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INTRODUZIONE    STORICA 

o    S    S    I   ^ 

RAGIONA. MENTO 

Letto  nella   prima   Sessione   Pubblica 
dell'  Accademia 

IL  DI'  XXIX.  novembri:  dell'  anno  mdcclxxix. 

DAL    CONTE   ABBATE   MATTEO   FRANZOJA 

SEGRETARIO    PER    LE   SCIENZE. 


Progreffi  delle  umane  cognizioni  camminando  fem- 
pre  del  pari  colla  maggior  coltura  e  felicità  degli 
Stati ,  anzi  effendo  quefte  da  quelli  coftantemente 
preparate   e  prodotte  ;   quindi   é   che   le    utili    e 

fn^'olni  ^P""''  ',"  "'"''V'  '^^  ^"^  '  ^'  ^^^^"^«'  caratterizzarono 
fin  °)"  ?P°  [\  r'"'°  Superiore  delle  Nazioni  più  colte  e  più 
floride  ,  e  le  pubbliche  Iftituzioni  efpreiramente  dirette  a  colti- 
varle e  a  promuoverle  ,  furono  mai  Tempre  il  penfiero  e  la 
cura  dei  Sovrani  i  più  benemeriti  dell' uman  genere. 
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Sulle  traccle  lumìnofe  di  quefti  illufliri  benefattori  delle  Na- 
zioni il  graviffimo  Magiftrato  Prefide  de'  noftri  Studj ,  di'  è  quan- 
to a  dire  della  coltura  ed  educazion  Nazionale  ,  andava  già  da 
qualche  tempo  coltivando  il  difegno  di  fondare  in  quefta  Citta 
di  Padova  una  Società  Letteraria,  che  fuU'efempio  di  tante  altre 
fondate  nelle  più  riguardevpli  Citta  dell'Europa,  all'ombra  della 
protezione  Sovrana,  fofle  per  iftituto  applicata  a  coltivare  e  per- 
fezionare le  Scienze  ,  fonti  della  coltura  ,  e  perfezione  fociale  ; 
onde  rendere  anche  per  quefta  parte  benefiche  ed  utili  all'uraa- 
viù.  le  munificenze  e  le  cure  di  quefto  Sereniffimo  Dominio. 

L'antico  ,  e  non  mai  interrotto  poffeflb  di  eftimazione  e  di 
credito  ,  in  cui  dalla  prima  fua  fondazione  mantennefi  coftante- 
mente  fino  a'  di  noftri  in  faccia  all'altre  Univerfita  dell'Europa 
anche  quefta  noftra  di  Padova  ,  ferviva  di  bafe  alla  fperanza  , 
che  forger  qui  potefle  anche  un'  Accademia  non  immeritevole 
di  ftare  al  paragon  colle  altre  :  e  la  coltura  delle  Scienze  ,  Let- 
rere  ed  Arti  da  quefto  pubblico  Liceo  cos'i  utilmente  difFufa  , 
non  folo  in  tutto  lo  Stato  ,  ma  anche  agli  efteri  tramandata  , 
non  pur  comportare  ,  ma  éfiger  fembrava  1'  iftituzione  di  una 
Società  efpreflamente  dedicata  all'  avanzamento  e  al  progrefTo  di 
quelle  Facoltà  medefime  ,  che  s\  decorofamente  da  tanto  tempo 
qui  fi  proteflano. 

Poiché  quantunque  gli  illuftri  Soggetti,  che  con  Regia  munifi- 
cenza furono  qui  mal  fempre  impiegati  in  pubblico  fervigio  a 
foftenere  le  Cattedre  dell' Univerfita  ,  abbiano  in  tutti  i  tempi 
contribuito  utilmente  anche  all'  incremento  e  al  progreffo  di 
tutte  le  Scienze,  colle  molte  luminofe  fcoperte  relè  pubbliche  al 
mondo  colle  immortali  loro  opere  ;  pure  comprendeva  appieno 
la  fapienza  di  quell'Eccellentiftimo  Magiftrato,  quanto  più  pron- 
to e  più  facile  avanzamento  recar  pollano  (  fpecialmente  nelle 
cifcoftanze  dei  tempi  prefenti  )  alle  Scienze  ed  alle  Arti  gli 
fleflì  uomini  uniti  infieme  in  una  Società  Letteraria  ,  e  coope- 
ranti d'  intelligenza  e  concerto  comune  ,  di  quello  che  far  fi 
pofla,  fé  eglino  ifolatamente ,  e  da  per  fé  foli  a  coltivare  fi  ap- 
plichino le  Scienze  ftefle. 

Il   conferire   e  comunicarfi   fcambievolmente   le   proprie   vifte 
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e  i  proprj  lumi  ,  é  un  commercio  letterario  ,  in  cui  non  fola 
acquiftano  tutte  e  due  le  parti,  approfittando  l'uaa  delle  idee  e 
delle  nozioni  dell'  altra ,  ma  vienfi  anche  ad  accrefcere  fpefle 
volte  la  maflà  delle  idee  e  nozioni  meffe  in  comune,  rifultando 
un  comporto  maggiore  di  tutti  infieme  prefi  gli  fteflì  fuoi  com- 
ponenti :  eflendo  taluno  per  avventura  più  atto  a  fpignere  oltre 
ed  a  trarre  miglior  partito  da  un  dato  ,  che  un  altro  ebbe  la 
capacità  ,.  o  la  fortuna  di  fcoprire  il  primo  .  Perlochè  i  femi 
delle  grandi  verità  gettati  e  fparfi  molte  volte  da  puri  accidenti , 
nella  moltiplicitk  e  varietà  de'  talenti  trovano  più  facilmente 
quello  ,  che  è  più  a  portata  di  fvilupparli,  per  un  concorfo  pa- 
rimenti accidentale  di  altri  rapporti. 

Non  potendo  in  oltre  le  perfone  da  altre  ferie  giornaliere  oc- 
cupazioni diftratte  ,  avere  il  comodo  d' intraprendere  fempre 
opere  voluminofe  ;  ed  il  grado  fteflb  di  avanzamento  e  coltura  , 
in  cui  trovanfì  di  prefente  le  Scienze  e  le  Arti  ,  non  lafciando 
più  il  campo  all'  induftria  degli  odierni  loro  coltivatori  di  paf^ 
fare  cosi  facilmente  per  autori  originali ,  puolTi  ali'  incontro  dalla 
collezione  di  varie  particolari  oflèrvazioni  ,  fperienze  ,  memorie 
accoppiate  inlìeme  ,  combinare  col  concorfo  dell'  induftria  di 
molti  una  confiderabile  raccolta  di  cofe  ,  che  ifolate  e  fole  non 
fariano  forfè  atte  a  cimentare  la  vifta  e  '1  giudizio  del  pubbli- 
co. Gli  Atti  di  tante  Società  Letterarie  fono  altrettanti  depofiti 
di  colè  ,  che  prefe  in  corpo  formano  una  malfa  per  l' ufo  non 
meno  ,  che  per  la  mole  lor  rifpettabile  :  ma  che  fole  e  fiaccate 
non  avrebbero  forfè  appagato  né  il  pubblico  né  i  loro  autori  , 
e  forfè  anche  alcune  per  mancanza  di  occafione  non  avrebbero 
avuta  mai  nemmen  refiftenza. 

Ma  ciò  ,  che  foprattuto  oflèrvabile  nel  cafo  noftro  rendevafi  , 
fi  era  che  eflfendo  per  fua  natura  diverfo  l'oggetto  di  un'Acca- 
demia da  quello  di  una  Univerfità  ,.  e  diftinte  e  feparate  affatto 
le  incombenze  e  gli  uffizj  di  Accademico  e  di  ProfefTore,  non  fi 
poteva  né  pretendere  né  afpettare  ,  che  una  teneffe  luogo  e  fu- 
pliffe  da  per  fé  fola  anche  all'  oggetto  dell'  altra .  E'  deftinata  una 
Univerfità  all'iftituzione  della  Gioventù  ,  infegnando  le  dottrine- 
già  conofciute  e  adottate  nelle  facoltà  rifpettive  ,  che  vi  fi   pro- 
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felTano.  Moftrerebbe  però  di  conofcer  poco  l'oggetto  della  pro- 
pria ifpezione  quel  Profeflbre  di  una  qualche  Scienza  ,  che  pre- 
tendefle  foddisfar  al  fuo  uffizio  occupandofi  in  tentativi  il  più 
delle  volte  inutili  di  nuove  fcoperte.  Oltre  di  che  ,  chi  lo  ga- 
rantirebbe dal  pericolo  d'  ingannare  fé  fteflb  e  gli  altri  ,  vo- 
lendo o  deviare  o  trafcorrere  il  fentiero  dagli  altri  battuto,  col- 
la fcorta  Tempre  pericolofa  della  Tua  fola  perfuafione  privata  ?  E 
chi  non  farebbe  in  diritto  di  riconvenirlo  come  mancante  all' 
uffizio  fuo,  eh' è  quello  d'infegnare  le  dottrine  approvate,,  e  con- 
facrate  dall'  ufo  e  dall'  opinione  comune  ? 

Si  dedica  all'  incontro  l' Accademico  ad  arricchire  e  dilatare  corj 
nuovi  ritrovati  ,  con  nuovi  metodi  ,  con  nuovi  ufi  ed  appli- 
cazioni la  propria  Scienza  ;  onde  accrefcere  il  tondo  delle  uma- 
ne cognizioni  ,  che  è  il  fondo  de'  comodi  e  della  felicità  della 
vita  fociale. 

Quindi  ciò  che  farebbe  un  tratto  di  zelo  bensì  lodevole  ,  ma 
inopportuno  e  pericolofo  nel  primo  ,  è  nel  fecondo  l'oggetto  ef- 
fenziale  della  fua  deftinazione  :  e  qualunque  tentativo  anche  vano ,. 
nella  fua  inutilità  medefima  conferva  fempre  un  qualche  grado  d' 
utilità.  Perciocché  l'Accademico  non  è  già  egli  abbandonato  folo 
al  pericolo  di  un  rifcaldo  di  fantafia  ,  che  può  facilmente  gene- 
rare una  grata  illufione  ,  e  far  travedere  chiunque  fu  le  proprie 
pretefe  fcoperte  ;  dovendole  prima  aflfoggettare  ,  e  rifcuoter  1'  ap- 
provazione di  un'  Affeinblea  ,  che  è  atta  a  portarne  un  giù» 
dizio  pofàto  ,  difintereffato  ,.  e  per  quanto  puoffi  umanamente 
ficuro  . 

Perciò  quand'  egli  pure  ne'  fuoi  divifamenti  prendeflTe  abbaglio  , 
il  fuo  medefimo  errore  legittimamente  avverato  giova  non  per- 
tanto ed  a  lui  fteflb  ed  agli  altri:  a  lui,  perchè  il  giudici©  con- 
corde e  general  de'  fuoi  pari  o  lo  rimette  traviato  nel  buon 
cammino  ,  o  difarma  la  pertinacia  dell'amor  proprio  troppo  in- 
gegnofo  nel  lufmgar  fé  medefimo  ;  agli  altri  ,  perchè  col  fuo 
efempio  avverte  i  men  cauti  a  guardarfi  da  quella  fpeziolà  illu- 
fione ,  che  fenza  quefto  efame  avrebbe  potuto  per  avventura 
fedurli . 

Non  potendo  però  a  quefto  fecondo  oggetto   fervire  ,   che    in- 
di- 
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direttamente  ed  a  cafo  una  Univerfita  ,  {pezialmente  nelle  cir- 
coftanze  fopraccennate  dei  tempi  noftri  ;  quindi  è  che  dovunque 
fi  trovavano  già  fondate  Univerfita  di  antico  grido  e  riputazio- 
ne ,  fi  fono  in  feguito  iftituite  anche  delle  Accademie  ,  come 
fegui  a  Parigi  ,  a  Bologna  ,  a  Peterburgo  ,  a  Berlino  ,  e  più 
recentemente  a  Torino  ,  a  Parma  ,  ed  a  Napoli  ,  per  non  par- 
lare di  tante  altre  ,  fondate  e  protette  con  cura  e  providenz» 
fpeziale  di  tanti  illuftri  Sovrani  ,  i  di  cui  nomi  fono  e  faranno 
mai  fempre  tra  le  memorie  piti  care  delle  rifpettive  Nazioni. 

Colle  ville  medefime  ,  e  coi  medefimi  nobili  oggetti  andava- 
no ,  come  s'  è  detto  ,  i  rifpettabili  Moderatori  de'  noftri  Studj 
coltivando  il  difegno  di  fondare  in  quefta  Città  una  tal  Società 
Letteraria  ,  che  qualunque  vantaggio  trarre  potefl'e  dall'  Univer- 
fita ,  pure  formar  dovefle  un  Corpo  per  fua  natura  dall'  Univer- 
fita ftefla  feparato  affatto  e  diftinto  ;  a  cui  dovelfe  però  efler 
aperto  1'  acceflb  per  chiunque  poteffe  renderfi  atto  al  fuo  nobile 
oggetto  ,  prefcindendo  interamente  dal  carattere  e  titolo  di  Pub- 
blico Profeflbre  :  onde  rendere  per  tal  modo  utile  ed  operofo 
ad  un  fine  cos'i  importante  anclie  tutto  quel  di  più  di  letteratu- 
ra e  coltura  ,  che  fparfo  ritrovafi  e  in  quefta  dotta  Città  ,  ri- 
guardata meritamente  come  il  centro  della  letteratura  Naziona- 
le ,  ed  in  tutto  il  reftante  di  quefta  colta  e  fortunata  Nazio- 
ne j  e  trarre  infieme  qualche  profitto  anche  dagli  Efteri  ftefli  : 
e  principalmente  a  fine  di  porre  in  una  generofa  gara  e  fer- 
mentazione quegli  ingegni  meidefimi  ,  che  per  mancanza  di  oc- 
cafioni  e  di  ftimoli  reftavano  inoperofi  ed  ignoti  non  meno  a 
fé  fl:efll  ,  che  a  tutta  la  civil  focietà  . 

Dopo  dunque  di  avere  con  Regia  munificenza  in  quefti  ultimi 
tempi  parte  fondati  di  nuovo  ,  parte  ampliati  e  alla  loro  perfe- 
zione ridotti  anche  con  quefta  vifta  ,  tanti  utili  e  difpendiofi 
ftabilimenti  di  pubblica  Biblioteca,  di  Orto  Botanico,  di  Mulèo 
di  Storia  Naturale  ,  di  Teatro  Anatomico  ,  di  Teatro  Speri- 
mentale ,  di  Oflervatorio  Aftronomico  ,  di  Elaboratorio  Chimi- 
co ,  di  Scuola  Agraria,  di  Scuola  Oftetricia  ,  di  Scuole  Speri- 
jnentali  di  Medicina,  e  di  Chirurgia  nell'Ofpitale  degl'Infermi, 
ftabilimenti  tutti  quanto  utili,  ed  opportuni  all'ufo  dell' Univer- 
fita j 
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fità  ,  altrettanto  neceflarj  ed  indifpenfabili  pegli  efercizj  Accade- 
mici ,  altro  più  non  reftava  ,  che  mandar  ed  effetto  un  difegno 
coltivato  da  tanto  tempo  ,  e  con  tante  cure  e  previdenze  alla 
fua  maturità  già  condotto  ,  venendo  all'  attuai  fondazione  della 
nuova  Accademia  r 

Accintifi  dunque  alla  nobile  imprefa  ,  fattifi  a  riconofcere  , 
per  dir  cos'i  ,  fopra  il  luogo  il  fondo  fu  cui  fi  avvifavano  di 
erigere  un  tal  edifizio  ,  ebbero  anche  la  compiacenza  di  rifcon- 
trarvi  gettati  già  da  molto  tempo  innanzi  non  folo  dei  fonda- 
menti baftantemente  fodi ,  ed  eftefi  ,  ma  anche  preflòchè  deli- 
neata r  intera  coftruzione  dell'  opera  ,  a  cui  non  mancava  ,  che 
l'ultimo  atto  di  quella  mano  architettrice  ,  che  fapefle  difporne 
meglio  e  conformarne  le  parti  ,  e  renderle  perfettamente  atte  a 
quell'ufo  ,  di  cui  erano  per  lor  natura  capaci» 

In  quella  fempre  colta  e  lludiofa  Città  non  era  nuova  né  1' 
idos  y  né  l'efècuzione  di  fimili  Fondazioni  :  e  fé  le  Società  Let- 
terarie ,  che  qui  fempre  fiorirono  dal  primo  rinafcere  delle  Let- 
tere fino  a'  di  noftri  ,  non  avevano  avuta  o  la  felicità  della 
riufcita  ,  o  la  confiftenza  della  durata  ,  che  la  Pubblica  autorità 
e  munificenza  promette  a  quefta  ,  tutt'  altro  n'  era  flato  il  moti- 
vo ,  che  la  mancanza  di  talenti ,  o  di  genia  nella  Nazione . 

Varie  fondazioni  di  diverfe  Società  Letterarie ,  fotto  differenti 
denominazioni  iftituite  qui  in  altri  tempi  da  privati  Soggetti  y 
ma  per  dignità  ,,  e  per  Lettere  illuftri  ,  fanno  onore  del  pari  ed 
al  genio  di  quefta  Patria  ,,  ed  al  nome  de'  loro  fondatori .  Molte 
però  di  quefte  rapidamente  fuccedendofi  l' una  all'  altra ,  nel  cor- 
fo  di  pochi  anni ,  come  fondazioni  private ,  o  colla  partenza  ^ 
o  colla  morte  dei  rifpettivi  fondatori  ,,  andarono  fciolte  e 
dilperfe. 

L'ultima  detta  l'Accademia  de' Ricovrati  ,  perché  formata  da- 
gli fparfi  avanzi  delle  anteriori  Accademie  ricoverati  e  raccolti 
del  r5P5>  in  Cafa  dell' Abbate  Monfignor  Federico  Cornaro,. 
che  fu  poi  Cardinale  ;  accolta  in  feguito  fotto  la  Pubblica  pro- 
tezione ,  decorata  di  qualche  Decreto  dell'  EccellentiiTimo  Sena- 
to Veneto  ,  e  dotata  di  qualche  pubblico  aflègnamento  ,  fuf- 
MevJt  ancora  ,,  e  allettava  ancora,  una  nobile  ambizione  negli 

Efteri     . 
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Efteri  a  procacciarfene  il  fregio.  Le  pubbliche  e  private  riduzio- 
ni ,  che  metodicamente  da  efla  da  prima  tenevanfi  ,  nelle  quali 
trattaroiih  promifcuamente  argomenti  fcientifici  ,  e  letterari  ,  1' 
avevano  re(a  in  paflàto  non  men  attiva,  che  utile  a  quefto  dop- 
pio oggetto  di  Aia  iftituzione. 

Ma  rallentatofi  per  gradi  il  fuo  primo  fervore  (  il  che  accader 
fuole  a  quefti  Corpi  a  mifura  che  dilungandofi  dall'  Epoca  della 
prima   lor   fondazione   vanno   perdendo   del   vigore  €   del  moto 
impreflb  loro  dal  primo  urto  dei  loro  fondatori  ,   fé  un'  interna 
legislazione   precilà   e   fevera    foftenuta   da   un'  efterna    fuperiore 
autorità   e   vigilanza   non   li   richiami   di   quando   in   quando  ai 
primi    loro  principi  )   un  certo  fpirito  di  languore  ,   e   quafi   d* 
inerzia,  che  s'era  impadronito  del  Corpo    intero  ,    teneva    nell' 
inazione  e  nel  filenzio  gli  individui  tutti,  che  pur  confervavano 
e  difpofizione  e  capacita   ed   anche  un   qualche  conato   al   moto 
e  all'  azione  .  Tanto  lo  fpirito  generale    dei  Corpi   morali  ,   che 
non  è  altro  che    1'  effetto    della    loro    coftituzione    e    delle    loro 
leggi  ,    influifce    e    predomina    fulle   qualità   e   fulle    forze    fìefle 
degli    individui  ,    che    li    compongono  ;    ficchè    quefti    non    fono 
più  operofi  od  attivi  ,  fé  non  quanto   dallo   fpirito    generale    fo- 
no mofh  e  diretti ,   Ciò   veggiarao  verificarfi   anche  di    tutte   le 
altre  proprietà    ed   affezioni   dei   Corpi   fteffi  ,   che   fanno    come 
cambiar  natura  ai  fuoi    membri  ,    infondendo    loro   quello  ,    che 
chiamafi  fpirito  del  Corpo  ,  e  li  fann' efière  bene  fpeffo   tutt'  al- 
tro da  quel  che  farebbero  ,  e  fono    realmente  ,   o   come    indivi- 
dui ,  o  come  membri  di  un  altro  Corpo  organizzato  e  animato 
diverfamente  .  Non  mancando  adunque  a  quefto   Corpo   né   feli- 
cità ,  né  moltiplicità  di  talenti ,  né  capacità  e   zelo   di   operare 
negli  individui  ,    mancava  folo  un  urto    fuperiore  ,   una   legisla- 
zione più  attiva  ,  ed  un  oggetto  capace  di   metterlo    in    moto  , 
e  confervarglielo  in  avvenire  coftante  e  perenne. 

Non  occorreva  però   che   rinnovare   nell'  Accademia   de'  Rico- 
,  vrati  in  capo  quafi  a  due  fècoli  dopo  la  prima  fua  nafcita  ,   ciò 
che  erafi  fatto  in  capo  a  poco  più    che    trent'  anni   dalla    prima 
fondazione  della  Reale  Accademia  delle  Scienze   di   Parigi  ;   per 
rendere  anche  quefta  ,  non  meno  che  quella  ,   una  Società   dure- 
vole , 
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vole  ,   e  tanto  utile  quanto   ella   poteva  efferlo  per    le  naturali 
fue  forze. 

Era  quella  fiata  fondata  del  1666  con  Hegio  beneplacito  in 
vero  ,  e  fotro  la  Real  protezione  ;  ma  fenza  alcun  atto  diret- 
tamente emanato  dalla  Regia  autorità  ;  e  però  fenza  certe  leggi 
precife  ;  coficchè  ,  al  dire  dell'  immortale  fuo  Segretario  ,  il  folo 
amor  delle  Scienze  ne  faceva  le  leggi.  Ma  pofcia  a  fine  di  ren- 
derla più  durevole  ,  e  atta  a  produrre  la  maffima  utilità  ,  nei 
lópp  fu  da  Luigi  il  Grande  con  un  atto  formale  della  Regia 
fua  autorità  non  folo  riformata  ,  ma  riprodotta  e  rigenerata  di 
nuovo  in  un  Corpo  ftabile  e  permanente  ,  il  quale  poi  corrilpo- 
fe  con  tanto  fucceflb  alla  munificenza  del  fuo  fondatore  ,  ed  al 
nobile  oggetto  della  fua  fondazione. 

DeterminofTì  adunque  il  graviffimo  Magiftrato  (  a  )  a.  fare 
lo  fteffo  dell'  Accademia  de'  Ricovrati  ,  dandole  una  feconda  na- 
fcita  ancora  più  nobile,  e  diremo  anche  noi  col  Signor  Fonta- 
nelle ancora  più  forte  della  primiera  ,  rlproducendola  ,  e  rige- 
nerandola ad  una  nuova  vita  con  un  diretto  atto  Sovrano  deli' 
Augufto  Senato  Veneto  ;  che  e  prefcrive  ad  efla  leggi  più  pre- 
cife e  fevere  ,  e  provede  alla  fua  fuffiftenza  con  afl'egnamenti  de- 
gni della  fua  Regia  liberalità  :  ond'  ella  diviene  al  prefente  1' 
opera  immediata  e  diretta  di  un  Sovrano  ,  che  non  lafcia  alle 
noftre  Lettere  invidiare  il  fuo  Luigi  alla  Francia. 

E  perchè  quella  fortunata  fomiglianza  nel  nafcere  potelfe  con 
qualche  maggior  ragione  pronoflicare  anche  la  felicità  dell'  augu- 
rio di  una  fomigliante  riufcita  in  progrelfo  ,  fi  cercò  di  adattare 
poffibilmente  1'  interna  conformazione  dell'  Accademia  ftefla  ,  e 
rapporto  ai  var;  ordini  e  claffi  ,  in  cui  fi  fono  divifi  i  già  pre- 
efiftenti  Accademici  ,  e  rapporto  ai  loro  rifpettivi  uffizj  e  dove- 
ri ,  ad  un  cos\  illuftre  e  fperimentato  efemplare  .  Se  non  che 
per  fingolare  e  fegnalatiffimo  tratto  della  Pubblica  fiducia  (  che 
dovrà  certamente  vieppiù  impegnare  il  fervore  di  quello  Corpo  ) 
con  raro  ,  e  puofll  dir  nuovo  efempio  ,  accorda  il  Senato  al 
Corpo  di  fua  autorità  una  volta  formato  ,    la  Nobile    libertà   di 

eleg- 

(  j)  Sedevano  allora  in  quello  gli  Ec-    Lorenzo  Morosini  Kav. ,  e  Procurator 
cellentiffimi  Signori  Pietro  Barbarigo,     di  S.  Marco  ,  e  Girolamo    Grimani, 
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eleggerfi  fucceffivamente  tutti  i  fuoi  Membri  ,   pago   di   riferbar 
a  fé  fteflb  la  facoltà  di  premiarli. 

In  virtù  adunque  di  un  Sovrano  Decreto  dell'  Eccellentiffimo 
Senato  Veneto  (  emanato  fotto  il  di  diciotto  di  Marzo  di  que- 
llo anno  medefimo  177P  )  venne  adottata  l'Accademia  de'  Ri- 
covrati ,  e  dichiarata  figlia  del  Principato  ;  fu  accolta  fotto  la 
Pubblica  fpezial  protezione  ;  fu  proveduta  di  affegnamenti  del 
pubblico  Erario  ;  fu  corredata  di  Leggi  ,  che  hanno  1'  impronta 
e  '1  fuggello  della  Pubblica  autorità  :  fu  qualificata  del  carattere 
di  un  Corpo  Pubblico  addetto  e  deftinato  particolarmente  ai  fer- 
vigj  del  Principato,  fu  per  fine  fregiata  anche  di  un  nuovo  tito- 
lo ,  non  meno  più  fpeziofo  ,  e  più  conforme  al  gufto  del  Seco- 
lo', che  più  comprenfivo  dell'  ufo  moltiplice  che  Ipera  e  difègna 
di  trarne  il  Sovrano  ,  intitolandola  Accademia  di  Scienze  , 
Lettere  ed  Arti  di  Padova. 

Viene  coli' atto  fteflb  incorporata  ed  unita  ad  efla  anche  1'  al- 
tra più  recente  di  Arte  Agraria  ,  come  quella  che  aveva  già 
quafi  tutti  i  fuoi  Membri  comuni  e  promifcui  colla  prima  ,  e 
che  veniva  ad  eflere  virtualmente  e  ncceflariamcnte  compre(a 
fotto  la  nuova  generale  denominazione  ,  fotto  di  cui  ogni  libe- 
ral difciplina  ,  ogni  Scienza  ed  ogni  Arte  eflènzialmente  com- 
prendonfi . 

In  efecuzione  di  quefto  Auguftò  Decreto  pafsò  1'  Eccellentif- 
fimo Magiftrato  a  formare  la  prima  fcelta  tanto  di  quell'  ordine 
di  Accademici,  a  cui  fu  addoflata  particolarmente  la  cura  di  fo- 
ftenere  il  pefo  principale  delle  Letterarie  fatiche  ,  (  pefo  nobil- 
mente ricompenfato  dalla  Pubblica  munificenza  )  quanto  dell'  al- 
tro uguale  nella  dignità,  diverfo  negli  obblighi,  che  non  aftret- 
to  ad  alcun  precifo  dovere,  ha  però  il  campo  ugualmente  aperto 
alla  gloria  :  e  lafciò  poi  a  quefti  primi  Membri  della  nafcente 
Accademia  la  facoltà  di  fceglierfi  per  compagni  e  quelli  che 
fparfi  per  le  Provincie  di  quefto  Srato  le  adornano  coi  loro  ta- 
lenti ,  e  i  più  rinomati  tra  gli  Stranieri  ;  e  finalmente  quei 
Giovani,  che  coltivando  le  Scienze  fotto  la  loro  difciplina  dan- 
no felici  fperanze  di  luminofi  progreflì. 

In  confeguenza  di  che  ebbe  la  prefente  fua   forma    quefta    So- 

b  cietà 


cieta  Letterari,!  ,  e  fi  convocò  per  la  prima  volta  il  di  25  d' 
Aprile ,  di  fagliato  da  augurj  cosi  felici  per  quello  Stato ,  perchè 
dedicato  e  facro  al  Santo  fuo  tutelare  ,  e  che  però  è  divenuto 
anche  il  di  natalizio  della  noftra  Accademia. 

Il  primo  atto  della  ftella  fu  quello  di  formarfi  la  fua  Prefi- 
denza  o  Configlio  ,  a  cui  è  affidata  principalmente  1'  interna  di- 
rezione di  quello  Corpo  ,  e  l'oflervanza  delle  fue  Leggi  ,  onde 
progredire  colla  fua  fcorta  ad  affettarfi  il  più  prontamente  ,  e 
prendere  quella  forma  ,  che  dalle  fue  coflituzioni  è  prefcritta  ; 
il  che  non  mancò  di  efèguirfi  in  feguito  in  varie  confecutive 
Seffioni  ;  e  principalmente  per  concertare  quei  metodi  d'  interna 
difciplina  e  governo  ,  che  foflero  neceifarj  al  più  facile  e  rego- 
lato corfo  degli  affari  Accademici. 

Non  è  della  dignità  di  quefta  giornata  ,  né  opportuno  a  que- 
llo momento  l'intrattenervi  più  a  lungo  col  difcendere  a  più 
minuti  dettagli  dell' interna  conformazione  di  quello  Corpo  ,  e 
ai  particolari  provedimenti  ,  che  fi  fon  prefi  per  agevolarne  e 
afllcurarne  l'andamento,  e  l'oggetto:  provedimenti,  che  quanto 
fon  utili,  e  neceflarj  da  prenderh ,  altrettanto  riufcirebbero  inop- 
portuni ed  ingrati  ad  udirli  da  orecchi  già  preparati  ed  im- 
pazienti di  fentir  dalla  voce  di  più  efperto  dicitore  ,  che  Ila 
pronto  a  verfàre  fopra  più  nobile  e  intereffmte  argomento  , 
il  primo  faggio  ,  e  la  prima  Letteraria  produzione  dell'  Acca- 
demia. 

Non  poflb  però  difpenfarml  dal  rammemorare,  che  il  primo  at- 
to ,  troppo  per  me  favorevole  ed  ambiziofo ,  del  concorde  ed  una- 
nime giudizio  vollro,  o  Illuftri  e  valorofi  Accademici,  fu  quello 
di  appoggiarmi  il  troppo  onorifico  impiego  di  vollro  Segretario, 
donde  mi  viene  l'onore  di  fervir  l'Accademia  in  qualità  di  uno 
degli  organi  e  degli  ftrumenti  della  fua  voce  :  Onore  ,  che  fa- 
rebbe a  me  oggetto  di  maggiore  trepidazione  ,  che  di  compia- 
cenza ,  qualora  non  avelie  anche  avuta  la  falutare  avvertenza  di 
avvalorare  e  confortare  nel  tempo  medefimo  la  mia  fiacchezza 
coir  appoggio  e  foftegno  di  tal  colleganza  ,  nel  delicato  e  dif- 
ficile impiego  ,  che  potrà  ben  facilmente  riparare  e  fupplira 
alle   mie   mancanze  :  Onore  ,  che  m'  impòfe  il   dovere  di  aprire 

que- 


quefta  prima  pubblica  Seffione  Accademica,  e  delibando  pe- 
COSI  dire  ,  1  prmu  momenti  dell'  attenzione  di  quello  fcelto 
Uditorio  ,   dar  quali   il   fegnale  alle  molTe  della  noitra  comune 
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camera  . 


Eccoci  adunque,  o  IlluRri  e  valorofi  Compagni,  eccoci  alanti 
al  grande  momento;  momento  non  fo  fé  più  da  incontrarli  con 
nobil  lenlo  di  giubbilo  ,  per   il   nuovo  campo  che  vi   apre   alla 
gloria  ,  oppure  con  quello  di  un'  onefta  trepidazione  ,  per   il  ci- 
mento ,  a  cui  VI  efpone  del  pubblico  giudizio   fulle    prime   pro- 
duzioni di  quello  Corpo  :  cimento  pericolofo  e  per   natura   deli' 
impre/a  in  le  ftelTa  ,  e  per   la   llelTa  prevenzion   favorevole  ,   di 
cui  VI  onora    la  Pubblica   efpettazione  ,    e    fingolarmente    per   il 
confronto  di  tante  IlluRri  Accademie  difflife  per  tutta  l'Europa 
parte  meritamente  fuperbe  per  l'antico   e   licuro   polTelfo'di    una 
ben  gmlta  riputazione  ,   e  parte   nella   contenzione  e  fervore  dei 
primi  e  i  più  validi  sforzi  per  acquiftarla. 
,..Ì1"°"  che  mi  conforta  per  1' una  parte  quel  nobile  zelo,  che 

Jo'^n  "p'^l-'f^'^'r"''  "'^  ^°^^'''  ^'  '^o^-n^Pondere  con  ogni  sfor- 
zo  alle  Pubbliche  fperaaze  ,  e  all' efpettazione  comune  ,°fondato 
pronoftico  di  non  volgari  fucceffi  ;  e  mi  rinfranca  per  '  altra  1' 
afpetto  di  quello  diftinto  ,  illuminato  ,  e  per  tand  titoli  rif  et- 
tabil  Confeflb  raccolto  qui  ad  oggetto  d'animarci  a  fcioglier  co- 
raggiofamente  dal  Lido  ,  e  di  accompagnarci   co'  fuoi   favorevoli 

Mi  conforta  finalmente  e  rinfranca  la  felicità  desìi  aufpici 
che  ficcome  alla  prima  nafcita  ,  così  anche  a  quello^ primo  Let- 
terario efperimento  della  nollra  Accademia  ,  degnoffi  apportare 
olla  fua  fempre  faulla  prefenza  il  Sevator  Preltanriffin^o,  che 
in  quefta  fortunata  Città  e  Provincia  folliene  con  tanto  zèlo  e 
decoro  1  Autorità  la  Maella  ,  lo  Splendore  del  Principato  (a)- 
H  quale  non  pur  fecondando,  ma  anche  facendo  fuoi  propri  i  Pub- 
blici fenumenti  di  predilezione  e  favore,  che  fi  compiacquero  d' 
nato!     7^'r'  ''^  fondazione,  e  i'eccellemt^issiIo  Se- 

Se   pS^^r    ''°'^^^Ì^'^P^^^'  ^'^  §^^^'i"''^°  Magistrato 
zelante   Promotore   e  Prefide   della   medefima  ,  fafll  d,l  pari   uà 

b     2  do- 

C«)  S.  E.  Domenico  Michieli,  allora  PodeHi  di  Padova. 
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dover  del  fuo  uffizio  ,  che  una  grata  occupazion  del  fuo  cuore 
di  proteggerla  e  incoraggirla  ,  ben  conofcendo  quanto  la  coltura 
delle  Scienze  e  delle  buone  Arti  influifca  fu  quella  felicità  e 
falute  de'  popoli  ,  eh'  è  1'  intereflè  più  gelofo  e  più  caro  d'  ogni 
ben  regolato  governo. 


SAG- 
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SAGGIO    STORICO 

Sopra  le  Accademie  di  Padova 
DELL'   ABBATE   GIUSEPPE   GENNARI. 

\^  Na  parte  non  difpregievole  della  Storia  Letteraria  è  quel- 
la ,  che  alle  Accademie  appartiene  ,  vale  a  dire  a  quelle  Rau- 
nanze  di  Letterati  ,  che  hanno  contribuito  alla  confervazione  e 
air accrefcimento  delle  buone  arti,' e  delle  nobili  dilcipline.  Que- 
fto  iflituto  lodevole  ,  ch'ebbe  principio  in  Italia  nel  fecolo  XV 
colle  Accademie  del  Fontano  in  Napoli  ,  di  Pomponio  Leto  in 
Roma  ,  del  vecchio  Aldo  in  Venezia  ,  e  con  1'  Accademia  Pla- 
tonica fondata  in  Firenze  da  Cofimo  Padre  della  Patria  ,  fofte- 
nuta  poi  da  Piero  e  Lorenzo  de'  Medici  ,  fi  difTufe  nel  fecolo 
fufleguente  per  ogni  parte  ,  ficchè  non  v'  ebbe  a  quel  tempo 
nelle  Italiane  contrade  ,  non  dirò  citta  riguardevole  ,  ma  né 
meno  grofla  terra  ,  o  cartello  ,  ove  non  fofle  felicemente  intro- 
dotto. All'efempio  d'Italia  fi  andarono  formando  anche  in  Fran- 
cia fomiglianti  affemblee;  e  quella  dotta  nazione  è  debitrice  agi' 
Italiani  ,  ficcome  di  altre  cofe  né  volgari  ,  né  poche  ,  cosi  del- 
la iftituzione  delle  Accademie  .  Ci  manca  ancora  quefta  parte  di 
Storia  ,  perchè  pochifTimo  è  quello  che  n'  hanno  detto  il  Fab- 
brizio  ,  il  Moroffio  ,  e  Marcantonio  larckio  tra'  foreftieri  ;  T 
Alberti  ,  il  Garuffi  ,  e  il  Gimma  tra  gì'  Italiani  ;  la  maggior 
parte  de' quali  non  ci  diede  quafi  altro  che  nudi  Cataloghi  :  e  i 
tre  chiarifHmi  uomini  Quadrio  ,  Mazzuchelli  ,  e  Tirabofchi  , 
che  più  diftefamente  ne  favellarono  ,  né  tutto  han  potuto  vede- 
re ,  né  r  ampiezza  dell'  argomento  ,  che  avean  tra  le  mani  ,  ha 
loro  permeflb  di  tutto  dire  .  Per  la  qual  cofa  ,  io  lafciando  ad 
ahri  Italiani  la  cura  di  parlar  delle  loro  Accademie  ,  mi  arre- 
fterò  nelle  noftre,  dando  di  ciafcuna  quelle  poche  notizie  che  da 

molti 
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molti  libri  mi  venne  fatto  di  ripelcare  ;  onde  fi  vegga  quafi 
come  in  un  quadro  l'origine  ,  gli  efercizj  ,  e  il  dicadimento  ài 
effe  ,  e  chiaro  apparifca  da  quali  principj  fia  d'  uopo  ripetere  la 
fondazione  di  quella  de'  Ricovrati  ,  che  per  Decreto  dell'  Augu- 
fto  Senato  Veneto  a  nuova  e  più  gloriola  vita  è  riforta  .  Nel 
che  fare  feguirò  1'  ordine  de'  tempi  ,  e  darò  principio  da  quella 
che  fu  detta  desi' Infiammati. 


'-o'^ 


Dell'Accademia  degl' Infiammati. 

ERano  già  corfi  quafi  ventitre  anni ,  da  che  appreffo  le  funefle 
guerre  che  aveano  defolata  quella  Citta  y  e  interrotto  il  pub- 
blico Studio  ,  moffo  il  Senato  Viniziano  dalle  umili  iftanze  de' 
Padovani  oratori  avea  rimeflà  in  piedi  la  caduta  Univerfità  . 
Fioriva  effa  allora  per  uomini  fcienziatifllmi  così  nell'  arti  ,  co- 
me nelle  leggi  ;  e  vi  erano  infegnate  le  umane  lettere  ,  ftudio 
favorito  a  quel  tempo  ,  da  Lazaro  Bonamico  Profeflbre  celebra- 
tiffmio  .  Vi  concorreva  numerofa  gioventù  da  ogni  parte  d'  Ita- 
lia ,  e  dalle  Provincie  oltremonri;  e  molti  nobili  ingegni,  prin- 
cipalmente della  Tofcana  ^  verfo  il  i  540  fi  trovavano  in  Pado- 
va per  acquiftarvi  làpere  ;.  fra'  quali  mi  piace  di  nominare  Ugo- 
lino Martelli  ,  poi  Vefcovo  di  Glandeve  in  Francia  ,  Benedetto 
Varchi  ,  Fabbrizio  Strozzi  ,  e  Aleffandro  Piccolomini  ,  grande 
ornamento  di  Siena .  Qui  Ibggiornavano  ancora  Leone  Orfino 
Vefcovo  di  Freius  ,  Emanuele  Grimaldi ,  Vincenzo  Maggi ,  Da- 
niel Barbaro  ,  Matteo  Macigni  ,  Cola  Bruno  ,  quel  grande  ami- 
co di  Pietro  Bembo  ,  ed  altri  chiari  e  onorati  fpiriti. 

Due  de'noflri  primeggiavano  allora  nella  filofofia  e  nell'  ame- 
na letteratura  ,  Sperone  Speroni  ,  e  Bernardino  Tomitano  ;  de' 
quali  conviene  meglio  il  tacere  che  il  ragionare  ,  quando  le  lo- 
ro opere  abbaftanza  ne  parlano .  A  quelli  fi  aggiungano  Marcan- 
tonio Genova  ,  eccellente  interprete  delle  dottrine  più  recondite 
di  Ariftotile  ,  e  Marco  Mantoa  ,  Legtfla  a  firn  giorni  di  tiome 
grande  ,  che  nel  cono/cere  e  Jìimare   il  buono    e    il  hello    delf  mri- 

chi- 
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cljità  erudita  ,  e  nel  pregiare  le  urti  noòili  di  mano  e  cC  ingegtio  , 
fece  gagliarda  concorrenza  a  Re  granàijjimi  deW  età  fua  ,  come 
fcrive  il  Pignoria  (  a  ).  Conofcenza  e  diletto  grande  ebbe  an- 
cora a  que'  tempi  de'  marmi  anticlii  Aleflandro  Baflano  {  b  )  . 
Quefti  ad  efortazione  di  Pietro  Bembo  pofe  mano  ad  illuftrare 
le  medaglie  de'  XII  primi  Cefari  ,  fpiegandone  tutti  i  rovefci 
con  molta  erudizione  in  lingua  latina  ,  la  qual'  opera  fé  veduto 
avefle  la  luce  ,  il  nome  di  lui  ,  dove  a  pochi  ora  è  noto  ,  an- 
drebbe famofo  affai  per  le  bocche  degli  antiquarj  .  Io  ,  coma 
cofa  preziofa  ,  confervo  la  prima  parte  di  detta  opera  di  mano 
dell'  Autore  ,  che  in  tre  parti  l' avea  divifa  :  e  da  quella  chia- 
ramente fi  fcorge  di  quanta  cognizion  dell'antichità  ei  foffe  for- 
nito .  Oltre  lo  ftudio  delle  ifcrizioni  e  delle  medaglie  coltivò 
Aleffandro  la  poefia  ,  principalmente  latina  ,  e  verfi  di  lui  ab- 
biamo nelle  Raccolte  di  quel  fecolo  pubblicate  .  Per  ultimo  k- 
fciando  gli  altri  che  lungo  farebbe  l'annoverare,  non  va  taciuto 
Jeronimo  Co.  da  Panico  ,  gentiluomo  di  quefta  patria  ,  e  ftret- 
to  amico  dello  Speroni  :  il  quale  ,  perduti  gli  occhi,  non  lafciò 
di  poetare  nell'una  e  nell'altra  lingua,  come  prima  avea  fatto, 
e  chiamavafi  per  foprannome  Tirefia  ,  perchè  né  più  ne  meno  , 
che  quefti  fi  foffe  fiato  negli  antichifiimi  tempi ,  era  tenuto  buo- 
no divinatore. 

Tale  era  lo  fiato  degli  ftudj  in  quefta  Citta  ,  e  tale  il  nu- 
mero de'  letterati  ,  quando  il  foprallodato  Orfino  in  compagnia 
del  Barbaro  ,  del  Martelli  ,  e'  di  altri  vi  fondò  un'  Accademia 
di*  lettere  verfo  il  1540,  la  quale  è  fiata  delle  prime  ,  che  in 
quel  fecolo  fi  fondaflero  ,  e  fu  chiamata  degl'  Infiammati  fecon- 
do lo  fiil  di  que'  tempi  ,  che  ,  febbene  non  fia  degno  d'  imi- 
tazione neir  età  noftra  ,  non  era  poi  tanto  ridicolo  ,  com'  è  pa- 
ruto  al  Menchenio  (  e  ) .  Si  corregga  per  tanto  l' larchio  che  ne 
differifce  la  fondazione  al  1550.  Né  già  fi  diffe  degl' Infiamma- 
ti 
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(  a  )  Nelle  Annotazioni  nW  Anteno-  molte  Ifcrizioni  Greche  e  Romane,  ed 

ve  p.  44.  altre  antichità .  Erra    1'  Orfato  (  Mon. 

i  ù  )  Annibale  avolo    con    fuo    fra-  Par.  p.  49  )  che  faìfamente   ne    attri- 

tello  Aleffandro,  e  Livio  padre  di   A-  buifce  il   merito  al   fecondo  Aleflandro, 

leffandro  Juniore    raccolfero    nella    loro  del  quale  qui  fi  parla  . 

Cafa  ,  detta  volgarmente  tie^li  Specchi,  (  e  )  De  cbarìatanerìa  Erudii 


orum . 
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ti  ,  perchè  lo  Speroni  aveffe  infiammati  gli  animi  de'  Padovani 
allo  Itudio  della  filofofia  ,  e  dell'  eloquenza  in  lingua  volgare  , 
come  lafciò  fcritto  Jacopo  Gaddi  (  ^  )  ;  il  quale  con  altro  er- 
rore attribuifce  la  iltituzione  dell'Accademia  al  fuddetto  Speroni  ; 
ma  fu  in  tal  guifa  denominata  per  la  Imprefa  ,  che  gli  Accade- 
mici avevano  fcelta  ,  cioè  un  Ercole  che  arde  fui  monte  Oeta  , 
col  motto 

Arfo  il  mortale  al  C'tel  n  andrà  /'  eterno , 

Se  fi  dee  predar  fede  a  Scipione  Bargagli  (  ^  )  molto  contri- 
buirono   col    conftglio  ,    e    con    /'  opera  a  drizzarla    in  pie  ,    a  reg- 

gerla ^  e  ad  i?igrandirla  alcuni  de  principali  Intronati^  i  quali , 

tra  primi  fondatori  della  hifiammata  Corte  furono  iftant emente  chia- 
mati. Egli  è  certo,  né  puònegarfi,  che  Aleflandro  Piccolomini , 
Membro  dell'  Accademia  degl'  Intronati ,  molti  anni  addietro  ifti- 
tuita  ,  diede  non  poco  luftro  anche  alla  noftra,  come  diremo;  e 
forfè  principalmente  di  lui    intefe  di  parlare  il  Bargagli. 

Primo  Principe  deli'  Accademia  ,  o  Prefidente  ,  come  ora  di- 
rebbefi  ,  è  flato  Leone  Orfino  (  e  )  :  a  lui  nell'  onorato  cari- 
co fuccedettero  Giovanni  Cornaro  ,  Galeazzo  Gonzaga  ,  Alef- 
fandro  Piccolomini  ,  e  Sperone  Speroni  ,  il  quale  a'  primi  di 
Novembre  nel  1 542  fu  creato  Principe  con  molta  pompa  e 
folennita.  Abbiamo  la  breve  Orazione  detta  da  lui  agli  Accade- 
mici in  tale  occafione  (  ^  )  ,  e  da  quella  fi  apprende  ,  che  il 
preceflbre  confegnava  al  novello  Principe  una  verga  di  alloro  . 
Sotto  tal  Principato  finge  il  Tomitano  ,  che  fieno  flati  tenuti 
que' dotti  ed  eleganti  ragionamenti  ,  ne'  quali  Sperone  ,  eh'  è  il 
principale  interlocutore  ,  dimoflra  elTer  necefifaria  al  poeta  del 
pari  che  all'Oratore  la  filofofia. 

Non 

(  «  )  De  Scr'ip.    non  Tccì.  Voi.  II.  delle  Iodi  de!   Catajo    ricorda    una    fua 

p,  379.  Egloga  PaQorale  fopra  i  bagni  di  Aba- 

(  b  )  Orazione    delle    Lodi  delle  Ac-  no.   E'  da  vederfi  una  lettera    di  Pietro 

cademie  ,  Fiorenza  1569.  pag.  40.  Aretino  fcritta  a  lui  da  Venezia  nel   1542. 

(  f  )  Queiìi   fu  rimatore  felice  e  pò-  Tomo  fecondo  pag.   269.  Ediz.   11509. 
lite,  amico  dei  Varchi,  del  Cappello,         (  ^  )  Sta  nel  Voi.  III.  delle  fue  Ope- 

e  del  Bembo,    Lo  Speroni  nel  Dialogo  re  pag.   251. 
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Non  ci  e  reftata  memoria  con  quali  leggi  quefto  Corpo  fi 
governaflè  ;  e  folamente  ho  trovato  che  ,  oltre  il  Principe  ,  al 
quale  apparteneva  di  fare  in  guidi  che  folTero  oflervati  gli  ftatu- 
ti  ,  aveva  i  fuoi  Genfori  ,  il  Sindaco  ,  e  il  Cancelliere .  Fab- 
brizio  Strozzi  Accademico  in  una  lettera  Icritta  da  Roma 
addi  5  Novembre  1 540  a  Benedetto  Varchi  (  ^2  )  ,  lo  chiama 
Cenfore  degl'  Infiammati  :  e  giudici  ed  approvatoti  nomina  lo 
Speroni  nell'  Apologia  della  Tua  Tragedia  ,  i  quali  (  lo  dirò 
colle  fue  parole  )  componencloft  alcuna  cofa  dagli  Accademici ,  quel- 
la fola  che  ave  a  njalore  facevan  mettere  in  conto  ^  e  tutte  le  altre 
a  compofttori  rendevano  ,  perchè  le  miglior  afferò  (  ^  )  •  Non  fo  le 
Mefler  Cola  Bruno  ,  che  il  Bembo  foleva  chiamare  la  sferza 
delle  fue  compofizioni  (  tanto  era  di  fino  gufto  )  fia  flato  anch' 
egli  Cenfore  dell'Accademia,  come  ne  fu  meritifftmo  padre  per 
atteftazione  di  Francefco  Quirino  ,  che  in  quella  Congrega 
fu  annoverato ,  So  nondimeno,  che  Cola  (  cos'i  quel  Viniziano 
Patrizio  )  era  u>io  ^^  />/«'  ff>le>idetiti  raggi  che  la  illuminajje  ,  e 
la  rendejfe  più  d'  ogni  altra  famofa  e  chiara  :  eh'  egli  era  quello  ^ 
che  ?iella  lingua  latina  e  -volgare  a-uc-ua  fant-tt  hifAUeanx^  ,  che  In 
maggior  parte  di  noi  tutti  andavamo  a  lui  per  conftglio  nelle  ?ioJìre 
compoftzioni  {  e  ).  lì  qual  lettera-to  effendo  venuto  a  morte  in 
Padova  nel  1542  ,  mentre  era  Principe  Giovanni  Cornaro  , 
fi  era  deliberato  di  fargli  recitare  nell'  Accademia  una  Orazione 
funebre  :  ma  si  lodevole  proponimento ,  qual  che  fi  fofle  il  mo- 
tivo ,  non  fu  poi  recato  ad  effetto  .  Lo  Speroni  e  il  Tomitano 
eziandio  furono  tra'  Cenfori  degl'  Infiammati  ,  di  che  ha  fatto  ri- 
cordo il  Pigna  ne' fuoi  Romanzi. 

Gioverà  ora  parlare  degli   efercizj   letterarj   di   quella   Accade- 
mia .  Il   Co.   Fortunato  da   Martiaengo  ,   Accademico  (  ^  ) ,  af- 

c  fer- 

(  a  )  Pro/e   Fiorentine    P.    IV.    Voi.  Lettere  di  diverfi  di  Bernardino  Pino  a 

I.  Lettere  pag.   105.  car.  58Ó. 

{  b  )  Me(Ter  Vincenzo  Girello  intro-  (  <i  )  Di  querto  egregio  Cavaliere  me- 

dotto  a  parlare  ne'  Dialoglii  del  Tomi-  rita  di  efTer  letto  ciò  che   fcrive  1'  eru- 

tano    L.    I.    intitola    fé    ftenfo    Sindico  ditilTimo  Signor  Abbate  BaldafTarre  Zam- 

dell'  Accademia  ;  e  del  Cancelliere  par-  boni  ,  Arciprete    di  Calvifano  ,  da    me 

la  lo  Speroni  in    più  luoghi    delle    fue  fommamente  pregiato  ,    nel    Libro   che 

Opere.  ha  per  titolo    U    Libreria    &c.    Brefcia 

(■  e  )  Lib.  II.  della  ì<Iuovo  /celta  di  1778  in  4°.  a  car.  70  e  fegg. 
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ferma  preflb  il  Tomitano  (  ^  )  ,  che  fi  leggevano  quando 
Omero  ,  e  Teocrito  ,  qunndo  Virgil^io  ,  ed  Orazio  ,  e  quajìdo  /'  un 
poeta  ,  e  quando  /'  altro  .  E  mi  ricorda  (  fegue  egli  a  dire  )  aver 
adito  di  quelli  ,  c/je  ci  hanno  fatto  fentire  molte  fiate  ora  una 
lezione  ài  Teologia  ,  ora  di  Filofojìa  ,  quando  ili  quejf  /irte  li- 
berale .^  quando  di  quella  .  E  da  un  altro  paflb  del  Tomitano 
raccogliefi,  che  fi  ufava  nell'Accademia  ne' primi  tempi  non  pur 
la  lingua  volgare ,  ma  la  latina  ancora  e  la  greca .  E  in  effetto 
è  alle  ftampe  una  Prefazione  latina  fopra  la  Poetica  d'  Ari- 
fìotile  recitata  nel  1541  da  Bartolommeo  Lombardo  Veronefe  , 
il  quale  terminata  appena  la  fua  lettura  fu  forprefo  da  uno 
fputo  di  fangue  ,  per  cui  nel  fiore  dell'  età  tifico  fi  mori  ;  di 
che  ha  lafciato  memoria  Vincenzo  Maggi  ,  altro  Accademico  , 
nella  dedicazione  del  fuo  commento  fopra  la  detta  Poetica  al  gran 
Cardinale  e  Vefcovo  di  Trento  Criiloforo  Madruzzi  {b). 

Ma  il  noftro  Speroni  voleva  efclufe  dagli  efercizj  Accademici 
non  folamente  le  cofe  Teologiche  ,  mit  lo  ftudlo  ancor  delle 
Leggi  ,  riputando  la  fola  Filofofia  giovevole  e  necelfaria  a  for- 
iTiare  un  oulmo  oiaiurc  e  poeta  •  eh'  era  il  fine  propoftofi  dall' 
Accademia.  E  quanto  alla  lingua  da  ufarfi  nelle  letture  ,  egli 
era  d'  avvifo  ,  che  niuna  lezione  fi  leggeffe  che  volgar  non  f of- 
fe (  e  )  .  L' autorità  di  cosi  dotto  uomo  (  checché  potefle  aver 
detto  in  contrario  Lazzaro  Bonamico  )  avrà  ,  ficcome  credo  , 
ftabilito  per  fempre  nell'  Accademia  1'  ufo  della  lingua  volgare  : 
ufo  ,  fé  mi  è  lecito  il  dirlo,  affai  commendabile,  e  confermato 
oggidì  dall' efempio  delle  altre  jiazioni  ,  le  quali  fcrivendo  Me- 
morie ,  o  Differtazioni  adoprano  la  loro  lingua  materna .  E  fic- 
come fervi  allora  non  poco  ad  ampliare  ed  ingentilire  il  noftro 
idioma  ,  cosi  potrebbe  ancora  a'  di  noftri  di  nuovi  modi  e  vo- 
caboli farlo  ricco.  Senzachè  le  ftraniere  nazioni  farebbero  ad  ap- 
pararlo coftrette,  ficcome  appunto  avveniva  nel  fecolo  fedicefimo, 
quando  il  meglio  dell'  umano  fapere  ,  e  il  fior  delle    belle  arti  , 

piii  che  altrove  ,  allignava  in  Italia. 

Del 

(  a  )  Lib.  I.  a  car.  io  dell'Edizione  Poetica  commmes  explanatìones .  Vene- 
dei   1570.  tiis  in  officina   Erafmiana   1560. 

(  b  )  Vìnccvtii  Madì't  ,  &  Barthoto-        (  e  )  Ne' citati  Dialoghi    del   Tomi- 

Witi  Lombarài  in  Arìjlotstis    librum    de  tano  pag.  9. 
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Del  refto  che  tale   foffe   anche   1'  ufo  degl'  InEammati   ce   ne 
a/Ticura  Alberto  Lollia  in  una  Orazione  recitata  nell'Accademia 
de' Filareti  (/?).  Oltracciò  Benedetto  Varchi  nel  Dialogo   delle 
Lingue  rimproverato  dal  Co.  Cefare  Ercolani ,  che,  eflendo   egli 
uno  de' maggioringhi  dell'Accademia  Infiammata,  avefle  compor- 
tato che  Mefler  Giovambatifta   Goineo  aveflè  concio  si   male  la 
lingua  Italiana  in  certo  fuo  Paradoflb  (  ù  )  ^  fi  difende  col  dire 
che  ciò  non  accadde  al  fuo  tempo,  e  che  quel  Paradoflb  non  fil 
recitato    neli'  Accademia  .   Per   ultimo   è    noto  a  tutti  quanto  lo 
Speroni,  anima  e  vita  degl' Infiammati ,  amafle  e  coltivafle  la  vol- 
gar  noftra  lingua  ,  fino  a  fare  incidere  nel  fuo  Epitaffio  ,  che  in 
ejfa  fue  proprie  co  fé  fcrijje  non  vulgarmente.  E  fu  ad  efortamento 
di  lui  ,  che  il  fuddetto  Varchi  ,  dove  gli  altri  ne   lo    fconforta- 
vano  ,  prefe  a  tradurre  in  Padova  la  loica  ,  e  la  filofofia  d'Ari- 
ftotile  ,  com'egli  medefimo  aflèrma  (r).. 

Quindi  è  facile   conghietturare   quali   argomenti   fi    trattaflero 
nell  Accademia  ,  mafTimamente  dappoi  che  ne  sbandi  lo    Speroni 
ogni  altra  fcientifica  facoltà  ,  fijorchè  la  Filofofia  ;    perfuafo    che 
fa  Teologia,  ie  Leggi,  e  Ja  Medicina  al  pubblku  Studio  dovef- 
fero  riferbarfi.  Le  materie  per  tanto  che  più  delle  altre  occuparo- 
no gì'  Infiammati  ,  furono  ,  non  v'  ha  dubbio ,  oflervazioni  e  co- 
menti  fopra  i  migliori  poeti  e   profatori    Tofcani  ,   o    punti    di 
critica  e^di  erudizione  alla  Poetica  e  all'Oratoria  fpettanti  {d). 
Non  è  da  crederfi  nondimeno  che  la  Filofofia  vi  fi  trafcurafle  .* 
L'Autor  della  Prefazione  all'Ercolano  del  Varchi  racconta,    che 
quelli  lefle  Filofofia  morale  nella  noftra  Accademia,  della  quale,, 

e    z  men- 

C  a)  La  fuddetta  Orazione   itr   lode  lano  del  Varchi  a  car.  i%6. 
de  la  lingua  Tofcana  fla  tra  quelle  rac-        (  e  )  V,  il    citato  Dialogo    dell' Er- 

colte  dal  Sanfovino  P.  i.  Anche  Bernar-  colano  a  car.  280. 
dino  Partenio  nell'Orazione  prò  Ungua        (  ^  )  Tra  le  lezioni  del    Varchi    ne 

LatmaVtmtu,  apud  Aldi  filiof  1545,  abbiamo  due  recitate    in    queft'Accade- 

parlando  degli    eleganti  fcrittori  Italia-  mia  ,  e  forfè  anche  in    effa    la    Sirinoa 

n.  ,  fubito  appreflo  il  Bembo  colloca  gì'  di  Teocrito  interpretò.  In  oltre  una  eru- 

Infiammati.  V.  anche  OrtenfTo  Landò,  dita  efpofizione  di  un    Sonetto  di    Lau- 

t  b  ì  ^aradoxum  quod  latino   potìus  domia  Forteguerri  ,  gentildonna    Sanefe 

^uam  vulgari  fermane  fcnbendum  fu  ,.  vi  lefTe  AlelTandro  Piccoiomini  ne!  Feb- 

}o.  Baptijta  Goyneo  Pyrrbafien/Ì  ,    Aca-  brajo  del    1541^  mentre  era  terzo  Prin- 

licrtiuo  Infiammato  authore.  V.  T  Ereo-  cipe  Galeazzo  Gonzaga, 
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mentre  in  Padova  dimorò  ,  fu  promotore  folenne  .  Sappiamo  in 
oltre  che  il  Piccolomini  ,  dal  quale  ,  per  detto  dello  Spero- 
ni (/?),/<?  Sane/e  ,  e  lo  Padovana  Accademia  prendeva  efem- 
pio  di  bene  fcrivere  e  ragionare^  fu  desinato  anch' egli  a  fpiegarvi 
la  filofofia  de' coflumi  ,  e  che  fcrifl'e  in  Padova  nel  1540  la 
Iflituxione  di  tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  e  in  città  libera^ 
pubblicata  da  Girolamo  Scoto  in  Vinegia  nel  1 542  ,  la  qual' 
Opera  riformata  col  titolo  à'  Injìituzione  morale  ,  e  di  due  libri 
accrefciuta  fu  poi  riprodotta  nel  i  <6o.  Intorno  a  che  non  è  da 
tacerfi  ,  ch'egli  tolfe  di  pefo  a  Sperone  i  due  Dialoghi  deir 
Amore  ,  e  della  Cura  della  Famiglia ,  e  quelli  in  varj  pezzi  di- 
vifi  nella  fua  Opera  gli  trafportò  ,  lodando  tuttavia  la  quel  fuo 
libro  l'amico,  ma  tacendone  il  furto.  Del  qual  vergognofo  plagio 
fìomacato  Daniello  Barbaro  raccolfe  que  Dialoghi  con  altri  del 
medefimo  Autore  ,  che  fcritti  a  mano  andavano  intorno  ,  e  gli. 
fece  ftampare  da' figliuoli  di  Aldo.  Oltre  il  Piccolomini,  e  il 
Varchi  anche  lo  Speroni  lefle  nell' Accademia  dei  Difcorfi  filofo- 
fici  ;  e  tali  fono  quelli  della  Fortuna  ,  circa  il  Lettore^  ed  altri 
fomigliauti  {  ^  )' 

Se  fi  dovefle  predar  credenza  a  quel  pazzo  ingegno  del  Doni, 
pr  Infiammati  di  Padova  avevano  1  loro  nomi  ,  e  ciafchedv.no  fcri- 
vea  fecondo:  il  ìiome  il  fuo  libro  :  cosi  il  Defidero-fo  fcrilje  della 
varietà  ,,  e  dagli  effetti  de'  fuochi  vivi  e  morti  ;  /'  Ardente  della 
natura  di  tu-tte  le  vene  infocate  ,  cesi  di  acque  ,  come  di  folfi  ,. 
e  di  fiamme  naturali  •  /'  Affeziotiato  delf  Amor  diverfo  che  uccide 
i  cuori  degli  uomini  per  natura  ,  per  accidente ,  e  per  pazzia  ;  il 
Curiofa  mofiro  la  ìiatura  del  fuoco  eterno ,  ed  infegnh  a  far  fuochi 
lavorati  a  tempo  ,  ed  altre  cofe  (e  ).  Ma  negli  fcrittori  di  que 
tempi  nelFuna  traccia  fi  trova  né  di  cotali  nomi,  né  di  cofiffatte 
opere  ;  e  quanto  a  me  fono  perfuafo  ,  che  quel  cervellaccio  ca- 
pricciofo  e  fantaftico ,  qual  fi  dimoftra  in  moki  fuoi  libri ,  abbia 
fcritto  cosi  di  fuo  capo. 

Gran- 

(  «  )  Nel  Dialogo  in  lode  delle  Donne  .  quando  fi  recltt) .  Io  credo  per  tanto  di 

(i)    A    quefta  claffe    però    non    ap-  non  ingannarmi    affermando,  che  furo- 

partengono  i  due  Difcorfi    delle   Virtù  ,  no  letti  in  Roma  nella  celebre  Accade- 

che  che  dicano  i  benemeriti  editori  delle  mia  delle  Notti  Vaticane  ,  della   quale 

Opere  Speroniane;  e  bada  leggerli  ,  per  Sperone  fu  eletto  Capo. 

vedere  che  lo   Speroni  era  vecchio  affai  (.  (  )  Nella  Libreria  P.  11. 


«Èli  XXI  113» 
Grande  è  ftata  fino  da'fuoi  principj  la  celebrità  di  quefta  Ac- 
cademia; fioche  Luigi  Alamanni,  poeta  eccellentifTimo,  nel   1540 
in  forte  defiderio    fi   accefe   di   volervi   effere   afcritto  ,   e    prima 
dello  fpirar  di  quell'anno    vi    fu    aggregato  ,    mentre    dall'  Italia 
era  di  nuovo  paflàto  in  Francia  {a  ) .  L' anno  appreffo    fu  com- 
partito il  medefimo  onore  a  Pietro  Aretino,  che  a  quel  tempo, 
non  fi  laprebbe  dire  perchè,  godeva  altiffima   ellimazione  ;    e   iì 
legge  ftampata  la  fua  lettera  di  ringraziamento    fcritta   all'Acca- 
demia add'i  zp  Marzo   1541.  Di  alcuni  che    vi   furono    ammeffi 
s'  è  parlato  di  fopra  incidentemente  ;  e  di  altri   ancora   potrebbe 
dirfi  ,  cioè  di  Francefco  Sanfovino  ,  autore   di   molte   opere  ;   d' 
Ippolito  Ghizzuola,  gentiluomo  Brefciano  letteratilTimo  ;  di  Gio: 
Batifla  Maganza  ,  pittore  Vicentino  e  poeta  ,  e  più  noto  ancora 
per  le    fue    leggiadre    poefie    dettate   in    lingua   ruftica  Padovana 
fotto  il  nome  di  Magagnò  ;  (è  non  che  non  è  ora  mio  intendi- 
mento di  tefl'ere  un  intero  Catalogo  degl'  Infiammati . 

Coma  che  grande  però  fofle  nel   fuo   nafcimento    il    credito  di 
quella  letteraria  Raunanza  ,  andò  crefcendo    di    molto    per    opera 
dello   Speroni,   il  quale   non    {blamente   vi   recitAi^  coma   rietto  è 
de'  filofofici  ragionamenti ,  ma   a  pezzi   a   pezzi  ,  fecondochè  an- 
dava  fcrivendola  ,   la   fua   tragedia   di  Canace  e  Macareo  .    Pia- 
cque tanto  agli  Accademici    quello    dramma  ,   cosi   imperfetto   e 
fenza  cori  com'  era ,  che  fi  apprellavano  a  farlo  a  loro  fpefe  rap- 
prefentare  nella  Cafa  di  Giovanni  Cornaro  con  molta  pompa  di 
mufiche  e  balli  e  fcene  convenienti  al  poema  ,  e    col   magnifico 
apparato  di  un  folenne  convito  a   cencinquanta  perfone    (Z»).  La 
morte    fopravvenuta    immaturamente   ad   Angelo   Beolco  ,   detto 
Ruzzante  ,  novello  Rofcio  di  quella  età  ,  interruppe  si  bel   dife- 
gno.  Del  qual  miracolofo    uomo  ,   autore   e   recitatore   di   com- 
medie  bellilTime  ,    male   conghietturò   il   Ch.    K"".   Tirabofchi  , 
che  Beolco  foflè  foprannome  ,  e  non  cognome  di  cafato,  a  dino- 
tare cioè  ,  com'  egli  crede  ,  lo   flato    fuo   di    bifolco  ;   quando   e 
gli  autori  contemporanei  ,  e  la  Ifcrizion  fepolcrale   ci   fanno   fe- 
de, 

(  1?  )  V.  la  vita  dell'  Alamanni  fcrit-    ta  con  grand'  eleganza  ed  efattezza   dal 
ta  da!  Co.  Mazzuchelli .  Ch.  Signor  Marco  Porcellini. 

(  ^  )  V.  la  Vita  dello  Speroni  fcrit- 
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cfe- ,,  eh''  egli'  era  ufclto  della  famiglia  Beolca  ,.  la  quale-  poi   nel 
I5pi  fu  aggregata  al  Gonfiglio  nobile  di  quefta  Città. 

Ma  la  Canace-  medefima  ,  per  la  quale  fal'i  ad  alta  rìputazia- 
ne  r  Accademia  Infiammata  ,.  eccitò  la  bile-  di  un  anonimo  Au- 
tore, che  fu  creduto  comunemente  eflère  ftato  Bartolommeo  Ca-^ 
valcanti  ,    il    quale  lafciò   correre   manofcritto    un    Giudicio  ,  a 
piuttofto  una  feroce  e  maldicente   invettiva  centra  di  quel  poe- 
ma ,  villanamente  mordendo,  non  meno  il  poeta  ,   che   il   corpo 
tutto  dell'  Accademia  ,  e  tutta  infieme  la   Padovana    letteratura  . 
Si  tacque  lo  Speroni  ,,  e   non   volle    rifpondere  ,   comechè    fofle 
grandemente  foUecìtato  ;■  ma   quando    vide   fatto   pubblico   colle 
ftampe  di  Lucca   il   Giudicio  ,    adiratifllmo   diede  mano  alla  pen- 
na ,.  e  fi  accinfe  a  fcrivere  l' Apologia ,  nella  quale  ,  onde  poter 
parlare  di  fé  medefimo  y  e   del   fuo   avverfario  ,   pofe   in    bocca 
altrui  la   difefa  y  e  al   Duca   di   Ferrara   la   indirizzò  .    Se  non 
che  poi  ,.  come   avvenne  di   tante  altre  fue  profe  ,  lafcioUa  im- 
perfetta ;  né  valfero:  quattro  anni  appreflb    Ic^  ragioni    e    le  pre- 
ghiere di  Paolo  Manuzio  ,  né  d'altri  ,  perchè  fi  recafle    a   darci 
pur  fine   una   volta.  Vero   è   però  che   pubblicamente  dilefe   pofcia 
Ì3.  fua  Tragedia  ;  ma  perchè  ciò  non  fece   nell'  Accademia   degl'" 
Infiammati  ,.  riferbo  ad  altro  luogo:  il  parlarne. 

Oltre  la  Tragedia  ,  della  quale  s'  è  parlato  finora ,  è  certo- 
che  gì'  Infiammati  hanno  comporto  ancora  delle  commedie .  Fau- 
ftino  Summo  Padovano  ,  lo  dice  chiaramente  nell'  IX  de'  fuoi 
Difcorfi  {  fi  ).  Ma  quali  e  di  chi  foffero  corefte  commedie  noi 
faprei  dire  .  Forfè  furono  rapprefentate  ,  e  non  rendute  pubbli- 
che colla  fiampa  .  Di  Sperone  abbiamo  un  frammento  di  com- 
media ,  ma  Icritta  in  verfi  :  e  fé  ne  avefle  dettato  qualcuna  in 
profa  ,  il  Summo  ,  per  difendere  coli' autorità  di  tanto  uomo  la. 
&a  opinione  allor  combattuta,,  noa  l'avrebbe  certamente  taciuto. 

Dirò 

„  (  «  )  Non-  fénza   ragione   fi    dee-  una  Commedia    in   profa    degl'  Illuftri 

,y  (limare  che  fi  fien  mofìTi  a  far  com-  Accademici  di  Padova  intitolata  II  Ptr- 

55  medie  in  profa  dotti  e  giudieiofi  uo-  to  Suppofito ,  e  flampata    in  Afcoli  nel 

„  mini  ,,  come  a  dire    il  Bibbiena  ,  1'  1585  in    8.°  Quefta    pare  che  fia   {lata.- 

j,  Ariofto,   e  il  Caro  ...    ed  anco  le  rapprefentara  in    Padova,    e   forfè    nel 

y,.  Accademie  intere,    come    quella    in  i<,66 ,  come    da   alcune   parole    racco- 

5,  Siena  degi' Intronati,  e  quella  in  Pa-  gliefi.    Sarebbe    per    avventura    una  di 

js,  dova   degL'  Infiammati»  "    Abbiamo-  q^uelle  mentovate  dal  S-ummo?. 
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Dirò  ài  più .  Da  quello  che  .nel  Dialogo  del  Giudic'to  di  Senofoti- 
te  mette  Sperone  in  bocca  di  Antonio  Scaino  ,  fi  può  giufta- 
mente  inferire  ,  eh'  egli  non  approvava  le  .commedie  compolte 
in  profa .  Imperciocché  avendo  detto  il  Cardinal  d'  Araona  :  or 
le  commedie  'Tofcane  7ìon  ft  faìino  elleno  hi  profa  la  maggior  -par- 
te e  migliore  ?  cosi  lo  Scaino  rilponde  :  forfè  fono  elle7w  per  dir- 
ne il  vero  anzi  dialogt  che  commedie .  E  nel  Dilcorfo  in  lode  della 
Pittura  più  chiaramente  ancora  fi  fpiega  in  ial  guifa  :  quanto  al 
modo  0  ijìrumento  .dello  imitare  non  fo)i  diverfc  la  tragedia  Jalla 
commedia  ,  iìnitatido  V  una  o  /'  altra  col  giambo .  Le  quali  parole 
come  vadano  intefe  è  da  vederfi  preflb  di  lui  ;  badando  ora  1' 
aver  provato  ,  che  fé  gì'  Infiammati  hanno  fcritto  commedie 
in  profa  ,  ad  ogni  altro  più  prefto  che  allo  Speroni  fi  debbono 
attribuire.- 

Una  Società  d' uomini  letterati  cotanto  celebre  ,   e   cos'i  bene- 
merita della  Italiana  favella ,    quantunque   il    GiambuUari    Fio- 
rentino r accufi  di  mala  pronuncia  infieme  cogl'  Intronati  {   a  )', 
una  Società  che    promofl'e    fra   noi    ed    altrove   i'  eloquenza  ,   la 
Poefia  ,    e    la   Morale  (  ^  )  ,'    com*  è    la   condizione  di  rutte  le 
umane  cofe  foggette  a  morte   ficcome   noi  ,    ebbe   corta   durata  « 
Già  fecondo  una  lettera  del  Bonfadio  fcritta  di  Padova   addi  27 
Novembre  1 543    al  Co.  Fortunato   da   Martinengo ,   fi   andava 
fcemando  ed  impoverendo;  e  nel  1550   per  aflerzione  del  Doni 
non  era  più  in  fiore.  Pare  nondimeno   che   nel    1554   tuttavia 
efiftefle  ,  poiché  il  Pigna  citato  di  fopra   ne^  fuoi   Romanzi   pub- 
blicati in  quell'anno  chiama  lo  Speroni  ed  il  Tomitano  Cenfo- 
ri  degl'  Infiammati .  Ma  egli  è  certo  che ,  le  in  quel  tempo  era 
viva  ancora  ,  poco  appreflb  ebbe  termine  ;  e  in  quella  guifa  che 
una  generazione  finifce  ,  e  da  luogo  ad  un'altra,  fi  fpenfe  1'  Ac- 
cademia Infiammata  ,   e  qual  nuova  Fenice  rìforfe  alalie  fue  ce- 
neri quella  degli  Elevati.. 

§.  IL 

(  a  )  Pierfrancefco   GiarribuIIari    nel  c!ie  Ugolino  TVIartelIi  ,  a  cui  era    flato 

Cello  a  car.  51.  Firenze  apprelTo  il  Tor-  addoffato  il  carico  di  leggere   nell' Ac- 

rentino  1549  in  8.0  cademia  la  Retorica    di  ATÌllotile ,  con 

(  i  )  Il  Tomitano  ne'  più    volte  ci-  eloquente  orazione  l'arte  Retorica  avet 

.tati  Dialoghi,  ne'quali  a  car.  ijd  fi  ha  lodato. 
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§.   ir. 

Dell'  Accademia  degli  Elevati  . 

IL   principio   di   quefta   Accademia   dal   Ch.   Abbate   Quadrio 
malamente  fi  aflegna  all'anno  1540  in  circa.  Non  è  inutile 
i'oflèrvare  che  anche  i  grandi  uomini  fi  fono   talvolta   inganna- 
ti ,  perchè  da'  loro  falli  impariamo  ad  efler  piii  attenti .  Apofto- 
lo  Zeno  -queir  Arca   inefauribile   di    letterarie    notizie  ,  foilenne 
che  ,  non  in  Padova  ,  ma  fibbene  in  Ferrara  fior\    1'  Accademia 
degli  Elevati  (  a  )  ,  la.  quale  fpiegava  per  Imprefa   Ercole  che 
tiene  alto  di  terra  ,   e  foffoca  Anteo  ,   col  morto  tolto  da   Ora- 
zio Superata  tdlns  Sidera  cìonat  .  L'  autorità  di  lui  trafle    in    er- 
rore anche  i  chiarifTimi  Editori  delle  opere  Speroniane  ,  i  quali 
dopo   aver   nominato   nella   Lettera   Dedicatoria   gli   Elevati   di 
Padova  ,    e    dopo    aver  detto    nella  Prefazione  ,    che    lo    Speroni 
perorò  a  difefa  della  Canace  in  quell'Accademia  ,    quafi  ricredu- 
ti e  pentiti  fi  ritrattano  nella  Vita  di  lui  ,  e  ,  che  è  più  anco- 
ra ,  accufano  Ingolfo  de'  Conti ,  pubblicatore   di   fei    Lezioni   fu 
tale  argomento,  che  di  fuo  capo  abbia  fcritto,  che  dette  furono 
neir  Accademia   degli   Elevati  .    Quafi  che  in  vero  non   dovefle 
fapere  Ingolfo  meglio  di  noi  le  cofe  dell'  Avo  fuo  ,  e  quafi  che 
a  quel  tempo  ch'ei  metteva  in  ordine  le  Opere  di  lui  a   inten- 
dimento di  pubblicarle  ,  non  poteflero  efler  vivi   di  quelli  ,   che 
le  fuddette  Lezioni  fentito  avevano    a    recitari]  .    Quindi    non  è 
maraviglia  fé  il  Ch.  Tirabofchi  inciampa  anch'  eflò  ,   e  cade  in 
errore  ;  e  mentre  ,  feguendo  Apoftolo  Zeno  ,  vuol   correggere  il 
Quadrio,  è  degno  egli  fleflb  fu  quefto  particolare  d' efler  corretto. 
E'  indubitato  che  Padova  ebbe  un'Accademia  detta  degli  Ele- 
vati ,  la  quale  per  Imprefa  avea  Icelto  Dedalo  volante  coli'  ale, 
e  per  motto  (  l>  ) 


Levan  di  terra  al  del  tiojiro  intelletto , 


eh' è 


{  a  )  Nelle  Annotazioni  ai  Fontani-         (  i  )  Di  ciò  ho  trovato  memoria  ia 
ni  Voi.   I,  car.  472  ,  e  altrove.  earte  mfT.  di  quel  fe(;olo  . 


■  ■■'è 
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eh'  è  un  verfo  del  Petrarca.  Il  Canonico  Scardeone,  la  cui  Ope- 
ra  deli' Afiiric/jità  di  Padova  in  ftampata  in  Bafilea  l'anno  1560, 
nomina  efpreflamente  queft'  Accademia  ,  e  la  chiama  nuova  ,  in 
nova  Ekvntorum  Academia  (  <«  ),  dalle  quali  parole  fi  dee  con- 
chiudere ,  che  fofle  fiata  idituita  di  frefco  :  la  nomina  il  Ric- 
cobono  nella  Orazione  funerale  di  Bernardin  Trevifano  ;  e  Pao- 
lo Gualdo  infieme  con  altre  nella  Vita  del  celebre  Gianvin- 
cenzo  Pinelli  ;  e  finalmente  Antonio  Frigimelica  ,  fotto  nome 
del  Povero  ,  Accademico  Delio  ,  nella  Orazione  in  morte  di 
Gianfrancefco  Muflito  ,  noftro  letteratiffimo  gentiluomo  ,  che 
ficcome  in  quella  ,  cos'i  nell'  altre  ,  o  come  Padre  ,  o  come  Ac- 
cademico primeggiò.  Né  dee  tacerfi  che  lo  ftcflb  Speroni  ne  fa 
ricordanza  fui  principio  di  quel  Difcorfo  che  ha  per  titolo  Del 
lattare  i  figliuoli  dalle  Madri  (  l>  )• 

Ma  quello  eh' è  notabile  fopra  tutto  ,   dirò   che    m'  è   venuto 
alle  mani  un  Catalogo  desili  Accademici    Elevati    tratto    da    un' 
antica    Scrittura    dell'anno   1557,    nel  quale  fono  regiftrati    cin- 
quanta e  pili    nomi    di    onorati    gentiluomini   Padovani  ,    alcuni 
de' quali  ricorderò  e  per  laude  loro  ,    e    per  eccitamento  de'  vivi 
ad  emularne  1'  efempio  .    E    lafciando    lo    Speroni    da  parte  e  il 
Tomitano  con  altri    membri    della    vecchia  Accademia  ,   a   capo 
di  tutti  fi  legge  il  nome  di  Marco  Mantoa  ,  del  quale  abbiamo 
parlato  ;  donde  fi  può  trarre  verifimile  conghiettura  ,  ch'egli  fìa 
•flato  de' primi  padri  e  fondatori  degli  Elevati  .    Seguono   Gafpa- 
re  Fabiano  rammentato  con  lode  da  Pietro  Buccio  (  e  ) ,  Fran- 
cefco  Capodivacca  Cavalier  ,    Girolamo  Co.  da   Panico  ,   di   cui 
s'  è   detto   neir  articolo  antecedente  ,   Bernardino   Trevifano  ,   il 
Co.  Jacopo  Zabarella,  Gianfrancefco  Muffato,  Bartolommeo  Zac- 
co  ,  Benedetto  Dottori  ,   Albertino  Barifoni  ,   Ottonello   Defcal- 
zo  ,  Bartolommeo  Salvatico  ,  ed  altri  ;  buona  parte  de'  quali   ef- 

d  fendo 

(  "  )  pag.  260.  no  ad  un'  altra  nota  del  Toms  I.   pag. 

(  i  )    I    lodati   editori    delle    opere  244,  dove  contraddicendo  a    fé    ftcfìTi  , 

Speroniane    a  car.  477.  del  Tomo    li.  non  degli  Elevati  ,  ma  degl' Infiammati 

notano    a    quello    palfo    dello  Speroni ,  attribuifcono  al  Barbaro  la  fondazione . 

che  fondatore  dell'  Accademia  degli  E-  (  e  )  Nel  libro  inlitolato  Le  coretia- 

levati  /ì  crede  elTere  flato    Daniel    Bar-  zioi'i  di  Polonia  e  di  Francia  dtl    Cri' 

baro ,  (  ciò  eh'  è  falfo  )  ,  e  lì  riporta-  Jìianijftmo  Re  Enrico  III.  ec.  a  car.  ^g. 
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fendo  allor  giovani  tal  faggio  diedero  di  fé  medefimi  ,  che  al- 
cuni fra  efll  clùamati  furono  ad  occupare  le  Cattedre  della  Uni- 
verfitk  ,  ed  alla  afpettazione  di  loro  concetta  corrifpofero  com- 
pitamente. Lalciò  fcritto  nel  citato  luogo  lo  Scardeone,  che  Bar- 
tolommeo  Zacco  fu  anche  Principe  dell'Accademia,  e  con  grand' 
encomio  ne  parla  .  Di  quefto  gentiluomo  amato  ed  avuto  in 
pregio  dallo  Speroni  fi  hanno  varie  poefie  Iparfe  nelle  Raccolte 
del  Secolo  XVI  ,  e  qualche  fonetto  indiritto  a  lui  tra- le  rime 
del  noflro  Aleflandro  Lionardi  :  ma  un  intero  Canzoniere  di 
Bartolommeo  fta  nella  preziofa  Raccolta  di  Codici  Mff  pofledu- 
ta  dall'  Eccellenza  del  Signor  Giufeppe  Bali  Fariètti  ,  Patrizio 
Viniziano  ,  il  quale  alla  chiarezza  del  fangue  unifce  con  raro 
efempio  la  più  fquifita  letteratura  .  Pietro  Buccio  (  ^  )  chiama 
il  fuddetto  Zacco  eferchatìjjimo  al  par  i  ogni  altro  neW  arte  ora- 
toria e  poetica  ,  e  di  giiidicio  preclaro  :  e  ne  fa  fede  1'  Epitaffio 
di  lui  ,  che  oltre  la  poefia  e  1'  eloquenza  ,  coltivò  ancora  la 
Storia  ,  avendo  lafciato  quella  di  Padova  manofcritta  ,  la  qua- 
le ,  fé  egli  aveffe  feguito  in  tutto  i  dotti  ammaeftramenti  dello 
Speroni  (  ^  )  ^  farebbe  per  avventura  più  che  non  è  ,  letta  vo- 
lontieri  e  filmata. 

Ora  in  quella  Accademia  appunto  ,  e  non  in  quella  degl'  In- 
fiammati ,  come  falfamente  han  creduto  eruditiffimi  uomini  , 
prefe  Speroni  a  difendere  la  fua  Tragedia  e  fé  fteflb  per  fei 
giorni  confecutivi  alla  prefenza  di  tutto  lo  Studio  con  maravi-- 
gliofa  eftemporanea  eloquenza  nel  fuo  materno  idioma  .  E  di 
quefta  mia  afferzione  potrei  addurre  validiffime  prove ,  tratte  dal- 
la Vita  e  dalle  Opere  dello  fteffo  Speroni,  fé  la  poca  importan- 
za della  colà  ,  e  1'  amore  della  brevità  non,  mi  configliaflero  a. 
paflàrle  ora  fotto  filenzio  . 

Anche  quella  Accademia  avea  rivolto  il  penfiero  alla  rappre- 
fentazione  della  Canace  ,  di  che  abbiamo  la  teftimonianza  dello 
fteflb  Speroni  nella  prima  delle  fue  lezioni  recitate  a  difefa  del- 
la fua  Tragedia  ;  ma  ficcome  per  la  morte  di  Ruzante  fu  im- 
pedito un  fomigliante  difegno  degl'  Infiammati  ,  cos\  non  ebbe 
effetto  né  meno  quello  degli  Elevati .  Gilberto  Cognato  di  Na- 
zaret , 

(  a  )  Ivi  a  car.  138.  (i)  Lettere  dello  Speroni  a  car.   235    e    236. 
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zaret ,  cartello  della  diocefi  di  Befanzone  ,  che  foggiornava  in 
Padova  nel  1558  ,  fa  menzione  di  quella  Accademia,  e  dice  di 
eflère  fpefl'e  volte  intervenuto  alle  recitazioni  degli  Accademi- 
ci ,  febbene  ,  perchè  di  ordinario  ragionavano  volgarmente  ,  po- 
co o  nulla  intendefle  le  cofe  loro  (^  a  )  ,  Aggiunge  però ,  che 
gli  parevano  affai  facondi  ed  eloquenti  nella  lingua  latina. 

Egli   è    gran   peccato   che    fiali    perduta   ogni    memoria    delle 
letture  ,  che  in  quella  Accademia   avran    fatto   quegli   eccellenti 
ingegni  rammentati  di  fopra  .   D'  una   Orazione  volgare   recitata 
da  non  fo  chi  fui  debito  che  hanno  le  madri  di  allattare  i  pro- 
prj  figliuoli  fa  menzione  il  tante  volte  lodato  Speroni.  Riferifce 
il  fopra  lodato  Cognato  che  tre  erano  i  Profeffori  dell'Accademia, 
cioè   Giovanni    Fafolo   per  la   Rettorica  ,   il    Tomitano    per    la 
Poetica  ,  e  Bernardino  Trevifàno  Filofofo  e  Medico  per  le  Ma- 
tematiche .  Di  queft'  ultimo  leggefi  in  una   Orazione   del    Ricco- 
bono  (  ^  )  ,  che  egli  infieme  con  lo  Speroni    e   col    Tomitano 
molto  lì  adoperò  a  gloria  di   tale  Accademia  ,    e    vi    fpiegò  con 
grande  acume    d'  ingegno    le   Matematiche    difcipline  .  Da  che  fi 
viene  ad  intendere  ,  che  non  era  eflà    riftretta    dentro    i    confini 
dell'  amena  letteratura  ,    ma  abbracciava  eziandio   le  piti   difficili 
fcienze  . 

E  bene  il  nollro  Trevifàno  era  tale  che    potea   foftenere    con 
lode  ,    quanto  altri  fi  foffe  ,  il  malagevole  incarico.  Pietro  Buc- 
cio, oltre  al  chiamarlo  medico  fmgolare  ,    lo    dice    dotato    dì  bel- 
lijpme  lettere  latitie  e  greche    (  <^  )  .    Ancor    giovane    di    diciotto 
anni  era  flato  chiamato  a  leggere  loica  nella   Univerfità   di    Sa- 
lerno ,  donde  avendo  fatto  ritorno  ,  e  addottoratofi   in    Filofofia 
e   Medicina  ,   la    infegiiò   di   nuovo   in   Padova    pubblicamente . 
Trasferito  di  poi  alla  Lettura   de'  Semplici  ,    cioè   alla  Cattedra 
di  materia  medica  ,   già   da   molti   anni   vacante    per    la    morte 
dell' illuflre  Fallopio,  diede  a  conofcere  quanto  egli  foffe  profon- 
damente verlàto  nella  cognizione  dell'  erbe  e  de'  minerali  ;  quan- 
tunque per  un  errore  affai  comune  in  que'  tempi  ad    uomini  an- 

d  2  cor 

(  a  )   in  Topograph'ia  aHijiint  Italica-  (  i  )   E'   l'ottava  del    fecondo    Volu- 

rum    Civìtaium  a  car.  384.  Tra    le  fue     me. 
Opere  imprelTe  in  Bafilea  in  f.  (  e  )  L.  e.  pag.  104. 
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cor  dottiflìmi  egli  abufaffe  la  chimica  per  trovar  la  pietra  filo- 
fofale  ,  fé  pure  il  Facciolati  ne  dice  il  vero  ,  che  lo  annovera 
tra  gli  Adepti  (  «  )  .  Della  fua  perizia  nella  Botanica  ,  e  del 
giardino  di  piante  da  lui  coltivato  fanno  onorevole  ricordanza 
Luigi  Anguillara  ne'fuoi  Pareri  ,  e  Giovanni  Bavhino  in  più 
luoghi  della  Storia  delle  Piante  ;  e  il  Mattioli  nella  Lettera 
dedicatoria  del  fuo  Diofcoride  lo  annovera  tra  que' Botanici,  che 
lo  hanno  ajutato  in  quell'  Opera  ,  affermando  di  aver  ricevuto 
alcu72e  piarne  non  vulgari  da  lui  .  A  quefti  egregj  Profeflbri  fi 
aggiunga  Pierantonio  Michiel  Patrizio  Veneziano  ,  che  due  vol- 
te lo  ricorda  con  lode  nel  fuo  Trattato  Mff  delle  Piante  ;  la 
quale  Opera  in  cinque  volumi  divifa,  e  di  belle  figure  arricchi- 
ta è  poifeduta  dal  noftro  dotto  Accademico  Signor  Giovanni 
Marfili . 

Dalla  Cattedra  de' Semplici  pafsò  fucceffivamente  il  Trevifano 
a  quelle  di  Medicina  teorica  ,  cui  lodevolmente  occupò  fino  all' 
anno  1583  ,  nel  quale  mori,  commendato  pubblicamente  con 
orazione  latina  dal  Riccobono  .  Alla  Teorica  congiunle  la  pra- 
tica ,  avendo  fempre  efercitata  la  medicina,  fino  che  ville,  con 
fama  di  dotto  e  perito  medico  :  uomo  giuftamente  lodabile  an- 
che per  quello  fmgolarmente  ,  che  avendo  un'  unica  figlia  di 
non  legittime  nozze  nata  ,  fi  fcellè  a  genero  il  dotto  giovane 
Ercole  Saffonia ,  che  nell'  arte  di  Efculapio  divenne  poi  tanto 
celebre  e  rinomato  .  Matteo  Macigni  ,  del  quale  altrove  fi  par- 
lerà ,  uomo  nelle  lettere  greche,  e  negli  ftudj  matematici  pro- 
fondo molto  ,  lafciò  erede  Bernardino  della  fua  libreria  ,  ricca 
di  Godici  Mfl".  ,  la  quale  infieme  colle  Opere  di  lui  di  argo- 
mento medico  andò  difperfa  per  ignavia  de'pofteri  {  h  )• 

Tornando  ora  all'  Accademia  ficcome  non  è  '  certo  per  1'  ap- 
punto r  anno  della  fua  fondazione  ,  cosi  parimente  s'  ignora  il 
tempo  precifo  del  fuo  finire  .  Ma  fe  quella  degli  Infiammati 
non  ebbe  lunga  durata  ,  quella  1'  ebbe  ancora  più  breve  :  e  mi 
fento  inclinato  a  credere  ,  che  per  1'  andata  a  Roma  dello  Spe- 
roni  fui   fine   dell'anno    i%6o    abbia    ricevuto   un  gran  crollo. 

Due 

{  a  )  Fafti  Cymnafù    Patavini    pag.         {  b  )  Y.  Jac.  Philippì  Tomaftni    Bì- 
34J.  bìioth.  Pat.  Mjf.  pag.  115. 
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Due  anni  dopo  certamente  era  morta  ,  e  ciò  è  chiaro  per  una 
lettera  di  lui  fcritta  di  lìi  all'amico  Zacco  addi  i6  di  Gennajo 
15^3,  il  quale  gli  avea  dato  avvifo  che  fi  penfava  in  Padova  a 
rifufcitarla  {  a  )  .  Qual  fi  fofle  quefta  Accademia  ,  e  con  qual 
nome  tornale  in  vita ,  poiché  il  Gh.  Tirabofchi  confefl'a  di  noQ 
iàperlo  ,  fi  dirk  da  noi  nel  feguente  paragrafo. 

§.     HI. 

Dell'Accademia  degli  Eterei. 

T Ratto  dalla  fama  de'chiariffimi  Profeflori  di  quella  Univerfita 
il  gran  Cardinale  Ercole  Gonzaga  di  Mantova  mandò  a  Pa- 
dova nel  1558  Scipione  Gonzaga  de' Duchi  di  Sabbioneta  ,  gio- 
vane Cavaliere,  nel  quale  non  fi  faprebbe  decidere  le  fofle  mag- 
giore o  la  nobiltà  del  Principefco  Cafato  ,  o  l' amor  delle  buo- 
ne lettere  ,  o  il  favore  che  a'  Letterati  preftava  .  Egli  era  flato 
educato  per  otto  anni  preflb  del  Cardinale  fuddetto  ,  e  avea  da- 
to belliflìmi  /àggi  di  pronto  e  vivace  ingegno  ,  e  di  grande  in- 
clinazion  per  le  Mufe  .  In  età  di  fedici  anni  venne  per  tanto  a 
Padova  per  applicarfi  agli  (ludj  più  gravi  della  Filofofìa  ,  che 
qui  profeflava  Marcantonio  Genova  ,  il  più  dotto  ed  elegante 
interprete  ,  che  allor  vivefle  ,  degli  oracoli  del  Peripato  :  e  ci 
venne  accompagnato  da  Giulio  Gabrieli  da  Gubbio  ,  uomo  di 
coftumi  innocenti  ,  e  nelle  greche  e  latine  lettere  verfatiffimo  , 
che  il  provvido  Cardinale  gli  diede  per  ajo  e  governatore.  Con- 
tinuò il  corfo  filofofico  fino  all'anno  i5<J3  ,  nel  quale,  fui 
cominciare  di  Marzo  eflendo  accaduta   in   Trento   la  morte   del 

fuo 

(  fl  )  Nel    i^di   addì   17    di    Mag-  cafa  da  efll  prefa  ad  affitto  a   nome  di 

gio    Luca    Bonfio    cita    davanti    Uberto  quella.   Nella  quale    quiftione    gli    of- 

Verlato  ,    Vicario  di  Alvife  Mocenigo  ficiali  furono  condannati  dal  Vicario  ,  e 

K.'  Podellà  ,  Marcantonio  Saviolo  Prin-  in  appellazione  dal  Podeflà  fotto   il  d) 

cipe  dell' Accademia  degli   Elevati,    il  27     Agoilo    15Ó1  .    Quello    procelTo    è 

Co.  Jacopo  2abarella,e  Benedetto  Dot-  nell'Archivio  del  Signor  Co.  Girolamo 

tori  Configlieri ,  Diomede  Barbò  Soncin  de' Dottori  Voi.  Ixxvii.    Quindi    s'  im- 

Sindico,    e    Lodovico  Lion    Contraddit-  parano    più    cofe    a    quella    Accademia 

ter ,  Officiali  della  detta  Accademia  del  appartenenti,    come    ognuno    vede    da 

'3  59  >  pef   debito  di  pigione   di   una  fc . 
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CuQ  benefico  Cardinale  ,  dovette  per  breve  tempo  allontanarfi  da 
Padova.  Ma  non  si  tofto  vi  ritornò,  che  avendo  ripigliati  i  fuoi 
ftudj  volle  unire  colla  Filofofia  anche  la  Scienza  Teologica,  fic- 
come  quegli  che  abbracciato  avea  lo  flato  Ecclefiaftico  ,  ed  era 
deftinato  alle  Prelature  .  Ora  in  quefto  tempo  appunto  cadde  in 
penfiero  a  Scipione  di  congregare  infieme  i  più  dotti  e  ftudiofi 
giovani  che  a  quella  ftagione  in  Padova  fi  trovavano ,  e  di  for- 
marne una  novella  Accademia  ,  affine  di  efercitarfi  nelle  amene 
lettere  ,  alle  quali  da  invincibile  propenfione  fi  fentia  trafporta- 
to  .  E  di  quella  Accademia  ,  fé  mal  non  mi  appongo  ,  fi  han- 
no ad  intendere  le  parole  dello  Speroni  nella  lettera  all'  amico 
Zacco  ,  già  citate  da  me  fui  fine  del  paragrafo  antecedente. 

Venti  furono  fui  principio  i  nobili  giovani  che  fi  adunarono 
infieme  ,  ma  in  progreffo  di  tempo  il  numero  fé  ne  accrebbe  ; 
ficcome  lafciò  fcritto  il  Gonzaga  medefimo  nesl'  inediti  Comen- 
tar;  della  fua  vita ,  i  quali  fi  fpera  di  veder  pubblicati  dai 
Gh.  P.  Ireneo  Affò  M.  O.  Vicebibliotecario  della  Real  Bibliote- 
ca di  Parma  ,  alla  di  cui  gentilezza  mi  confeflb  debitore  di  al- 
cune notizie  che  la  perfona  riguardano  del  Gonzaga  ,  notizie 
che  indarno  avrei  ricercato  altrove.  Errò  per  tanto  doppiamente 
il  Quadrio  e  nello  affegnare  all'anno  i'$6y  la  fondazione  dell' 
Accademia  ,  e  nel  dire  che  di  fole  undici  perfone  folfe  compo- 
fta .  Effa  fi  denominò  degli  Eterei  con  allufione  alla  Imprefa 
alzata  da  lei  ;  che  fu  un  Carro  col  Rettore  in  forma  umana  , 
tirato  da  due  cavalli ,  l' un  bianco ,  l' altro  fofco  ;  quefto  in  atto 
di  cadere  ,  quello  in  atto  di  levarfi  in  alto  ,   col   motto 

T'i&or  fé  tolHt  ad  aur^s  ; 

penfiero  tolto  da  Platone  nel  Fedro  .  Alla  quale  Imprefa  vol- 
le alludere  certamente  Torquato  Taffo  in  un  Sonetto  ,  che  tra 
le  fue  Rime  Eroiche  fi  legge  ,  indirizzato  al  Gonzaga ,  con 
quelle  parole  , 

Quinci  celejle  Carro  ,  e  fommo  Duce 
Ti  fcorge  a  grande  omr  .  . 

Il 
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Il  primo  Principe  dell'  Accademia  è  ftato  appunto ,  come  o°ai 
ragion  voleva  ,  il  fondatore  di  efla  .  Se  ne  fece  1'  aprimento  fo- 
lenne  il  di  i   di  Gennajo  nel   1564,6  Stefano    Santini   Accade- 
mico vi  recitò  una  Orazione  latina,  che  in  quell'anno  medefimo 
fu  data  alla  luce  (  a  )  ^    la  quale  poco    o    neffun  lume    fonimi- 
nifìrandomi  ,  meftieri  mi  fu  ripefcare  da  altri   fonti   quelle   me- 
morie che  agli  Eterei  appartengono  .    Ne'  lodati    Comentarj    ab- 
biamo che  gli  Accademici  fi  congregavano  due   volte    per   fetti- 
mana  ,  cioè  la  Domenica  ,  e  in  un  altro  di  ftraordinario  ,   e  il 
luogo  della  loro  riduzione  era  la  cafa    medefima   del    Gonzaga  , 
di  che  dubitar  non  ci  lafcia  il  teftimonio  di    Batifta    Guarini    e 
di  Alfonfo  Caraffa.  Il  Principe  e  gli  altri  Prefidenti  dell'Accade- 
mia fi  mutavano  ogni  capo  di  tre  mefi ,  affine ,  mi  credo  io ,  che 
potefle  eflere  più  facilmente  e  più  fpeflb  comune  a  tutti  l'onore. 
E  perciò  che  a'  loro    ftudj    appartiene  ,    verfavano  quefi:i  fopra 
la  più  fublime  Filofofia    e    le    Scienze  Matematiche  ,    e    abbrac- 
ciavano ancora   V  Etica  ,  la  Rettorica    e    la  Poetica  ,    onde    tem- 
perare la    feverita  di    quelle    gravi    difcipline    colla    piacevolezza 
che  va  congiunta  alle  umane   lettere.  Dei  modo  poi  tenuto  nelle 
Seflioni  Accademiche  è  reftata  memoria  ne'Comentarj  da  me  citati . 
Ora   dietro    1'  autorità    del    Doni  ,    che    dedicò    le    fue  Pitture 
agli  Accademici  Eterei  con  fua  lettera  data  nel  i5(?4,  cioè  neil' 
anno  primo  della  fondazione  dell'Accademia  ,  mi  farò  a    parlare 
di  que'  Giovani ,  che  infieme  col  Gonzaga  fi  unirono  a  formare 
s\  riguardevole  Corpo  ;  eflendo  ben  giufto  che  ,   fé    delle    buone 
lettere    meritarono  ,    pafllno    i    loro    nomi    alla    tarda    pofterità  . 
Ma  prima  ricorderò  due  dottiffimi  uomini    di    quefta  Città  ,    fo- 
pra de'  quali  ,  quafi  come  due  perni  ,  fi  aggirava  i'  orbe  Accade- 
mico ,  per  ufare  la  frafe  del  citato  Santini  :  uno  d'  effi  fli  Gio- 
vanfrancefco  Mudato ,  da  me  altrove  ricordato  con    lode  ,   e   da 
ricordarfi    di    nuovo  ,    di    cui    fcrivendo    il    Doni  {  b  )  che    era 
Lettor  pubblico-dt  Arijìotìle  ,   fi   vuole   intendere  ch'egli   di   let- 
tere greche  pienamente   ammaeftrato    fpiegafle    le   opere   di   quel 
filofofo  neir  Accademia  ,  poiché  nelf  Univerfita  non  fu   mai  cer- 

tamen- 

C  «  )  In    Venezia    apprefTo   Niccolò        (  ^  )  Nella  citata  lettera  agli  Acca- 
Bevilacqua  1564  in  4."  demici  Eterei. 
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tameute  lettore:  l'altro  de' due  è  flato  per  avventura  Bernardino 
Tomitano  filofofo  ,  oratore  e  poeta  di  chiariffimo  grido  .  An- 
che l'Anguillara  è  regiftrato  dal  Doni  tra  gli  Accademici  Ete- 
rei ,  cioè  non  il  Semplicifta  ,  come  io  credo  ,  ma  Giovanan- 
drea  ,  autore  della  pregiata  Traduzione  delle  Trasformazioni  di 
Ovidio  ;  il  quale  a  quel  tempo  dimorava  in  Venezia  ,  e  forfè 
di  la  Ipeflb  veniva  a  Padova  ,  dove  ha  pubblicato  qualche  Ope- 
retta ,  e  dove  lappiamo  che  pochi  anni  prima  era  fiata  rappre- 
fentata  nel  palagio  di  Alvife  Cornato  la  fua  Tragedia  intitolata 
l'Edipo  (  a  ). 

Troppo  lungo  farebbe  poi  voler  parlare  diftefamente  di  tutti 
gli  altri  ;  e  però  ,  fervendo  alla  brevità  ,  toccherò  alcune  cofe 
fommatamente ,  che  forfè  non  fono  inutili  da  faperfi.  E  comin- 
ciando da'  Veneziani  ,  i  quali  in  buon  numero  fecondo  il  lode- 
vole coftume  di  quell'  età  le  Icuole  di  Padova  frequentavano  , 
Francefco  Molino  fin  dal  1558  foggiornava  tra  noi  fotto  la  di- 
fciplina  dell'  eccellente  uomo  Marcantonio  Mureto  ;  e  Paolo 
Manuzio  ne  fa  onorata  menzione  nelle  fue  lettere  latine  ,  e  ne 
loda  il  raro  {quifito  ingegno  .  Anche  Lazaro  Mocenigo  è  com- 
mendato dal  Mureto  nelle  fue  pillole  fcritte  al  Manuzio  ,  e  af- 
ferma il  Doni  {  b  )  ,  che  molto  degnamente  nell'  Accademia 
avea  parlato  della  Fortuna  •  Vincenzo  Gradenigo  poi  s'i  bene 
era  iflrutto  delle  italiane  e  latine  lettere  per  teftimonianza  del 
CrafTo  ne'  fuoi  elogj  ,  che  nell'  una  e  nell'  altra  lingua  fi  diede 
a  conofcere  eloquentilfimo  .  Appreflb  le  più  importanti  magiflra- 
ture  e  le  più  riguardevoli  ambafcerie  per  la  Repubblica  fbfle- 
nute  ,  in  frefca  età  fi  mori. 

Da  Vincenzo  Gradenigo  non  dee  fepararfi  Luigi  della  flelTa 
antica  e  nobilifTima  famiglia  ufcito,  il  quale  in  Padova  dimoran- 
do ,  e  nell'Accademia  degli  Eterei  efercitandofi  affiduamente  ,  diven- 
ne un  gentiluomo  dott'tjjimo  ,  come  il  Sanfbvino  afferifce ,  ed  ebbe 
una  privata  libreria  delle  migliori  che  allora  ci  fofTero  nella 
fua  patria  ,  la  quale  in  ogni  tempo  di  fcelte  e  copiofe  bibliote- 
che fu  provveduta  .   Addottrinato  egli  nella  greca,  e   latina   let- 

terar 

(  «  )  Girolamo  Negro  nelle   lettere  latine ,  ep.  47.    C  ^  )  L.  e. 
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taratura,  e  nella  Filofofia,  né  delle  poetiche  cofe  ignaro,  fu  fcel- 
to  meritamente  a  Bibliotecario  della  Libreria  di  S.  Marco  ;  e  del- 
la vigilanza  ,  colla  quale  vi  prefiedette,  è  da  vederfi  il  Sig.'  Ab. 
Jacopo  Morelli  nella  fua  DilTertazione  Iftorica  della  detta  Libreria 
(  «  ) .  Anche  Scipione  Bargagli  nella  Orazione  delle  Accademie  lo- 
da il  Gradenigo  come  una  delle  bah  e  colonne  della  fabbrica  degli 
Eterei.  Aggiungerò  di  lui  che,  oltre  i  libri,  d'erbe  ancora  e  di 
piante  rare  fu  curiofo  ricercatore;  e  ciò  apparifce  da  qualche  fua 
lettera  autografa  preflb  di  me,  colla  quale  ne  chiede  alcuna  a  Gian- 
francefco  Muffato  fuo  amico  ;  il  cui  orto  rimpetto  a  S.  Giacomo 
(  ora  de'  Signori  Conti  Maldura  )  è  chiamato  da  Profpero  Alpi- 
no (  ^  )  Jìjypibus  r^rioribus  maxime  confpicuus ,  e  da  Ercole  Belliro- 
to  P.  P.  di  Filofofia  'vii-'tdarium  mbìltjjimum  . . .  Ó"  celebre  hi  tota 
civitate  ,  fuav'tjpmis  fioribus  (7  fru^ìibus  repletum^  vartis  arbortim 
generibus    exortìatum    (e)  .  Noterò  in  fine  che  la  morte  del  Gra- 
denigo  avvenne   fui   fin   di    Novembre   nel    1582  ,    ficcome    mi 
conila   da    una  lettera  originale    di  Alvife  Muffato,  che  ne    con- 
forta Gio:  Francefco  fuo  Zio  allora  foggiornante  in  Venezia. 

Di    un    altro     Luigi    non     pollò     tacere     della    Cafa     da    Pefa- 
ro  ,   il   quale   nell'  anno    medefimo   che    1'  Accademia   pubblicò 
come   diremo  ,   un    bel    volume   di   Rime  ,    diede    alla    luce    in 
quefta   Città   un   Trattato    latino  ,    che    intitolò   De  prifcorum 
fapientHm  placit'ts  ,    deque   opttmo  phìlofophatìdi  genere  ,    indiriz- 
zandolo al  celebre  Daniello   Barbaro.  Per   quefto   faggio   del  fuo 
fapere   fu   reputato   degno    di   occupare    la  Cattedra   di    Filofofia 
in    Venezia  ,    nella   quale   ebbe   fra  fuoi   uditori   Andrea   Moro- 
fini  lo  fiiorico ,  Niccolò  Contarini  ,  e  Criftoforo  Vallerò ,  patrizj 
chiariffimi  ;  e  pofcia  di  foprantendere  anch'  egli    alla  Libreria  dì 
San  Marco ,  di  che  fanno  teftimonianza  i  Giornalifti  d' Italia  {d) . 
Che  Jacopo  Cornaro  di  Greche  lettere  foffe  adorno,  pare  che  fi 
poffa  giuftaraente  dedurre  da  ciò  che  lafciò  fcritto  il  Doni  di  lui. 

e  Im- 

(  «  )  Pag.  88.   A   cotefto  diiarifllmo        (  r  )  Nel    libro   che    ha  per    titolo. 

Letterato  ,   e    mio    pregiatitTimo    amico  Logia  exercìtatrones   in  Porphyrhim  &c. 

pubblicamente    mi   confefTo    debitore    di  Patavìi  1616.  in  4.° 
alcune  notizie  fparfe  in  quefte  Memorie.        (  ^  )  T.  V.  p.  578.  Vedi  l'Afa.  Mo- 

(  h  )  Nella    DifTertazione    latina    de  relli  nel  1.  e.  p.  8S, 
Laferp'iùo . 
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Imperciocché  racconta  {a)  che  ,  eflendo  il  Cornaro  attuai 
Principe  dell'Accademia,  aveva  interpretato  un' Oda  di  Pindaro, 
moftrando  la  grandezza  della  Virtù  .  Il  medefimo  Autore  non 
defrauda  delle  debite  lodi  né  il  foprannominato  Molino,  che  del 
fonno  e  del  fogno  tanto  bene  avea  letto  ;  né  Piero  Gabrieli  di 
una  tanta  Accademia  degno  fpirito  (  fono  parole  del  Doni  )  che 
nel  mettere  lo  Jlupore  della  fortuna  m  luce  foddisfece  a  tanti  di- 
vini ingegtji  con  prudenza  e  dottrina. 

A  SI  bel  Coro  di  gentiluomini  Viniziani  fi  unirono  ,  come 
detto  è  ,  altri  Giovani  che  in  Padova  fi  trattenevano  a  cagione 
de' loro  ftudj ,  per  nobiltà  di  fangue  ,  o  per  defio  di  fapere  ben 
degni  che  il  Gonzaga  li  ricevelfe  tra'  fuoi  Accademici  .  I  più 
di  loro  coltivavano  le  Mufe  Italiane  o  Latine;  ed  ebbero  grido 
di  valenti  poeti  Stefano  Santini  Mantovano  ,  Annibale  Buona- 
gente  ,  Ottaviano  de'  Conti  Capra  Vicentini  ,  Ridolfo  Arlotti 
di  Reggio  di  Lombardia ,  autore  di  un  poema  rimafo  imperfet- 
to per  la  morte  di  lui ,  Giovachimo  Scaino  da  Salò ,  che  fu  poi 
profeflbre  di  Diritto  civile  nella  noRra  Univerfità  ,  e  Giufeppe 
de'  Signori  di  Pertiftagno  ,  buon  poeta  latino  ,  poi  cavaliere  e 
dottore  ;  per  tacere  degli  altri  che  hanno  verfi  nelle  Raccolte 
di  quella  età  .  Due  però  fi  fegnalarono  fopra  tutti  ,  Torquato 
TafiTo  ,  e  Batifla  Guarini  ,  nomi  che  faranno  eternamente  cari 
alle  Mufe  Tolcane. 

Il  Taflfo  fu  afcritto  nel  numero  degli  Eterei  nel  Marzo  del 
1554,6   indirizzò  all' Accademia   quel   Sonetto   che    comincia, 

Poiché  in  vojìro  terren  vii  Tajfo  alberga. 

Egli  da  Bologna  ,  ove  fu  accufato  d' avere  fcrltto  una  fatira  , 
venne  a  Padova  chiamatovi  dal  Gonzaga  ;  il  quale  non  fola- 
mente  lo  ricevette  nella  fua  Ca(à  ,  come  prima  avea  ricevuto  il 
Santini  per  fomigliance  guifa  da  Bologna  invitato  ;  ma  a  tanto 
giunfe  di  fratellevole  dimeftichezza  con  lui  ,  che  eodem  atque 
ille ,  cubiculo ,  eadem  menfa ,  (y  eodem  poculo  utebatur ,  come  affer- 
ma Gian  Vittorio  Roffi  nella   fua  Pinacotheca .  (  P.  II.  p.  202.  ) 

Quan- 

(  jj  )  Nella  citata  lettera . 
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Quanto  di  onore  e  di  riputazione  ne  ritraefle  da  lui  la  nafcente 
Accademia  è  facile  conghietturarlo  .  Cereamente  il  citato  Barga- 
gji  udendo  di  lontano  sì  bei  principj ,  vuole  che  il  mondo  tutto 
molto  n'  abbia  a  fperare  e  dal  faper  del  fuo  Fondatore  ,  e  dal 
rjilore  /tpprejfo  di  quel  Torqu/ito  T^lfo  ,  primiera  fperajiza  oggi 
che  debba  ejjcr  portata  in  fu  /'  ultima  cima  del  vero  poetare  la 
ìtojìra  lingua  (/?). 

Ma  toccando  più  da  preflb  le  cofe  dell'  Accademia  ,  dirò  che 
eflendo  venuto  a  morte  in  Mantova  il  nominato  Santini  ,  giìi 
eletto  a  Principe  degli  Eterei,  fu  dato  il  carico  a  Torquato  di 
lodamelo  in  Padova  pubblicamente  ;  ed  abbiamo  ,  benché  imper- 
fetta, la  Orazione  funebre  da  lui  comporta  in  tale  occafione  {b). 
Poco  più  di  un  anno  potè  goder  l'Accademia  i  foavi  frutti  del 
poetico  genio  del  Taflb  ,  perchè  dentro  l'anno  15(^5  paflo  a 
Ferrara  a'  fervigj  del  Cardinale  Luigi  d' Efte  .  E  ben  vero  che 
fpeflb  a  Padova  facea  ritorno  ,  dove  la  cordiale  amicizia  di  Sci- 
pione ,  e  la  compagnia  di  s\  leggiadri  Ipiriti  quafi  a  forza  ne  lo 
traeva . 

L'altro  lume  ed  ornamento  ringoiare  dell'Accademia  fu  Ba- 
tifta  Guarini  ,  l'autore  del  Paftorfido  .  Non  fi  fa  il  tempo  pre- 
cifo  ,  nel  quale  vi  è  flato  ammeflb  .  Né  Apoftolo  Zeno  nella 
Vita  di  lui  pubblicata  nella  Galleria  di  Minerva  (  e  )  ,  né  A- 
leflàndro  Guarini  nella  Vita  più  copiofa  del  fuo  illuftre  Bifavo- 
\o  {  d  )  nulla  ci  dicono  fu  tal  propofito  :  anzi  raccontando  am- 
bidue  che  Batifla  fu  aggregato  alle  più  famofe  Accademie  d'Ita- 
lia j  fra  le  quali  rammentano  gì'  Innominati  di  Parma  ,  e  i  Ri- 

e     2  co- 

C  <»  )  Nella  lodata  Orazione  delle  Lo-  ranì,mio  onorando  amico  ,  nelf  applau- 
di delle  Accademie.  Il  Tallo    nel  tem-  ditifllma  Vita  di  quell'efimio  poeta  nel 
pò  di  fua  dimora   tra    noi  ha  compollo  paffato  anno  venuta  alla  luce  ,  la  quale 
41    fuo    Rhmldo  ,  opera    giovanile  ,    ma  mi  certificò  di  alcune  cofe  ,  che    molto 
degna  del  fuo  raro    talento,  e  ha   con-  innanzi  io  aveva  fcritte  per  conghiettu- 
ceputa    infieme   la    grande    idea  del  fuo  ra ,  e    che   di  poi    ho    levato  da  quella 
maggior  poema  la   CerufaUmme  Ubera-  Saggio  affine  di  fervire  alla  brevità. 
ta.    Qui    pure   nel    1564   dettò    i    fuoi        (  6  )  Sta  nel  T.  XI.  delle  Opere  del 
Difcorft    del    Po;ma    eroico  ,    e    ragie-  TalTo,  in  Venezia  1740. 
nò  pubblicamente  fopra  diverfe    materie        (  f  )  Voi.   1.  Parte  ITI. 
nell'Accademia  degli  Eterei,  come   af-        (  W  )  Supplem.  al    Ciorn,  de  Letter. 
ferma  il  Ch,  Sig.  Abate  Pierantonio  Se-  Tom.  II. 
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covrati  di  Padova  ,  tralafciano  del  tutto  di  riferire  quanta  parte 
egli  ebbe  nell'età  fua  giovanile  in  quella  de'noftri  Eterei.  Con- 
tuttociò  dal  Bargagli  veniamo  a  làpere  che  vi  fu  afcritto  nell'an- 
no primo  dell'Accademia,  vale  a  dire  nel  1554,6  probabilmen- 
te dopo  la  venuta  del  Taflb  a  Padova,  perchè  il  Doni  nella  più 
volte  citata  lettera  regiftrando  i  nomi  degli  Eterei  fa  menzione 
di  quello  ,  e  del  Guarini  non  parla  .  Si  dee  dunque  egli  nove- 
rare tra' più  chiari  membri  di  quella  Società  ,  nella  quale  ,  fe- 
condo r  ulànza  di  que'  tempi  ,  lì  chiamò  il  Cojìante  ,  ficcome 
Torquato  Taflb  fi  denominò  il  Pentito^  Scipione  Gonzaga  \ Ar- 
ano^ ec.  Anzi  eflèndone  flato  creato  Principe  ,  la  qual  dignità  , 
come  fi  è  detto  fopra  ,  durava  tre  foli  mefi  ,  ne  fu  lodato  con 
elegante  Orazione  dal  fuddetto  Gonzaga  ,  ed  ei  ne  lo  ringraziò 
col  Sonetto 

Se  alt  alto  fuon  delia  faconda  lingua ,  ec. 

Sul  principio  dell'anno   15^7  efercitava    nell'Accademia    l'uf- 
ficio di  Segretario ,  mentre  Luigi  Gradenigo  era  Principe  ;  e  con 
tal  titolo  fi  fottofcrive  alla   lettera   dedicatoria  ,  colla   quale  gli 
Eterei  indirizzarono    un  bel  Volume  in  4.°  di    poefie  Italiane   a 
Madama   Margherita  Valefia  Ducheffa  di  Savoja  :   la  qual  Gol- 
lezione   di  Rime  è   forfè  la   più  bella   e  più    pregiabile  che  ab- 
bia  veduto   quel    fecolo   tanto  fertile   di  Rimatori  .  Eflèndo    di- 
venuta  rara   quella   edizione  ,  Alfonfo  Caraffa   ne   fece    fare  nel 
1588    una  rifèampa   in  8.°  nella   Citta   di  Ferrara  per   Vittorio 
Baldini  ,  e  la  dedicò  a  Scipione  Gonzaga   già  Cardinale  ,  prote- 
ftandofi,  „  che  non  doveano  quelle  Rime  ricevere  la  feconda  vi- 
„  ta  fé  non  da  chi  lor  diede  la  prima  .  Fu  ella  (fegue  a  dire) 
„  non  pur   cagione  che  lì  ftampaflero  ,  ma   che  gli   autori  loro 
„  le  componeflero  ,  eflendochè  non  pur   fotto   l'ombra   fua  ,  ma 
„  fotto  il   tetto   di  V.  S.  HI.'"*  e  Rev."^   quel   nobiliflimo  Coro 
„  fi  raccoglieva  .  "  Non  più  di  undici  fono  i  poeti  che  in  quel 
Volume  hanno  rime  ;  ciò  che  forfè  diede  occafione  al  foprafcrit- 
to  errore  del  Quadrio  ;  ma  fra  quelli  ,  dirò  cosi  ,  giganteggiano 
Torquato  Taflb,  e  il  Guarini. 

E  di 
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E  di  queft'  ultimo  favellando  ,  anche  dopo  lo  fcioglimento 
dell'Accademia  ,  con  dolciffima  confolazione  recavafi  alla  memo- 
ria quel  tempo  felice  ,  nel  quale  in  virtuori  efèrcizj  occupavafl 
qui  tra  noi .  Non  vi  fia  grave  fentire  di  qual  maniera  egli  par- 
li in  una  lettera  fcritta  di  Padova  nel  1 5510  al  Cardinale  Gon- 
zaga .  „  Io  fono  in  Padova  (  ei  dice  )...  vo  intanto  per  mia 
„  confolazione.  cercandone  i  veftigj ,  e  per  mia  fé ,  s' io  mi  par- 
„  to  di  cafa  ,  come  alcuna  volta  interviene  ,  fenza  penfiero  .... 
„  io  fon  portato,  né  me  n'avveggo...  all'Albergo  Etereo,  do- 
„  ve  abitava  l'animo  mio.  "  Afièrma  in  oltre  il  noftro  Barba- 
to nella  Vita  del  Taffo  ,  che  il  Cavalier  Guarino  non  mai 
veniva  a  Padova  ,  e  ci  veniva  aflai  fpeflb  (  ^  )  ,  che  non  andaf^ 
k  a  baciare  la  Cattedra  degli  Eterei  per  rimemh-a/iza  di  qtie  Di- 
fcorft  /opra  di  cffa  fatti  con  fiio  profitto  :  la  qual  Cattedra ,  come 
racconta  lo  fteilb  Biografo,  fpenta  che  fu  l'Accademia,  palfando 
dall'  amenità  delle  lettere  alla  fpinofita  delle  più  ferie  difputazio- 
ni  ,  fervi  di  poi  a'  Frati  Minori  Conventuali  di  quefla  Citta  a 
foftenervi  le  loro  fcolaftiche  Tefi. 

Finché  il  Gonzaga  a  Padova  fi  trattenne ,  fiori  l' Accademia  , 
e  di  mano  in  mano  altri  foggetti  fi  aggiunfero  a  foftenerne  la 
fama  a  cui  era  filita.  Non  fo  bene  fé  foffe  in  quefta,  o  nell'al- 
tra di  Mantova  ,  detta  degP Invaghiti ,  fondata  da  Don  Cefare 
Gonzaga  quafi  nel  tempo  ftelfo  della  noftra,  che  Scipione  dopo  la 
morte  di  Ercole  Cardinale  alzò  per  impreià  una  nave  ,  che  rac- 
colte le  vele  folca  il  mare  a  forza  di  remi ,  col  motto ,  Propriis 
nitar  :  la  quale  vedefi  rapprefentata  anche  nel  rovefcio  di  una 
medaglia  ,  che  circa  que'  tempi  gli  fu  battuta  .  Se  non  che  qua- 
lora confiderò  che  egli  fi  chiamava  infra  gli  Eterei  1'  Ardito  , 
mi  fento  inclinato  a  penfire  che  la  Imprefa  di  lui  anzi  ,  che 
all'  Accademia  di  Mantova ,  debba  appartenere  a  quella  di  Pado- 
va ,  e  che  con  eflà  volefle  egli  per  avventura  fignificare  che  , 
quantunque  gli  foffe  mancata  l'aura  favorevole  del  Cirdinale  , 
egli  non  per  tanto  fi  farebbe  sforzato  di  andare  innanzi  ardita- 
mente da  fé. 

Nel  Febbraio  del  i<^66    fi  addottorò  in  Teologia;  notizia  da 


ag- 


(  «  )  Il  Barbato  cita   per    tertimonìo  di  veduta  il  nortro  Lorenzo  Pignoria. 
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agglungerfi  al  Farti  del  Collegio  de'  Teologi  ;  e  ce  la  fommini- 
ftra  la  quinta  parte  delle  Rime  di  Diomede  Borghefi  ftampata 
in  Padova  dal  Pafquato  nel  detto  anno  ,  e  dedicata  a  Scipione 
con  lettera  del  di  21  del  medefimo  mefe  ,  cioè  due  giorni  do- 
po che  gli  fu  conferita  la  laurea.  Tutto  quell'anno  continuò  la 
fua  dimora  tra  noi  ;  indi  prima  che  finifle  il  verno  dell'  anno 
feguente  reliBo  Patavio  ftmulquv  fcholajìka  vita  ,  coni'  egli  narra 
di  fé  medefimo  ,  andò  alla  patria,  e  dopo  Pafqua  parti  per  Ro- 
ma ,  dove  appreflb  varie  vicende  di  prolpera  e  avverfa  fortuna  , 
le  quali  ora  a  me  non  tocca  di  dover  dire  ,  nel  1587  fu  crea- 
to Cardinale  da  Sifto  V  gran  conofcitore  degli  uomini  meri- 
tevoli . 

Egli  è  credibile  che  rimafa  l'Accademia  fenza  di  lui  ,  autore 
e  cagione  movente  della  medefima  ,  in  breve  fi  fia  difciolta  , 
non  altrimenti  che  un  corpo  umano  ,  da  cui  l'anima  s'  è  parti- 
ta .  Che  cos'i  fia  fucceduto  in  effetto  lo  attefta  Luca  Bonetti 
ftampator  Viniziano  nella  lettera  dedicatoria  a  Scipione  Gonza- 
ga addi  IO  di  Settembre  iji^p,  colla  quale  gì' indirizza  la  fo- 
prannominata  Orazione  del  Bargagli  (  ^  ) . 

Ora  facendo  alcuna  breve  confiderazione  fu  le  cofe  dette ,  fcar- 
fo  frutto,  fé  dee  confeflarfi  il  vero,  da  quella  Accademia  hanno 
ritratto  le  fcienze ,  non  già  perchè  ne  follerò  efclufe  ,  che  anzi , 
come  veduto  abbiamo,  la  Filofofia  ,  e  le  Matematiche  difcipli- 
ne  erano  da  principio  l'occupazione  principale  degli  Accademici; 
ma  perchè  la  cieca  venerazione  verfo  Ariflotile  teneva  quel  tem- 
po in  ceppi  gli  umani  ingegni  ,  ficchè  non  ifpiegaffero  il  volo 
ipeditamente  a  rintracciare  la  verità  .  Oltracciò  l' amenità  delle 
umane  lettere  a  poco  a  poco  trafle  a  fé  le  menti  e  gli  ftudj  loro , 
e  l'efempio  del  Gonzaga  fecondato  dal  Guarini  e  dal  Taffo ,  fe- 
ce che  alle  fìlofofiche  differtazioni  fottentraffero    i  Difcorfi   fu  le 

mate- 

C  <7  )  „  Avvenne  C  così    il  Bonetti  )  ,,  l'Accademia    aperta    ultimamente    in 

„  in  quelli  proflìmi  giorni,  che  ferman-  „  quella  Città,  a    cui    diedero   per  ril- 

„  dofi  alquanto  nella  nolira  Libreria  al-  „  pofla ,  che  già   efTendo    di  là   partito 

„  cuni    onorati    gentiluomini    foreftieri  ,  „  l' IlluilrifTimo  Sig.'  Scipion  Gonzaga  , 

„  i    quali    molìravano- di    tornar   dallo  „  flato    principale   autore    fra  gli    altri 

„  Studio    di    Padova,    furono    da   certi  „  di  aprirla,  ella  s'era  per -la  fua  par- 

„  nobili    Accademici    Fiorentini     addi-  „  tita  medefimamente  riferrata. 
„  mandati  ,    in    che    flato    fi    ritrovaffe 
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materie  poetiche.  Molti  di  quefto  genere  ne  ha  fatto  il  Guari- 
ni  ;  ed  è  da  prefumerfi  che  il  Taflb  ancora  ne  avrà  recitato  aU 
cuni ,  ficcome  quegli  che  non  pur  nella  parte  pratica  della  poe- 
fia  ,  ma  nella  teorica  altresì  fino  da  giovane  valeva  affai.  Giu- 
feppe  Millo  Voltolina  da  Salò  ci  ha  confervato  la  memoria  di 
una  Lezione  ,  che  recitò  in  due  giorni  confecutivi  Gioachimo 
Scaino  fopra  del  Tempo  con  grande  apparato  di  erudizione  (  /?  ) . 
Più  che  altro  per  tanto,  furono  promoffe  dall'Accademia  le  uma- 
ne lettere  ,  e  ciò  ben  fi  vede  dalle  opere  che  gli  Accademici 
pubblicarono  ,  e  dalla  qualità  de' nobili  ufficj  che  lodevolmente 
foltennero . 

Ma  il  frutto   maggiore  che   da  quell'  Accademia  fi   colfe  ,  fu 
per  mio  avvifo  la  ftretta  amicizia  ,  colla  quale   fi    legarono  in- 
fleme  a  vicenda  i  membri  di  effa  ,  e    la  letteraria   corrifponden- 
za  ,  cui  ,  febbene  difperfi  in  varie  parti    d' Italia  ,  hanno  confer- 
vata  tra  loro  ,  confultandofi  fcambievolmente  fopra  punti  di  dot- 
trina poetica  ,  e  di    altre    materie    ancora  .  Ne    recherò    qualche 
elèmpio.  Non  è  necellàrio  ripetere  ciò  che  dell'amicizia  del  Gon- 
zaga e  del  Taflb  s'  è  detto  innanzi  ;  e   bafta  leggere  le   Rime  di 
quefto  per  vedere  a  qual  fegno  ci  lo  riveriva  ed  amava.  Tra  le 
fue  lettere  poetiche  alcune  ve  n'ha  fcritte  a  lui,  colle  quali  gli 
ricerca  il  fuo  parere  ,  di  cui  giuftamente  facea  gran    cafo  .  Ave- 
va Scipione  non  pur  efaminato  il  poema  della  Gerufalemme ,  ma 
tutto  di  fua  mano    lo    volle    trafcrivere  {  b)  .  Il  Guarini  ezian- 
dio ,  comcchè  foffe  fottile  Ariftarco  delle    opere   altrui  ,  al   giù- 
dicio  del  Gonzaga  ,  come  a  Iquilito  difcernitore   del  bello   e  del 
buono  ,  fottometteva   le   proprie  (  e  )  .  D' altra   parte    fappiamo 

che 

(.  a  )  De    Hortorum    cultura  ,    Er'ixix   verba   fecer'tt  ,    quìn    ìllorum  fententìas 
Typ'is  Vìiicentìi  Sabìì  1574.  Nella    let-   in  titam  expoftt'ionem  colle^erir  . 
fera    dedicatoria    allo  Scaino  così   dice  ;        (  ò  )  lì  Fontanini  nell'  Aminta  dife- 
Tii  ....  ibidem  in  ncbiliffima    ^thereo-  fo  cap.  XI. 

rum  Academia  ,  maxima  Scholaflicorum,  (  e  )  Il  Guarini  in  una  lettera  ferir- 
le Philofophorum  corona  ,  fummo  illorum  ta  di  Mantova  nel  Marzo  del  1595  al 
plaufu ,  LeSlionem  de  Tempore  in  duos  Si^.'  Ferrante  Gonzaga  ,  condogliendofi 
dies  confumptam  ita  expofuifìi ,  ut  nul-  della  morte  del  Cardinal  Scipione  fra- 
lui  e[fet  attcior  neyue  Cncus  ,  neque  La-  tello  di  lui ,  „  Dove  (  dice  )  troverò 
tinus  ,  ncque  Hettufcus  ,  qui    de  ta   re  „  io  mai  più,  benché    vivelTi   mill'an- 
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che  Ridolfo  Arlotti  coltivò  l'amicizia  del  Guarirli  e  del  Taflb 
da  lui  in  Padova  conofciuti  ,  e  che  è  flato  cariffimo  ,  non  che 
ad  effi  ,  al  fuddetto  Gonzaga  .  Da  quarto  Signor  medefimo  fu 
pregiato  ed  amato  affai  il  noftro  Gianfrancefco  Muffato  ,  come 
raccogliefi  da  alcune  lettere  di  ambidue,  che  originali  preffo  di 
me  fi  confervano.  Ma  ben  più  tenera  e  più  dolce  fu  l'affezione 
che  uni  gli  animi  di  Luigi  Gradenigo  e  dell'  anzidetto  Mulla- 
to  fino  alla  morte  ,  de'  quali  io  trovo  fcritto  che  par  er>if  atns , 
fummum  nmorìs  'utnculum  ,  eadem  ,  qucs  fcmper  fuerat  ,  imimorum 
&  fìuàtorum  conjunBio.  E  quefta  congiunzione  di  animi  e  di  ftu- 
dj  ne' membri  delle  Società  letterarie,  non  pur  utile,  ma  necef- 
faria ,  è  l' unico  e  più  efficace  mezzo ,  e  il  più  acconcio  a  fquar- 
ciare  il  velo  della  ignoranza  ,  e  a  dilatare  i  confini  deli'  umano 
fàpere  ;  come  per  quella  parte  che  appartiene  alle  belle  Lettere, 
e  fingolarmente  alla  poefia,  dagli  Accademici  Eterei  s'è  fatto  e 
nel  tempo  che  l'Accademia  era  in  vita  e  dopo  ancora  che  fu 
difciolta . 

Qualcuno  per  avventura  delle  cofe  noftre  curiofo  ricercatore  fi 
farà  maraviglia  ,  che  fra  tante  perfone  da  me  nominate ,  di  due 
non  abbia  fatto  ricordo,  cioè  dello  Speroni  e  di  Giovanvincen- 
•zo  Pinelli.  QLiefl:o  nobiliffmio  gentiluomo  che  venuto  ad  abita- 
ne tra  noi  per  defiderio  di  addottrinarfi  ,  e  prefo  dalla  foave  e 
tranquilla  ftanza  di  Padova  fino  alla  morte  vi  fi  fermò  ;  amico 
de' più  dotti  uomini  di  quella  età,  lodato  e  magnificato  da  tutti 
gli  Scrittori  contemporanei  ;  appaffionato  raccoglitore  di  libri  e 
di  Codici  Mff ,  liberale  protettore  de'  Letterati ,  e  buon  Lettera- 
to anch' effo ;  eomechè  foffe  defiderato  e  ifiantemente  pregato,  per 
certa  fua  foverchia  ritiratezza  ,  e  fmodata  ritrofita  ,  non  volle 
effere  afcritto  ad  alcuna  delle  Accademie  ,  che  lui  vivente  ,  qui 
fi  formarono  {a). 

E  quan- 
j)  ni,  un  Signore  né  tanto  amico,  né  „  con  effo  meco  da  amico,  amico  ve- 
j,  tanto  caro,  né  tanto  favio^nè  sì  fin-  „  ro ,  amico  infaticabile  , compagno  de' 
„  cero,  né  sì  amorevole?  il  quale  né  ,,  miei  ftudj ,  giudice  de' miei  fcritti  &c. 
„  per  mutar  di  luogo,  né  di  fortuna,  (  a  )  Cum  Pataviì  compiute!  claro- 
j,  né  fua  ,  né  mia ,  non  ha  mai  verfo  rum  Vtrorum  cxius  cogerentur  ,  quos 
„  me  mutato  né  coftume  ,  né  volontà;  Academìas  appelhmus  ....  nulli  num- 
„  &  avvengaché  mi  foffe  padrone  sì  (^uam  ?iomen  dedit .  Paolo  Gualdo  nella 
„  riverito  ,    ha   voluto    fennpre   trattare   Vita  di  lui  ftampata  ^i<^.  V'tndel.   i6oj. 
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E  quanto  a  Sperone  io  non  trovo  clie  fia  flato  ricevuto  nell' 
Accademia  Eterea  ,  né  che  vi  abbia  avuto  veruna  parte  ,  come 
tanta  n'ebbe  in  quelle  degl'  Infiammati  e  degli  Elevati ,  di  che 
s'è  parlato  negli  articoli  precedenti.  La  qual  cofa  accadde  proba- 
bilmente ,  perchè  nel  tempo  della  fondazione  degli  Eterei  lo 
Speroni  iacea  fua  dimora  in  Roma  ,  dove  nella  famofa  Accade- 
mia iftiruita  da  S.  Carlo  Borromeo ,  che  delle  Notti  Faticane  di- 
cevafi  ,  interpretò  la  Rertorica  d'  Arillotile  :  e  quantunque  nel 
Settembre  del  15(^4  ei  foffe  tornato  in  Padova,  gravi  difturbi 
di  fua  famiglia  lo  chiamarono  torto  a  Vicenza:  e  trovofTì  di  poi 
inviluppato  per  lunga  pezza  di  tempo  in  afpri  oftinati  litigj  ,  i 
quali  ,  come  ognun  fa,  fono  venti  contrarj  alla  ferena  e  pacifi- 
ca vita  ,  che  richiedono  gli  ftudj  accademici  .  Egli  è  vero  però 
che  ricovratafi  da  lui  la  primiera  tranquillità  fu  fondata  pochi 
anni  appreffo  ,  principalmente  per  fuo  configlio  ,  una  novella 
Accademia,  la  quale  fuccedette  alla  eftinta  Società  degli  Eterei. 

§.     IV, 

Dell'Accademia  degli  Animosi, 

NOn  è  da  maravigliarfi  fé  le  Accademie  Padovane  ,  delle 
quali  s'è  parlato  finora,  ebbero  corta  durata.  Tale  fu  la 
condizione  di  quafi  tutte  le  Accademie  d' Italia ,  le  quali ,  come 
ofTervò  il  dotto  Giraldi  («)  ,  multwn  quidem  fplendoris  eie  lucis 
prceferre  vtdeba?itur  ^  fed  paulo  pojì  in  fumum  &  7Jebulas  evanue- 
rwjt .  Mancato  per  morte  o  per  altra  ragione  il  Fondatore  di  ef- 
fe, che  dava  loro  fpjrito  ed  energia  ,  dovevano  a  poco  a  poco 
illanguidire,  e  poi  finire  del  tutto.  Quelle  erano  Società  iftituite 
da  privati  uomini ,  né  la  pubblica  autorità  concorreva  a  regger- 
le e  fofi;enerle,  né  la  munificenza  de' Principi  fomminiftrava  lo- 
ro premj  o  penfioni.  Un  fomigliante  deftino  ebbe  ancora  quella 
degli  Animofi,  della  quale  ora  fono  per  dire. 

Correva  l'anno  del  Signore   1573,  quando,  già  fpenta   l'Ac- 
cademia degli  Eterei,  trovavafi  in  Padova  l'Ab.  Afcanio  Marti- 

f  nen- 

(  «  )  Dialog,    2.  de  Poetis  noftrì  temporìs . 
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nengo,  Brefciano  ,  figliuolo  di  Antonio  di  Cefare  II  detto  il 
Magnifico  .  Afcanio  nacque  l' anno  1555,  e  dopo  avere  apprefe 
le  fcienze  nella  fua  patria  fotto  la  direzione  di  Bartolommeo 
Arnigio,  venne  a  Padova  per  profeguire  i  fuoi  ftudj.  Nel  i'$6j 
ottenne  la  Badia  di  Leao  per  cefTione  di  Girolamo  fuo  Zio  pa- 
terno ,  e  Abate  ComiTiendatario ,  e  finalmente  mori  in  età  gio- 
vanile nell'anno  1583. 

Ma  convien  fapere  che  viveva  nel  medefimo  tempo  un  altro 
Alcanio  Martinengo  Canonico  Lateranefe  ,  figliuolo  di  Aleflan- 
dro  de' Conti  di  Barco;  e  ciò  diede  a  molti  occafione  di  errare. 
Quefti  nacque  intorno  al  1541  ,  veft'i  1'  abito  religioib  l'an- 
no 1557  :  e  falendo  di  grado  in  grado,  dopo  aver  governate  le 
Canoniche  di  Padova,  Rimino  e  Brefcia ,  giunfe  ad  eflere  Aba- 
te generale  dell'Ordine  fuo  (a).  Ora  dal  non  eflerfi  diftinti  que- 
fti due  foggetti  contemporanei  ,  e  dall'  efl'er  uno  di  elfi  vivuto 
poco  ,  avvenne  che  fu  creduto  l' Abate  Lateranefe  eflere  ftato 
fondatore  in  Padova  di  un'Accademia,  quando  all'altro  Afcanio 
n'  è  dovuta  la  gloria.  Cos'i  credette  il  Rofini  nel  fuo  Liceo  La- 
teraiiefe  ,  e,  per  tacere  di  altri  ,  il  medefimo  Co:  Mazzuchelli 
Brefciano  nel  fuo  Dizionario  degli  Scrittori  Italiani .  L'autorità 
di  queft'uomo  tanto  benemerito  della  Storia  letteraria  era  per 
trarre  anche  me  nel  comune  errore,  fé  alcune  parole  del  Ric- 
cobono  non  mi  aveflero  fatto  entrare  in  fofpetto  non  fi  fofle  egli 
per  avventura  ingannato  (^). 

Nell'anno  per  tanto  accennato  effendo  Afcanio  de'  Martinenghi 
Cefarefchi  in  Padova  infieme  col  Co:  Camillo  fuo  fratello  per 
dare  opera  agli  ftudj  in  quefta  Univerfità  ,  fondò  un'  Accademia 
detta  degli  Animofi  ;  col  qual   nome   pochi  anni  innanzi  n'  era 

ftata 

(  il  )  Ottavio  RofTì   negli   'Ehg'j  ijio-  g'iudìc'io  non  inferiori   agl'i   /cultori  e  a' 

ria  degriiluflri  Brefciani  Ca  e.  424),  pittori  Jìeffl . 

e  Ottavio  Ferrari  nel    fuo  libro    intito-         (  ^  )  Il    dotto    Sig/    Ab.  BaidafTare 

lato  Origo   &   Stemma   Gentil    Marti-  Zamboni    Arciprete    di    Calvifano  ,    al 

■iienghx  C  p.  25  )  fanno   memoria  degli  quale    ebbi    ricorfo  ,     cortefemente    mi 

ftud;  di  Afcanio,  e  delle  opere    da  lui  tolfe  ogni    dubbio  ,   e  mi   afficurò    che 

compode  :  i  quali  ftudj  egli  folea  tem-  non    Afcanio    de'  Co:    di    Barco  ,     ma 

perare   col    trattenimento    della    pittura  1'  altro     de'  Martinenghi    Cefarefchi   è 

e    della    fcoltura ,    nelle    cui   profe[fwni  fiato    il  fondatore    della  novella  Acca- 

(   fono    parole    de!    Roffi  1.   e,   )   teneva  demia . 


<8£1|  XLIII  |13*> 

fiata  iftituita  un'altra  in  Cremona;  e  la  iòndò  per  configlio 
principalmente  del  noftro  Speroni  ,  di  Bernardin  Tomitano  ,  di 
Francefco  Piccolomini  gran  filofofo  di  quella  età  ,  e  di  Matteo 
Macigni ,  ito>no  per  cogmziofie  di  filofojia  etjfai  chiaro ,  e  delle  Gre- 
che e  Latine  lettere  molto  adorno  (<?  )  .  Da  Paolo  Beni  lappiamo 
che ,  oltre  i  principali  Dottori  dello  Studio  ,  e  letterati  della  Cit- 
tà ^  i  quali  tutti  faceva?io  ampio  fiumero  ,  ajfaiffimi  nobili  Pinizia- 
7ìi  di  alto  itìgegno  ,  e  gentiluomini  fcolari  di  vane  nazioni  de'  pth 
lodati  ed  eruditi  vi  furono  aferi tti  {b). 

Io  fecondo  il  mio  coftume  farò   memoria  di  quelli  ,  de'  quali 
ho  trovato  notizia  .  E  cominciando   dai  Lettori    della  Univerfi- 
ta,  gran  parte  ebbero  in  quella  novella  Accademia  Antonio  Ric- 
cobono,  Umanifta  di  molta  fama,  Fauftino  Summo,  Loico  e  Fi- 
lologo di  qualche   nome  (e),  Ercole   Saflbnia,  prima  di  Loica, 
e  poi  di  Medicina  Profeffore  chiariflimo  (^)  ;  oltre  i  due  fopra 
ricordati  Francefco  Piccolomini,  e  Bernardino  Tomitano  più  vol- 
te lodato  ;  il  quale  nel  titolo  di  alcuni  eleganti  fuoi    verfi.  lati- 
ni vien  qualificato  coi   nomi   di  Accademico   Infiammato  ,  e   di 
Padre  meritiffimo  degli  Elevati    e  degli  Animofi  («•)  .  Tra'    let- 
terati della  Citth  meritano  diftinta  menzione  lo  Speroni ,  il  Muf- 
fato ,  Aleflàndro  Carriero  ,  Prevofto    di    S.  Andrea  ,  autore   non 
ignobile   di  molte  opere  ,  e  Antonio  Querengo  nelle  Greche    e 
Latine  lettere  profondamente  verfato  ,  uomo  di  rara  facondia  ,  e 
di  maravigliofo  intelletto  cosi  nelle  gravi  difcipline  ,  come  nell' 
amena  letteratura. 

De'  Viniziani  Patrizj  poi  ,  i  quali  ,  come  altrove  ho  notato  , 
in  buon  numero  udivano  i  Profeflbri  della  Univerfità,  trovo  no- 
minati dal  Riccobono  (/),  quali  membri  dell'Accademia,  Gio: 
Giacomo  Diedo  ,  poi  Vefcovo  di  Crema  ,  Lorenzo  Giuftiniani  , 
Gio:  Batifta  Bafadonna,  Niccolò  Contarini  ,  Stefano  Tiepolo,  e 
Giovanni  Cappello.  Del  Tiepolo  ci  fono  alla  luce  dieci  libri  di 
Accademiche  contemplazioni  in  lingua  latina  ,  frutto  de' fuoi  gravi 

f     2  ftu- 

(  a  )  Vita    dello   Speroni  nel  T,  V.  {  e  )   Poefie    nel    Dottorato    di    Giu- 

delle  Opere  di  lui.  feppe  Spinelli  Rettor  de'Legifti,  Pado- 

(  ù  )  Nel  Cavalcanti   a  car.   52.  va  per  Lorenzo  Pafquati  1575.  in  4.° 

(  e  )  Riccob.  HiJì.Cymn.Pat.  p.  108.  (  /)    Hifl.    Cymn.    Pat.    p.     108.     e 

(  W  )  Buccio  lncorona?jont  ce.  p.  132.  nella  Orazione  XV.  del  Voi.  II. 
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ftudj  fatti  in  quefta  Citta  colla  fcorta  eli  Fr-  Tommafo  Pellegri- 
ni ,  e  di  Francefco  Piccolomini,  ne' quali  libri  trattò  ed  illuJ^rò 
fottilmente  tutta  la  Platonica  Filofofia  ,  che  alla  confiderazione 
di  Dio  e  della  Natura  appartiene.  Emolo  e  coetaneo  del  Tiepo- 
lo  fu  Niccolò  Contarini ,  e  anch'  egli  pubblicò  un  libro  filofofi- 
co  de  FerfeEiione  Rerum ^  indiritto  a  Leonardo  Donato,  poi  Do- 
ge gloriofo  della  Repubblica.  L'uno  e  l'altro  fi  meritarono  di 
efler  lodati  dalla  feconda  vena  del  noftro  poeta  Querengo.  Bella 
teflimonianza  abbiamo  del  merito  e  della  dottrina  di  Giovanni 
Bafàdonna  preffo  Ottavio  Ferrari ,  il  quale  {n)  afidi  lo  commen- 
da non  folamente  per  la  civile  prudenza  e  per  la  cognizione 
delle  arti  che  la  buona  amminiftrazione  della  Repubblica  infe- 
gnano ,  ma  eziandio  per  la  profondità  de'  fuoi  ftudj  graviffimi . 

A  quefti  Veneti  Patrizj  io  non  dubito  di  aggiungere  Andrea 
Morofini  ,  divenuto  poi  molto  celebre  nella  civile  e  letteraria 
Repubblica  e  pegli  onorifici  carichi  da  lui  foftenuti  ,  e  per  la 
fua  Storia  Veneta  ed  altre  opere  pubblicate  .  Si  ha  dalla  Vita 
di  lui  fcritta  da  Niccolò  Graffo  ,  che  ftette  tre  anni  in  Padova 
a  ftudiarvi  l' eloquenza  ,  le  leggi  e  la  metafifica  ,  e  che  {zct  ri- 
torno alla  patria  nell'anno  peftilenziale  i57<^>  ficchè  fi  trovò 
qui  tra  noi  mentre  l'Accademia  degli  Animofi  fioriva.  E  il  P. 
Piercaterino  Zeno  offerva  nelle  Annotazioni  a  quella  Vita  ,  che 
fu  appunto  in  quel  tempo  che  Andrea  ftrinlè  cordiale  amicizia 
col  noftro  Muffato  ,  uno  de'  maggioringhi  dell'  Accademia  ,  la 
cui  morte  di  poi  pianfe  ed  onorò  con  un  elogio  latino  ,  né  , 
quantunque  foffe  allora  Riformatore  dello  Studio  ,  credette  mal 
convenire  all'  eminente  fua  dignità  di  por  mano  allo  ftile  per 
celebrare  un  sì  degno  amico  (  />  )  .  E'  certo  ancora  per  eia 
che  fcrive  Aarelio  Palazzolo  Medico  Viniziano  nella  Orazione 
funebre  del  Morofini  ,  che  quefti  fi  efercitava  in  Padova  dalla 
Cattedra  a  lodare,  a  vituperare  ,  a  difputare  ,  a  interpretare  an- 
tichi Scrittori  nelle  affemblee  di  dottiffimi  uomini  ;  dando  prove 
luminofe  d'ingegno,  d'intelligenza,  di  erudizione  per  guiià,  che 
al  firte  del  fuo  perorare  fi  levava  negli  Uditori  una  voce  univer» 

fale 

(  a)  Pr olufìov.  XXVI.      (  b  )  Querto  Elogio  fi  legge  tra   gli    Opufcoli  del 
Motofrai  a  car.   194. 
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fale  di  applaufo.  Chi  non  vede  per  tanto  che  quefte  efercltazio- 
ni  del  Morofini  non  altrove  meglio  che  nell'Accademia  poteva- 
no farfi ,  alla  quale  ajfnijftmi  7iobili  Viniziam  ,  giufta  il  citato 
Beni  ,  folevano  intervenire? 

Che  fé  con  Andrea  Morofini  accoppiar  volefli  Luigi  Lollino, 
poi  dottiffimo  Vefcovo  di  Belluno  ,  non  direi  cofà  per  avventu- 
ra che  vera  non  fofle  .  Fu  in  Padova  nel   1 574   che  quefti  due 
ftudiofiffimi  giovani  fi  legarono  infieme  con  iftretti  nodi  di  fcam- 
bievole  amore  ,  e  nella  fcuola  di  eccellenti  Profeflbri   con   nobi- 
le emulazione  fi  addottrinarono.  Ricorda  il  Morofini  già  vecchio 
in  una  lettera  all'  amico  Lollino  que'  tempi  felici  non  fenza  mol- 
ta giocondità  :  e  mi  piace  di  riferire  le   fue   ftefle  parole  ,  affin- 
chè meglio  fi  comprovi  ciò  che  altrove  ho  toccato  del  buon  nu- 
mero di  Viniziani  Patrizj,  che  in  quel  fecolo  ufavano  molto  la 
noftra  Univerfita  ,  onde  e  alle  pubbliche  Scuole   ne    veniva   de- 
coro ,  ed  ai  Profeflbri  grido  maggiore  ed  eftimazione  .  O  precla- 
ra tempora!   (  die' egli  )   cum  Nobilitatis   Venetcs  flos  in  ampl'tjjimo 
ne  pukherrhno  lìtterariim  theatro  fefe  ad  egregios  mores  ^  atque  di- 
fcìpUnas  effingeret  {a).  Quanto  agli  Scolari  di  varie  nazioni  che 
furono  aggregati  a  queffa  Accademia   per   teftimonianza   del  Be- 
ni ,  egli  non   nomina  che  fé   fteifo  ,  né  fenza   lode  ,  affermando 
che  ,  ancorché  giovhietto  ,  era    udito   volentieri  ,  tarnoche  eziandio 
ti  tempi  pili  celebri  gli  fu    incaricato    il    ragionare  (  ^  ) .  Io    credo 
però  di  poter  con  ragione   annoverare    tra'  primi  Aurelio  Nobili 
de'  Signori  di  Monteacuto   e   di  Civitella  ,   Abate   di  Spineto  , 
imparentato  per  lato  di  madre  col  Sommo  Pontefice  Giulio  III , 
e  fratello  di  Roberto  Cardinale  che   pieno  di   meriti  e  di  virtiì 
nel   1558    mori  giovinetto  .  Aurelio   era  in  Padova   nel  1573  , 
e  in  quell'anno  medefimo  fi  addottorò:  e  il  fuo  dottorato  fu  ce- 
lebrato con  una  Collezione  di  poefie,  che  Giovanni  Martinengo 
gli  ofFerfe  (  e  ).  Da  un  epigramma  di  lui  indiritto  ai  due  Aba- 
ti Aurelio   Nobili   e  Afcanio    Martinengo   raccogliefi  che  quefti 
due   giovani   nobiliffimi    avevano   comuni    gli   ftudj  ,    ed    erano 
molto  amici  ;  dalla  qual  cofa  inferifco  con  ragionevole  conghiet- 

tu- 

(  j  )  Ne' citati  Opufcoii  a  car.  212.  (i)  l,  e.  G)  V.  la  nota  (e)  pag.  XLIII, 
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tum  ,  che  Afcanio  inftituendo  l'Accademia   avrà  voluto  fregiarli 
coli' aggregazione  di  si  nobil  Signore. 

Ma  difcendendo  a  cofe  piia  certe ,  non  v'  ha  dubbio ,  che  furo- 
no membri  di  quella  Accademia  il  Co:  Sigifmondo  dalla  Torre, 
che  ne  fu  Principe  ,  e  in  quello  grado  fuccedette  al  Riccobono 
(  /?  )  ;  Camillo  Carga  Friulano  di  S.  Daniele  ,  che  vi  leflè  una 
Difièrtazione  ,  come  diremo  ;  e  Giovanni  Fratta  Veronefe  ,  che 
In  una  Raccolta  di  Poefie  flampata  nel  1575  s'  intitola  Accade- 
mico Animofo  .  Di  quefl'  ultimo  ci  fono  alla  luce  varie  Opere 
in  verfo  ed  in  profa  ,  fra  le  quali  mi  giova  di  nominare  la 
Maheide  ,  poema  in  8.  rima,  llampato  in  Venezia  nel  i'$p6 
in  4.°  al  quale  è  premeflb  un  giudicio  affai  favorevole  di  Tor- 
quato Taffo .  E  poiché  di  queflo  poeta  fi  è  fatta  menzione  , 
non  è  da  racerfi,  che  egli  ,  ficcome  all'Accademia  degli  Eterei, 
così  a  quella  ancora  degli  Animofi  fu  aferi tto  .  So  che  il  Co: 
Mazzuchelli  dubita  di  queflo  fatto  (ù) ,  e  cita  a  fuo  favore  Marcan- 
tonio Bonciario  (r),  e  il  Fontanini  nell' ^ww?/z  Difefo:  ma  fo 
ancora  che  non  fi  può  ragionevolmente  negar  credenza  all'atte- 
ftazione]  del  Beni  foprallodato  («')  ,  il  quale  aflerifce  di  efière 
flato  compagno  di  lui  nelf  Accademia  degli  Animofi  (e).  Cer- 
ta è  altresì  l'aggregazione  di  Bartolommeo  Arnigio  Medico  e 
poeta  Brefciano  ,  di  cui  piìi  fotto  parleremo  di  nuovo. 

Narra  il  Papadopoli  nella  fua  Storia  dello  Studio  (/)  che 
Giovambatilla  Rafàrio,  il  quale  avea  fludiato  in  Padova  ,  ed  in- 
fegnava  l'arte  Oratoria  in  Venezia  con  pubblico  e  privato  fli- 
pendio  ,  folea  di  tempo  in  tempo  ripararfi  in  quella  Città  per 
riftoro  di  fue  fatiche,  e  che  effendo  molto  amico  de'  Padovani  , 
volle  effere  ammeffo   all'  Accademia  degli  Affidati .  Io  non  fo  a 

qual 

(  a  )  De  Gymn.  Pat.  p.  loS.  Animofi    fondata   In    Roma    intorno  al 
tb)  Dizionario   degli  Scrittori  Ital.  J576,  e  promoffa  dal   nofìro  Querengo 
Tom.  III.  p.  842.  che  in  detto  anno  colà  i\  portò,  allega 
(  e  )  Poefitt  Gioco  fa  p.  85.  per  prova  di  ciò    il  Tommafini  C  ^l°g/ 
(  d  )  Nel  Cavalcanti  p.  114.  T.  II.  p.   199  )  che    neffuna   parola  fa 
(.  e  )  E    da    notarli    in    quello  luogo  di    Torquato   in    quel    luo^o.  Il    Tafio 
uno    sbaglio    del     Ch.    Abate    Quadrio  frequentò   l'Accademia    de' noflri   Ani- 
(Sior.,  e  Ragione  &c.  Voi.  I.  p.  98  ) ,  mofi  nel   1575.  V.  il  Seraflì   nella  Vi- 
li   quale     dopo    avere   afTerito     che    il  ta  di  lui  p.  201. 
Taffo   fu   afcritto.   all'Accademia   degli         C/)  Voi.  II.  p.  252. 
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<]ual  torbido  e  corrotto  fonte  abbia   attinto   lo  Storico    tal' erro- 
nea notizia.  E  farebbe  vano  il  cercarlo  ,  poiché  quella  fua  Ope- 
ra ,  che    il  Sig/  Card.  Quirini  d' immortale    memoria   chiamava 
per  ifcherzo  la  ftalla    di  Augia  (  «  )  ,  è    piena    zeppa  di  errori  . 
E*  certo  che  l' Accademia  degli  Affidati  fior'i  in  Pavia ,  e  non  in 
Padova:  e  fé  il  Rafario  è  flato  membro  di  qualche  Società   Pa- 
dovana, lo  fu  probabilmente  di  quella  degli  Animofi ,  perchè  lo 
fcambio  di  Animofi  in  Affidati  in  un  uomo  inefatto  fpezialmen- 
mente  ,  qual  era   il    citato  Storico  ,  non   è    che   troppo   facile  a 
fofpettarfi.  Tuttavia  io  ne  dubito  alfai  ,  avendo  letto  nel  Mufco 
Novarefc  del  Gotta   {b)  che    nel  1573    egli  era  in  Pavia,  e  che 
quivi  nell'anno  fteflb  mori.  Checché  però  flato  fia  del  Rafario, 
il   cui   fapere   nella  Greca  e  Latina   letteratura   avrebbe    onorato 
qualunque  Accademia  ,  io  fono  perfuafb    che   altri    molti    illuftri 
ibggetti  ,  i  quali  a   quel    tempo    tra    noi   vivevano  ,  fieno   flati 
afcritti    al    ruolo    degli  Animofi  ;  ciò  deducendofi    e  dalie  parole 
del  Beni  ,  e    da  altre    del  Riccobono    che   in   più    luoghi  lo  af. 
ferma . 

Ora  e  da  vederfi  perchè  con  tal  nome  abbian  voluto  chiamar- 
fi  i  novelli  Accademici  .  Intendendo  effi  di  efprimere  con  un 
Corpo  figurato  la  loro  intenzione  ,  fcelfero  il  Montone  dal  vel- 
lo d' oro  con  Friffo ,  che  arditamente  palfa  il  mare ,  ed  Elle  che 
paurofa  affoga  neU'onde  ,  aggiungendovi  il  motto  Facilis  J abiu- 
ra. E  nell'Ariete  volevano  fignificare  la  forza  della  Virtù  con- 
giunta colla  immortalità  della  gloria  ,  alla  quale  chi  ben  s' at- 
tiene ,  non  teme  le  percoffe  dell'  avverfa  fortuna  ,  né  fi  lafcia 
abbagliare  dallo  fplendore  dell'oro,  né  fi  abbandona  in  preda  ai 
voluttuofi  piaceri  ,  che  fono  quafi  come  i  turbini  e  le  procelle  , 
che  rigonfiano  e  fconvolgono  quello  mare  che  Vita  il  chiama  . 
Friifo  affidato  al  Montone  lo  varcò  animofamente  ,  e  da  quello 
egregio  fatto  di  lui  gli  Accademici  ,  che  intendevano  d' imitar- 
lo ,  prefero  il  nome  di  Animofi  :  ed  Elle  ,  fimbolo  della  umana 
fragilità,  la  quale  dalla  noja  non  meno  delle  fatiche,  che  dalla 
vaghezza  di  fenfuali  dilettazioni  fpeffo  viea  fopraffatta ,  reflò  fom- 

mer- 

(  a  )  Lettera  mf,  prefTo  di  me.      (  ò  ")  Pag.  164. 
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merfa  ne'  flutti  ;  alla  qua!  cofa  alludono  le  parole  latine  F/tcilis 
Jii6lura . 

Stabilita  la  Iraprefa  ed  il  nome  fi  pensò  ad  aprire  l'Accade- 
inia  colla  maggiore  folennità  nel  palazzo  abitato  dal  Fondatore. 
Fu  dato  il  carico  di  parlare  la  prima  volta  al  Profeflbr  Ricco- 
bono  ,  il  quale  da  grave  malattia  impedito  non  potè  far  paghe 
le  brame  degli  Accademici  che  nel  Marzo  del  fopraddetto  anno 
1573  (^)-  Egli  con  elegante  Orazione  latina  trattò  della  Fe- 
licitk  ,  e  delle  varie  opinioni  degli  antichi  Filofofi  intorno  ad 
efla  :  poi  in  un'  altra  feffione  con  una  feconda  dichiarò  ampia- 
mente la  Imprefa  da  me  con  brevi  parole  efpofta  •  Ambedue  fi 
leggono  nel  primo  Volume  delle  Orazioni  di  lui. 

Siccome  quella  Società  letteraria  fu  iftituita  per  configlio  e 
colla  direzione  di  filofofi  fcienziatiffimi  ,  quali  furono  ai  tempi 
loro  lo  Speroni ,  il  Piccolomini ,  ed  altri  ricordati  di  fopra ,  cosi 
più  che  alle  umane  lettere  ,  avea  rivolto  i  fuoi  fludj  alle  utili 
cognizioni  che  dalle  Icienze  derivano  .  E  ciò  fu  notato  ancora 
come  pregio  particolare  di  effa  dal  moderno  Storico  della  nofira 
Univeriìta  (  ^).  Quindi  è  che  loda  e  magnifica  il  Riccobono  i 
begl' iftituti  e  le  leggi  di  quella  ,  l'ammirabile  ordine  nel  trat- 
tare quiftioni  ofcuriffime  ,  l'accoppiamento  della  eloquenza  colla 
dottrina  ,  e  l'incredibile  ardore  degli  Accademici  per  illuftrare  e 
promuovere  co' loro  letterari  efercizj  ogni  maniera  di  fcientifiche 
facoltà  (  e  ).  Sarebbe  defiderabile  che  fi  foffero  confervati  i  re- 
giftri  di  tale  Accademia;  che  avremmo  la  ferie  delle  varie  Dii- 
ièrtazioni  che  vi  furono  recitate,  e  degli  argomenti  che  gli  Ac- 
cademici vi  trattarono.  Parlerò  di  alcune  che  videro  la  luce  ,  o 
in  qualche  libro  trovai  ricordate ,  e  da  -quelle  fi  potrà  fare  con- 
ghiettura  dell'altre. 

Nell'anno  1573  natalizio  dell'Accademia,  la  mattina  de' 17 
di  Maggio  fi  oflervarono  ne' giardini  e  negli  orti  di  quella  Città 
tinte  l' erbe  di  un  umore  quafi  fanguigno  ;  per  lo  che  fu  creduto 
dal  popolo  delle  Fifiche  cofe  ignaro  ,  che  la  notte  precedente 
avefle  piovuto  fangue  .  Che  preffo  al  volgo  fino  da'  tempi  anti- 
chi 

(  a  )  Orat.  Voi.  i.  p.  44.  (  i  )  Tafi'i  Cymn.  Fat.  V.  III.  p.  22. 
(  j  )  Orat.  Voi.  II.  p.  80. 
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chi  fimiii  pioggie  tenute  follerò  malagurofe  Omero  ce  ne  fa  fede 
(  /7  ),  a  cui,  feguendo  la  popolare  credenza  ,  va  dietro  anche  il 
Taffo  {b).  Correano  allora  per  verità  tempi  travagliofi  per  la 
Repubblica  ,  la  quale  implicata  in  graviffima  guerra  cogli  Otto- 
mani avea  perduto  il  bel  reame  di  Cipi'o  ;  e  neflbn  frutto  ri- 
colto avendo  ,  colpa  de'  fuoi  Confederati ,  della  piena  vittoria  ri- 
portata fopra  i  nemici  alle  Ifole  Curzolari  ,  era  ftaut  coftretta  , 
per  provvedere  alla  faivezza  de'  reftanti  fuoi  flati  ,  di  appigliarfi. 
alla  pace-  Ma  gli  apparecchj  marittimi  del  Sultano,  e  la  incer- 
ta fede  di  quel  Governo ,  ficean  temere  o  eh'  ei  noii  volelfe  ra- 
tificare il  trattato  ,  o  che  lotto  colore  di  pace  tentalie  di  addor- 
mentare la  vigilanza  del  Senato  ,  si  che  non  deffe  mano  ai  ne- 
celTarj  provvedimenti  per  foftenere  vigorofamente  la  guerra  .  In 
tali  circoftanze  di  timore  e  di  perpleflita  accadde  il  fenomeno  fo- 
prannotato::  e  Kon  è  da  maravigliarfi  fé  il  vulgo  affai  più  cre- 
dulo e  paurofo  che  non  conviene  ,  l'attribuiva  a  portentofo  fe- 
gno  ed  augurio  prenuaziatore  di  gravi  future  calamita^ 

A  difinganno  per  tanto  degl'  ignoranti  e  a  conforto  de'pauroli 
Camillo  Carga  filo/bfa  e  medico  pochi  giorni  appreflb  trattò  di 
quefla  materia  latinamente  ,  effcndone  Principe  Gio.  Cappello 
Patrizio  Viniziano  ,  e  la  fua  Differtazione  ^livife  in  tre  parti  , 
Cercò  nella  prima  fé  poffa  in  effetto  o  no  piover  fangue  ;  nella 
feconda  fé  tale  o  no  foffe  Y  umore  offervato  in  Padova  ;  nella 
terza  dopo  di  aver  confutate  le  altrui  opinioni  reca  in  mezzo  la 
fua.  Stabilifce  pertanto  che  quell'umore  rofficcio  veduto  fìa  l'er- 
be giacenti  fotto  degli  alberi  ,  e  non  altrove  ,  non  era  flato  al- 
tro che  US  fugo  0  una  feccia  lafciata  cadere  in  terra  da'  bruchi 
di  detti  alberi  nell'atto  di  paffare  dallo  flato  di  aurelie  o  crifa- 
lidi  a  quello  di  farfalle  ,  de' quali  bruchi  in  quell'anno  grande 
oltre  ogni  credere  era  fiata  la  copia.  Reca  le  diligenti  fue  offer- 
vazioni  fatte  negli  orti ,  e  l' autorevole  teftimonianza  del  celebra 
Guilandino  a  confermazione  del  fuo  parere  ,  che  ho  veduto  poi' 
«on  difapprovarii  da  uno  de'Fifici  più  accreditati  del  noftro  fe- 
colo  {e  ).  Ho  creduto  cofa  non  inutile  il   farne  diftelfa   menzio- 

g  ne, 

(.  a  )  Iliade  L.  I.  v.   ^2.  (  r  )    Miiffchetibr.    Introd.    ad    Philo- 

l  b  )  Cernfal.  Lil/.  C.  IX.  R.  ij.         fophiam  ìiatwa  T.  II.  cap.  42. 
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ne  ,  affinchè  fi  fappia  che  in  que'  tempi  ancora ,  ne'  quali  la  Fi- 
fica  gemeva  Cotto  il  pefante  giogo  della  Peripatetica  fervitù  , 
v'ebbe  qualche  genio  tra  noi  che  osò  di  alzarfi  fopra  il  comune 
pregiudicio  ,  e  di  filofofare  ,  non  dietro  la  fola  autorità  degli 
antichi  ,  ma  fui  fondamento  della  ragione  e  delle  oflervazioni 
della  natura  (  a)  . 

Anche  Aleffandro  Carriere  fece  fentire  la  fua  voce  più  volte 
nell'Accademia  degli  Animofi  (  ^)  .  Delle  molte  gravi  materie 
da  lui  trattate  due  DifTertazioni  han  veduto  la  luce  :  una,  nella 
quale  fi  cerca  fé  coli'  opera  dell'  arte  fi  poflàno  formare  de'  veri 
metalli  ;  l' altra ,  che  ha  per  argomento  i  fogni ,  e  il  predicimen- 
to  dell'avvenire  col  mezzo  di  elfi.  E  quefta  fu  pubblicata  in  Pa- 
dova nell'anno  1575  (^  ),  in  quell'anno  appunto  che  fu  dato 
alle  ftampe  l'elegante  Trattato  de' fogni  di  Benedetto  Dottori  , 
Filofofo  Padovano  ,  membro  dell'  Accademia  degli  Elevati  ,  e 
forfè  ancora  di  quefta  .  Merita  ancora  di  efl'ere  ricordato  Ercole 
SafTonia,  del  quale  Pietro  Buccio  autore  contemporaneo  raccon- 
ta (  ^  )  ,  C/^^  d'iverfe  volte  neW  Accademia  degli  Afiimoft  co»  bel- 
lijjftmi  e  dottijjìmt  difcorft  così  latini  come  volgari  ha  dato  a  tut- 
ti ..  .  cagione  di  ammirarlo:  e  loda  in  ifpezie  un  trattato  volga- 
re de' colori  ,  ed  un  altro  latino  della  Creazione,  ne' quali  dice 
che  ha  chiaramente  dimojìro  l'acutezza  dell'ingegno  fuo.  Quefti  è 
quel  Saffonia  medefimo,  che  fall  poi  in  grandiffima  riputazione 
neir  arte  medica  ,  e  a  fuo  grande  onore  fu  chiamato  a  Vienna 
infieme  col  Mercuriale  alla  cura  dell'  Imperadore  Mafllmiliano  II , 
da  cui ,  per  l' ottenuta  guarigione  ,  fu  arricchito  di  doni ,  e  crea- 
to Cavaliere  .  Col  Saffonia  unifco  un  altro  Medico  ,  cioè  l' Ar- 
nigio  ,  il  quale  però  fi  rendette  piìi  noto  per  le  fue  poefie,  che 
per  l'efercizio  dell'arte  fua,  di  cui  facendo   prove  ftravaganti  e 

biz- 

(  a  )  Se  agli  Aurori  AeW  Antologia;  era  ancora  frefca  la  memoria  del  feno- 
opera  periodica  che  fi  ftampa  iei  Ro-  meno  qui  accaduto ,  e  pctè  agevolmen- 
ma  ,  fofle  ftata  nota  la  Differtazione  te  o  averne  feiuito  parlare, o  aver  Jet- 
dei  Carga  ,  flon  avrebbero  fcritto  nei  ta  la  Differtazione  Aiddetta. 
Febbraio  del  1776.  n°  35.  the  il  Pei-  {  b  )  l\  Tomafini  nell'Elogio  di  lui 
refch    nel  1608  fu   il   primo    a  f coprite  T.  I.  p.   363. 

nelle   Cri/alidi   la    cagione    delle   ftille  (  e  )  ApprelTo  Lorenzo  Pafquati  in  4.0 

cadenti    di  f angue .  Il   celebre    Peirefch  (  d  )  Dial.    3.  delle   Coronazioni  ec. 

venne   allo  Studio   di  Pa<lova  ,  quando  a  car.  15 2. 
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bizzarre  fu' corpi  de' villani  della  Valle  Trompia,  corfe  grave  pe- 
ricolo di  eflere  lapidato  da  quelle  genti  (  «)  .  Quelli  ,  coane  a 
principio  s'è  detto  ,  eflendo  ftato  maeftro  dell' Ab.  Martinengo  , 
tbrfe  da  lui  invitato  venne  a  Padova  ,  e  fu  aggregato  all'Acca- 
demia ,  e  in  efla  recitò  un  Difcorfo  imomo  il  Dì/preTuca  della 
Morte  {  b  ):  Q  Fauftino  Sunimo  vi  leflè  un  Ragionaraeato  del-- 
la  Nobiltà. 

Non  Tappiamo  fé  lo  Speroni  abbia  letto  alcuna  cofa  in  <}ue(t» 
Accademia  ;  ma  ficcome  era  fiata  fondata  per  opera  e  configlio 
fuo  ,  COSI  è  credibile  ,  che  qualcuno  di  que' molti  trattatelli  e 
difcorfi  che  abbiamo  tra  le  fue  Opere,  fia  ftato  in  efla  recitato, 
E  ciò  dee  eflere  avvenuto  nel  primo  anno  dell'Accademia  ,  per- 
chè nel  Dicembre  del  1573  annojato  di  ftarfi  in  Padova  tornò 
a  Roma  ,  dove  cinque  anni  fermoflì.  Siamo  nella  ftefla  incerti- 
tudine  rifpetto  ad  Antonio  Querengo:  fé  non  che  io  fono  d'av- 
vifo ,  che ,  pieno  di  fapere ,  com'  egli  era ,  e  giovane  e  di  gloria 
avidiifimo  non  avrà  certamente  taciuto  .  Tra  le  molte  opere  di 
vario  argomento  compofte  da  lui ,  che  la  piii  parte  giacciono 
inedite  non  fènza  danno  delle  lettere  y  vengono  regiftrate  le  Le- 
ziofìi  Accademiche  (  e  ) ,  e  alcuna  di  quefte  probabilmente  appar- 
tiene all'Accademia  degli  Animod. 

Si  fono  recate  altrove  le  parole  di  Paolo  Beni ,  colie  quali  ci 
fa  làpere  che  egli ,  ancorché  giovinetto  ,  era  udito  volontieri  tanto 
che  eziandio  a  tempi  più  celebri  gli  fu  incaricato  il  ragionare  >  Ma 
egli  non  ifpecifica  le  materie  ,  delle  quali  favellò  ,  come  gli  è 
piaciuto  di  fare  parlando  dell'  Accademia  de'  Ricovrati  fondata 
molti  anni  appreflò ,  nella  quale  fece  leggere  i  primi  I>ifcorfi  del- 
la fua  Comparazione  di  Omero  y  Virgilio  e  Torquato  Tajfo  {d  )» 
Molti  verfi  latini  e  volgari  di  lui  ho  veduto  nella  Raccolta  ci- 
tata pel  dottorato  dello  Spinelli ,  che  furono  de'  pr ireu  faggi  del- 

g    2  la 

i  a  )  lì  Co.  Ma-zzuchelli  nel  Dizio-  '  (.  d  )  Ciò  fu   nell'Aprile   Wl'annp 

nario  alla  voce  Arnifto.  1604.  Gli  lefle   irelT  Accademia   Simo- 

(  ^  )  Fu  Ihmpato  in  Padova  per  Lo-  ne  Stamini  di  Candta ,  poi  Rettore  del- 

renzo  Pafquati   1575  in  4.»  e  quello  del  la     Univerfità     de'  Legifti     nel    1606. 

Summo  da  Paolo  Meietti   1590  in  4.°  Non  fo  perché    il  Facsiolati   lo  chiami 

(  f  )  Il  Calvi   nella   Sccìg    Lettera-  Ft amini , 
ria  ec. 


■SÈJl  LII  |[3* 
h  {ùa  vena  poetica,  e  iie' quali  gode  d' intltolarfi  Accademico  A- 
nimofo.  Sebbene,  per  dire  candidamente  quello  eh'  io  fento  ,  iJ 
Beni  fu  ben  dotto  nei  precetti  dell'arte  ,  ma  i  fuoi  verfi  non 
furono  tali  da  procacciargli  grido  di  buon  poeta  ;  e  in  quefto  fi 
può  mettere  a  paro  con  Giulio  Cefare  Scaligero  ,  acuto  critico 
e  infelice  verlèggiatore . 

Ma  fopra  tutti  gli  altri  Accademici  ,  de' quali  finora  ho  fatto 
ricordo ,  il  Riccobono  fi  fegnalò .  Eletto  egli  a  Principe  dell'  Ac- 
cademia aggregò  a  quel  Corpo  molti  dotti  ed  eruditi  uomini 
(rt);  ed  oltre  le  due  Orazioni  da  lui  recitate  liei  natali  di  el^ 
fa,  conciofoileehè  per  qualche  fpazio  di  tempo  intermefii  giaceC- 
fero  i  letterari  efercizj ,  a  petizione  di  Niccolò  Contarini  Prin- 
cipe ,  e  di  altri  ragguardevoli  Socj ,  trattò  in  un  altra  Orazione 
latina  della  /alita  al  ciclo  fecondo  la  dottrina  Platonica  ,  cioè 
d'elle  due  ale  che  furono  date  agli  uomini  per  alzarfi  di  terra  , 
e  della  fcala  mifteriofa  per  afcendere  al  cielo  .  Nel  fine  di  detta 
Orazione  rivols;e  agli  Accademici  il  fuo  parlare,  confortandoli  ad 
intervenire  in  buon  numero  alle  tornate  Accademiche  ,  e  a  prò- 
fèguire  coii  calore  le  letterarie  efercitazioni  ,  delle  quali  correva 
già  il  terzo  anno. 

Anche  a  que'  tempi  ,  giacché  gli  uomini  furono  fémpre  dalle 
medefime  paffioni  tiranneggiati ,  cosi  bella  Congregazione  di  dot- 
te e  ftudiofe  perfone  ebbe  a  foffrire  i  rabbiofi  morfi  d'Invidia  , 
Udite  di  grazia  le  parole  ftefie  dell'Oratore:  Ut  primum  auditum 
f/?,  vos  ìjì  emiilem  locfmì  inflituenclts  Academtis  confa  cotpvemfje  , 
we,  obfecro  ^  qiuxratis  qimìn  multi  i?2vidia:  morfum  in  vos  acuerint  ^ 
qua  fulmina  paraverint  ad  ferienda  conflia  rjcfìra.  E  vejiigio  in- 
furgunt  ,  facci  jnBant  ,  difficultates  ohjiciunt  ,  exclamatit  ,  vocifc- 
ratitur  ,  huTic  ipfum  aetmn  parum  diuturnum  fare  ,  hu7ic  vejlrum 
Fhryxum  magnis  cita  flu6ìihus  obrutmn  ivi  ,.  hunc  vefirarum  >ne»' 
tium  ardorem  ,  unde  ANIMOSI  appelLmmii  ^  brevi  tempore  extin- 
6lum  tri  (b).  Sapete  mo  voi,  o  Signori,  in  qual  guifa  inten- 
deva egli  che  fi  aveffe  a  rintuzzare  l'accanita  maledicenza  de' 
malevoli  fparlatori  ?   Ecco  ciò  eh'  ei  foggiunge  :    ^id  autem  voi 

(  a  )  Nell'Orazione  de  Celi  afcenfu ,  eh' è  la  XV    del  Voi.  IL 

(  b  )  Orar.  Voi.  II.  pag.   80.  \ 
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j acere    oportct?  ^uìd    aliiid ^  qua/o  ,  Ji'tft    ut    conjìamìam    rethieS' 
ffs  ?   Sic  facite ,  iD"    conjìaìiti    animo  currite    ad    ea  ,  qua    vos  ma- 
jient  ^  proemia  immortnlitatis . 

In  quello  anno  medefimo,  eflendo  flati  invitati  alle  Seffioni 
Accademiche  Jacopo  Fofcarini  Podeftà,  e  Francelco  Duodo  Capi- 
tano, parlò  un  giorno  il  Riccobono  de  Optinio  Praftdi^  ,  entran-; 
do  nelle  lodi  del  Fofcarini  ;  e  nell'  altro  prefe  a  trattare  della 
fortezza  e  grandezza  d'animo,  due  doti  che  nel  Duodo  a  mara- 
viglia fpiccavano  (a).  Tali  furono  i  meriti  del  Riccobono  ver- 
fo  r  Accademia  degli  Animofi  ,  quali  avete  fentito ,  e  tali  le 
premure  di  lui,  perchè  lungamente  duraflè.  Ma  elfa  non  ebbe 
miglior  fortuna  dell'  altre  .  Partito  di  Padova  dopo  tre  anni  i' 
Abbate  Martinengo,  che  nel  fuo  palazzo  a  tanti  begli  fpiriti  da- 
va  afilo  e  ricovero,  quello  Corpo  letterario,  che  tanta  afpetta- 
zione  aveva  di  fé  per  tutta  Italia  eccitato  (  ^  )  ,  immantinente 
fi  fciolfe,  e  come  nebbia  fvani,  per  rigenerare  ben  prefto  eoa 
altro  nome. 

§.     V. 

Dell'Accademia  degli  Stabili. 

SOrfe  intorno  a  quello  tempo  un'  altra  Società  letteraria  in 
Padova  che  fi  chiamò  degli  Stabili .  L' Abbate  Quadrio  (e) 
le  alTegna  per  anno  natalizio  l'anno  1555  con  errore  manifefto» 
Se  ne  avvide  il  Signor  Cavalier  Tirabofchi ,  e  benché  fi  dichia- 
rì di  non  averne  accertate  notizie,  nondimeno  riflette  che  fé 
quell'Accademia  aveffe  avuta  sì  lunga  vita,  giacché,  come  ve- 
dremo, toccò  i  primi  anni  del  Secolo  XVII,  fé  ne  troverebbe 
più  frequente  menzione  (^).  Il  filenzio  appunto  de'  nollri  Scrit- 
tori, che  in  quegli  anni  non  mai  degli  Stabili  fanno  ricordo,  è 

una 

(  <7  )  Quefte  due  Orazioni  fono  ftam-  novera  l'Accademia    noftra    tra   le  più 

paté  nel  Lib.  V.  della  Storia  dello  Stu-  chiare  e  più  rinomate  che  aveffe  allora 

dio  di  Padova.  _  ,;  l'Italia, 

(  i  )  Per  tacere  degli  altri ,  Diome-         (  e  )    Storia  e  Ragione  d'  ogni  poefia 

de  Borghefi  ,  illuftre    Letterato    Sanefe  ,  Voi.  I.  pag.  Ó8, 
in  una  delle    fire  Lettere  Familiari  an-        Là)  Vedi  la  nota  (<)  alla  pag.  LV. 
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una  forte  prova  ^  che  la  fondazione  di  tale  Accademia  non  ali' 
anno  1 5  5  5  j  nia  a  tempo  pofteriore  aflègnare  fi  debba  .  Giovan- 
ni Jarchio  Tedefco  nel  Tuo  Specimen  H'tjìor'tae  Acttdemiarum  eru- 
ditarum  Irnliit  a  lato  degli  Stabili  fegna  l' anno  1 580 ,  e  con 
lui  concorda  l'Editore  delle  Lettere  non  pik  Jìampate  d'  uomini 
tUuJìn  del  Secolo  Xl^II  (  a  )  ^  e  quantunque  non  ne  rechino  al- 
cuna prova,  io  fono  di  avvifo  che  abbiano  colto  nel  vero. 

Padre  e  fondatore  di  queft'  Accademia  è  flato  il  Co:  Jacopo 
Zabarella  (ù):  e  per  meglio  intendere  come  ciò  avvenifle,  qual- 
che cofa  fi  dee  dire  di  quefto  dottifilmo  gentiluomo .  Nacque  egli 
nel  1535  dotato  dalla  natura  di  grande  acume  d'ingegno:  gio- 
vanetto coltivò  l'eloquenza,  e  le  lettere  Greche  fotto  Francefco 
Robeyrtello,  e  Giovanni  Fafolo:  apprefe  ancora  la  lingua  Spa- 
gnuola,  e  l'Ebrea,  e  fu  membro  dell'Accademia  degli  Elevati. 
Applicatofi  di  poi  alle  Scienze  ,  ebbe  a  Maeftri  nella  Loica  Pie- 
tro Arquano  è  Bernardino  Tomitano  ;  nelle  Matematiche  Pietro 
Catena  e  Francefco  Barocci  ;  nella  Filofofia  il  Genova  ;  e  tanto 
divenne  dotto  ,  che  fu  riputato  degno  di  fuccedere  nella  prima 
Cattedra  di  Logica  al  fuo  precettore  Tomitano.  In  quella  egli 
ebbe  occafione  di  moftrare  la  perfpicacia  del  fuo  intelletto,  e  la 
cognizione  del  Grece  idioma,  non  folo  pubblicamente  ìnfegnan- 
do ,  ma  colle  Stampe  ancora  illufirando  le  dottrine  del  fuo  mae- 
ftro  Ariftotile ,  non  già  'tratte  da'  feceiofi  commenti  degli  Arabi  y 
o  dalie  barbare  traduzioni  di  alcuni  latini  interpreti,  ma  attinte 
al  puro  fonte  medefimo  dei  tefto  Greco. 

Dalla  Cattedra  di  Logicia  tfàfpertato  alla  feconda  di  Filofofia 
fti-aordinaria  fu  compagno  di  Arcangelo  Mercenario;  indi  eflèn- 
dogli  facceduro  ottenne  poee  appi-elfo  la  feconda  di  Filofofia  or- 
dinaria, emolo  e  collega  di  Francelèo  Piccolomini ,  e  con  De- 
creto onorifico  del  Senato  dichiarato  a  lui  pari  ed  uguale.  Que- 
lli due  Filofofi  primeggiavano  allora  aella  nòftra  Univerilth,  e 
aveano  divifb  i  fufiragj  de'numerofi  fcolari ,  e  il  concorfb,  con- 
ciofoflechè  mal  fi  potefle  decidere  a  qual  di  loro  foffe  dovuto  il 
primato.  La  fama  però  di  Jacopo  voiò  alìÉiì  più  loàtano  che 
quella  del   fuo  corhpetito*e  Pkcolomini .,  Ceche  fi  moffe  SigiC- 

w  •  •  :  xnott- 
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niondo  Re  di  Polonia  a  chiamarlo  ed  invitarlo  con  larghe  of- 
ferte di  ricompenfe  e  di  premj.  Ma  egli  amando  meglio  di  fer- 
vire  il  fuo  Principe  naturale,  che  di  accrefcere  le  fue  fortune, 
non  volle  abbandonare  la  patria  Univerfitìi:  per  la  qual  fua  ge- 
nerolà  deliberazione,  oltre  gli  ftraordinarj  ftipendj,  la  munificea- 
za  del  Senato  gli  donò  mille  Zecchini  per  dotare  Zabarella  fua 
figlia  ,  rinnovando  1'  elèmpio  di  pubblica  liberalità  con  una  fi- 
gliuola di  Marcantonio  Genova  praticato  negli  anni  addietro. 
Mori  in  età  di  cinquantafei  anni  nel  158^,  e  fu  pubblicamente 
iodato  nella  Chiefa  del  Santo  dal  Riccobono. 

Non  era  già  egli  uno  di  quegli  aftratti  filofofi,  che  immerfi 
unicamente  nelle  ftudiofe  meditazioni  fi  Uraniano  dal  conforzio 
degli  uomini,  e  i  doveri  trafcurano  della  civil  focietcì;  che  anzi 
congiunta  avendo  con  raro  innefto  la  vita  attiva  colla  contem- 
plativa foftenne  tutti  i  carichi  più  lurainofi,  che  Padova  a'fuoi 
Cittadini  fuol  difpenfare ,  ed  orò  più  volte  dinanzi  a'  Sereniffimi 
novelli  Dogi  eletto  Ambafciatore  della  fua  patria.  Quindi  volendo 
promuovere  nella  nobile  Padovana  gioventù  gli  elèrcizj  cavalle- 
reschi fondò  intorno  al  1570  infieme  col  Marchefe  Pio  Enea  de- 
gli Obizzi  un'  Accademia  d'  armi ,  che  fu  chiamata  degli  Ho- 
plofofifti,  e  a  fine  di  rifufcitare  la  morta  Accademia  di  lettere, 
ne  iftitui  una  col  nome  di  Stabili,  quafi  intendendo  ,  che,  dove 
le  altre  avevano  avuto  breve  durata ,  quella  doveflè  vivere  lun- 
gamente. E  in  vero  fé  la  fua  fondazione  cadde  intorno  al  1580, 
com'è  probabile,  fi  può  dire  che  nella  durazione  abbia  fuperato 
k  altre;  poiché  trovo  ch'eflà  era  in  vita  ancora  nell'anno  otta- 
vo del  fecolo  fuflèguente  (  ^  )  ;  e  forfè  non  era  del  tutto  ve- 
nuta meno  nell'  anno  idi 4  (ò).  Bifogna  però  confeflare  ,  che 
non  corrifpofe  né  alla  fama  ,  né  alla  dottrina  del  fuo  fon- 
datore .  I  più  noti  ed  illuftri  Membri  di  eflà  fono  flati  Vin- 
cenzo Contarini ,  Niccolò  Graffo  (  e  ) ,  e  Fraocelco  Vedova .  Cre- 
do che  pochi  ci  fieno ,  a'  quali  poffano  giunger  nuovi  i  nomi  de 

due 

(  «  )  Di  ciò   di  indizio  una   lettera  (  e  )  Giovanni  Ferro  nel  Teatro  de!- 

del    Pignoria    a    Paolo    Gualdo    tra    le  /*  Imprefe  regiftra  quelle    che  nell' Ac- 

Lettert   degli    vernini    illuflri    del   Seco-  cademia    degli  Stabili    aveano   alzato  il 

lo  XVII.  pag.  4<5.  Contarini,  ed  il  Graffo,  a   car.  301.  e 

io)  Vedi  le  fuddetteLet.  a  car.  lój.  615. 
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due  Veneti  letterati  Graffo    e   Contarini;  non    cos\  di  Francefco 
Vedova    di  cui  non  fia  inutile  toccar  qualche  oofa  fommatamente . 

Venne  egli  alla  luce  in  Padova  nel  15(^3  ,  e  dopo  avere  ap- 
prefe  le  greche  ,  latine  e  tofcane  lettere  ,  li  diede  tutto  alla 
tilofofia  ,  alla  giurifprudenza  ,  e  allo  ftudio  dell'  antichità  ,  le 
quali  facoltà  appena  addottorato  cominciò  ad  infegnare  privata- 
mente .  Eletto  poi  profeffore  delle  Inftituzioni  di  Giuftiniano 
diede  tale  faggio  del  fuo  fapere  ,  che  fu  trasferito  alla  Cattedra 
delle  Pandette  occupata  fempre  da  forami  uomini  ,  ed  in  quello 
efercizio  mori  d'anni  45,  lodato  da  Paolo  Beni  con  una  Orazio- 
ne ,  che  tra  le  Beniane  è  la  cinquantefmia  .  Un  fimile  pietofo 
ufficio  avea  fatto  anche  il  Vedova  a  Guido  Pancirolo  e  ad  An- 
gelo Matteacci  già  fuoi  maeftri  :  ma  lafciando  quefte  ed  altre 
Orazioni  di  lui,  che  al  prefente  argomento  non  appartengono  , 
nell'Accademia  degli  Stabili  {a)  ragionò  ddla  Utilità  della  Stjria 
nel  Marzo  del  1 5P^  ,  avendo  rivolto  già  1'  animo  a  fcrivere 
quella  di  Padova  ,  al  quale  intendimento  molte  memorie  avea 
raccolte  da' pubblici  e  privati  archivj. 

Di  Vincenzo  Goatarini  abbiamo  la  Orazione  in  morte  di 
Giovanni  Savio  Viniziano  detta  nell'Accademia  addi  7  di  Giù- 
gno  del  ij5oi,  ciò  che  con  tutta  ragione  mi  porta  a  credere  , 
che  il  Savio  tra  gli  Accademici  Stabili  annoverare  fi  debba  . 
Quello  letteratiflfimo  giovane  mori  in  Padova  d'anni  ventitré, 
e  fé  foffe  vivuto  più  lungamente  ,  afferma  il  Contarini ,  che  fa- 
rebbe ftato  un  prodigio  di  fàpere.  Pubblicò  una  Difefa  dei  Pa- 
ftorfido  dalle  oppofizioni  fattegli  da  Fauflino  Summo  ,  Giovam- 
pietro  Malacreti  ,  e  Angelo  Ingegneri  {  l' )  ;  argomento  che  in 
que'  tempi  efercitava  le  penne  degli  Scrittori .  Non  è  da  ometterfi 
in  quello  luogo  Vincenzo  Bianco  Padovano,  che  effendo  d'anni 
diciaffette  lodò  a  nome  degli  Stabili  focj  fuoi  Antonio  Friuli  Ca- 
pitano di  Padova  con  un  lungo  Panegirico  recitato  addi  7  di 
Aprile  neir  anno-  ii5oo  ,  il  quale  meritò  gli  encomj  del  Greco 
poeta  Maffimo  Margunio  Vefcovo  di  Citerà  ,  che  allora  in  Pa- 
dova aggiornava  (  e  ) . 

Due 

•{(»)  fe  ftarapata  io  Padova  dal   Paf-    ci  ii5oi  in  12. 
quati   1600  in  4.  (  e  )  Il  Panegirico  è  fiarapato  m  Pa- 

(6)  la  Venezia  per  Orazio  Landuc-    dava  da  Francefco  Bolletta. 
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Due  anni  prima  ,'  cioè  nel  1 5p8  l' Accademia  deg^li  Stabilì 
onorò  la  partita  da  Padova  di  Domenico  Dolfino  Capitano  con 
una  Raccolta  di  Poefìe  {  ^)  -  Alvife  Zorzi  Patrizio  Viniziano 
la  dedica  a  Francefco  Contarini  Ambasciatore  dei-la  Repubblica 
al  Re  Griflianiffimo.  Ci  fono  verfi  latini  e  volgari  di  Niccolò 
Sanguinazzo  dottore  ,  di  Niccolò  Olivieri  ,  di  Caffian  Caffiano 
Udinefe  ,  di  Gio:  Millo  Tedefco  ,  e  di  altri  .  Leggo  prelfo  ì\ 
Pignoria  ,  che  i  fuddetti  Accademici  fi  apparecchiavano  di  fare 
Io  fteflb  onore  ad  Ermolao  Zane  Podeftìi  nel  i<5o8  (  i^  )  ;  ma 
ficcome  non  mi  venne  fatto  di  rinvenire  ulteriori  HOtizie  j  <o$j 
lafcio  di  più  parlarne. 

§.  VI.  •     .      , 

Dell'  Accademia  de'  Ricovrati  .  '      ^ 

SOno  giunto  colia  mia  narrazione  al  fine  del  iècolo  XVI ,  nel 
qual  tempo  ebbe  principio  la  illuftre  Accademia  de'  Rico- 
vrati. Se  mi  è  ftato  d'uopo  di  ripefcare  qua  e  cola  le  notizie 
delle  Accademie  anteriori  non  fenza  lungo  ftudlo  e  fatica  ,  di 
quefta  abbiamo  gli  Atti  originali ,  ed  io  non  farò  altro  -che  tet 
feme  compendiófamente  la  ftoria. 

Trovavaft  in  Padova  per  attendere  agli  ftudj  1'  Abbate  Fede- 
rigo Cornaro  Patrizio  Viniziano  ,  che  poi  fall  di  grado  in  gra- 
do con  efempio  ufitato  nella  noblliffima  fua  femiglia  all'  onor 
del  Cardinalato .  Da  lui  fi  dee  riconofcere  la  inftituzione  di 
quefta  Accademia,  la  quale  e  per  celebrità  e  per  durazione  tutte 
le  altre  forpafla  che  qui  fiorirono.  La  fondò  egli  addi  25  No- 
vembre dell'anno  x^pp,  e  le  diede  per  fede  il  fuo  palagio  fituato 
non  lungi  dal  ponte  di  S.  Sofia,  già  onorato  dalla  prefenza  del- 
ia Regina  Bona  di  Polonia  nell'anno  I55<5  (  e  ).  Mi  par  colà 
degna  di  offervazione ,  che  le  quattro  più  rinomate  Accademie  di 

h  que- 

(,a)Vatirvìi  apudLaurentiumPiifqHtt-  ch'targzjone    deìV  Arco  fatto    in  Padova 

tum  1598  in  4.0  „giij  venuta  della  Seretùfftma  Reina  Bo- 

(  b  )   Nelle  .Lettere    fopra    citate   a  na  di  Polonia.  In  Pad<ma  appreso  Gra- 

t.^ne  16^.  jjofe  Percacino  135Ó.  in  4.' 

(  f  )  AlefTandro    Ba/Tane   nella    Di- 
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quefta  Cittk  fieno  ftate  fondate  da  quattro  infigni  Ecclefiaftici: 
la  prima  cioè  quella  degl' Infiammati  da  Leone  Orfmo  Vefcovo 
di  Fregius  ;  quella  degli  Eterei  dall'  Abbate  Scipione  Gonzaga; 
quella  degli  Animofi  dall'  Abbate  Afcanio  Martinengo  ;  quella  in 
fine  de'  Ricovrati  dall'  Abbate  Federigo  Cornaro ,  che  dal  cogno- 
me del  Fondatore  anche  Cornara  in  que'  primi  tempi  fu  det- 
ta (  <j  ).  I  più  dotti  uomini  che  allora  tra  noi  viveffero,  al- 
cuni de' quali  erano  flati  membri  dell' eftinte  Accademie  {b)^  ad 
iftanza  dell'  Abbate  Cornaro  fi  congregarono  infieme  per  formare 
quefl:o  Corpo  letterario ,  che  dalla  Imprefa  fu  chiamato  de'  Ri- 
covrati. E  per  nominarne  qualcuno  de' molti,  furono  di  quello 
numero  Gianfrancefco  Muffato,  i  tre  Cavalieri  e  Profeffori  Bar- 
tolommeo  Salvatico,  Ottonello  Defcalzo,  e  Angelo  Matteacci, 
Cefare  Cremonino,  Galileo  Galilei,  Gioachimo  Scaino  ,  Otta- 
vio Livello,  Sforza  Oddo,  Fauftino  Summo,  ed  altri  fcienziati 
uomini.  La  Imprefa  tolta  dal  libro  XIII  dell' Odiffea  di  Omero 
rapprefenta  l'Antro  delle  Naiadi  ivi  delcritto  col  motto  prefo  da 
Boezio  (e)  BIPATENS  ANIMIS  ASYLUM;  e  fopra  di  efla 
pubblicò  un  erudito  Dilcorlb  il  Canonico  Giovanni  Belloni  Ac- 
cademico, e  Lettor  delle  Morali  in  quefta  Univerfita  {d). 

La  prima  comparfa  dell'Accademia  fu  addi  p   di  Gennajo  del 
1600  y  nel  qual    di    il  Principe  Federigo    Cornaro  accompagnato 
dagli  Accademici  andò  alla  Ghiefa  del  Santo,  ed  ivi  fece  canta- 
re 

(  a  )  Nlccolb  Roffi  nel  fuo  D'iar'io  ta  Imprefa  Ridolfo  Modefchino  Pio  Mi- 
mf.  racconta  all'anno  1Ó02,  che  venu-  randolefe  ftampb  akuni  Dubbi  perGior- 
to  a  Padova  il  Cardinal  Aleffandro  d'  gìo  Greco  in  Vicenza  nel  lóoi  ,  giac- 
Erte  ,  fratello  di  D.  Cefare  Duca  di  che,  come  altrove  ho  notato,  {affare 
Modena ,  volle  onorare  gli  Accademici  delle  Imprefe  a  quel  tempo  non  era 
dell'Accademia  Cornara,  da' quali  gli  cofa  di  lieve  importanza;  e  gli  Acca- 
fu  recitata  una  Orazione,  in  fua  lode  .  demici  prima  di  accettare  quella  dell 
Così  altri  Scrittori .  Antro  ,  ne  avevano  efaminate  e  rigetta- 

{  b  )  Gio:  Francefco  Muffato,  Gioa-  te  dell'altre    a    loro   propode .  Ma   ef- 

chimo   Scaino,  Fauftino    Summo,  Pao-  fendo  ilati  eletti  1' Abbate  Cornaro  Fon- 

lo  Beni,  Antonio  Querengo,  e  il  cele-  datore,  Monfignor   Antonio  Querengo, 

bre  Lorenzo  Pignoria.  Gianfrancefco  Muffato ,  e  Francefco  Pi- 

(  e  )  De  Confai.  1.  5.  metr.  X.  gna,  dotto  gentiluomo,  a  ponderare  e 

(  ^  )  Stampato    in    Padova    appreso  difcutere    le    promoffe    difficoltà,  fu    la 

Francefco  Bolzetta ,  1601  in  4.°  Quello  relazione  fattane  dal  Muffato ,  rtabill  1 

argomento   è    flato   illuffrato   anche  da  Accademia  di  non  rifpondere . 
Agoftino  Gradenigo.  Contra   la  fuddet- 
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re  una  Meflà  folenne  in  Mufica,  alla  quale  intervennero  in  pub- 
blica forma  anche  i  Rettori  della  Città.  Di  poi  fi  diede  prin- 
cipio ai  letterari  efercizj,  e  il  primo  che  dalla  Cattedra  ra-io- 
naffe  e  flato  Francefco  Vedova,  che  trattò  in  latino  de°li  ffudi 
necefTarj  alla  cognizion  delle  Leggi  (^),  e  cotali  efercizj  fenza 
alcuna  interruzione  continuarono  fino  al  loop  {b).  Negli  Atti 
dell'Accademia  fono  regiftrati  gli  argomenti  delle  DifTertazioni 
parte  fcientifici ,  e  parte  filologici,  concioffiachè  gli  Accademici 
^d  pan_  coltivaflero  le  umane  lettere  che  le  fcienze;  e  molti 
bei  punti  di  critica  e  di  erudizione  vi  furon  trattati. 

In  quefto  medefimo  tempo,  del  quale  parliamo,  per  accrefcere 
lo  fplendore  dell'Accademia  col  nome  di  riputati  foggetti,  trovo 
che  vi  furono  afcritti  il  Cavalier    Guarini ,  Orfato    Giufìiniano 
Celio  Magno,  Ottavio  Menini,  Cefare  Nichefola,  Scipione   Co- 
bellucci,  poi  Cardinale,  e  il  Co.  Pomponio  Torelli,  che  dedicò 
aRicoyran  la  fua  tragedia,  intitolata  Vittoria:  e  de' noftri  Marc' 
Antonio  Pellegrini,  Ercole    Saffonia,  Flavio    Querengo,  e    Vin- 
cenzo Dotto,  gentiluomo  affai  perito  nelle  Matematiche  e    nell' 
Architettura,  al  quale    viene    attribuita  comunemente    la   facciata 
del  Monte  di  Pietà,  benché  di  lui  poco  o  nulla   fi  fappia.  Pen- 
arono eziandio  i  Ricovrati  ad  eleggerfi    un  Protettore;  e   quefto 
fu  D.  Silveftro  Aldobrandino  pronipote  di  Papa  Clemente  Vili 
allora  «udente  in  Perugia,  elevato   pofcia  all'onore  del  Cardina* 
lato.  Ne'Regiftn  dell'Accademia  fi  conferva  la  lettera  fcritta  al 
luddetto  Principe  da  Antonio  Querengo  a  nome  di  effa,  con  un 
Sonetto  che  poi  fu  ftampato  tra  le  poefie  volgari  di  lui. 

Tacque  di   poi    l'Accademia   dieci   anni,  e  fu  rinnovata  add^ 
IO  di  Aprile  i6ip  per   le  provvide  cure   del   Cardinal  Cornato 

h     2  fuo 

lyerchilrl^!    '^^"''''f  '  ^"'""^    ''^"  ^tzif^igo ,  poi    Patriarca    d'Aquileja,      ' 

ZStr,     \   t'T'  ^"T'  •    ^'"'''"'  Monfignor    Giovanni    Beiioni    Canonico 

citònèirVrr,/    •'^°'''',  ^''^''''.''-  ^''    P^'^"^''    «    P-P-,  l'Abate    Pietro 

^mil^in,     a      ™''    un  aitra  Orazione  Valier  ,    che   fu  Vefcovo    di   Padova  e 

ZuTT/'^'^f'l   '°'    '''°'°,'  ^'""-  Cardinale,  Monfignor  Antonio  Queren- 

rarum   [iud.a    ad  humanam  felhìtaum  go  ,    1'  Abbate   Marcantonio   Cornaro  , 

f  n  iH'n.Oo        r     A-  .        anch' egli    Vefcovo    di    Padova,  Giaco! 

rnnA  •     •   ^  j  IP  /°''^.    di  tempo  fu-     mo    Gallo    Lettor    primario    di    Leeei  , 

derL  r'^'     '"  nf'r'"^'''  ''°P°  ^*-    °-  ^arlo    Spinelli   Cavaliere  Napolet»! 
derigo   Cornaro  ,     Monfignor    Agofìino    no ,  ec.  i-  »='* 
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fuo  fondatore  e  fuo  padre;  e  perchè  il'  numero  degli  Accademici 
era  fcemato  d'aflaij.  me  furono  aggregati  molti  si  Padovani  che 
foreftieri,  ed  alcuni  in  ifpezieltà,  che  fotto  il  non^e  di  Accade^ 
mici  Zitocler  (<z),  dui-ante  il  filenzio  de  Ricovrati ,  fi  efercitar 
vano  in  Padova.  In  quella  prima  rinnovazione  creato  Principe 
Albertino  Barifone^  dotto  uomo,  poi  Vefcovo  di  Ceneda,  recitò 
un  bel  poemetto  Italiano  in  verfì  fciolti,  degno  de' buoni  fecoli.^ 
intitolato  Eticomio  della  Poefta  ,  che  poi  fotto  il  nome  dello 
Stentato  fu.  dato  alle  ftampe  {h  ),■ 

Quefto  gentiluomo  prima  Canonico,  poi  Arciprete  della  Cat- 
tedrale ,  e  nel  patrio  Liceo  profeflbre  della  materia  Feudale  ,  in- 
di delle  Pandette  y  e  finalmente  di  Morale  Filofofia,  è  flato  uà 
grande  ornamento  del  Capitolo  Padovano  e  della.  Univerfità  .. 
Oltre  alla-  profonda  cognizione  delle  leggi,  egli  pofledeva  la  eru- 
dizione Greca  e  Romana,  e  nella  Storia  della  fua  patria  molto 
avea  faticato  a  intendimento  di  pubblicare  corretta  ed  illuftrata, 
la  Cronaca'  di  Rolandino  Grammatico-,  che  poi  da  Felice  Ofio 
fu  cbta  fuori,  ed  è  tuttavia,  anche  dopo  la  edizione  del  Mura- 
tori ,  bifognofa  di  una  nuova  riftampa .  Del  fuo  poetico  genio- 
lànno  teftimonianza  i  verfi  fopra  citati  ,  e  cinquantafei  ftanze 
mff.  preflb  di  ine  per  le  Nozze  del  Granduca  Cofimo  II  e  del- 
la Principeflà  Maddalena  di  Lorena,  le  quali  non  fo  che  abbian. 
veduto  la  luce.  Nella  letteraria  quiltione  che  inforfe  qui  par  la. 
Patavinità  di  Giulio  Paolo  Giureconfulto  prefe  egli  la  difefa  del 
fuo  grande  amico-  Pignori^,  e  diede  alle  ftampe  un  fatirico  So- 
gno intitolato-  Gli  Ajip'tvetagli ,  Altre  opere  lafciò  mflC,,  fra  le- 
quali  un  trattato^  de  Arehìviis  ^  che  dal  Marchefe  Giovanni  Pole- 
bì  fu  riputato  degno  di  eflere  inferito  ne' Supplementi  da  lui  fat- 
ti al  Teforo  del  Grevio.  Amata  e  prezzato  affai  da  Monfignor 
Antonio  Querengo,  da  Girolamo  Aleandro  il  giovane,,  da  Lo- 
renzo Pignoria,  da  Paganino  Gaudenzio,  da  Girolamo  Bronzie- 
ro,  da  Aleffandro  Taflbni,  al  di  cui  poema  giocofo  della  Sec- 
chia rapita  fece  gli   argomenti,  dal   Galileo,  e  da  altri  valenti 

Qomi- 

(  0  )  Cioè.  Defiderofi    di   glorfa ,  de''        (  b  )    In     Padova  per    Ck:    Bati/ls 
quali    io    fcaio    d' avvifo    che    flato    fia     Martini  1619  in  4.° 
fondatore    il  Co.    Jacopo  Zabarella    il.° 


«eli  Lxi  113» 

uomini ,  mori  nel  fuo  Vefcovato  di  Ceneda  ottuagenario  .  Eftin- 
ta  a' di  noftri  la  nobiliflìma  fua  famiglia  nella  perfona  del  Mar- 
chefe  Ugolino  andarono  miferamente  difperfe  non  folamente  le 
carte  di  lui,  ma  molte  lettere  originali  eziandio  del  Taffoni, 
del  Galilei,  e  di  altri  letterati  di  quella  età  con  perdita  inefti- 
mabile.  Tale  era,  come  avete  intefo,  Albertino  Barifone  eletto 
Principe  de' Ricovrati  nel  i6ip. 

Nuova  aggregazione  di  ventifei  foggetti  fi  fece  nel  KJ35  per 
fufcitarla  la  feconda  volta  dal  fonno  ,  da  cui  per  qualche  anno 
era  ftata  oppreffa;  e  furono  ripigliati  gli  efercizj  fotto  il  Prin- 
cipato dall' Ab.  Co.  Francefco  Leoni  Canonico  della  Cattedrale. 
In  quello  tempo  cominciò  l'ufo,  non  più  di  poi  intermeflfo  ,  di 
leggere  delle  poefie  dopo  la  Diifertazione  che  dalla  Cattedra  fi 
recitava .  Convien  però  credere ,  che  l' Accademia  fi  aveflè  ingo- 
iato direi  quafi  una  gran  dofa  di  oppio  ,  poiché  dopo  avere  ve- 
gliato a  gran  pena  due  anni,  ricadde  nel  primiero  fopore;  né  fi 
fvegliò  che  per  poco  ,  dormito  avendo  di  nuovo  fino  all'anno 
i<?45,nel  quale  fu  eletto  a  Principe  il  Co.  Benedetto  Salvatico 
Dottore  e  K.'  Era  riferbata  la  gloria  di  farla  riforgere  a  Gior- 
gio Cornaro  Velcovo  di  Padova ,  erede  del  genio  de'  fuoi  glorio- 
fi  Maggiori  verfo  le  lettere  ,  e  imitatore  del  Cardinale  Federi- 
go fuo  Zio  nel  proteggere  e  favoreggiare*  quefta  letteraria  Adu- 
nanza .  Egli  la  raccolfe  amorofamente  nel  fuo  Vefcovile  palagio , 
ove  tenne  regolarmente  le  fue  feflioni  :  e  avvenne  in  quel  torno 
che  ,  febbene  fin  da  principio  fi  governaffe  con  buone  leggi  ,  e 
creafle  di  tempo  in  tempo  i  fuoi  ufficiali  ,  furono  eflè,  ìecondo- 
chè  le  nuove  circoftanze  efigevano ,  rivedute  e  riformate  e  fat- 
te pubbliche  colla  ftampa  (  a)  . 

Cominciò  allora  a  farfi   fentire   nell'Accademia  il  Co.  Carlo 
Dottori,  genio  mirabilmente  poetico,  che  quantunque  in   mezzo 
alla,  corruzione  di  quel  guafto  fecolo  ,  non   fia  andato  elènte  da 
vizj ,  ha  faputo  però  nelle  fue  poefie  far  lampeggiare  molte  vir- 
tù . 

(  fl  )  Molta  parte   ebbe   nelle  prime  gi    è   aggiunto  un    lungo   Catalogo   di 
Leggi  il  noftro  Antonio  Querengo ,  co-  tutti    gli    Accademici    vivi    e  morti  ;  e 
«ne    afferifce    il    Tomafini    nell'  Elogio  in  vero  vi  fi  veggono  regillrati  dei  no- 
di lui.  Le  Leggi  rivedute  ufcirono  da'  mi.  affai  chiari  ed  iliuftri. 
teuhf  del  Frainhtto,  1(^48  .  Ajlc  Leg- 
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tìi.  Autore  di  una  tragedia  {a)  che  con  piacere  degli  fpettato- 
ri  ancora  fi  rapprefenta ,  e  di  un  poema  eroicomico ,  che  con  di- 
letto ancora  fi  legge  (  i'  ) ,  nelle  Ode  ha  fuperato  i  fuoi  contem- 
pofanei;  e  fé  in  efle  vi  fi  notano  alcuni  difetti  di  itile,  fono  da 
imputarfi  piuttofto  al  fècolo  nel  quale  ei  viffe,  che  a  mancanza 
di  entufiafmo  e  di  dottrina  poetica.  In  alcune  fue  Satire  inedi- 
te preffo  di  me  sferza  egli  alcuni  magri  poetuzzi  de' giorni  fuoi, 
che  difonoravano  l' Accademia  co'  loro  fcipiti  e  fgalanti  verfi . 

Non  baftò  nondimeno  lo  zelo  di  lui ,  né  di  altri  Accademici 
a  far  fufTiftere  cosi  nobile  Iftituto,  che  ftette  in  piedi  bensì  fino 
al  1661  y  ma  per  fette  anni  continui  novellamente  dormi.  Fu 
opera  di  Vettor  Contarini  meritiffimo  Capitano  ,  che  l'Accade- 
mia nel  1(558  a  nuova  vita  tornaffe  .  Per  beneficio  di  lui  co- 
minciò a  raunarfi  nella  fala  detta  de' Giganti  nel  palazzo  Prefet- 
tizio ,  ov'  è  la  pubblica  Libreria  (  e  ) ,  la  qual  Sala  rifabbricata 
da  Girolamo  Cornaro  di  Giorgio  Procurator  di  S.  Marco  ,  e 
ornata  di  pitture  di  mano  del  Campagnola ,  di  Stefano  dall'  Àr- 
zere,  e  del  Gualtieri  fecondo  i  difegni  di  Aleflàndro  Baflàno,  e 
di  Gio.  Gavazza  fervi  lungamente  ad  ufo  di  Rapprefentazioni ,  di 
Balli ,  e  di  pubbliche  cene  .  Trovò  1'  Accademia  finalmente  uno 
ftabile  Afilo,  laddove  prima  andò  vagando  ramminga  ,  ed  ora 
nella  cafa  del  Fondatori ,  ed  ora  nel  palazzo  del  Vefcovo  ,  ora 
in  quello  del  Marchefe  Pio  Enea  degli  Obizzi  fi  raccolfe  .  Per 
l'autorevole  mediazione  del  medefimo  Contarini  ,  oltre  al  già 
detto  ricovero  ,  ebbe  dalla  pubblica  Munificenza  per  le  correnti 
ordinarie  fpefe  un  affegnamento  annuale. 

Ono- 

{  a  )  L"  Arijìodemo  ,    tragedia    notif-  que  canti ,  opera    giovanile  ,  ma    piena 

fima  ,  e  più  volte  (iampata.  di  tenerezza    e    di  foco.  Entrambi  fo- 

(  è  )  L'  Afino  ,    poema    Eroicomico  no  m(r.  Quello  gran  poeta  fu   fatto  lo- 

d'iroldo  Grotta  ,  nome    anagrammatico  dare  in  morte  dall'Accademia  nel  1687, 

di    Carlo    Dottori,  i»    Venezia  1652  in  e  gli  fece  la   Orazione  Firmano  Pochi- 

12.  Vi  fece    gli    argomenti    Ale/Tandro  ni  nella  Chiefa  degli  Eremitani,  eden- 

Zacco ,  e  le  Annotazioni  Sertcjrio  Or-  do  egli  morto  addì  25  di  Luglio  1686. 
fato .  Oltre  querto  poema  ne    lafciò  al-         (  r  )    Tommafo    Ercolani    Canonie» 

tri  due;  tanta  fu  la  fecondità  della  fua  di  Aquileja,  e    Prefetto    della  pubblica 

vena  poetica:  uno  giocofo  infieme  e  fa-  Libreria  ,  in  una  Ifcrizione' porta  al  fud- 

tirico,  intitolato    il    Parnafo ,  e    divifo  ietio  Vettor  Contarini    dice    di  lui  Ri- 

in    8  Canti  ,    che   dovevano  forfè  elTer  coveratorum  (  Academiara  )  deùiliiatam 

feguiti    da    altri  ;  e  la    Calatea    in  cin-  Lue  vegetem  tranflalit . 
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Onorata  in  tal  modo  della  protezione  del  Principe  ,  feuza  la 
quale  non  è  poffibile  che  Società  alcuna  letteraria  lungamente 
fulTifta  ,  ed  avvendofi  eletto  a  protettore  in  cielo  S.  Francefco 
di  Sales,  feguitò  con  pubbliche  e  private  recitazioni  la  fua  ftu- 
diofa  carriera  ,  rendcndofi  nota  e  famofa  dentro  e  fuori  d'  Ita- 
lia, e  in  Francia  principalmente  per  opera  di  Carlo  Patin  P. 
P.  P.  (  ^  )  ',  ficchè  i  più  letterati  uomini  di  quel  Reame  fi  re- 
carono a  grande  onore  di  effervi  afcritti . 

Nel  1 6p4.  riformò  un'  altra  volta ,  e  ricorrefle  le  proprie  Leg- 
gi, accomodandole  alle  nuove  circoftanze  de' tempi  ,  e  nel  lópj 
le  divulgò.  Ma  le  gravi  fpefe  dall'Accademia  incontrate  per  oc- 
cafione  di  pubbliche  funzioni ,  di  ftampe  (h  )  e  di  altre  cofe  la 
caricarono  s\  fattamente  di  debiti  ,  che  corfe  pericolo  di  reftare 
chiufa  e  abbandonata  per  fempre.  E  invero  grandiflimo  obbligo 
efla  dee  profelTare  ad  Alvife  Antonio  Gampofanpiero  gentiluo- 
mo Padovano  e  Accademico  zelantifTmio,  il  quale  più  volte  Prin- 
cipe con  gagliardi  replicati  ufficj  e  con  grandi  iftanze  fatte  in 
Venezia  perfonalmente,  ottenne  non  fenza  molta  fua  lode  ,  che 
l'annuo  aflegnamento  le  fofle  accrelciuto  ,  e,  tolto  ogni  impedi- 
mento ,  d'anno  in  anno  liberamente  fi  potefle  rifouotere  fino  a 
tanto  che  i  debiti  già  dall'  Accademia  contratti  foflero  del  tutto 
eftinti  (  e  )•  Senza  tanto  ftudio  di  lui  e  tanra  e  s'i  lunga  fol- 
lecitudine  fi  parlerebbe  ora  per  avventura  dell'Accademia  de' Ri- 
covrati, come  di  tante  altre  che  furono  e  più  non  fono- 

Emulo  ed  erede  del  paterno  zelo  fi  dimoftrò  Guglielmo  Cam- 
po- 

(  «  )  Fu  eletto    Principe  dell'  Acca-  Doge  Silveflro  Valier  ,  e  della  Serenif- 

demia  addì  30  di  Giugno  1678.  (ima    Elifabetta   Qaerini    fua    Conforte, 

(.  l>  )  Nel    1679    pubblicarono    i  Ri-  mentre  era  Capo  dell'Accademia  il  bene- 

covrati  fotto  il  Principato  di  Carlo  Pa-  merito  Alvife  Antonio  Catnpofanpiero . 
tin  una   Raccolta    di    Poefie    nella  par-         (  e  )  Di  ciò  parlano  ampiamente  gtì 

tenza    da    Padova    dell'  EccellentilTimo  Atti  dell'  Accademia  Giornale  B  .  Que- 

Signor    Girolamo    Bafadonna    Podeftà  .  fto  benemerito  gentiluomo  ha  pubblica- 

Nel   1684  un'altra  per  la    morte  della  to    un    libretto    col  titolo;  Agli  Acca- 

celebre  Accademica  Elena  Lugrezia  Cor-  àernici    Ricovrari    di  Padova  ,  Officio    0 

naro    Pifcopia,  evTendo    Principe    il  Co.  /ìa    giuflific azione    di     Alvife     Antonio 

AlelTandro    Ab.  de    Lazara .  Nel     1695  Campofanpiero    nel  fuo  ceffar   d' opera- 

due  più    voluminofe    flampare    in  Bolo-  re.  In  Padova  1737.  Nel  fine   ci  fono 

Sna  per   1'  efaltazione    del   Serenifl'imo  alcune  Rime  di  lui. 
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pofànpiero,  gentiluomo  adorno  di  molte  lettere  ,  amato  ed  avu- 
to in  pregio  da  Apollo  io  Zeno  (^),e  da  quanti  a  que'di  del- 
la Tofcana  favella  fi  dilettavano.  Creato  Principe  nel  1725, 
nel  qual  carico  flette  cinque  anni,  non  folamente  corredò  l'Ac- 
cademia di  moki  neceflarj  ed  utili  amefi  ,  ma  coU'airenfo  degli 
Accademici  ancora  alcune  delle  vecchie  leggi  mutò  ,  ed  altre  a 
nuovi  bifogni  appropriate  ne  fece  ,  e  con  molta  efficacia  fi  ado- 
però ,  affinchè  dall'  Ecc.""  Senato  con  fovrano  Decreto  folfero  con- 
fermate (  i&  )  -  Effendo  lui  Principe  moke  Accademie  pubbliche 
fono  ftate  fatte  ,  e  tra  le  folenni  la  più  magnifica  fu  celebrata 
ad  onore  del  fu  noftro  Vefcovo  Gregorio  Cardinale  Barbarigo  , 
dichiarato  pofcia  Beato  ,  la  quale  fi  tenne  nella  fala  de'Vefcovi 
prefente  l' Eminentifllmo  Gianfrancefco  Barbarigo  di  lui  nepote 
■e  fucceffore  nel  Vefcovato  (  r  )^ 

Su  l'orme  delle  nuove  Leggi  parecchi  anni  con  affai  di  fer- 
vore camminarono  i  Ricovrati,  i  quali  nella  Sala  Verde  del  Pa- 
lazzo Prefettizio  a  loro  dal  Senato  aflègnata  (  «/  )  in  vece  dell' 
altra  de'  Giganti ,  che  alle  private  Riduzioni  fu  allora  riferbata, 
tenevano  ogni  anno  pubbliche  e  private  feffioni  :  e  ficcome  le 
prime  ,  attefo  il  concorfo  di  Dame^  di  Cavalieri  ^  e  di  Mafche- 
■re,  avevano  più  femhianza  di  veglia  che  di  letterario  tratteni- 
mento ,  cosi  in  quelle  fi  trattavano  d'ordinario  problemi  a  tali 
circoftanze  adattati;  laddove  nelle  feconde  fi  leggevano  dalla  Cat- 
tedra Diflèrtazioni  di  fcientifico  od  erudito  argomento  ,  oltre  ad 
akune  poefie  ad  arbitrio  degli  Accademici  relative  al  fogget- 
to  (e). 

Ma, 

X  tf  )  In  più   luoglii    delle  Annota-  S.  E.  il  ^g.  Alvìfe  Fofcarim .  Fu   af- 

zioni   alla  Biblioteca    de!  Fontanini   ne  fegnata    all'  Accademia    nel    1721  con 

parla  con  lode,  e  nelle  fue  Lettere.  Terminazione    del    Magiflrato  de'  Sigg. 

Ce)  Lettere  Ducali    di  Alvife  Mo-  Riformatori  dello  Studio, 
■cenigo  a   Bartolommeo  Gradenigo  Gap.        (.  e  )  Molte  belle  Lezioni    mi  ricor- 

e   Vicepodeftà    di   Padova    24  Gennaio  iz   di   aver   fentito   in  que' tempi  dell' 

1730,  cioè  1731  .  Ab.  Conti,  di  Giannantonio  Volpi,  di 

(  f  )    I    Componimenti    recitati    in  Giufeppe  Salio,  del  Co.  Ercole  Dandi- 

quell' Accademia    con   altri    ancora  fu-  ni,  di    Giufeppe   Bartoli  ,   di    Antonio 

jono  flampati  dal  Cornino  J726.  Vallifnieri  il  giovane,  di    Paolo    Braz- 

(  <i  )  Quefta  Sala   ch'era   dipinta  fi-  20I0  ,   dell' Ab.   Bartolommeo    Ceruti, 

no    ab  antico  ,    fu   ridipinta    da    altri  dell'  Ab.  Gregorio  Brefciani ,  ec. 
Maeflri  ,   elTendo   Capitano  di    Padova 
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Ma  ,  come  avviene  di  tutta  le  umane  cofe  ,  le  quali  a  muta- 
mento fono  foggette  ,  né  hanno  durevolezza  ,  il  fervore  fi  andò 
a  poco  a  poco  negli  Accademici  intiepidindo  ;  e  in  fine  fi  giunfe 
a  tale  ,  che  dalla  Funzione  anniverfaria  in  fuori  di  S.  France- 
Ico  di  Sales  (  <?  ) ,  nefl'un  letterario  efercizio  né  pubblico ,  né  pri- 
vato non  fi  faceva.  Eletto  Principe  Stellio  Maftraca  P.  P.  P.  di 
Leggi  ,  uomo  di  grande  capacità  ,  pensò  toftaraente  infieme  co' 
fuoi  Colleghe  di  Banca  ai  modi  più  acconcj  per  riaccendere  lo 
fpento  zelo  degli  Accademici  ;  e  avendo  -confiderato  che  a  ren- 
dere l'Accademia  operolà  ed  attiva  nuovi  ordini  e  regolamenti 
erano  neceflarj ,  fte/è  un  Piano  di  riforma  in  fedici  articoli ,  buo- 
na parte  fu  le  vecchie  Leggi  fondati  ,  i  quali  non  fenza  con- 
traddizione addi  IO  di  Maggio  dell'anno  lyóó  furono  dall'Ac- 
cademia approvati  e  ricevuti  ,  e  pofcia  prefentati  al  Magiftrato 
degli  Eccellentiffirai  Signori  Riformatori  per  ottenerne  col  lo- 
ro autorevole  mezzo  dal  SerenifTimo  Principe  la  conferma  .  Que- 
fìa,  qual  che  fi  foffe  la  giufta  cagione  che  a  me  non  fi  appar- 
tiene d' inveftigare  ,  fu  più  volte  inutilmente  implorata,  e  le  co- 
fe reftarono  nello  flato  d'inerzia,  coni'eran  prima-  fincTiè  venu- 
to l'anno  177 p  il  medefimo  Magiftrato  con  ottimo  e  falutare 
provvedimento  diede  all'  Accademia  novella  forma  ,  e  di  quella 
de' Ricovrati  ,  e  dell'altra  Agraria  pochi  anni  innanzi  fondata., 
una  terza  ne  iftitui  con  onorevole  Refcritto  dall' Ecc.""  Senato 
approvata.  Come  ciò  feguilfe  a  me  non  tocca  di  raccontare  ;  ad 
altra  miglior  penna  che  non  è  la  mia  n'  é  riferbata  la  Storia  . 
A  me  dee  ballare  aver  compendiolàmente   parlato   delle  Padova- 

i  ne 

C  a  )  Neir  anno  16-3  addì  25  di  della  Città  .  Molte  di  quelle  Orazioni 
Febbraio  fu  dall'  Accademia  acclamato  fono  l1ate  in  diverfi  tempi  flampate. 
protettore  S.  Fxancefco  di  Sales.  Neil'  In  quella  medefima  Chiefa ,  come  s'è 
jnno  apprelTo  fi  cominciò  a  celebrare  notato,  l'Accademia  celebrò  il  fimera- 
la  fua  fella  nella  Chiefa  de'  RR.  PP,  le  del  Co.  Carlo  Dottori  ,  e  in  que.lo 
Eremitani  con  Meffa  cantata  in  Mufi-  fecolo  quello  del  Ab.  Domenico  Lazza- 
ca  (  che  in  progreffo  di  tempo  fu  ri-  rini  con  Orazione  di  Giufeppe  Saiio  :  co- 
dotta  ad  una  MelTa  baflTa  ),e  con  Ora-  fiume  lodevole  introdotto  in  effa  fin  da 
zione  P.inegirica  .  V'intervenivano,  ol-  principio  ,  e  praticato  inverfo  degli  Acca- 
tré  gli  Accademici,  gli  Eccellentinimi  demici  più  meritevoli,  Angelo  Matteacci, 
Reuori,  e  i    Sigg.  Magnifici    Deputati  Antonio  QuerengOj  Sertorio  Orfato  ee. 
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lìQ  Accademie  (  <«  ) ,  onde  ognuno   agevolmente  comprenda  ,  che 
quella  rinata  nel   15^5?    col    nome   di  Ricovrati   è    la  medefima 

mede- 


i  a  )  Altre  Accademie  di  minor  fa- 
ma v'ebbero  in  Padova,  le  quali  in 
quefto  luogo  nominerò,  affinchè  non  fi 
creda  per  avventura  che  a  me  fieno  i- 
gnote  .  Alla  metà  del  Secolo  XVI , 
cioè  circa  il  1556,  da  alcuni  Nobili 
Padovani  fu  iflituita  l' Accademia  de' 
Cojì aliti ,  e  vi  fu  eletto  a  primo  Prin- 
cipe Francefco  Portenari .  Abbracciava 
la  Filofofia  naturale,  l'Etica,  Ja  Poe- 
tica ,  la  Mufica ,  le  lingue  Greca ,  La- 
tina, Italiana,  come  racconta  Lorenzo 
Beyerlinck  nel  Gran  Teatro  della  Vita 
Umana .  Sul  tertimonio  di  lui  la  regi- 
ftra  il  Quadrio  (  St.  e  Rag.  d'  ogni 
Poefta  L.  I.  )  e  ne  parla  il  Facciolati 
(  P.  III.  de'  Fajìi  a  car.  210  )  citan- 
do il  Brancaccino  de  Jur.  DoEì.  L.  I . 
Io  però  curiofo  ricercatore  delle  cofe 
uoftrali  non  mi  fono  abbattuto  ad  al- 
cuno Scrittore  o  flampato ,  o  mf.  che 
ne  ragioni . 

Nello  fleflb  tempo  v'era  qui  un'al- 
tra Società  letteraria  detta  àe  Potenti . 
L'eruditiffimo  Signor  Ab.  Morelli,  al- 
trove da  me  lodato ,  mi  diede  la  no- 
tizia ,  che  Francefco  Barozzi  flampò 
in  Padova  nel  155  8.  apprejfo  Craziofo 
Percaùno  il  feguente  poco  noto  libret- 
to; Francifci  Bandi  Gratto  ad  Fhilo- 
fophiam  ,  virtutemgue  ipfam  adhortato- 
ìfia  ,  h  abita  Patavii  in  Ac  a  demi  a  Po- 
tentium  die  25  Novembri s  1557  .  Il 
Barocci  la  dedica  a  Marc'  Antonio  Ge- 
nova, fìlofofo  chiarilfimo,  e  fuo  Mae- 
flro.  L'Orazione  tutta  verfa  fu  la  no- 
biltà della  Filofofia ,  e  fu  le  varie  par- 
ti di  eflfa ,  né  v'  è  notata  alcuna  circo- 
flanza  intorno  l'Accademia  in  cui  fu 
recitata  ;  e  folamente  da  alcune  parole 
iraccogliefi ,  che  di  fiudiofi  giovani  era 
comporta.  Del  Barocci  profondo  Mate- 
matico parla  con  lode  Marco  Fofcariai 


(  Leu.  Viiìiz.  T.  I.  p.  316  )  ;  ed  un 
curiofo  articolo  ha  lafciato  di  lui  il 
Co.  Giammaria  Mazzuchelli . 

Più  tardi,  ma  nel  medefimo  fecolo, 
fiorì  quella  às  Rina/centi ,  i  quali  ave- 
vano per  corpo  d' Imprefa  il  Sole  in 
Tauro,  col  motto  Con  miglior  Cor/o . 
A  querta  Accademia  Giafon  de  Nores 
indirizzò  il  fuo  Breve  Trattato  dell' 
Oratore  ec.  imprelfo  in  Padova  appreffo 
Simon  Calignani  1574  in  4.0  Nella 
Raccolta  fopra  citata  di  Poefie  pel  Dot- 
torato dello  Spinelli  ci  fono  verfi  di 
qualche  Accademico  Rinafcente  . 

Su  lo  fpirare  di  quello  fecolo  forfè 
quella  degli  Avveduti  ,  e  ne  fu  iftitu- 
tore  il  Co.  Giambatifla  Arrigoni  ,  del 
quale  può  vederfi  il  Co.  Mazzuchelli 
(  degli  Scritt.  ec.  Voi.  I.  P.  II.  a 
car.  1132  ).  La  Imprefa  era  una  pal- 
ma piantata  fopra  una  nuda  e  fcofcefa 
rupe,  col  motto  Non  fine  /ìndio:  Im- 
prefa illurtrata  dal  Fondatore  con  un 
Difcorfo  ufcito  nel  i<5o2  de'torchj  di 
Pietro  Bertelli .  Del  fuddetto  Arrigoni  , 
tacendo  di  altre  operette  ,  v'  ha  una 
Orazione  Italiana  in  morte  di  Gafparo 
Trevifan  Accademico  ,  e  una  Raccolta 
di  Poefie  di  lui  e  di  altri  Accademici 
in  lode  di  Alvife  Trevifan  eletto  a 
Principe  di  quella  Accademia ,  che  fu 
flampata  dal  Pafquati  nel  medefimo 
anno. 

Contemporanea  fu  1'  altra  de'  Fecon- 
di,  alla  quale  fu  afcritto  il  Co.  Pom- 
ponio Torelli  ,  che  le  dedicò  la  fua 
Tragedia  del  Polidoro  ,  e  Giovanni  Bo- 
nifacio ,  nome  illurtre  nella  Repubbli- 
ca delle  Lettere;  eflendo  io  d'avvifo, 
che,  laddove  dice  il  Co.  Mazzuchelli 
che  il  Bonifacio  fu  aggregato  in  Pado- 
va all'  Accademia  degl'  Infecondi  liei 
1Ó04  ,    debba    intenderfi    de'  Fecondi  . 

Fio- 
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medefimiirima ,  che  da  principio  appellandofi  degl' Infiammati  eb- 
be varie  denominazioni  e  vicende,  come  confeflàno  gli  ftefli  Ri- 
covrati nel  Proemio  alle  loro  Leggi  flampate  nel  lópy. 

-    i     2  Pri- 


Fiorì  in  effa  Giambatifta  Barbo  Pado- 
vano, poeta  piacevole, e  autore  di  va- 
rie cofe  poetiche  non  difpregievoli . 

Anche  il  Secolo  XVII  ebbe  le  fue 
Accademie  .  Degli  Zhocle't  s' (5  detto 
l'opra  .  Intorno  al  1640  Giovanbatilla 
Berta  no ,  Vini/iano,  il  cui  Elogio  fi 
legge  tra  le  Gl'irte  degl'  Incogniti ,  fon- 
dò in  Padova  l'Accademia  Ae  Difuni - 
ti,  che  ebbe  per  Imprefa  i  quattro  E- 
lementi,  col  motto  E  nella  di/union  re- 
jiaro  amici.  Quefli  Accademici,  che 
in  verità  potevano  effer  chiamati  I.ir// 
iiicommotia ,  peffìmi  poetx  ,  furono  inva- 
niti dello  Stallone  di  Corte  ne'  paffati 
anni  incendiato  ,  ove  in  un  teatro  fat- 
to da  effi  colhuire  rapprefentarono  va- 
rie cofe  drammatiche  del  loro  Fonda- 
tore, dal  Co.  Cario  de' Dottori  in  più 
luoghi  delle  fue  Satire  MfT.  beffeggia- 
to e  dcrifo. 

Nel  1Ó59  Antonio  dall'Acqua  Mu- 
ranefe  ,  dottor  di  leggi  ,  e  autore  di 
qualche  operetta  Campata ,  iftitul  quel- 
la degli  Anelanti,  e  tolfe  per  Imprefa 
una  fontana  poiia  fopra  la  fommità  di 
un  alpeilro  monte ,  col  motto  Et  fttim 
&  foràes .  Durò  cinque  anni  ,  e  gli 
Accademici  fi  congregavano  da  princi- 
pio nella  Cafa  del  Fondatore  ;  pofcia 
in  quella  di  Francefco  Barbò  Soncino 
Canonico  ;  e  qualche  volta  ancora  fe- 
cero i  loro  letterar;  eferciz;  nel  pa- 
lazzo Prefettizio  ,  protetti  ed  anima- 
ti dal  fuddetto  Soncino,  e  da  Miche- 
le Pierucci  P.  P.  di  Leggi  .  Ne  parla 
il  Co.  Mazzuchelli  C  Voi.  I.  P.  II.  a 
car.  729  ). 

Dopo  la  metà  del  fecolo  ancbe  Lo- 
dovico Giuflachini  Padovano  ,  Profef- 
fore  pubblico  di  Leggi ,  formò  nella 
propria  cafa  1'  Accademia  chiamata  de- 


gli Spe'tanti,  che  .alzarono  per  Impre- 
fa un  albero  che  pullula ,  coi  motto 
Tempore.  Durò  tre  anni  foli,  e  in  ef- 
fa ,  infra  gli  altri,  ebbe  dillinto  meri- 
to Niccolò  Bono,  o  Eon  nato  in  Can- 
dia,  ma  educato  in  Italia,  dottor  di 
Leggi ,  e  aliai  verfato  negli  lludj  della 
erudita  antichità ,  di  cui  ì\  può  leggere 
ciò  che  Ila  fcritto  nel  Tomo  XI  del 
Giorn.  de'  Lett.  d' Italia   a  car.  424.  e 

Appartiene  a  queflo  medefimo  Seco- 
lo l'Accademia  àe  Confufi  ,  della  qua- 
le è  flato  Autore  Fortunio  Liceto  .  E- 
fìllevano  prello  Godifredo  Tomalìo  Te- 
defco  nel  1699  AEla  Academi.c  Confu- 
foriim  Patavii  aiifpiciis  Fortunii  Liceti 
injlituttc  ,  il  quale  ne  fa  memoria  nell' 
Indice  de'  fuoi  MH.  Si  trovano  ezian- 
dio nominati  gli  Arditi,  gli  Affettiwjiy 
gli  Avvinti,  i  Defiofi ,  i  Ciulìlniani , 
gì'  Immaturi ,  gì'  Incogniti  ,  gì'  Invigo- 
riti,  fra' quali  ebbe  fama  di  buon  poe- 
ta Antonio  Giordani  Padovano  ,  gli 
Orditi  ,  i  Serafici  ,  i  Sitibondi  :  mi 
così  fcarfe  fono  le  notizie  che  fé  ne 
hanno  ,  che  oltre  i  loro  nomi  poco 
pili  fé  ne  fa  . 

Quella  degli  Orditi  intorno  all'anno 
40  di  quello  fecolo  è  (lata  rifufcitata 
da  alcuni  ftudiofi  giovani  Padovani,  e 
di  altre  Città  ,  e  pel  corfo  di  dieci  an- 
ni in  circa  lodevolmente  durò  .  Elfi 
per  Imprefa  fcelfero  un  Orditojo ,  col 
motto  prefo  da  Virgilio  Formavimtis 
Offum.  Il  merito  della  fondazione  é 
dovuto  principalmente  all' Ab.  Dome- 
nico Salvagnini  Padovano,  che  da  mol- 
ti lurtri  foggiorna  in  Palermo  ;  e  non 
poca  parte  vi  ebbe  ancora  l' Autore  di 
quelle  Memorie .  I  loro  efercizj  lette- 
rari ,  eh:    fi   tennero    la   più  parte  nel 

pa- 
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Prima  di  terminare  ,  a  me  ferabra  conveniente  far  parole  di 
Gianfrancefco  Muffato  più  volte  in  quelle  carte  ricordato  con  lo- 
de, ma  poco  conofciuto  da'nollri,  e  meno  da' foreltieri ,  quantun- 
que egli  fia  ftato  uno  de' principali  follegni  ed  ornamenti  delle 
noftre  Accademie  .  Nacque  Gianfrancefco  in  Padova  addi  3  di 
Settembre  nel  1533  di  nobile  ed  antica  famiglia  ,  ed  ebbe  per 
padre  Luigi,  per  avolo  Gianfrancefco  ,  che  fu  nella  patria  Uni- 
verfitk  lettore  di  Leggi  Canoniche.  Giovinetto  attefe  allo  ftudio 
delle  tre  lingue,  Greca,  Latina,  e  Italiana  ,  e  vi  aggiunfe  an- 
cora l'Ebraica.  Tra  gli  Autori  Greci  leffe  e  fìudiò  fopra  tutti 
Demoflene  e  Pindaro  ;  tra'  Latini  Cicerone  ed  Orazio  ;  tra'  Vol- 
gari il  poema  di  Dante  ;  e  quelli  fi'  può  dire  che  per  lo  feri- 
no a  niente  fapeffe  .  Colle  umane  lettere  uni  la  filofofia  e  gli 
ftudj  facri;  e  fu  membro  ,  come  veduto  abbiamo,  di  tutte  le 
Accademie  che  vivente  lui  qui  fiorirono;  uno  de' quattro  fonda- 
tori della  Delia  ,  e  uno  de'  primi  Padri  di  quella  de'  Ricovrati , 
nella  quale  fi  chiamò  V  Ajfettiwfo, 

Era  di  tanta  modeftia  che  invitato  e  pregato  non  volle  ac- 
cettare pubbliche  Cattedre.  Nulla  abbiamo  di  lui  alle  ftampe, 
fuorché  de'verfi  Greci  fparfi  nelle  Raccolte  di  quel  fecolo,  che 
là  importunità  degli  amici  gli  cavò  delle  mani  :  e  fono  ancora 
di  lui  molte  Ifcrizioni  ed  Elogj ,  che  fi  leggono  nelle  noftre 
Chiefe,.  e  in  altri  luoghi  della  Citta.  E  ficcome  Socrate  niente 
fcriffe,  ma   lafciò   eredi   e   depofitarj   della   fua  dottrina  Platone, 

Efebi- 

pniazzo  del  Co.  Leopoldo  de'  Dottori,  da  fom?gIianti  Raunanze,  ove  la  gara 
degno  difcendente  del  Co-.  Carlo,  era-  e  l'emulazione  hanno  luogo  ,  e  gl'iris 
no  onorati  dalla  prefenza  di  Profedori  gegni  fi  aguzzano  ,  la  ftudiofa  e  co- 
delio  Studio  e  di  altre  dotte  perfone;  flumata  gioventù  è  folita  di  riporta- 
e  in  ciafcheduno  di  efTì  fi  leggeva    una  re . 

Didertazione  ,    e  poi  de'  componimenti         Non    è    queflo    il    luogo    di    parlare 

poetici  relativi    all'argomento   di  quel-  delle    Accademie    di  Armi    e  di  Lette- 

1-a .  Né  lafcierò  di  notare,  che  non  pò-  re.  Tre    ne    abbiam.o  avuto  ,  i  C'tmno- 

ehi  di  que' giovani  ,    i  quali    di    mano  fofiflì  ,    gli    Oplofofifli  ,    e    i   Delii  ;  e 

in    mano    nella    fuddetta  Accademia   fi  quella  terza  fufTilte  ancora.  Non  fareb- 

efercitarono  ,    alle  pubbliche  Cattedre  ,  be    inutile   il    raccorne    le   mem.orie ,  e 

o  ad  altri  luminofi  porti  con    loro  glo-  far  vedere  che  una  fuccedette  all'  altra 

lia  ,    ed    altrui    vantaggio    fono    faìiti  :  nella  ileffa  guifa    che  delle    Accademia 

prova  manifeiìiIRnja   della   utilit.ì ,  cl-'^  di  Lettere  lì  è  dimollrato . 
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Efcliinc,  e  Senofonte;  cosi  Gianfrancefco  ad  imitazione  di  qui^ 
filofofo  non  amò  di  andare  in  iftampa,  ma  ben  fi  gloriarono  di 
eflère  flati  fuoì  difcepoli  Antonio  Querengo  ,  Alvife  Loliino, 
Andrea  e  Donato  Morofini,  ed  altri  di  chiara  fama. 

Non  v'  ebbe  in  quefte  parti  Letterato  alcuno  a  qiie'  tempi ,  che 
le  fue  opere  ,  innanzi  di  pubblicarle,  non  volefle  fottoporre  al 
giudicio  di  lui  ,  di  che  molti  efempj  potrei  recare.  Bafìi  per 
tutti  quello  del  Riccobono,  che  volendo  dar  fuori  la  Rettorie» 
di  Ariltotile  da  fé  novellamente  tradotta  ,  diede  a  rivedere  la 
fua  parafrafi  al  Muflàto,  il  quale  di  molte  cofe  dottamente  lo 
avverti;  ond'  egli  poi  per  gratitudine  credette  di  dover  teflere 
un  magnifico  Elogio  al  benemerito  fuo  Cenfore  nel  Capo  X  del 
Lib.  Ili,  Elogio  con  altri  termini  replicato  dal  medefimo  Ric- 
cobono nel  Lib.  I  della  Storia  della  noftra  Univerfita.  Pofledeva 
il  Muffato  una  copiofa  libreria,  principalmente  di  Autori  Greci 
e  Latini ,  molti  de'  quali  poftillati  di  fua  mano  ho  veduto  nella 
Zeniana  ed  altrove.  Tra  la  domeftica  biblioteca  e  un  giardino 
botanico,  che  con  molta  cura  facea  coltivare,  ed  è  perciò  loda- 
to dagli  Autori  contemporanei ,  paflava  innocentemente  le  ore , 
nemico  del  fafto  e' della  ciurmerla  letteraria,  anaante  della  foli- 
tudine  e  del  ritiro. 

Non  era  però  egli  tanto  amico  della  quiete  e  della  vita  llu- 
diofa  ,  che  di  buon  grado ,  quando  uopo  lo  richiedea  ,  non  la 
pofponefle  agi'  interelfi  della  famiglia  e  alla  buona  educazione 
de'fuoi  Nipoti,  figliuoli  di  Alcfl'andro  fuo  fratello;  il  primo  de 
quali  per  nome  Luigi  ,  ammaeftrato  nelle  lettere  Greche  e  La- 
tine dal  Riccobono ,  e  nelle  Leggi  da'  piìi  chiari  Lettori  di  quel- 
la età,  fu  chiamato  ad  infegnar  quefte  pubblicamente  prima  in 
Salerno ,  di  poi  in  Roma ,  ove  giovane  fi  mor\  y  lafciando  di  fé 
grandiffima  afpettazione .  E  fimilmente  conofcendo  effere  dovere 
di  un  Cittadino  predare  l'opera  fua  a' maggiori  vantaggi  della 
Patria,  non  ricusò  di  adoperarfi  per  efla  quaranta  e  piti  anni, 
foftenendo  i  più  importanti  carichi  della  Città  con  quella  fag- 
gezza  e  rettitudine  ch'era  propria  di  lui. 

Lodò  a  nome  de'  Magnifici  Deputati  Marino  Grimani  e  Gio- 
vanni Cornaro   Podeftà   nella  loro  partita:  andò  più  fiate   a   Ve- 
ne- 


nezfa  Ambafciatore  della  Citta,  o  per  congratularfi  a  nome  di 
eflci  co'  novelli  Dogi  fecondo  il  coitunie  di  quella  età  ,  o  per 
trattare  di  premurofi  aftari ,  e  ne  riportò  Tempre  lode  di  ottimo  ■ 
e  di  eloquente  oratore.  E  infra  le  altre  avvenne  una  volta,  che 
parlando  alla  prefenza  del  Serenif^mo  Doge  Marino  Grimani 
orò  con  tanta  facondia,  che  il  Gavalier  Leonardo  Donato,  al- 
lora Savio  Grande  e  poi  gloriofo  Doge  della  Repubblica  ,  Se- 
natore quant' altri  mai  folle  efercitato  nell'aringare  ,  udendolo  (1 
Ibpi,  e  non  potò  contenere  la  fua  maraviglia,  s'i  che,  termi- 
nato il  dire,  non  lo  abbracciafle,  altamente  lodandolo,  e  prof- 
ferendofi  a  lui  con  molta  affezione. 

Coltivò  r  amicizia  de'  principali  Letterati  di  quelle  contrade  , 
ed  ebbe  domeflica  intrinfichezza  con  Gian  Vincenzo  Pinelli  ,  il 
Peirefchio  d'  Italia:  e  fu  molto  tenuto  in  pregio  da'  Cardinali 
Scipione  Gonzaga,  Agoftino  Vallerò,  Francefco  Mantica,  ed  al- 
tri. Cagionevole  della  perfona  col  fobrio  e  temperato  vivere  ar- 
rivò fino  agli  anni  80  fenza  aver  mai  fofferto  alcun  grave  in- 
comodo. Tale  è  poi  fiata  fempre  la  innocenza  de'  fuoi  coftumi 
e  la  fingolarita  delle  fue  virtù ,  che  vivo  e  morto  fu  fòpran- 
nomato  un  altro  Catone  e  un  novello  Trafea. 

Venne  a  morte  nel  i d'i 3,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  delle 
Maddalene:  e  poiché  cadde  cotefla  morte  in  quel  tempo  che  1' 
Actademia  de' Ricovrati  era  interrotta,  come  fi  è  detto,  la  De- 
lia gli  fece  folenniffime  efequie  con  Orazione  di  Antonio  Frigi- 
melica  Accademico  Ricovrato  e  Delio  ,  dietro  la  quale  fono 
flampati  alcuni  Elogj  compofti  da  Donato  e  Andrea  Morofmi, 
dal  iuddetto  Frigimelica,  da  Lorenzo  Pignoria,  e  Martino  San- 
delli,  oltre  alcuni  verfi  latini  del  Vefcovo  Luigi  Lollino,  e  di 
Ottavio  Menini.  Ma  fé  l'Accademia  Ricovrata  per  l'addotta  ra- 
gione non  fece  a  quel  tempo  alcuna  dimoftrazione  di  onore  al 
Muffato ,  rinnovò  la  memoria  di  lui  in  quefti  ultimi  paflati  an- 
ni coir  alzargli  una  ftatua  nel  Prato  della  Valle  :  e  in  tal  modo 
noir  {blamente  diede  una  pubblica  teftimonianza  di  filma  ad  un 
Letterato,  da  cui  fino  dal  fuo  nafcere  fu  tanto  onorata,  ma  fe- 
condò ad  un  tempo  il  jnagn^imo  genio  di  S.  E.  il  Sig.'  An- 
drea Memmo  noftro   Proveditore,  ed   ora  Procurator   di  S.  Mar- 
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CO,  che  la  Piazza  da  fé   immaginata,  e  a   fine   in   breve  tempo 
mirabilmente  condotta  colle   ftatue  d'  illuftri  uomini    volea   deco- 
rare ,  non  meno  a  gloria  de'  trapaflàti ,  che   a  profitto  de'  viventi 
per  incitamento  a  virtù. 


RI- 
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RIFLESSIONI 

Sopra  i  doveri  Accademici 
DELL'  AB.   MELCHIOR   CESAROTTI 

(  LETTE  ALV  accademia  NEL  MARZO  DEL  MDCCLXXX.  ) 

JgL  primo  penfiero  d'  un  Accademico  fembra  che  debba  efler 
quello  di  farfi  un'  idea  precifa  ed  efatta  de'  fuoi  doveri ,  e  di  cer- 
car fecofteflb  qua!  fia  il  miglior  mezzo  di  foddisfare  alla  fua  de- 
ftinazione ,  alla  fiducia  dell'  Eccellentiffimo  Magiflrato ,  e  all'  af- 
pettazione  del  pubblico.  Su  quefto  foggetto  avendo  io  fatte  per 
mio  ufo  alcune  rifleffioni ,  ho  deliberato  di  comunicarle  con 
voi,  Egregi  Accademici,  con  una  fcliietta  ed  amichevol  fiducia, 
non  perch'io  m' arroghi  di  potervi  dar  configli,  e  molto  meno 
precetti,  ma  piuttofto  per  fottoporre  al  voftro  giudizio  que'pen- 
làmenti  ,  che  mi  furono  unicamente  dettati  dal  zelo  che  ho  co- 
mune con  tutti  voi  dell'utilità  e  del  decoro  di  queflo  Corpo. 

Chi  dice  Accademia  dice  una  Società  d' uomini  di  lettere  ra- 
gunati  infieme  a  fine  di  cooperare  in  comune  ad  aumentare  e 
perfezionare  le  difcipline  e  le  arti.  Due  fono  adunque  le  qualità 
eifenziali  che  debbono  caratterizzar  le  fatiche  di  tutto  il  Corpo 
Accademico  :  importanza  nella  fcelta  delle  materie ,  e  piano  con- 
certato e  fiftematico  d'operazioni.  L'una  di  quelle  qualità  fem- 
bra che  difficilmente  fi  pofla  ottener  fenza  l'altra,  ed  ambedue 
fon  tali ,  che  qualunque  di  effe  ci  manchi ,  ofo  dubitare  che  pofla 
«la  noi  foddisfarfi  pienamente  all'oggetto  del  noftro  uffizio,  e  al- 
la qualificazione  del  noftro  nome.  Senza  la  prima  potremo  bensì 
chiamarci  letterati ,  non  Accademici ,  e  fenza  la  feconda  non  fa- 
remo riuniti  che  in  apparenza,  e  ciafcheduna  facoltà  non  ritrarrà 
da  un  Corpo  niente  di  più  di  quel  che  potevano  preftarle  le 
forze  feparate  degl'individui. 

Al 
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Al  primo  requifito  del  noftro  uffizio  farà  da  noi  foddisfatto,  fé 
avremo  (èmpre  dinanzi  alio  fpirito  che    ogni    produzione  Accade- 
mica  dee    riunire    eflenzialmente    tre    pregi,  Verità,  Novità,  ed 
Utilità.  La  Verità    deve    eflcr    lo  fcopo  di  tutte  le  noftre    ricer- 
che, il  Genio  che  deve    iipirarci,  l'idolo    a  cui  dobbiamo    facri- 
ficare  ogn'  altro  ri fpetto ,  e  fin  l' amor  proprio    medefimo .  Verità 
di    ragionamento,  verità   <li    fentimento,  verità    di    fatto  abbrac- 
ciano  tutti,  i    generi   delle    umane   conofcenze  ,  e    in    ognuna  di 
quelle  verità  ne    campeggiano    tre    altre  relative  all'  efercizio    del 
noltro  fpirito  intorno  di  efle,  verità    d'oflèrvazione,  verità    d'in- 
duzione, verità  d'applicazione.    Le  verità  di   ragionamento  fono 
appunto  r  oggetto  della    ragione ,  del    gufto    l' altre ,  l' ultime  del 
criterio.  Andiaiiio  in  traccia  di  quelle  diverfe  verità    ciafclieduno 
pei  lor  diverfi  fentieri  ;  e  facciamo  ufo  del  lor  naturale  ftrumeit- 
to ,  guardandoci  di  fnaturark  con  principi  eterogenei    e  ftranieri. 
Non  fi  provi  che  un  fatto  non  doveva  eflere ,  quando    teftimonj 
irrefragabili    depongono    altamente    che    fu:  non  vaglia    a  conva- 
lidar un'  opinione    l' autorità   d'  intere    nazioni ,  o    la    prefcrizione 
dei   fecoli ,  quando  una  fola  luminofa   dimoftrazione  ne    rivela  la 
falfità:  non    fi    citi    il    fentimento    al  tribunale    della  fi-edda  Ra- 
gione, ma  il  Guflo  affiftito   dalla   Ragione   rintracci    le  vie  per 
cui  opera  il  fentimento ,  e  le  indiclii  a  chi  vuol  deftarlo ,  accioc- 
ché ottenga   più    ficuramente    il   fuo   fine.  Avvertafi   fopra   tutto 
che  contro  la    verità    puofTì   peccar  doppiamente,  o    per  errore  o 
per  fcelta;  e  che  il  primo  peccato  può  talora  e  forfè  dee  trovar 
grazia;  il    fecondo  è    indegno    affolutamente    di    fcufa.  Lungi    da 
noi  adunque   la   vana   idea  di   brillar  con  un  paradoffo  ,  d'  abba- 
gliar in  luogo  d'illuminare,  di  fedurre  in  cambio  di  convincere, 
di  far    pompa    d'ingegno    a  fpefe   della  verità,  di    moftrarfi,  per 
cos\  dire,  ambideflro    di    fpirito,  e  di    foftener  con  uguale    indif- 
ferenza ambedue  le  parti ,  imitando  "quei  ciarlatori    forenfi  pronti 
di  due  caufe  contrarie  ad  abbracciar  quella  o  -quefla,  fecondo  che 
più   gì'  invita   non    il    chiaror    della  verità,  ma  il    baglior   dell' 
oro.  Lungi  da  noi  parimenti  la  viltà  d'animo  di    penfar    fempre 
dietro  gli  altri ,  di  creder  più  vero    quel  eh'  è    più  antico   o  più 
recente  ,  di   adorar    un    nome   full' altrui    fede  ,   di  prediliger   un 
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popolo;  lungi  da  noi  fopra  tutto  il  baflb  e  indegno  artifizio  di 
ìar  la  corte  all'  opinion  dominante,  di  lufingar  i  pregiudizi  d' 
un  paefe,  o  d'una  fetta  a  fine  di  aver  un  appoggio,  e  fopraffare 
gli  altri  col  numero  o  1'  autorità  affai  più  che  colla  ragione. 
Abbiafi  il  nobile  orgoglio  di  penfar  da  fé  fteflb ,  non  e'  imponga 
il  fantafma  dell'Antichità,  il  brillante  fantoccio  della  Moda  non 
ci  feduca;  niente  fi  adotti  fenza  un  efame  fevero,  lenza  una  pie- 
na conofcenza  di  caufa,  tutto  fia  dettato  dall'intima  perfuafione, 
e  vogliafi  piuttollo  errar  giudicando,  di  quello  che  appagarfi  di 
coglier  nel  vero  credendo.  Né  già  dee  pretenderfi  da  noi  che  fi 
trovi  fempre  la  verità,  ma  fol  che  fi  cerchi  con  buona  fede,  e 
con  indulìria  e  con  zelo.  Nelle  tenebre  che  la  cingono,  nei  la- 
birinti fra  cui  s'  avvolge,  perderemo,  è  vero,  più  d'  una  volta 
fatica  e  paffi .  Ma  qualora  con  una  fagace  offervazione  fi  cam- 
mini dirittamente  per  le  fue  orme,  quando  afferrato  un  princi- 
pio ficuro  e  fecondo  fi  fegua  il  filo  d'  una  efatta  induzione  , 
quando  con  una  accurata  analifi  fi  fgombri  il  viluppo  eterogeneo 
che  talor  1'  affoga  e  nafconde,  quando  raccogliendone  le  parti 
difperfe,  e  connettendole  infieme  fé  ne  formi  un  efatto  raggua- 
glio ,  quando  il  Soggetto  contemplato  per  tutte  le  faccie  pof- 
fibili  non  folo  coli' occhio  ignudo,  ma  coi  vetri  dell'arte  ci  ri- 
veli fino  nei  menomi  elementi  la  fua  interna  flruttura,  ci  gio- 
va fperare  che  i  noftri  sforzi  non  abbiano  fempre  a  riufcir  va- 
ni: fenzachè  la  fola  agitazione  dello  fpirito,  e  lo  sfregamento, 
dirò  cosi,  dell'idee  fprigiona  talora  alcune  improvvife  fcintille 
per  cui  quafi  involontariamente  traluce  il  vero.  So  che  vi  fono 
in  certe  materie  alcuni  foggetti  che  fogliono  rifguardarfi  come 
problematici,  e  in  cui  perciò  l'ingegno  fi  crede  comunemente 
permeffo  di  sbizzarrirfi  a  fuo  fenno  ,  prefiggendofi  per  oggetto 
piuttofto  r  ufo  e  la  pompa  delle  fue  forze  che  la  fcoperta  del 
vero.  Ma  quando  la  cofa  fi  efamini  profondamente,  fi  troverà 
che  cosi  fatti  argomenti  il  più  delle  volte  non  fono  problema- 
tici che  per  equivoco  di  termini,  o  per  poca  efattezza  e  preci- 
fione  d'idee,  e  che  perciò  il  noftro  intelletto  non  è  mai  libero. 
Il  fiftema  del  Probabilifmo  deve  effere  ugualmente  profcritto  nel- 
la  letteratura   e   nella   Morale  .    Dobbiamo  ,  non  v'  ha   dubbio  , 
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contentarci  più  d'una  volta  del  verifimile,  finché  ci  rlefca  di  eC- 
fère  o  più  fortunati  o  più  fagaci;  ma  v'è  una  fcala  di  verilìmi- 
li  per  cui   dee    fempre    poggiarfi  ,   e  1'  ultimo  grado  della  verifi- 
miglianza  forma  il  limitar  della  verith. 

La  Verità  non   bafta   fé  non   è  unita  alla  Novità.  Novità   di 
fcoperte,  novità  di  prove,  novità    di    metodo,  novità   di    vifte, 
novità    d'applicazioni:  alcuna   di    quefte    fpezie    dee    fempre    tro- 
varfi  in  ogni  produzione  accademica  ,  di  cui  forma   eflenzialmen- 
te  il  pregio.  Due    fono    gli    errori    in  cui    fi  potrebbe    cadere  fu 
quefio  articolo  :  1'  uno    appagandofi   d'  una   novità  più   apparente 
che!  reale  ,    1'  altro    fdegnando   tutto   ciò,  che   non   ha   tutta   la 
pompa   e    la   frefchezza   ancora   intatta   della   Novità .  Non   dee 
crederfi  nuovo  un  argomento  perchè  vefiito  con   maggior  elegan- 
za ,  e  con  varietà  di  ftile,  o  trattato    con    maggior    luflb  d'eru- 
dizione ,   o  con  maggior   ampiezza   e   abbondanza  ,   o    confidera- 
to  vagamente  e  prefo  in    generale ,  cofe    tutte  che  non    apparten- 
gono all' eflènza    del    foggetto,  e  poflbno  bens'i    far    il    merito  d* 
un  Retore,  o  d'un  Compilatore,  o   d'un   Declamatore,  non    già 
quello  d'un  Accademico.  Né    però   dee  Oegnarfi    come    mancante 
di  novità  un  argomento   per   ciò   folo  che  fu    prima   trattato  da 
altri  ,   o   perchè   comunemente   fi    tien  per  vero   fenza   baftevole 
fondamento,  o    perchè   nelle  Opere   degli    fcrittori  fé    ne   fa  qua 
e    là    un    qualche   cenno   fuggitivo   ed   ambiguo  .    Il   timore   ta- 
lor   puerile   della    taccia   di   rifrigger   le    cofe   già   dette  ,    e    la 
vanità   di   cercar   punti   del    tutto   nuovi    fece   abbandonare  mol- 
ti  foggetti    importanti,  che   perciò   rimafero  imperfetti  ,    o   pie- 
ni  di   confufione   e   d'  equivoci ,  fonti  di  vane  altercazioni  ,  pre- 
da della   pedanteria  ,    o   giuoco  della  temeraria   opinione   dei   fe- 
midotti  .    Finché    il   foggetto   non    è    provato    con    quel   rigor 
di    ragionamento    che   lo    porta   alla   dimoftrazione  ,   finché   non 
fi  é  rifalito  alla  prima  origine  ed  all'eflenza   della   cofa  ,   finché 
il    pregiudizio   non   è    fnidato    da    tutti   i    fuoi   trincieramenti  , 
finché    la   materia    non    é   polla  in   quel    lume    vittoriofo    che 
trionfa  dei  fofifmi  e   del   dubbio,  finché   tutte    le  parti   integrali 
d' una  dottrina  non    fono   raccolte  ,   ravvicinate   e   conneflè  ,   fin- 
che  non   (è    ne    fono    fviluppate   tutte    le  ultime  conlèguenze,  il 
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foggetto  è  Tempre  nuovo,  e  Tempre  degno  delle  noflre  difculTtom 
e  ricerche. 

Ma  la  corona  degli  altri  due  pregi,  l'oggetto  mafTimo,  e  il 
fine  delle  noftre  fatiche  è  l'Utilità.  Senza  di  quella  ogni  noftro 
lavoro  non  è  che  abufo  d'ingegno,  e  in  quefto  fenfo  è  vero  il 
detto  di  Fedro  : 

Gloria  cÌj  ut'tl  noti  ^,  gloria  è  da  Jìolti. 

Il  volgo,  ordine  d'uomini  che  ferpeggia  per  tutte  le  condizioni 
e  le  clafh  ,  crede  inutile  e  vano  tutto  ciò  che  non  ha  un'  in- 
fluenza immediata  ne'  fuoi  bifogni  :  ma  i  dotti  vicendevolmente 
non  farebbero  talora  foggetti  a  dar  troppo  di  pefo  e  d'impor- 
tanza a  tutto  ciò  che  ha  qualche  relazione  col  loro  ftudio  favo- 
rito? e  neir  aflegnare  il  prezzo  alle  varie  claffi  di  ftudj  non  con- 
fultano  più  volentieri  la  prevenzione  dell'amor  proprio  che  il 
loro  valore  intrinfeco  e  la  pubblica  utilità?  Vi  fono  alcune  ve- 
rità infeconde  e  infociabili ,  da  cui  non  fi  può  afpettare  alcun 
frutto,  ve  ne  fono  di  gregarie  che  non  fervono  che  a  far  nu- 
mero, d'ignobili  divenute  fcienza  di  pochi  che  s'  impadronirono 
d'  un  fondo  abbandonato  dall'  altrui  difprezzo,  di  vane  che  au- 
mentano il  luflb  e  la  pompa  fenza  aumentar  la  ricchezza,  final- 
mente ve  n'ha  il  di  cui  merito  è  puramente  convenzionale,  perchè 
dipendente  dalla  ftima  a  cui  prefib  certe  nazioni  ed  in  certi  fe- 
coli  vengono  foUevati  alcuni  generi  di  ftudj  o  dal  pregiudizio 
o  dal  cafo.  Confonderemo  noi  tutte  quelle  non  dirò  verità  ,  ma 
notizie  e  realità  inanimate ,  con  le  verità  folide ,  vivifiche ,  inte- 
reffanti,  dirette  ad  alimentar  la  ragione,  a  perfezionar  le  difci- 
pline,  a  promuovere  i  vantaggi  della  Società?  faremo  lo  fteffo 
conto  di  quel  Viaggiatore  che  ci  ragguaglia  delle  Mode  e  dei 
cerimoniali  delle  corti  ftraniere,  e  di  quello  che  ci  fpiega  la  le- 
gislazione ,  i  coflumi ,  le  fcienze  e  le  arti  di  varj  popoli  ?  di 
chi  fa  nel  germe  fcoprir  la  pianta,  e  di  chi  ne  annovera  ad 
una  ad  una  le  foglie?  di  chi  fceglie  le  fpighe,  e  di  chi  rammafla 
le  paglie?  di  chi  imbianca  le  pareti  della  cafa,  e  di  chi  ne  raf- 
foda  i  fondamenti   che   crollano?  crederemo   finalmente   che  bafti 
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ùr  mofira  d'erudizione  o  d'ingegno,  qualunque  Ila  la  materia 
fu  cui  fi  eferciti ,  a  guifa  dei  pittori ,  la  di  cui  gloria ,  fecondo 
l'opinion  comune  dipende  folo  dalla  maeftria  del  lavoro  ,  non 
dalla  fcelta  e  la  qualità  del  foggetto  ?  Se  alcuno  per  avventura 
COSI  penfafle,  quefti  moftrerebbe  di  mal  conofcere  la  natura  dell' 
uffizio  fuo  e  le  note  caratteriftiche  che  lo  diftinguono.  Se  1'  Ac- 
cademico è  un  perfonaggio  diftinto  dal  ProfelTore,  come  lo  nio- 
ftrò  egregiamente  il  mio  valorofo  Collega  (a),  elfo  non  è  pun- 
to meno  diverfo  dal  letterato  •  Siccome  quarto  non  s'  applica  ad 
uno  ftudio  che  per  efercizio  del  fuo  fpirito,  o  per  diporto,  o 
per  altre  fue  vide  particolari,  né  fcrive  foltanto  pei  dotti,  ma 
per  quei  lettori ,  qualunque  fieno ,  a  cui  le  fue  opere  poflbno 
riufcir  opportune  ,  qualunque  materia  ei  Icelga  ,  in  qualunque 
modo  prenda  a  trattarla,  niuno  può  efiger  da  lui  altra  cola  o 
più  di  quello  che  vuol  offerire  egli  fteflb ,  e  purché  efeguifca  fe- 
licemente il  fuo  affunto,  purché  gli  riefca  d'intrattener  un  qual- 
che ordine  di  lettori  con  diletto  o  con  qualche  fpezie  d'utilità, 
il  pubblico  dee  fapergli  buon  grado  della  fua  fatica  .  Riordini 
egli  dunque  o  claflTifichi  ,  immagini  o  fcherzi  ,  rifchiari  o  ab- 
bellifca,  fcelga  o  ammaffi,  riftringa  o  amplifichi  ,  tutto  è  fuo 
dono,  tutto  è  opportuno  a  qualche  ufo,  tutto  merita  riconofcen- 
za  e  favore.  Ma  l'Accademico,  membro  d'una  Repubblica  fem- 
pre  intenta  a  migliorare  e  a  dilatar  maggiormente  le  fue  con- 
quifte,  l'Accademico,  che  non  parla  al  popolo  a  cui  tutto  è  nuo- 
vo, e  che  fi  pafce  di  fronde  piiì  che  di  frutti,  né  a  uno  ftuolo 
di  docili  e  rifpettofi  difcepoli  tanto  più  pronti  a  credere ,  quanto 
men  atti  a  giudicare,  ma  bens'i  alla  dieta  generale  di  tutti  i 
Dotti,  l'Accademico,  la  di  cui  lode  privata  dee  perderfi  nella 
gloria  del  Corpo ,  quefti  dee  prefiggerfi  una  meta  più  nobile  e 
più  fublime.  A  lui  folo  è  lecito  di  piangere  con  Aleffandro  per- 
chè di  tanti  mondi  non  abbia  ancora  fatto  conquifta  d'  un  folo  ; 
a  lui  è  bello  d'  efclamar  con  Cefare  che  nulla  s'  è  fatto  ove 
qualche  cofa  refti  da  farfi  .  Inventare  ,  migliorare  ,  perfeziona- 
re, compire  fon  le  fue  parti:  s'egli  non  afpira  che  al  mediocre, 
fé  fi  contenta  d'un   vano   e  Aerile   applaufo,  fé   tien  fempre   gli 
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ocelli  dietro  di  fé ,  (è  piantato  nei  centro  non  gira  intorno  lo 
fguardo  e  non  divora  la  vafta  eftenfione  che  gli  fta  innanzi  ^ 
e  coir  impeto  dell'  immaginazione  non  vi  fi  slancia  nel  mezzo 
alla  prjraa  villa,  egli  fmentifce  il  Tuo  nome,  e  defrauda  la  giu- 
fta  afpettaziona  del  pubblico  eh' è  in  dritto  di  efigere  dalle  fue 
fatiche  la  più  eftefà  e  folida  utilità.  Un  uomo  di  genio  travede 
l'efiftenza  d'un  nuovo  Mondo,  e  traccia  il  cammino  che  dee 
condurvi.  Alla  tefta  d'  una  truppa  d'  animofi  e  fcelti  feguaci  fi 
porta  cola  e  verifica  le  fue  idee  credute  chimeriche.  Il  drappello 
balza  fui  lido,  e  fi  fparge  qua  e  la  a  far  le  fcoperte  e  le  of- 
fervazioni  neceflarie.  Altri  efplora  l'indole  degli  abitanti,  altri 
la  natura  del  paefe,  altri  i  fuoi  varj  prodotti:  chi  fcava  fot- 
terra  per  trovar  le  vene  di  qualche  preziofo  metallo ,  chi  dirada 
una  felva  che  ferve  d' inciampo  a'  fuoi  paffi ,  chi  s'  adopera  a  di- 
feccar  una  palude,  chi  a  diftrugger  le  ferpi  e  gl'infetti  venefìci 
che  f\nno  guerra  agli  ofpiti  importuni,  chi  pianta,  chi  innefia, 
chi  femina,  i  deferti  divengono  colti,  le  fpine  dan  luogo  alle 
mefll  :  fcelto  il  luogo  più  acconcio  vi  ftabilifce  una  colonia,  e 
la  ralToda  con  una  legislazione  opportuna.  In  tanto  una  parte 
di  quefii  felici  venturieri  fopra  navi  cariche  delle  più  fcelte  o 
curiofe  produzioni  d'un  mondo  incognito  torna  in  Europa,  me- 
no per  far  pompa  delle  fùe  fcoperte,  che  per  convertirle  in  ufo 
della  Società.  Al  loro  arrivo  mercatanti,  coltivatori,  artefici, 
curiofi,  amatori,  donne  ed  uomini  di  buon  gufto  accorrono  in 
folla.  Ciafcuno  fcorre  avidamente  con  l'occhio  le  nuove  fpoglie, 
ciafcuno  brama  d'averne  una  qualche  parte.  I  mercatanti  diffon- 
dono per  la  nazione  le  nuove  ricchezze,  e  le  fanno  circolar  per 
tutti  gli  ordini  e  tutte  le  clafil;  i  coltivatori  tentano  di  far  al- 
lignar nel  lor  terreno  i  frutti  ftranieri,  onde  naturalizzarli  ,  ed 
accrefcer  l' abbondanza  dei  generi  ;  i  curiofi  e  gli  amatori  fanno 
raccolta  delle  varie  produzioni,  quelli  per  ammaffarle  e  pafcerfi 
di  nomi  nuovi ,  e  vantarfi  d' aver  appreflb  di  fé  un  teforo  con- 
ceffo a  pochi,  quefii  per  fceglierle,  paragonarle,  difporle,  e  for- 
marne un  ben  intefo  gabinetto  e  mufeo;  gli  artefici  finalmente 
ne  fanno  acquifto  per  dar  a  quei  prodotti  in  certo  modo  una 
nuova  e  forfè   più    brillante   efiftenza,  lavorandogli  ,   fraftaglian- 
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doli,  configurandogli  in  varie  guife,  inneftandoli  coi  noftri  ,  in- 
cairandoli  in  oro  o  in  pietre,  onde  fervano  d'ornamento  e  di 
luflro  alle  donne  gentili  e  agli  uomini  di  bel  mondo,  e  diano 
rifalto  alla  bellezza  e  decoro  alla  macfta.  In  quefta  immagine 
raffigurate ,  o  Signori ,  indicate  con  precifione  le  varie  Claffi  di 
tutti  i  miniftri  della  letteratura  e  le  diverfe  lor  qualità.  Rico- 
nofcete  con  gratitudine  nei  coltivatori  e  nei  mercatanti  i  bene- 
meriti ProfelVori  e  i  giudiziofi  maeftri  che  fpargono  fuUa  nazio- 
ne i  lumi  delle  difcipline  e  dell'  arti  ;  oflèrvate  nel  curiofb  rac- 
coglitore quell'utile  e  laboriofo  erudito  che  ammafla  nella  fua 
memoria  que'  materiali  che  alla  ragione  architettrice  fervon  di 
bafe  per  alzarvi  fopra  un  ben  intefo  edifizio;  vedete  nel  facitor 
d'un  gabinetto  il  conofcitor  giudiziofo  e  l'uomo  di  gufto  che 
apprezza  il  valor  delle  cofe  e  ne  fa  far  ufo:  applaudite  negli  ar- 
tefici agli  Scrittori  d' immaginazione  e  di  fpirito  che  abbellifcono 
e  ravvivano  le  cognizioni,  rendono  la  verità  più  brillante,  e 
adornano  Minerva  della  cintura  di  Venere  :  ma  chi  indovina, 
chi  fcopre  una  verità  non  preveduta,  chi  acquifta  un  nuovo  re- 
gno air  intelligenza  ,  chi  sbofca  la  felva  delie  difficolta  ,  chi  fi 
fa  flrada  fra  precipizi  e  torrenti  ,  chi  fnida  gì'  infetti  venefici 
del  Pregiudizio,  chi  feconda  i  deferti  dell'  ignoranza,  chi  porta 
la  face  tra  le  nebbie  dell'  errore,  chi  ofl'erva  fagacemente  le  pro- 
prietà delle  cofe  ,  chi  confultando  la  natura  colle  fperienze  ,  o 
tormentandola  coli'analifi  le  ftrappa  dal  feno  i  più  profondi  fe- 
greti,  chi  d'alcune  cognizioni  fparfe  forma  un  corpo  fiftematico 
di  foda  dottrina  ,  e  lo  incatena  colle  iàvie  leggi  del  metodo  , 
quelli  quefti  (  contemplate  voi  fleffi  )  fon  gli  Accademici. 

Fra  quefte  varie  operazioni  ninna  ve  n'ha  che  non  meriti  le 
noftre  cure,  niuna  che  non  fia  di  maffima  utilità  ed  importan- 
za, perchè  non  havvene  alcuna,  fenza  di  cui  non  manchi  una 
qualche  parte  integrale  delle  rifpettive  difcipline.  Ma  a  quale 
fra  tante  daremo  noi  la  preferenza  dell'ordine?  con  qual  meto- 
do, con  qual  diftribuzione  di  forze  prenderemo  noi  ad  efercitar- 
vifi:'  qual  farà  in  fine  il  Piano  delle  noftre  operazioni  Accademi- 
che?  eh' è  appunto,  come  abbiam  detto  fin  da  principio,  l'  altro 
requifito  efl'enziale  del  noflro  uffizio.  Non  altro  certamente    deve 
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effer  quefto  fé  non  quello  che  domandano  i  bifogni  reali  di  ciaf- 
cheduna  facoltà:-  ftantechè,  benché  a  tutte  manchi  qualche  cofa 
per  giungere  alla  perfezione ,  tutte  non  per  tanto  non  vi  fono 
ugualmente  difcofìe ,  né  tutte  perciò  abbifognano  degli  ftefh  aju- 
ti.  Confultiamo  adunque  le  facoltà  ifteife  piuttoito  che  il  nollro 
genio  o  le  noftre  opportunità,  e  larem  certi  di  non  errar  nella 
fcelta.  Tre  cofe  mi  fembrano  neceflarie  per  determinarli  con  fon- 
damento: i.°  di  aver  dinanzi  allo  fpirito  la  natura  e  i' eflenza 
di  ciafcheduna  difciplina ,  le  fue  principali  diramazioni ,  i  prin- 
cipj  fu  cui  fi  fonda ,  e  l' oggetto  a  cui  tende  ;  2°  di  riandarne 
r  origine  ,  lo  fviluppo  ,  i  progrelTi  ,  i  ritardi  ,  gli  errori  ,  e 
i  pregiudizj  ,  e  le  cagioni  di  efli  ;  3.°  finalmente  di  fermarfi 
nello  fiato  attuale  di  ciafcheduna  facoltà  e  di  efaminarne  i  bi- 
fogni. Avendo  in  tal  guifa  dinanzi  agli  occhi  lo  fiato  della  no- 
ftra  provincia  e  delle  fue  parti  batteremo  il  cammino  più  diritto 
e  ficuro ,  né  perderemo  di  vifia  la  noftra  meta ,  ravvifando  gì' 
intoppi  che  fi  attraverfarono  ai  noftri  predeceffori  ,  e  i  labirinti 
che  gli  traviarono,  apprenderemo  dal  loro  efempio  ad  eflere  più 
avveduti  e  guardinghi,  conofcendo  al  fine  con  efattezza  i  terreni 
fruttuofi  o  fterili,  i  ben  lavorati  o  gl'incolti,  le  fabbriche  ro- 
vinofe  o  le  folide;  vedremo  torto  di  qual'  induftria  e  di  qual 
riparo  abbifognino ,  e  ci  apprefteremo  a  foddisfarvi  nel  modo  il 
più  falutare  ed  acconcio  :  premeflb  un  tal  efame  potremo  rav- 
vifàr  con  precifione  qual  parte  dello  Scibile  ricerchi  migliora- 
mento o  rifioro,  quale  manchi  di  principj,  0  di  metodi  ,  o  di 
detagli  intereflanti,  o  d'applicazioni  felici,  quale  folleciti  l'oc- 
chio d'un  ofTervatore  fàgace,  o  le  ricerche  d'un  raccoglitor  di- 
ligente, qual' altra  il  fevero  giudizio  d'un  Critico,  quale  i  ten- 
tativi d'  uno  fperimentator  giudiziofo,  o  le  vifte  animatrici  d' 
un  uomo  di  genio ,  o  l' induftria  d' un  afliduo  coltivatore  che  la 
renda  più  feconda  e  più  vegeta;  e  ci  accingeremo  a  preftare  ad 
eflè  quell'efficace  foccorfo  che  ricerca  la  natura  di  ciafcheduna, 
e  la  loro  coftituzione  prefente.  Il  primo  paflb  adunque  che  per 
inio  avvifo  dovrebbe  farfi  dal  noftro  Corpo  fi  è  quefto,  che  ciaf- 
cheduno  dei  Membri  metta  in  ifcritto  le  fue  idee  e  i  fuoi  pen- 
fanienti  relativi  allo  ftato  della  facoltà  ch'ei  profefla,  e  ai  mez- 
zi 


ZI  di  perfezionarla  tanto  nella  fpeculazione  che  nella  pratica  . 
Da  tutti  queRi  varj  fcritti  efaminati  e  difcuffi  in  comune  tra  i 
Membri  di  ciafcheduna  Clafle,  e  combinati  infieme  giudiziofà- 
mente  fi  verrebbe  a  formar  un  Piano  ragionato  di  ciafcheduna 
tacoltà,  e  dalla  riunione  di  quelli  Piani  fi  formerebbe  un  Piano 
univerCile  e  fiflematico  che  farebbe  come  la  carta  Itineraria  del 
nofìro  Viaggio  Accademico.  Filiate  le  materie  veramente  utili 
ed  intereflanti  fìi  cui  è  neceflario  di  verfare,  ciafcheduno  potreb- 
be allora  appigliarfi  a  quella  parte  che  piti  fi  trovi  confacente 
al  fuo  carattere  e  alla  natura  de'fuoi  talenti,  certo  di  meritar 
fempre  lode  quando  vi  fi  adoperi  con  valore  e  con  zelo.  Quello 
primo  paflb  larebbe  elfo  medefìmo  una  delle  più  grandi  ed  im- 
portanti operazioni  Accademiche,  ricercando  aggiuftatezza  d'idee, 
fagacitk  di  vide,  e  cognizione  eftefa  della  ftoria  filofofica  d'ogni 
facoltà;  e  il  profpetto  di  quello  Piano  farebbe  la  facciata  la  piìi 
luminofa  dell'edilizio  letterario  che  deve  alzarfi .  Ofo  affermare, 
illuflri  Accademici,  rimettendomi  al  giudizio  delle  voflre  menti, 
che  quello  è  l'aflunto  il  più  conveniente,  il  più  nobile  ,  il  più 
degno  del  voflro  nome  e  di  Voi,afl'unto  che  fole  può  ballare  a 
nobilitar  l'Accademia  di  Padova,  a  traiTe  il  maffimo  frutto  dai 
noflri  ingegni,  a  dar  un'idea  vantaggiofa  delle  nollre  fatiche, 
ad  impor  filenzio  ai  malevoli  ed  ai  femidotti,  razza  fempre  col- 
legata coi  primi ,  a  formar  lo  fpirito  della  gioventù  ,  dandole 
idee  adeguate]  delle  dottrine  e  dei  metodi  ,  a  diriger  alfine  gì' 
incerti  e  capricciofi  giudizj  del  Pubblico,  animai  bizzarro  ,  rac- 
cozzato di  molti  capi,  tra  i  quali  i  meglio  aflettati  non  fono 
i  più,  e  di  fuono  tumultuofo  e  difcorde,  in  cui  la  debol  voce 
della  modella  Ragione  è  troppo  fpeflb  affogata  dalle  pazze  grida 
dell'arrogante  Ignoranza.  Con  quello  modello,  le  evoluzioni  del 
nollro  Corpo  faranno  ben  intefe  e  opportune,  i  movimenti  ar- 
monici e  progreflTivi ,  le  lorze  ben  dillribuite  e  proporzionate  : 
con  quello  non  ci  farà  pericolo  che  fi  giri  fenza  fii:)e  intorno  un 
foggetto  efaurito,  che  fi  dia  troppo  a  una  parte,  lafciando  l'al- 
tre fenza  coltura ,  che  fi  raccolgano  delle  fcheggie  in  luogo  d' 
alzar  una  fabbrica;  il  Piano  farà  concertato,  gli  argomenti  ben 
fcelti,  le  materie  ponderate  e  difcufle;  ognuno  farà   certo  che  la 
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fua  fatica  riufcira  utile,  opportuna,  gradita,  perchè  avrà   la  fan- 
zione  della  comune  autorità,  e  le    produzioni  dei  Membri  faran- 
no come  il  rifultato  delle  idee  generali  del  Corpo . 

Si  dirà  forfè  che  l'imprefa  è  troppo  vaila  ,  e  che  molta  è 
bensì  la  meflè,  ma  gli  opera)  troppo  fcarfi.  A  quello  rifpondo 
che  r  Accademia  è  una  Repubblica  permanente  di  fuccelTivi  in- 
dividui, e  che  perciò  i  prefenti  poflbno  a  buon  diritto  aflbciarfi 
coir  immaginazione  ai  pofteri,  e  mettendo  mano  alla  fondazione 
dell'opera  aver  parte  precedentemente  nella  compiacenza  del  fine. 
Si  tracci  il  cammino,  e  sMmpronti  delle  prime  orme;  il  buon 
principio  è  mallevadore  del  buon  progreifo,  e  l'entufiafmo  crefce 
per  via  come  il  foco.  Che  fé  pure  vogliam  penfare  foltanto  alle 
noftre  forze  prefenti,  quelle  non  fono  già  cos'i  fcarfe,  come  po- 
trebbe fembrare  a  prima  vifta.  Abbiamo  ,  oltre  i  Membri  natu- 
rali di  ciafcheduna  Clafle,  il  Corpo  de'noftri  rifpettabili  Soc), 
ai  quali  farei  troppo  torto  fé  ofaifi  dubitare,  che  per  indurli  a 
cooperare  alle  noftre  fatiche,  il  loro  animo  nobile  e  i  loro  atti- 
vi talenti  aveffero  bifogno  d'altro  fliraolo  che  di  quello  dell' 
onore  e  del  ben  comune;  abbiamo  l'altro  Corpo  non  men  rag- 
guardevole de'Socj  nazionali  e  ftranieri  da  cui  fiamo  in  dritto 
di  fperar  non  lieve  foccorfo,  e  che  tanto  più  volentieri  concor- 
reranno alle  noftre  vifte  quanto  più  verranno  invitati  dalla  no- 
biltà dell'  imprefa  ;  abbiamo  pur  anche  i  noftri  colti  e  ftudiofi 
Alunni  volonterofi  e  difpofti  ad  affumere  quella  porzion  di  fati- 
ca che  fembrerà  convenirfi  alle  loro  forze  ;  abbiamo  al  fine  tutto 
il  Ceto  letterario  diffufo  per  l'Europa  che  farà  da  noi  annual- 
mente allettato  co'  premj  ad  efercitarli  in  qualche  foggetto  d' e- 
rudizione  o  di  fcienza,  il  qual  foggetto  fé  farà  fempre  de' più 
nuovi  ,  utili  ,  difficili  ,  interelfanti ,  non  vorremo  certamente 
che  quelli  fcelti  da  noi  per  dover  d' uffizio  fieno  meno  impor- 
tanti o  men  nobili ,  né  faremo  così  poco  fenfibili  al  noftro  amor 
proprio  che  contenti  d'  una  lode  mediocre  vogliam  cedere  agli 
ftranieri  la  miglior  porzione  di  gloria.  Del  refto,  e  perchè  non 
dovremo  fperare  che  anche  fenza  l'allettamento  del  premio,  i' 
idea  della  noftra  imprefa,  le  noftre  follecitazioni ,  la  noftra  at- 
tività, il  noftro  efempio,  il   defiderio   di   ottener  gli   Elogj  del 

no- 


<8S1I  LXXXIII  |!38> 

noftro  Corpo  pofllmo  indur  molti   altri  a  marciar    nel   cammino 
da  noi  fegnato ,  facendo  a  noi  cortefe  omaggio  de'  lor  felici  pro- 
greffi?  Vi  fono  in  ogni    Città   dei  giovani  pieni  d'ingegno  ,  dei 
letterati  tranquilli  e  liberi   eh'  errano    incerti  coi  lor   penfieri ,  o 
paflìmo  con  indifferenza  da  uno  ftudio   all'  altro  lenza   confàcrarfl 
ad  alcuno,  folo  per   mancanza  d'oggetto  che  gli    determini   alla 
preferenza,  o  perchè  non   hanno   chi   gl'innanimi   nelle  loro    ri- 
cerche, e  dia  loro    le   vifte  e  le   direzioni   opportune.  Il    Piano 
da  me  propofto,  ove  fi   pubblichi    e  fi  diffonda  può   diventar  un 
fegnale  di  riunione,  un  invito  generale  agli  ftudiofi  ed  ai  dotti, 
un  mezzo  atto  a  fufcitar  delle  idee,  a  fomminiflrar   delle    vifte, 
a  porre  in  moto  e  in  fermento    tutti  gli  (piriti  .  Qual   compia- 
cenza per  noi ,  fé  il  noflro   Piano   ferviife  di    Codice  generale   a 
tutti    i   dotti   che   vogliono    coi    loro   fcritti  renderfi    benemeriti 
delle  difcipline   e   utili  alla  focieta?  Ma   {tendiamo  più   oltre  le 
noftre  fperanze  ed  i  noftri  voti .  L' Italia  ha    finalmente    nel  fuo 
feno  varie  Accademie  fornite  d'illuftri  Soggetti:  perchè  non  ten- 
tare di  riunirle  tutte    infieme    e    formarne    una  fpezie    di  Repub- 
blica federativa  ,  che    a  guifa  delle    Repubbliche    civili  di    quefto 
genere  abbia  un   Piano   di   regolamenti    comune  ,  e  in    cui    ciaf- 
cheduna  provincia  prenda  in  comune  le  fue   deliberazioni,  e   co- 
fpiri  al  maggior  bene  di  tutte?  Ofi  l'Accademia  di  Padova  affer- 
rar quell'idea  fublime,  ofi    comunicar   all'altre    le   utili   ed  in- 
terelTanti  fue    vifte  ,   concepifca   giudiziofamente   il  Piano   il    più 
grande,  e  il  meglio   architettato   d'ogni   altro,  apra   un  trattato 
di  commercio  reciproco   di   lumi  e   di  rifleffioni,  e  inviti  le   al- 
tre Accademie  a  collegarfi   con   lei   per  lavorar   di  concerto  alla 
perfezione  del   fiftema   univerfal  delle  conofcenze,  eh'  è  quanto  a 
dire  alla  maffima  gloria  dello  fpirito  umano,  e  al  maffimo  van- 
taggio  dell'  umanità .  Un    tal   fenomeno    farebbe    1'  Epoca  la  più 
luminofa  nei  Farti  della  Letteratura:  io  v'invito   a   fegnarla  coi 
voftri  nomi. 
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SERIE    CRONOLOGICA 

DEGL'  ILLUSTRISSIMI  ED  ECCELLENTISSIMI 

RIFORMATORI  DELLO  STUDIO  DI  PADOVA 

Che  governarono  l'Accademia  dal  principio 
della   sua   fondazione   sino 

all'  anno   PRESENTE  . 

FONDAZIONE     DELL'  ACCADEMIA 

ANNO  MDCCLXXIX.  XXIX.  MARZO. 

RIFORMATORI 

r  Pietro  Barbarico 

^"''^' si'Lf"^''    ^  Lorenzo  Morosini  Cav."  e  Proc* 

{^  Girolamo  Grimani 

Anni  Accademici  da  un  Novembre  all'altro. 
MDCCLXXIX.  MDCCLXXX. 

r  Alvise  Vallaresso 

Ulujf.     ed  Eccdl.       1    ^^^^^^   Tron   Cav/   E   PrOC.» 
J  Ignori  I 

t_  Sebastiano  Foscarini  Cav." 

MDCCLXXX.  MDCCLXXXL 

e  Andrea  QtjERiNi 
llhj}.    ed  EcceU.     j  Alvise  Vallaresso 

Signori  I 

{^  Girolamo  Ascanio  Giustimian  Cav." 
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MDCCLXXXU  MDCCLXXXir. 


r  Andrea  Querini 
lihfi.    edEccdh    \  NICCOLO'  Barbarico 

S Ignori  I 

(^  Pietro  Contarini  Cav."  e  Proc.'* 


MDCCLXXXIL  MDCCLXXXIIL 


f  Andrea  Tron  Cav.''  e  Proc.'' 

IlluJ}.,ed  Eccdl.         Girolamo  Ascanio  Giustinian  Cav.^ 

Signori  I 

[_  Pietro  Contarini  Gav."^  e  Proc." 


MDCCLXXXm.  MDCCLXXXIF. 


1"  Pietro  Barbarico 
^^^''^'s!gr>oA""'     <  Andrea  Tron  Cav.''  e  Proc- 

[_  Girolamo  Ascanio  Giustinian  CavJ 


MDCCLXXXiy.  MDCCLXXXK 

r  Andrea  Querini 

Illu/l. ,  ed  Eccell.      j    „  „^ 

Signori  i  Pietro  Barbarico 

L  Lorenzo  Morosini  Cav,''  e  Proc,"^ 

MDCCLXXXV.  MDCCLXXXyi. 

f  Andrea  Guerini 

Ilhfi. ,  ed  Eccell.      J    _  ?.  r^       r         n  r 

■{  Lorenzo  Morosini  Cav."  e  Proc.'^ 
[^  Pietro  Barbarico 


Sign 


ori 


^uejf  ultimo  ejfendo  ufcito  di  Magtjlrato ,  gli  fu 

foflituito  il  dì   2  2  di  Luglio 

S.  E.  Niccolo'  Barbarico  . 

CA- 
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CATALOGO 
DEGLI    ACCADEMICI 

DISTRIBUITI  NEI  LORO  DIVERSI  ORDINI. 

ACCADEMICI      ONORARJ. 
Onorari  per  diritto,  come  Membri  d'una  delle 

DUE   PRECEDENTI    ACCADEMIE  ,    DE'  RiCOVRATI  ,        '^ 

ED  Agraria.  ~   i 

Oa  E.  Alvife  Barbarigo  Senator  Veneto  A^  R, 
S.  E.  Monfignor  Vinciguarra  Co.  di  GoUalto  P.  V.  Abbate 

di  Narvefa  A.  R. 

S.  E.  Ab.  Antonio  Cornaro  P.  V.  A,  R. 

S.  E.  Sebaftiano  Grotta  Senator  Veneto  A.  R. 

S.  E.  Pietro  Dona  Senator  Veneto  A.  R. 

S.  E.  Giufeppe  Falier  P.  V.  A.  R. 

S.  E.  Ball  Giufeppe  Farfetti  P.  V.  Cav.""  Gerofolimitano  A.  R. 

S.  E.  Daniel  Farfetti  P.  V.  A.  R. 

S.  E.  Co.  Gian-Benedetto  Giovanelli  Proc.''  di  S.  Marco  A.  R. 
S.  E.  Rev.ma  Monfignor  Niccolò  Antonio  Giuftinian 

Vefcovo  di  Padova  A.  R. 

S.  E.  Girolamo  Giufiinian  Senator  Veneto  A.  R. 

S.  E.  Giacomo  Marcello  Senator  Veneto  A.  R. 
S.  E.  Rev.^a  Monfignor  Giovanni  Nani  Velcovo  di 

Brefcia  A.  R. 
S.  Em.^3  Carlo  Card.  Rezzonico  P.  V.  Camarlingo  di 

S.  Chiefa  A.  R. 

S.  E. 
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S.  E.  D.   Abboiidio  Rezzonico  P.  V.  Senator  di  Roma       A.  R. 
S.  E.  Francefco  Tron  Senator  Veneto  A.  R. 

S.  E.  Girolamo  Vallareflb  P.  V.  A.  R. 

S.  E.  Moufiguor  Francefco  Acquaviva  de' Principi  di 

Con\'eirano  A.  R. 

Monfignor  Co.  Antonio  Ambivari  Vefcovo  d'Aureliopoli  A.  R. 

S.  E.  D.  Giufeppe  Carlo  Barone  di  Bender  A.  A. 

S.  E.  Giufeppe  Barone  di  Brigido  A.  A. 

Rev."!"  P.  Ab.  D.  Attilio  Galini  Brefciano  Mon.  Cafs.  A.  R. 

S.  E.  March.  Francefco  Grifela  Torinefe  A.  R. 

S.  E.  Mvlord  Federigo  Hervey  Duca  di  Briftol  Vefcovo 

di  London-Derry  in  Irlanda  A.  R. 

S.  E.  Princ.  Giufeppe  Alellandro  Jablonowski  di  Polonia  A.  R. 

S.  E.  Co.  Lodovico  Savioli  Senator  di  Bologna  A.  R. 

Monfignor  Arnaldo  Speroni  Padovano  Vefco\o  d'Adria  A.  R. 

Onorar;  per  aggregazione  eletti  dalla  nuova 
Accademia  disposti  per  ordine  alfabetico. 

S>  E.  Andrea  Dolfin  Cavalier 

S.  E.  Angelo  Emo  Cav.f  e  Proc.""  di  S.  Marco 

S.  E.  Niccolò  Erizzo  Cav.""  e  ProC"  di  S.  Marco 

S.  E.  Monfignor  Co.  Lodovico  Flangini  P.  V.  Auditor  di  Rota 

S.  E.  Andrea  Memmo  Cav.""  e  Proc.f  di  S.  Marco 

S.  E.  Giacomo  Nani  Cavalier 

S.  E.  Giovanni  Pappafava  P.  V. 

S.  E.  Angelo  Querini  Senator  Veneto 

S.  E 
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S.  E.  Girolamo  Zulian  CavJ  (a) 

Rev.-op.  Ab.  D.UlifTe  de' Conti  di  Caleppio  di  Bergamo  Can.Lat. 
S.  E.  Co.  Gian-Rinaldo  Carli  di  Capodiftria   Prefidente    Emeri- 
to della  Camera  di  Commercio    di    Milano  ,   fu   Profeflbre 
di  Nautica  in  Padova 
Monfignor  Mario  Lupi  Canonico  Primicerio  di  Bergamo 
S.  E.  Giovanni  Strange  Miniflro  di  S.  M.  Britanica  in  Venezia 
Monfignor  Domenico  Stratico  Vefcovo  di  Lefina 
S.  E.  D.  Antonio  Valcarcel   Pio  di   Saboya   y   Coura  ,   Co.   di 

Lumières 
S.  E.  Co.  Pietro  Verri 

Aggiunti  ad  onore  sin  dalla  fondazione 
dell'  Accademia 

■Rev.""  P.  Ab.  D.  Ottavio  Benedetto  Ruftici  Mon.  Cafs.  e 
P.  P.  P.  di  Diritto  Canonico  nell' Univerfità  di  Padova 

Sig.  Co.  Girolamo  Beltramini  P.  P.  P.  di  Diritto  Civile  nella 
ftefla  Univerfità 

(  a  )  Nella  mo'.tiplicità  dei  Soggetti  dall'Ordine  Patrizio,  ugualmente  emi- 
nènti per  nafcita  ,  o  per  dignità,  e  ugualmente  ril'pettati  dall'Accademia  ,  ella 
non  fi  crede  lecito  di  aggregar  fé  noti  quelli,  che  o  la  prevennero  con  qualche 
atto  particolar  di  benevolenia  e  favore,  o  le  fecero  prefentirc  che  non  avreb- 
bero difaggradito  querto  teftimonio  della  fua  riverenza. 


m  AC- 
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AGGADEMIGI    PENSIONAR) 

Distribuiti  nelle  loro  Classi  e  posti  secondo 
l'  ordine  della  loro  elezione. 

CLASSE    PRIMA 

FILOSOFIA    SPERIMENTALE 

Sig-  Leopoldo  Caldani  P.  P.  P.  di  Medicina  Teorica  e  di  Ana- 
tomia 
Sig.  Giovanni  Marfili  P.  P.  di  Botanica 
Sig.  Giovanni  Dallabona  P.  P.  P.  di  Medicina  Pratica 
Sig.  Co.  Marco  Carburi  P.  P.  di  Chimica 
Sig.  Pietro  Arduino  P.  P.  d'Agraria 
Sig.  Camillo  Bonioli  P.  P.  di  Chirurgia 
Sig.  Ab.  Alberto  Fortis  (a) 
Sig.  Ab.  Vincenzo  Chiminello  Aggiunto  all' Oflervat orlo  (&) 

CLASSE    SECONDA 

MofTEMATICHE 

Sig.  Co.  Simone  Stratico  P.  P.   P.   di  Matematica  e  di  Fifica 

Sperimentale 
Sig.  Ab.  Giambatifta  Nicolai  P.  P.  di  Analifi 
Sig.  Ab.  Giufeppe  Toaldo  P.  P.  d'Aftronomia  e  Meteorologia' 
Sig.  Ab.  Pietro  Zuliani  P.  P.  P.  di  Fifica 
Sig.  Antonio  Rizzi-Zanoni 

CLAS- 

(tf)  Soflituitò  al  fu  Sig.  Fortunato  Bianchini    P.  P.  P.   di  Mediciaa  Pratica. 
ll>)  Softituito  al  fu  Sig.  Luigi  Calza  P.  P.  d'Arte  Ofletricia. 
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CLASSETERZA 

FILOSOFIA    SPECULATIVA 

P.  Antonino  Valfecchi  dell'  Ordine  de'  Predicatori  P.  P.  P,  di 
Teologia 

Sig.  Ab.  Co.  Matteo  Franzoja  P.  P.  P.  di  Diritto  Natura- 
le ,  e  Pubblico ,  e  delle  Genti ,  Segretario  perpetuo  per  le 
Scienze 

Sig.  Ab.  Alvife  Guerra  P.  P.  di  Diritto  Pubblico  Ecclefia- 
ftico 

Sig.  Francefco  Colle  Iftoriografo  dell' Univerfita ,  fu  Socio  (<<) 

Sig.  Alberto  Zaramelini  P.  P.  di  Fifica,  fu  Socio  (ù) 

CLASSE     Q.UARTA 
BELLE  LETTERE 

Sig.  Ab.  Melchior  Cefàrotti  P.  P.  di  Lingua  Greca  ,  Segretario 
perpetuo  per  le  Belle  Lettere 

Sig.  Ab.  Clemente  Sibiliato  P.  P.  di  Eloquenza  Greca  e  La- 
tina 

Sig.  Ab.  Giovanni  Cofta  Profeffore  di  Letteratura  nel  Seminarlo 
Vefcovile 

Sig.  Co.  Domenico  Polcaftro 

Sig.  Ab.  Antonio  Gardin  P.  P.  di  Diritto  Canonico 

Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari  ,  fu  Socio  (e) 

m     2  P.  D. 

(a)  Sol^ituito  al  fu  P.  D.  Girolamo  Barbarigo  P.P. P.  dì  FiCca ,  ch'era  fuc- 

ceduto  al  fu  Ab.  Gafparo  Patriarchi, 

(i)  Sodituito  al  fu  Sig.  Co.  Obizzo  Campofanpiero • 

(()  Softitaito  al  fu  Sig.  Girolamo  Zanetti. 


«s!i  xcii  \m 

V.  D.  Aleflandro  Barca  Gh.  Reg.  Som.  P.  P.  di  Diritto  Canoni- 
co ,  Vice-Segretario  per  le  Scienze  ,  e  Penfionario  Sopran- 
numerario nella  Glaffe  delle  Matematiche 

Sig.  Ab.  Giovanni  Goi  Rettore  del  Seminario  Vefcovile,  Vlce- 
Segretario  per  le  Belle  Lettere 

ALTRI    SOGJ    URBANI 

SECONDO    l'    ordine    DELLA    LORO     ELEZIONE 

oig.  Paolo  Roculini  Bibliotecario  Pubblico 

Sig.  Ab.  Giovanni  Brontura 

Sig.  D.f  Girolamo  Fiorati,  Coadiutore  all'Anatomia  (a) 

Sig.  Co.  Annibale  Baflàn  P.  P.  di  Diritto   Peudale  ,    Nautico  e 
di  Commercio  (h) 

Sig.  March.  Anton-Carlo  de'  Dondi  dall'Orologio  (e) 

Sig.  D.f  Antonio  Bonato  Vice-Bibliotecario  Pubblico  ,   fii   Alun- 
no (d) 

Sig.  Giovanni  Sograffi  P.  P.  di  Chirurgia  (e) 

Sig.  Ab.   Simone   Aflemani   Profeffore  di  Lingue  Orientali   nel 
Seminario  Vefcovile  (/) 

Sig. 

(a)  Softituito  al  fu  Sig.  Ab.  Gaetano  Roflì . 

(i)  Softituito  al  Sig.  Clemente  Bondi . 

(e)  Softituito  a  Monfignor  Francefco  Scipione  tao  Fratello. 

(d)  Soflituito  al  Sig.  Ab.  Chiminello. 

(  f  )  Soilituito  al  Sig.  Francefco  Colle  . 

if)  Softituito  al  fu  Sig.  Ab.  Pellegrino  Gaudenzi . 
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Sig.  Ab.  Daniel  Francefconi ,  fu  Alunno  (a) 
Sig.  Ab.  Benedetto  Mariani  P.  P.  di  Diritta  Civile  (^) 

SOCJ     NAZIONALI 

DISPOSTI   SECONDO  l' ORDINE    ALFABETICO 

Sig.  Giovanni  Arduino  Pubblica 'Soprain tendente  alle  cofe  Agra- 
rie dello  Stato  Veneto,  ec. 

Sig.  Ab.  Jacopo  Belgrado  Udinefe 

Sig.  Ab.   Giambatifta   Billefimo   di    Feltre    Confultor    Pubblico^ 
della  Sereniffima  Repubblica,  Profeflbre    Emerito   dell' Uni- 
verfità  di  Padova 

Sig.  Co.  Ab.  Girolamo  Fenaroli  Brefciano 

Sig.  D.'  Girolamo  Feftari  Vicentino  Medico  di  Valdagno 

Sig,  Co.  Daniele  Florio  Udinelè 

Sig.  Co.  Ga/paro  Gozzi  Veneziano 

Sig.  Ab.  Bartolommeo  Lorenzi  Veronefe 

Sig.   Colonnello   Anton-Maria   Lorgna    Veronefe    Cav."^  de'  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro 

Sig.    Francefco   Pajola   Veronefe  Profeflbre   di  Chirurgia  in  Ve- 
nezia 

Sig.  Ab.  Alberto  Pietropan  Vicentina 

S.  E.  Sig.  March.  Ippolito  Pindemonte  Veronefe    Gav.r  Gerofo- 
limitano,  P.  V. 

Sig.  Co.  Giordano  Riccati  Trevigiano 

Monfignor  Co.  Girolamo  Silveftri  Canonico  di  Rovigo 

Sig.  D.""  Giufeppe  Vianelli  Medico  di  Chioggia 

SO- 

(a)  Softituito  al  Sig.  Co.  Antonio  Pimbiolo  degli  Enghelfrsdi  P.  P. ,  ch'era 
fucceduto  al  Sig.  Ab.  Giovanni  Lovifelli,  ora  P.  "P. 
(i)  Softituito  al  Sig.  Alberto  Zaramelini. 
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SOCJESTERI 

SECONDO  l'  ordine  ALFABETICO 

Sig-  Carlo  Allioni  P.  P.  Emerito  di   Botanica  nell'  Univerfita 

di  Torino 
Sig.  Ab.  Stefano  Arteaga  Spagnuolo 
Sig.  Baiily  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
Sig,  March.  Cefare  Beccaria  Milanefe 
Sig.  Ab.  Saverio  Bettinelli  Mantovano 
Sig.  Carlo  Bonnet  di  Ginevra   delF  Accademia   delle    Scienze  di 

Parigi 
Sig.  Co.  di  Buffon  deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
Sig.  Chatillon  dell'Accademia  di  Berlino 

Sig.  March,  di  Condorcet  Segretario  dell'  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi 
Sjg.   Ab.    Carlo   Denina   Profeffore    Emerito   dell'  Univerfita   di 

Torino,  Iftoriografo  di  S.  M.  Prufliaoa 
Sig.  Gian-Jacopo  Ferber  di  Svezia 
P.  Gregorio  Fontana   P.  P.  di   Matematiche    nell' Univerfita   di 

Pavia 
Sig.  Beniamino  Francklin  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
Sig.  la  Grange  dell'Accadmia  di  Berlino 
Sig.  Antonio  Lampredi  P.  P.  di  Diritto  Pubblico  nell'  Univer^ 

fita  di  Pifa 
Sig.  de  la  Lande  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
Sig.  Cav.r   Marfilio   Landriani   Milanefe   P.    P.   di  Fifica    nell' 

Univerfita  di  Brera,  Membro  dell'Accademia  di  Berlino 
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Sig.  Louis  Segretario  della  Reale  Accademia  di  Chirurgia  di 
Parigi 

Sig.  Marmontel  Segretario  dell'Accademia  Franzefe 

Sig.  D.  Saverio  Mattei  Napoletano 

Sig.  Angelo  Mazza  P.  P.  di  Lettere  Greche  ,  e  Segretario  dell* 
Univerfith  di  Parma 

Sfg.  Merian  dell'Accademia  di  Berlino 

Sig.  Ab.  D.  Gaetano  Migliore  Napoletano  Auditor  della  Lega- 
zione di  Ferrara 

Sio.  Gaetano  Monti  P.  P.  di  Storia  Naturale  nell' Uaiverfitk  di 


'a* 


Bologna 


5ig.  Co.  di  Morozzo  Gap.  Magg.  nel  Reggimento  delle  Guardie 
di  S.  M.  Sarda  ,  e  Vice-Prefidente  della  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino 

5ig.  Portai!  della  Reale  Facoltà  Medica  di  Parigi 

Sig.  Andrea  Giovanni  Retz  Svezzelè 

Sig.  Carlo  Robertfon  Iltoriografo  di  S.  M.  Britanica 

Sig.  le  Sage  P.  P.  di  Fifica  in  Ginevra 

Sig.  Samohilowitz  Medico  di  Peterburgo 

Sig.  Gian-Criftoforo  Daniele  Screber  Segretario  dell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Holmia 

Sig.  Ab.  Lazzaro  Spallanzani  Reggiano  P.  P.  di  Storia  Natura- 
le neir  Univerfità  di  Pavia 

SJg.  Cav.""  Aleffandro  Volta  P.  P,  di  Fifica  Sperimentale  nell* 
Uuiverfità  di  Pavia. 


ALUN- 
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ALUNNI 

POSTI   SECONDO   l'  ORDINE   DELLA.  LORO  ELEZIONE 


Sig. 

Sig. 

Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Ab.  Angelo  Zendrlni  Veneziano 
Salvator  Mandruzzato  Trevigiano 
Co.  Niccolò  Politi  di  Corfù 
Pier-Antonio  Bondioli  di  Corfù 
Giambatifta  Zimolato  Veneziano 
D.'  Francefco  Fanzago  Padovano 
Ab.  Paolo  Crovato  Padovano 
D."^  Giacomo  Penada  Padovano 
Ferrante  Salvagni  di  Bergamo 
Ab.  GiufeppQ  Greatti  Udinefe 


AG- 
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ACCADEMICI   SOPRANNUMERAKJ 

Come  Membri  d'  una  delle  due  precedenti  Accademie 

de'  Ricovrati   ed  Agraria   disposti  secondo 

l'ordine  alfabetico  delle  Citta'  (*). 

STATO     VENETO 
ADRIA 

Sig-  Antonio  Belloni  A.  A. 

ASOLO 

Sig.  Co.  Benedetto  Bcltramini  A.  R. 

Monfignor  Andrea  Pafini  Prevofia  A.  R. 

Sig.  Giovanni  Peliegfini  Triefte  A.  R. 

B  A  S  S  A  N  O 

Sig.  Ab.  Benedftto  Borfati  A.  R. 

BELLUNO 

Sig.  Co.  Luigi  Pagani  Cefa 

Sig.  Co.  Gabriel  Barcelloni  Corte 

Monfignor  Luci  Dogiioni  Canonico 

BERGAMO 

Monfignor  Camillo  Alliardi  Canonico 
Sig.  Giovanni  CafTicci 

n 

(  •)  Nella  impolTibilità  di  verificar  ad  uno  ad  uno  e  con  diligenza  fcrupo- 
lofa  i  titoli  di  tanti  Accademici  per  la  maggior  parte  iontnni  ,  gli  Editori  C\ 
fono  appigliati  al  metodo  il  meno  imbarazzante  e 'I  più  femplice  :  nel  che  pure 
fé  fode  corfo   qualche  sbaglio  fperano  che  lìa  interpretato  con  equità. 


A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

Sig. 
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Sig.  Ab.  Mario  Olivati  A.  R. 

P.  D.  Luigi  Macchi  Mon.  Cafs.  A.  R. 

Sig.  Sebaftiano  Muletti  A.  R. 

Sig.  Co.  Giambatifta  Tomini  RofTt  A.  R. 

Sig.  Ab.  Pier-Antonio  Seraffi  A.  R. 

P.  D.  Bafilio  Terzi  Mon.  Cafs.  ^  A.  R. 

BRESCIA 

Sig.  Giufeppe  Beccalofli  A.  A# 

Sig.  Girolamo  Francefco  Criftiani  Capitano  Ingegnere 

della  Sereniffima  Repubblica 
Nob.  Sig.  Francefco  Ganaflbni 
P.  Pier-Luigi  di  Gesù-Maria  Carmelitano  Scalzo 
Monfignor  Carlo  Girelli  Canonico 
Sig.  Ab.  Criftoforo  Filati 
Sig.  Ab.  Lodovico  Rizzi' 

CAPODISTRIA      • 

Sig.  March.  Girolamo  Gravifi 
Nob.  Sig.  Giampaolo  Polefini 
Nob,  Sig.  Matteo  Polefini 
Sig.  Vincenzo  Rizzi 

CASTELFRANCO 

Sig.  Gian-Antonio  Giacomello 

Sig.  Francefco  Trevifan  Medico  Fifico 

C  A  T  T  A  R  O 

Sig.  Co.  Girolamo  Bujovich 


A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R, 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A.  A. 

CE 

L- 
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CAVARZERE 

Sig.  Domenico  Molin  A»  R. 

C  E  N  E  D  A 

Sig.  Gian-Antonio  Lotti  A.  R. 

C  H  I  O  G  G  I  A 

Sig.  Giufèppe  Fabris  A.  R. 

Sig.  Ab.  Paolo  Scarpa  A.  R. 

C  U  R  Z  O  L  A 

Sig.  Ab.  Pietro  Ferro  A.  R. 

E  S  T  E 

Sig.  Anton-Benedetto  Ghirardini  Mantovano  Med.  Fifico    A.  R. 

F  E  L  T  R  E 

Si".  Marco  Forcellini  A.  R. 

Monfignor  Co.  Guido  Villabruna  Canonico  A.  R. 

FRIULI 

Sig.  Flaminio  Betuffi  A.  R. 

Sig.  Co.  Guglielmo  Chiaricini  A.  R. 

Sig.  Luciano  Luciani  A.  R. 

Sig.  Ab.  Co.  Giacomo  Percoto  Efprofeflbre  dello  Studio 

di  Padova  A.  R. 

Sig.''*  Contefla  Giulia  PolcenÌ20  A.  R. 

Sig.  Co.  Valerio  Pozzo                           '  A.  R. 

Sig.  Ab.  Bartolommeo  Sabbionato  A.  R. 

n  s                       Sii 


A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

A. 

A. 
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Sig.  Co.  Ottavio  di  Sbrogliavacca  A.  R. 

Sig.  Ab.  Benedetto  Tommafini  A.  R. 

LENDINARA 

Sig.  Ab.  D.f  Francefco  Brandolefe  A.  R. 

MONSELICE 

Sig.  Ab.  TfJ  Pellegrino  Bozza 

Sig.  D.""  Girolamo  Brunelli 

Rev.™"  Sig.  D.r  D.  Gaetano  Cognolato 

PADOVA 

Sig.  Co.  Guido  Albanefe 

Sig.  Co.  Giufèppe  Aldrighetti 

Nob.  Sig,   Ab.  Federigo   Dondiorologio  Amai  Prevoflo  di 

S.  Sofia  A.  R. 

Nob.  Sig.  Michele  Dondiorologio  Amai   Efprofeflbre  dello 

Studio  di  Padova  A.  R. 

Nob.  Sig.  Adriano  Dondiorologio  Amai  P.  P.  di    Logica 

in  Padova  A.  R. 

Sig.  Pietro  Baffi  A.  R. 

Sig.  Co.  Leonardo  Bazolo  A.  R. 

Sig.  Antonio  Berci  A.  R. 

Sig.    Giufèppe    Bertoffi    P.   P.    di    Medicina    Pratica    in 

Padova  A.  R. 

Nob.  Sig.  Antonio  Brunelli  Bonetti  A.  R.  A. 

Nob.  Sig.  Roberto  Bonfio  A.  A. 

Nob.  Sig.  Ab.  Daniele  Bonomo  A.  R, 

Sig.  Co.  Antonio  Borromeo  A.  R, 

Mon- 
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"Monfignor  Co.  Aleflandro  Borromeo  Canonico  della  Cat- 
tedrale A.  R. 
Sig.  Co.  Antonio  Sclpion  Borromeo                                     A.  A. 
Sig.  Francefco  Bottin  A.  A, 
Monfignor    Lauro   Campolongo   Archidiacono   della   Cat- 
tedrale A.  R. 

Nob.  Sig.  Lodovico  Campolongo  ■  A.  A. 

Sig.  Co.  Tifo  Campofanpiero 

Nob.  Sig.  Ferdinando  Campofanpiero 

Nob.  Sig.  Alvife  Campofanpiero 

"Sig.  Co.  Angelo  Cafale 

Sig.  Ab.   Domenico    Cerato    P.  P.   d'  Architettura   Civile 
in  Padova 

Nob.  Sig.  Aleflandro  Ciera 

Nob.  Sig.  Giulio  Ciera 

Sig.  Ab.  Luigi  Cittadini  d'Anguillara 

Sig.  Co.  Marcantonio  Corbelli 

Nob.  Sig.  Rinaldo  Coniano 

Nob.  Sig.  Giacomo  Cumano 

Sig.  March.  Lodovico  Dottori 

Sig.  Co.  Antonio  Dottori 

Sig.  Co.  Girolamo  Dottori 

Sig.  Co.  Pietro  Dottori 

Sig.  Co.  Giampaolo  Dottori 

Sig.  Giacomo  Durer 

P.  D.  Antonio  Evangeli  Ch.  R.  S. 

Monfignor  March.  Francefco  Fantini 

Sig.  Ab.  Francefco  Fanzago 


A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

vile 

A. 

R. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

A.  R. 

A. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

SiS 

. 
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^Sig.  Ab.  Gaetano  Fioravanti       .  A.  R. 

Sig.  D.  Antonio  Flechia  A^  A. 

Nob.  Sig.  Francefco  Forzadura  A.  R. 

Nob.  Sig.  Ab.  Marcantonio  Franchini  A.  R. 

Sig.  DJ  Matteo  Giro  Cancelliere  delF  Unlverfita.  A.  R.  A. 

Sig.  Ab.  Bartolomraeo  Giapponi  A.  R» 

Sig.  Francefco  Giupponi  A.  R* 

Sig.  Co.  Girolamo  Grompa  A»  A» 

Nob.  Sig.  Andrea  Gruato  A.  A. 

Sig.  Ab.  Antonio   Lavagnoli  P.  P.  di  Logica  e  d'Arte 

Critica  in  Padova  A.  R. 

Sig.    Co.   Marziano    de    Lazzara    Commendatore    di    S. 

Stefano  A.  R* 

Sig.  Co.  Giovanni  de  Lazzara  Cav.""  Gerofolimitano  A.  R. 

Nob.  Sig.  Alvife  Lenguazza  A.  R. 

Sig.  Co.  Marco  Lion  A.  A, 

Sig.  Giufeppe  Lovifelli  A.  A. 

Nob.  Sig.  Giacomo  Maggioni  P.  P.  A.  R. 

Sig.  Co.  Andrea  Maldura  A.  R- 

Monfignor  Felice  Maldura  Canonico  della  Cattedrale         A.  R. 

Nob.  Si^.  Antonio  Manfron  A.  A. 

Nob.  Sig.  Giovanni  Mariani  A.  R. 

Sig.  Ab.  Pietro  Meneghelli  A.  R. 

Rev."""  D.   Carlo   Miglioranzi  Parroco  della  Cattedrale     A.  R. 

Rev.™"  D.  Gafparo  Motti  Arciprete  di  Abano  A.  R. 

Monfignor  Gian-Francefco   Muflàto   Canonico  della   Cat- 
tedrale A.  R. 

Nob.  Sig.  Niccola  Muflàto  A.  R. 

Nob. 
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Nob.  Sig.  Emmanuele  Muffato  A.  R. 

Nob.  Sig.  Gafparo  Negri  A.  A. 

Sig.   March.  Gian-Antonio  Dondi-Orologio  A.  R. 

Sig.  Co.  Sertorio  Orfato  A.  R. 

Sig.  Co.  Giovanni  Orfato  A.  A. 
Sig.  GiufeppeOrus  Parmigiano  P.  P.  di  Veterinaria  in  Padova  A.  A. 
Nob.  Sig.  Giufeppe  da  Pace  Efprofeffore  dell' Univerfità      A.  R. 

Nob.  Sig.  Orlando  Perozzi  A.  R.  A. 

Sig.  Co.  Francefco  Pimbiolo  degli  Enghelfredi  A.  R. 
Sig.  Omobon  Fifoni  P.  P.  di  Medicina  nell'  Univerfita 

di  Padova  A.  R.  A. 

Nob.  Sig.  Carlo  Pochini  A.  R. 

Sig.  Co.  Sertorio  Polcaftro  A.  R. 

Sig.  Francefco  Pomai  A.  R. 

Sig.  Co.  Girolamo  da  Ponte  A.  R. 

P.  Giufeppe  Prandini  dell'Ordine  de' Predicatori  A.  R. 

Sig.  Leonardo  Renier  A.  R. 

Sig.  Co.  Girolamo  da  Rio  A.  R.  A. 

Sig.  Co.  Paganino  da  Sala  A.  R. 

Sig.  Co.  Francefco  Santacroce  A.  R» 

Sig.  Co.  Pietro  Santonina  A.  R. 

P.  D.  Gabriel  Savonarola  Ch.  R.  Teatino  A.  R. 

Sig.  D.  Antonio  Bonaventura  Sberti  A.  R. 

Sig.  March.  Gafparo  Scovin  A.  R. 

Nob.  Sig.  Gaetano  Scudolanzoni  A.  A. 

Sig.  March.  Benedetto  Eftenfe  Selvatico  A.  R. 

Sig.  Ab.  Silveftro  Silveftri  P.  P.  di  Filofofia  Morale  A.  R. 

Nob.  Sig.  Annibale  Barbò  da  Soncin  A.  R; 

Sig. 


^1  civ  \^ 
Sig.  Go.  Ab.  Francefco  Treato 
Sig.  Co.  Decio  Trento 
Nob.  Sig.  Marcantonio  Trevifaa 
Nob.  Sig.  Girolamo  Trevifan 
Nob.  Sig.  Benedetto  Trevifan 
P»  D.  Claudio  Trevifan  Mon.  Cali. 
Sig.  D.  Girolamo  da  Vanzo 
Nob.  Sig.  Marcantonio  Venezze 
Nob.  Sig.  Lodovico  Venezze 
Nob.  Sig.  Andrea  Venturini 

Monfignor  Leopoldo  Zacco  Canonico  delia  Cattedrale 
Nob.  Sig.  Antonia  Zacco 
Sig.  D,  Giovanni  Zanchi 

PORDENONE 

Sig.  Ab.  Francefco  Manenti  Precettor  Pubblico 
Sig.  Co.  Lucio  Ricchieri 

PORTOGRUARO 

Sig»  Ab»  Lorenzo  Spiga  A.  R» 

R  O  V  I  G  N  O 
Sig.  Ab>  Niccolò  Sponza  A.  R.. 

ROVIGO^ 

Monfignor  Lodovico  Campo  Canonico 
Sig.  Co.  Antonio  Manfredini 
Sig.  March.  Giufeppe  ManfredinJ 
Nob.  Sig.  Lodovico  Mutoni 


A. 

R. 

A.  R. 

A. 

R. 

A.  R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

A. 

R, 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R» 

A. 

R, 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R» 

SigJ 

ra 
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Sig."  Criflina  Roccati  A.  R. 

Nob.  Sig.  Antonio  Rofetta  A.  R. 

S  A  C  I  L  E 

SIg.   Giufeppe  Linardclli  A.  R. 

S  A  L  O" 

P.  D.  Gaetano  Alberti  Mon.  Cafs.  A.  A. 

Sig.  Giambatida  Fontana  A.  R. 

S  E  B  E  N  I  C  O 

Sig.  Co.  Ab.  Girolamo  Draganich  Veranzìo  A.  R. 

SPALATRO 

Sig.  Giovanni  Gelmini  A.  A. 

Sig.  Ab.  Giufeppe  Ivelio  A.  R. 

TOLMEZZO 

Sig.  Co.  Giufeppe  Garzolini  A,  R. 

TREVISO 

Monfignor  Fioravante  Azzoni  Avogaro  Canonico  A.  R. 
Sig.  Co.  Fiorino  d'Onigo  A.  R. 
Monfignor  Co.  Francefco  d'Onigo  Canonico  della  Cat- 
tedrale A.  R, 
P.  D.  Pietro  Polina  Mon.  Cafs.  A.  R. 
Monfignor  Co.  Guglielmo  Scotti  Canonico  A.  R. 
Sig.  Co.  Luigi  Scotti  A.  R. 

o  VAL- 
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VALDOBIADINE 

Sig.  Ab.  Angelo  Fabro  fu  ProfefTore  di  Diritto  Pubblico 

JEcclefiaftico  jiell' Univerfita  di  Padova  A.  R. 

UDINE 

Sig.  Ab.  Gottardo  Canzianì  A.  R.  A. 

Sig.  Co.  Daniele  Gofcio  A.  R. 

Nob.  Sig.  Aleflandro  Danieluzzi  A.  R. 

Sig.  Canonico  Giufeppe  de'  Pafquini  Configl.  Int.  di  S.  M^ 
Poi.,  dell'Accademia  di  Rotterdam,  di  Berlino  e  di 

Xondra  A.  A. 

Monfignor  Co.  Girolamo   de  Renaldis  Canonico  ,   Efpro- 

feffore  dello  Studio  di  Padova  A.  R. 

Sig.  Co.  Ab.  Francefco  Romano  A.  R. 

Sig.  Co.  Niccolò  Romano  A.  R. 

VENEZIA 

Sig.  Angelo  Artico  A.  R. 

P.  D.  Gian-Lorenzo  Balbi  Mon.  Cals.  A.  A. 

Nob-  Sig.  Giambatifta  Barbaro  A.  A, 

Sig.  Ab.  Francefco  Bonicelli  A.  R. 

Sig.  Ab.  D.  Pio  Bragadin  A.  R. 

S.  E.  March.  Venceslao  Buzzacarin  A.  R, 

S.  E.  March.  Pataro  Buzzacarin  A.  R, 

Sig.  Ab.   Giufeppe  Cherubini  A.  R. 

Nob.  ^ig.  Alvife  Dolfin  A.  A. 

Sig.  Francefco  Grifellinì  A.  A. 

Sig,  Ab.  Natal  dalle  Lafte  A.  R. 

Sig. 
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Sig.  Ab.  Adamante  Martiaelli  A.  R. 

SIg.  Giufeppe  Olivieri  A.  A. 

Sig.  Ab.  Bartolommeo  Piantoni  A.  R. 

Sig.  March»  Ab.  Francefco  Poleni  A»  R. 

Sig»  Ab.  Angelo  Talier  Arciprete  di  Campo:  di  Pietra  A.  R.  A. 

S.  E.  N.  D.  Catterina  Dolfin  ProcurateflTa.  Tron  A.  R, 

Sig.  Paolo  Zanetti  A.  R. 

VERONA 

Rev.""*  D.  Vincenzo  Bertolini  Arciprete 

Sig.  Co.  Zaccheria  Betti 

Rev.""*  D.  Girolamo  Bruni  Arciprete  di  Manfuè 

Sig.  Co.  Alfonfo  Burri 

P.  Maeftro  Adriano  Guglielmetti  Agoftiniano 

P.  Antonio  Maria  Pedrotta 

Rev.""'  D.  Giovanni  de  Pieri  Arciprete  delk  Bevilacqua 

P.  D.  Giambatifta  Valleggia  GJi.  R.  Teat. 

Rev."""  Zanetti  Arciprete  di  Soave 

VICENZA 

P.  D.  Carlo  Barbieri  dell'Oratoria 

Sig.  Co.  Lodovico  Barbieri 

P.  Maeftro  Bafll  Agoftiniano 

P.  D.  Valeriano  Canati  Ch.  R.  Tear. 

Monfignor  Co.  Lelio  Ghellini  Canonico 

Sig.  Co.  Giovanni  Montanari 

Sig.  D.""  Giammaria  Pigatti  Med.  Fif. 

Sig.  Antonio  Turra 


A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

[ua  A. 

R. 

A. 

R. 

A» 

R. 

A» 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

R.. 

A. 

R. 

A. 

R. 

A. 

A. 

ZAN- 

/ 
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Z  A  N  T  E 

Sig.  Ab.  Giovanni  Contucci  A.  R. 

Sig.  Co.  Coftantino  Rofa  Sicuro  ,  A.  A. 

ITALIA 
BOLOGNA 

Sig.  Co.  Niccolò  Arioftì  A.  R. 
P.  Criftoforo  Saverio  Crìftiani  Agoftiniano  A.  R. 
Monfignor   March.   Floriano   Matteuzzi  Canonico  Primi- 
cerio A.  R. 

C  A  T  T  A  N  I  A 

P.  Lettore  D.  Federigo  Lavalle  Mon.  Cafs.  A.  R. 

CESENA 
P.  Maeftro  Pier-Tomniafb  Prati  Carmelitano  A.  R. 

FERRARA 
Monfignor  Pio  Enea  March,  degli  Obizzi  Primicerio         A.  R. 

FIRENZE 

Sig.  Lodovico  Coltellini  A.  R. 

Sig.  Ab.  Marco  Laftri  Prevoflo  di  S.  Giovanni  A.  R* 

Sig.  Ab.  Giampaolo  Ombrofi  A.  R. 

Sig.  Ignazio  Ronconi  A.  R. 

Ball  Lorenzo  del  Roflb  Cav.r  di  S.  Stefano  A.  R. 

Sig.  Gian-Luigi  Targioni  A.  A. 

FOR- 
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FORLÌ" 

Sig.  Co.  Andrea  Colombani  A.  R. 

GORIZIA 

Sig.  Co.  Ridolfo  Coromini  A,  R. 

Sig.  Co.  Giufeppe  Coromini  '  A.  R. 

Sig.  Co.  Paolo  Seri  man  '         ^    .  A.  A. 

JESI 
Sig.  Gafparo  Manoni  A.  R. 

LUCCA 
Sig.  Ab.  Pellegrino  Roni  A.  R. 

MANTOVA 

Sig.   Ab.   Gian -Girolamo   Carli  Segretario  della  Reale 

Accademia  A.  A* 

Sig.  Lorenzo  Joannon  di  S.'  Laurent  Configl.  del  Magi- 
ftrato  Camerale  di  Mantova,  R.  L  Commiflàrio  per 
la  Mefola  A.  A. 

Sig.  Camillo  Leopoldo  Volta  Bibliotecario  A.  R. 

MILANO 

P.  D.  Andrea  Bina  Mon.  Cafs.  A.  R. 

Sig.  Co.  D.  Niccolò  Vifconti  A.  R. 

MODENA 

Sig.  Ab.  Giufeppe  Malmafi  A.  R. 

Sis. 
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NORCIA 

Sig..  Ab.  Mariano  Narduccìi  A.  R. 

NOVARA 

RevJno  Sig..  D..  Giufeppe:  Albettl  Parroca  della  Cattedrale  A.  K- 

Q  s;  I  M  o 

Sig.  Ab..  Vincenzo  Bertucci  A..  R- 

Sig.  Co..  Aurelio  Guarnieri  Ottoni  A,.  R. 

Sig.  Ab^  Pietra  Quattrini  A»  R.. 

Sig..  Ab..  Marcantonio-  Taleoni  A.  R- 

PALERMO 

Sig.  Ab..  Domenico  Salvagnini  Padovano  Prof»  Pub.,  di 

Umane  Lettere.  A.  R- 

PARMA 

P..  D.  Romualdo.  Baiftrocchi  Mon..  Cafs.. 

Sig..  Michele  Girardi  di  Salò  P.  P.  d'Anatomia: 

PAVIA 

Sig..  Pietro-  Galerati  Cav.r  e  Co.  del  S.  R.  !► 
Sig.  Gian-Antonio,  de'  Scopuli  P.  P.  di  Botanica. 

PERUGIA 

Sig.  Abo.  Scipione^  PatrizJ  A»  R. 

PESARO' 

Sig.  March.  Carlo  Mofca  A.  R. 

REG- 


A. 

R. 

A. 

R» 

A. 

R. 

A. 

A. 
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REGGIO 
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AVVERTIMENTO 

£y/  due  cofe  vuolft  avvertire  i  Lettori  :  iP  Che  molte  eJJ'endu 
le  Memoi-ie  degli  Acaidemici  approvate  per  la  Jìampa  ,  «<?  pò- 
tendo  tutte  comprenderfi  7iel  primo  Volwne  ,  i  Segreta/}  y  a  cui  fu 
commejjfa  la  cura  di  pHbblicarle  ,  deliberarono  una  volta  per  fentpre 
di  rimetterfi  per  la  preferenza  alla  deciftone  della  forte  ,  eccet' 
tuandone  foltanto  le  ojfervaxioni  Aflronomiche  e  Meteorologiche  ,  le 
quali  domandano  ^  eff ere  pubblicate  aìinualmente  :  2.°  Che  t  Accade- 
mia non  intende  in  vermi  modo  di  far  fi  mallevadrice  delle  idee  ed 
opinioni  particolari  dt  alcuno  de  fuoi  Membri  ,  bafìando  a  lei  ,  per 
approvar  la  pubblicazione  delle  diverfe  Memorie  ,  che  ciafcheduna 
nel  fuo  genere  abbia  qualche  pregio  non  comune  d"  erudizione  o  d" 
ingegno  ,  per  cui  fa  credibile  che  poffa  leggerft  con  utilità  o  co» 
diletto. 


ESPE- 
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ESPERIENZE 

ED   OSSERVAZIONI 
DEL  SIGNOR  LEOPOLDO  M.  A.  CALDANI 

Dirette  a  determinare  qual  sia  il  luogo  principale 
DEL  Cervello,  in  cui,  più'  che  altrove,  le 

FIBRE   midollari    DELLO   STESSO   VISCERE 

s'  incrocicchiano  . 
(  l:ette  il  di'  xvii.  maggio  mdcclxxxi.  ) 

^*******^  Ella  mia  prima  lettera  ftM  infenfitivìtà  ed  ìrr'tta- 

*  «^  —     »s-    Mita  (a)  di  alcune  parti  del  corpo  animale  ,  indi- 

*  I^Wl  *  ^^'  come  di  volo  una  Oflèrvazione  da  me  fatta 
^  1-  ^  ì|  fu  di  un  apopletico  ;  la  quale  per  la  fua  fmgola- 
F*jK  ?W    rità  fi  meritò,  che   fé  ne  faceffe  menzione  da  al- 

****i5  ^^^-  5^-j.i^jQj.|  celebratifTimi  :  che  tali  appunto  fu- 
rono, e  faranno  mai  fempre,  un  Morgagni  (ù)  ed  un  Hal- 
LER  (e)  .  Ma  forfè  perchè  non  ne  diedi  allora  la  Storia  difte- 
famente  ,  quindi  il  primo  citò  ,  e  giuftamente  s  io  non  erro  , 
queir  Oflèrvazione   come   una  di    quelle   tante  ,  le  quali    confer- 

A  ma- 

f  t\h^}'     o  C  f  )  Elemenf.  Phyfiol.  Tom.  IV.  pag. 

tJit    '        ^^°-  "   '='''"'"•   ™o'b-  Epirt-      333-  E«iiZ'  di  Lofan.  in  4.  not,  ;?. 


mano  trovarfi  la  caufa  interna  dell'  Emiplegie  nell'  oppofto  emi- 
sfero del  cervello  "  laddove  il  fecondo  fé  ne  fervi  per  accrefcere 
lo  fcarfo  numero  di  quelle,  che  hanno  la  detta  cagione  nell' 
emisfero  rifpondente  al  lato  paralitico . 

Io  ebbi  allora  due  ragioni  per  non  pubblicare  tutte  le  circo- 
ftanze  di  quella  veramente  Angolare  Offervazione  :  la  prima, 
perchè  non  dovevafi  accrefcere  il  Volume  di  quello  fcritto  con 
mefcolanza  di  cofe  ftraniere  all'  argomento ,  che  volea  trattarfi  : 
la  feconda,  perchè  non  mi  pareva  di  avere  fufficiente  numero 
di  fperienze,  per  determinare  con  minor  incertezza  quel  luogo, 
in  cui ,  più  che  in  altri ,  fuccede  1'  incrocicchiamento  della  fo- 
fìanza  bianca ,  o  fia  delle  cosi  dette  fiùre  midollari  del  cervello . 

Era  dunque  d'uopo  tentare  la  cofa  con  altre  fperienze  :  e  la 
tentai  in  fatti,  pochi  mefi  dopo  ,  in  animali  molto  più  placidi 
de'  cani ,  dei  quali  m' era  fervito  in  prima  .  Quale  foflè  1'  effetto 
ed  il  frutto  di  tutte  quelle  fperienze  infieme,  efporrò  brevemen- 
te in  quella  fera,  o  valorofi  Accademici  :  indi  aggiugnerò  alcu- 
ne oflervazioni  fatte  nel  cerebro  di  alquanti  emipletici  ;  le  qua- 
li ,  fé  io  pure  non  traveggo  moltiffmio,  mi  fembrano  atte  a 
llabilire  la  fede  principale  del  detto  incrocicchiamento ,  che  sfug- 
gi fino  ad  ora  alle  ricerche  de'  più  diligenti  ed  induflriofi  Of- 
fervatori  :  e  finalmente  dimoflrerò ,  che  non  manca  alla  caufa  , 
clie  tratto,  autorità  rifpettabiliffima. 

Prima  però  di  riferire  le  indicate  fperienze,  è  neceflario  l'in- 
trattenerfi  colla  lloria  morbofa  ,  e  colla  fezione  anatomica  di 
queir  apopletico,  che  fomrainiftrò  F  occafione  di  fare  gli  efperi- 
menti  e  le  oflervazioni,  che  defcriverò  in  appreflb. 

La  mattina  delli  22  Marzo  dell'  anno  174P  ,  allo  Spedale 
di  S.  Maria  della  Morte  di  Bologna  ,  ove  io  allora  trovavami 
in  qualità  di  Medico  afliftente  ,  fu  condotto  un  uomo  d'  abito 
di  corpo  atletico,  che  guadagnavafi  il  vitto  col  partire  a  piedi 
due  volte  la  fettimana  dal  Gaflello  di  Minerbio  ,  diftante  dieci 
miglia  dalla  Città,  e  paflàre  a  Bologna  ,  ritornandovi  altrettante 
volte  col  portar  lettere  e  fardelli  di  robe  da  un  luogo  all'  al- 
tro .  Correva  allora  una  malattia  contagiofa  negli  animali  bo- 
vini  in   Provincie  non  molto  lonune  dal  diilretto  Bolognefej 

on- 
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onde ,  ad  allontanare  la  comunicazione  di  quella  lue ,  fra  i  varj 
mezzi  di  prefervazione ,  ordinati  provvidamente  da  quel  Senato, 
praticavafi  anche  quello  di  efporre  a  fufTumigi  aromatici  tutti  co- 
loro, che  entravano  nella  Citta.    Quindi  il   pedone  teftè  indica- 
to, aflleme  con  tutto  il  fuo  carico,  dovette,    ficcome  molte   al- 
tre volte  ne'  giorni  e  mefi ,   anzi  ne'  due  anni   antecedenti ,   fog- 
giacere  alla  legge  del  detto  fufFumigio:  ma  in  quel   di,    entran- 
do nel   luogo   a  ciò  deftinato   fpoflato   e  debole   più  per  ubbria- 
chezza  (  fecondo  che  feppefi  da'miniftri  di  quel  fuffumicamento  ) 
che  per  difagio  di  cammino  o  di  foverchio  carico ,  ufcitone  appena 
cadde  apopletico  ;  e  in  quello  flato  fu  trasferito  fubito  allo  Spedale . 
Giaceva  in  letto  come  un  tronco,  con  volto  e  collo  gonfio  e 
quafi  livido,  come  fé  folfe  poco  men  che  ftrozzato.   Aveva  una 
refpirazione   grande,   tarda,    e   rullante;   i   polfi   fpiegati,  forti, 
eguali  :    era  privo   dell'  efercizio   di  qualunque   fentimento ,   e   di 
moto  volontario ,  fpezlalmente  in  tutto  il  lato  deliro  del  corpo , 
ove  anche  il  fenfo  era  interamente  ellinto  .   Appena  coricato  in 
letto   vomitò  a  fupina  giacitura  quanto    avea  nello  flomaco  e  di 
vino ,  e  ài  alimento  folido  ;  ma  non  per  quello  fcemò    in    alcu- 
na parte  la  violenza  della  malattia  :  la  quale  non  cedendo  ai  re- 
plicati falafli ,  alle  profonde  fcarificazioni  fatte  alla  nuca ,  ai  cri- 
ilei  ftimolanti ,  e  ad  altri  pochi  ajuti ,  che  fi  giudicarono  oppor- 
tuni ,  prima  che  tcrminaflè  il  quarto  giorno ,  crefcendo  in   fero- 
cia, anzi  rinnovandofi  l'attacco,  lo  traffe  alla  tomba. 

Venti  ore  dopo  ne  feci  la  fezione  ;  ed  ecco  appuntino  quello , 
che  da  prima  olfervai.  Separando  gl'integumenti  del  cranio,  tro- 
vai quelli  SI  attaccati  all'  oflb  parietale  deliro ,  nel  mezzo  quafi 
di  eflb ,  che  flirandoli ,  anche  con  forza  notabile ,  non  mi  riufci 
di  fiaccameli .  Pallai  quindi  ad  efaminare  gì'  integumenti  medefi- 
mi  al  luogo  di  quello  fortiffimo  attacco;  e  fatti  radere  accura- 
tamente i  capelli ,  fcoperfi  al  luogo  indicato  una  vecchia  cicatri- 
ce, di  figura  ellittica,  e  di  tale  ampiezza,  che  il  maggior  dia- 
metro era  uguale  a  un  pollice  e  mezzo  del  pie  di  Parigi ,  il  mi- 
nore ad  un  pollice  foltanto.  Premendo  quella  cicatrice  con  un 
dito,  offa  cedeva,  lafciando  fentire  al  di  fotto  una  folTa,  fcavata 
nell'olfo  medefimo. 

A     2  Una 
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Una  vecchia  cicatrice ,  con  mancanza  di  oflb  al  di  fotto ,  mi 
fé'  tofto  nafcere  il  fofpetto ,  che  oflervar  fi  dovefle  qualche  cofa 
di  ftrano  :  e  perciò  non  volli  effere  il  folo  teftimonio  di  ciò ,  che 
porca  trovarfi.  Pregai  dunque  i  chiariffimi  Signori  Tacconi  , 
ViGNAFERRi ,  Mazzanti  ,  BoRGHi ,  e  CoNTi ,  tutti  Profeflori 
peritiffimi  di  Anatomia,  perchè  voleffero  intervenire  a  quefta  fe- 
zione,  ficcome  in  fatti  non  mancarono  di  favorirmi. 

Dopo  che  tutti  afficurati  furono ,  che  la  cicatrice  era  aflài  vec- 
chia e  callofa,  e  che  fotto  di  efla  eravi  1'  indicata  foflà,  conr 
venne  adoperare  il  coltello  per  iftaccarvi  gì'  integumenti  medefi- 
mi  comuni  ;  perchè  la  loro  feparazione  non  fu  veramente  altro , 
che  una  fezione  di  parti  continue,  e  flrettamente  infieme  incol- 
late. 

Fatta  cotale  feparazione,  la  mancanza  dell'  oflb  avea  la  for- 
ma di  luna  crefcente  colle  corna  anteriormente  rivolte,  effendo 
la  corda  di  queft'  arco  uguale  efattamente  ad  un  pollice. 

Si  pafsò  a  fegare  il  cranio,  fecondo  la  folita  maniera;  ma 
quando  la  fega  fopra  il  ciglio  dell'  orbita  deftra  s'  innoltrò  fino 
alla  dura  madre,  dalla  feffura,  fatta  in  quefto  luogo  dalla  fega, 
ufci  qualche  poco  di  materia  fetente,  di  colore  roflb-ofcuro,  e  den- 
fa  come  quella  bevanda,  che  dicefi  cioccolate. 

Non  fi  può  defcrivere  abbaftanza  quanta  forza  convenne  ado- 
perare per  iftaccare  la  parte  fuperiore  del  cranio  dalla  dura  ma- 
dre ,  che  vi  era  fortemente  per  così  dire  inferita  ;  e  tanto  vi  era 
al  luogo  deli'  indicata  fofla ,  che  lacerata  fegui  1'  oflb  medefimo 
ov'  era  flato  rotto ,  reftandone  anche  alcune  particelle  pendenti 
dalla  parte  delle  tre  future,  fagittale,  temporale,  e  lambdoidea. 

Una  ftrifcia  roflb-ofcura  fulla  dura  madre  ftendevafi  dal  luogo 
della  detta  foflà  fino  alla  crìfta  galli ,  ed  era  quefta  ftrifcia  im- 
preflà  anche  internamente  nell'  oflb ,  che  la  copriva .  La  maggior 
ampiezza  di  tale  ftrifcia  era  di  quattro  linee,  ed  il  fuo  colore 
uguale  a  quello  della  materia,  che  ufci  dal  folco  fatto  dalla 
fega.  Della  materia  medefima  fé  ne  trovò  al  deftro  lato  della 
crijìa  galli  ^  e  ne'  feni  e  celle  dell'  oflb  cribriforme  dalla  fteflla 
parte;  ficcome  pure  una  fimile  materia  appuntino  riempiva  un 
gran  vano,  che  nell'  emisfero   deftro  del  cervello  fu  rinvenuto  . 

Raf- 
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Ralìbmigliava  quefto  vano  ad  una  grande  finuofitk  ,  perciò  che 
la  fua  apertura,  generalmente  circolare,  avvegnaché  fofle  nel 
maggior  Tuo  diametro  di  i6  linee,  pure  era  molto  più  angufta 
di  fua  capacita,  che  s'internava  poi  lino  al  ventricolo  corrifpon- 
dente  ;  le  cui  prominenze  però ,  tranne  una  lieve  erofione  del  ta- 
lamo ,  avea  lafciate  intatte ,  non  meno  che  il  pleflb  coroideo ,  il 
quale  era  però  contratto ,  e  quafi  difeccato .  Queft'  ulcere  antico , 
dachè  tale  dee  chiamarfi ,  come  fi  vedrà  in  appreflb ,  era  inter- 
namente linuofo  ;  il  colore  de'  fuoi  pareti ,  piìi  duri  del  natura- 
le ,  cinerizio-ofcuro  ;  e  per  una  fmuofità  più  profonda  dell'  altre 
pafl'avafi  da  quefto  ventricolo  nel  finiftro ,  ma  ibpra  il  corpo  cal- 
lofo.  Il  paflaggio  era  indicato  da  una  ftrifcia  fimile  in  colore  a 
quella,  ch'era  inerente  alla  dura  madre  ed  all'  oflb  del  cranio; 
ed  in  quello  ventricolo  finidro  fi  trovò  copiofo  fangue  ,  parte 
fciolto ,  parte  raccolto  in  grumi ,  al  pefo  di  tre  once  crefcenti , 
con  diftruzione  notabile  del  corpo  ftriato. 

Si  purgarono  in  appreflb  ambidue  i  ventricoli  dalla  materia 
flraniera ,  che  contenevano  ;  indi  feparati  gli  emisferj  con  una  fe- 
zion  diligente,  onde  non  fi  dafl'e  più  all'  uno  che  all'altro,  li 
collocammo  fu  di  una  bilancia ,  e  fi  trovò  che  il  pefo  del  fini- 
ftro  fuperava  quello  del  deftro  di  tre  once,  tre  ottave,  e  dode- 
ci  grani.  Ne  fi  tralafciò  finalmente  di  oflervare  1'  oflb  parietale 
deliro ,  eh'  era  molto  eftenuato ,  e  di  una  fola  e  fottìi  lama  ne' 
contorni  del  foro ,  con  alcune  piccole  prominenze  e  foflette  di  fi- 
gura irregolare  internamente  ;  maflime  alla  parte  delle  tempia  , 
come  fé  in  quello  luogo  l' oflb  fofle  un  poco  cariofo . 

Riflettendo  ciafcuno  di  noi  fu  la  fingolaritìi  di  quella  fezione , 
reftammo  tutti  d' accordo  nel  conchiudere ,  che  l' ulcere  del  cer- 
vello fofle  un  affare  di  vecchia  data  ;  e  che  la  cagione  ftrumen- 
tale  dell'  Apoplefl!ia ,  e  dell'  Emiplegia  di  tutto  il  lato  deliro ,  fof- 
fe  il  fangue  travafato ,  che  occupava  il  ventricolo  finiftro .  Ma 
come  conofcere  la  data  di  quell'  ulcere  ?  La  forte  intorno  a  que- 
lla notizia  non  mi  fu  contraria.  Eflendo  il  foggetto  di  quella 
oflervazione  perfona  aflai  nota  pel  melliere  che  efercitava,  non 
mi  fu  difficile  il  rifapere ,  che  a  Minerbio  avea  moglie  ;  e  quella 
io  feci  interrogare  col  mezzo  del  Sig.  Dottor  Grassi,  dotto  ed 
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efperto  Medico  Condotto  di  quel  Gaftello.  Ecco  in  compendio  le 
notizie ,  che  da  quella  fi  ebbero . 

Mio  marito  ,  Ella  diflè ,  contava  gli  anni  j\.6  dell'  età  fua  . 
Avendo  perduto  in  fua  prima  gioventù  i  proprj  Genitori,  di  la 
a  poco  fi  accasò  meco.  Un  giorno  fra  gli  altri,  nel  pettinarlo, 
mi  accorfi  di  quella  foflà ,  che  avea  nella  parte  deftra  del  capo , 
e  gli  chiefi  quale  ne  foffe  Hata  la  cagione.  Seppi  allora  da  lui, 
che  all'  età  di  fei  anni  era  caduto  precipitofamente  da  una  fca- 
la,  e  che  aveafi  rotta  la  tefta:  che  per  quella  ferita  fu  coftret- 
to  rimanerfi  per  lungo  tempo  in  letto;  d'onde  finalmente  ufci- 
tone  venne  medicato  non  oftante  pel  tratto  di  non  pochi  mefi  dal- 
la madre  fua  :  ma ,  guarito  ancora ,  gli  reftò  fempre  quella  foflà , 
per  cui  ne' primi  tempi  conveniva  pettinarlo  con  dolcezza,  onde 
allontanare  un  fenfo  dolorofo  che  fofTriva ,  qualunque  volta  non 
ufavafi  in  ciò  qualche  diligenza  .  Era  egli  un  uomo  tollerantif- 
fimo  della  fatica;  ed  avvegnaché  apparentemente  fembraflè  uno 
ftordito ,  e  foflè  di  poche  parole ,  pure  efeguiva  appuntino  tutte 
le  molte  commiflioni  ,  delle  quali  veniva  incaricato  nel  fuo  me- 
ftiere  di  pedone.  Avea  molta  forza,  e  portava  fui  capo,  o  fui 
dorfo ,  o  pendenti  dalle  braccia  pefi  non  piccoli  con  ugual  robu- 
ftezza,  e  per  lungo  cammino.  Non  fu  giammai  infermo  dall' 
età  di  fei  anni ,  cioè  quando  fi  ruppe  la  tefta ,  fino  all'  ultima 
fua  malattia ,  che  di  una  febbre  piuttofto  gagliarda ,  di  cui  fi  li- 
berò in  due  fettimane  .  Solo  all'occafione  di  vento  freddo  la- 
gnavafi  qualche  volta  di  dolore  al  capo ,  perchè  andava  foggetto 
a  infreddature  :  e  ficcome  un  lìffatto  vento  avea  fpirato  con  in- 
folita  violenza  dieci  o  dodici  giorni  di  feguito ,  prima  di  fua 
mortai  malattia ,  cos'i ,  otto  o  nove  di  prima ,  ai  fuddetti  inco- 
modi eranfi  accoppiate  alcune  doglie  neli' eftremità  tutte,  e  più 
a  quelle  del  lato  deliro;  per  le  quali  accufava  di  non  trovarvi 
la  robuftezza  ed  agilità,  di  cui  era  univerfalmente  dotato,  fuori 
delle  ore  di  fua  ubbriachezza ,  che  potea  dirfi  quafi  giornaliera , 
perchè  amava  moltiflìmo  il  vino ,  ugualmente  che  il  tabacco ,  di 
cui  faceva  ufo  grandilTimo ,  e  che  gli  purgava  copio/à  materia 
dalle  narici. 

Qui  ha  fuo  fine  la  ftoria  morbofa ,  e  la  fezione  del  noto  apo- 
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plecico  :  la  quale  mentre  ci  aflìcura,  che  la  cagione  flrumentale 
dell'  Emiplegia  aveva  fuo  feggio  nell'  emisfero  finiftro  del  cer- 
vello ,  ficcome  faggiamente  ne  pensò  il  Morgagni  ancora ,  e  che 
l'ulcere  del  deliro  emisfero  avea  la  data  d'anni  40,  fenza  aver 
recato  nocumento  alcuno  al  moto,  al  fenfo,  alla  robuftezza,  ed 
alle  funzioni  tutte  della  vita  ;  fembra  anche  dimoflrarci ,  che  la 
materia ,  la  quale  andava  generandofi  nell'  ulcere  finuofo ,  erafi  a 
poco  a  poco  aperta  una  ftrada  fra  il  cranio  e  la  dura  madre  , 
ed  ufciva  pe'  feni  e  celle  dell'  oflb  etmoideo ,  dal  lato  deliro  nel- 
Ja  cavità  del  nafo. 

Quella  ftrada,  veramente  Angolare,  pare  a  me  che  fia  palefe- 
mente  indicata  dalla  ftrifcia  roflb-ofcura  irapreCfà  nella  dura  ma- 
dre ,  e  nella  parte  interna  dell'  oflb  del  cranio  corrifpondente  : 
dalla  materia  ufcita  pel  folco  fatto  dalla  fega  fopra  il  ciglio  deli* 
orbita  deftra  :  dalla  materia  medefima  trovata  allo  fteflb  lato  del- 
la Ci  ijla  galli  ^  de' feni  e  celle  deli' oflb  cribrofo:  e  finalmente  dall' 
abbondante  fpurgamento  delle  narici.  Scemavafi  probabilmente  , 
come  fuol  accadere,  quefto  fpurgo  per  infreddatura;  ed  era  ap- 
punto il  noftro  apopletico  attaccato  da  reuma  quando  fii  efpofto 
ai  fuffiimig;  ;  e ,  più ,  era  anche  ubbriaco ,  e  ftanco  forfè  dal 
viaggio;  tanto  più  che  foffriva  allora  doglie,  naturalmente  reu- 
matiche ,  in  tutte  le  ellremita .  Perchè  dunque  non  potrà  conget- 
turarfi ,  che  trattenuta ,  anzi  accrefciuta  da  quefte  cagioni  la  copia 
della  materia,  che  riempiva  l'ulcere  antico,  e  che  forfè  avea 
acquiftato  una  qualità  più  rea ,  fiafi  eflà  aperta  la  ftrada  fui  cor- 
po callofo,  e  paflando  all'altro  ventricolo  ne  abbia  lacerato  il 
pleflb  coroideo;  onde  poi  il  fangue  copiofamente  verfato  abbia 
prodotto  r  Apopleflia  ?  La  congettura  mi  fembra  aflài  ragionevole . 

Ma  perchè  mai ,  diceva  io  tra  me  fteflb ,  un  ulcere ,  che  forfè 
col  tempo  è  crefciuto  in  ampiezza,  non  ha  prodotto  l'Emiplegia 
del  lato  oppofto?  Mentre  andava  fantafticando  intorno  alla  fpie- 
gazione  di  quefto  fenomeno ,  e  comprendeva  che  ogni  mio  ragio- 
namento, ogni  mia  congettura  era  vana,  penfai  di  non  potere 
rintracciarne  la  vera  fpiegazione ,  che  nelle  fperienze ,  ed  oflèrva- 
zioni  ripetute  fu  i  cervelli  degli  apopletici.  Avea  veduto,  che  il 
-copiofo  fangue  travafato   nel  ventricolo    fmiftro  ne  avea  inaltrat- 
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tato  fpezialmente  il  corpo  ftriato,  laddove  quefta  prominenza  nel 
ventricolo  dell'  emisfero  ulcerofo  era  intatta.  Comunicai  dunque 
ai  Signori  Borghi  e  Conti  la  mia  idea  di  tentare  fperimenti 
fui  cervello  di  alcuni  animali  ;  ed  effi  non  folo  approvarono  que- 
fto  mio  penfiero,  ma  vollero  ancora  cortefemente  preftarmi  il 
loro  ajuto. 

Feci  dunque  cercare  in  primo  luogo  de'  cani  piuttofto  grandi, 
e  fatta  a  quelli  la  trapanazione  dell'  oflTo  parietale,  ora  di  un 
lato  ora  dell'  altro ,  con  una  delle  corone  del  trapano  di  maggior 
diametro ,  ed  in  cinque  o  fei  luoghi ,  tutti  viciniffuni ,  onde  fiac- 
care un  pezzo  notabile  di  offo,  e  quindi  fcoprire  una  corrifpon- 
dente  porzione  di  cervello,  feparava  colla  maggior  diligenza  la 
dura  madre  fcoperta,  ed  appreflb  con  uno  ftrumento  di  taglio 
acutifTmio ,  avente  la  forma  di  cucchiajo ,  che  aveva  fatto  tra- 
vagliare efpreflamente  a  quefto  fine,  fpartivafi  per  cos'i  dire  il 
cervello  in  fette.  Alle  prime  feparazloni  lafciavanfi  i  cani  in  li- 
bertà, coprendo  per  altro  tutta  la  ferita  con  fila  afciutte;  ma 
non  lì  notò  negli  arti  loro  alcuna  debolezza  ;  che  incominciò 
per  altro  ad  oflervarfi  allora  foltanto ,  e  nel  lato  oppoflo  alla  feri- 
ta ,  e  più  nelle  zampe  di  dietro ,  che  in  quelle  davanti ,  quando  fi 
"iunfe  coir  indicate  fezioni  in  fette  fino  al  ventricolo. 

Quefta  debolezza  avea  però  qualche  fingolarità,  che  non  dee 
paffarfi  fotto  filenzio  :  ed  è ,  che  i  cani ,  camminando ,  portava- 
no piegato  il  dorfo  ed  il  capo  al  lato  della  ferita  :  cioè ,  tutto 
il  tronco  dell'animale  piegavafi  a  guifa  d'arco  ,  colla  concavità 
rivolta  al  lato  fuddetto  ;  e  camminavano  vacillanti  ,  per  cosi 
dire,  e  non  ben  fermi,  trafportandofi  alla  parte  oppofla,  fulla 
quale  parea  minacciaffero  di  voler  cadere.  Io  non  fo  bene,  fé 
quefta  fingolar  piegatura  fia  quella  fteflà ,  che  trovafi  indicata  pref- 
fo  il  Sig.'  di  Haller  (a)  colà  dove  fcrilTe;  Illuftrh  clim  F.  S. 
Petit ,  inde  etiam  ego  -vidi ,  &  Zinnius ,  &  Heticrma?i?2us ,  ex  gra- 
vibus  cerebri  aut  cerebelli  'uulneribus  catìis  corpus  in  arcum  aàtrahi  ^ 
ejjeque  caufam  phcS}iome?ii  ifi  lateris  vulneri  refponde?ttis  quidem 
convulftone  y  lateris  vero  integri  refolutione  :  ma  ella  è  ben  quefta 
una  curiofa  convulfione,  o,  fé  fi  vuole,  una  violenta  contrazio- 
ne 
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ne  de'mufcoli  di  un  lato  per  la  paralifia  degli  antagonifti .  Io 
la  chiamo  curìofa  ^  per  eflere  limitata  ai  mufcoli  che  piegano  il 
folo  tronco  alla  maniera  indicata,  lafciando  intatte  le  eftremita 
(  almeno  negli  animali  che  io  fottopofi  a  quelli  cimenti  )  e  la 
quale,  s'io  non  erro,  non  faprebbe  intenderli  per  qualche  modo, 
fenza  ftabilire  l'ipotefi,  che  dalla  ferita,  e  dall'aria  efterna  fof- 
fero  irritati  i  principj  di  que'foli  nervi,  i  cui  rami  fi  fpargorio 
direttamente  ne' mufcoli  del  tronco  di  quella  parte. 

Quale  però  che  fia  la  cagione  di  quello  fenomeno,  que'cani 
COSI  piegati  in  arco  fi  collocavano  di  nuovo  fulla  tavola,  e  lor 
fi  portava  via  porzione  del  corpo  Urlato  :  ma  qualunque  volta 
quella  porzione  fu  più  tollo  notabile,  non  poterono  piìi  efll  fof- 
tenerfi  full'oppofto  lato.  Io  gli  alzava  veramente  ,  e  proccurava 
di  farli  Ilare  fulle  quattro  zampe,  ma  non  mi  fu  giammai  pof- 
fibile,  perchè  ricadevano  Tempre  in  quel  lato  medefimo,  ch'era 
poi  anche  privo  di  fenfo. 

Fu  quello  il  fucceffo  più  collante  di  mìe  fperienze ,  e  manife- 
Jliffimo  fpezialmente  in  quattro  cani:  diffi  il  pih.  cofìame ^  perchè 
r  implacidezza  e  forza  di  alcuni  di  quelli  animali  cagionò  ne' ci- 
menti delle  alterazioni ,  le  quali  fecero  che  da  quelli  niente  di 
pofitivo  potefle  dedurfi,  E  fra  quelle  alterazioni  io  noto  primie- 
ramente quella  di  non  poterfi  qualche  volta  mifurare  fin  dove 
profondava!!  lo  ftrumento,  con  cui  feparavafi  a  fette  l'emisfero 
fcoperto,  per  la  violenza  di  alcuni  movimenti  improwifi,  che 
fpeflb  facevano;  e  fecondariamente  l'altra  di  copiofe  emorragie, 
che  ne  venivano  in  confeguenza.  Quella  implacidezza  mi  deter- 
minò a  follituire  a' cani  degli  agnelli  e  capretti,  tanto  più  che 
quattro  fole  fperienze  felicemente  riufcite  non  ballavano  all'uopo. 

Io  non  ilio  qui ,  o  dotti  Accademici ,  ad  efporvi  minutamente 
tutto  l'apparato  di  quelle  fperienze,  le  diligenze  praticate,  il 
tempo  fpefo  in  ciafcuna,  i  fenomeni  di  poco  o  niun  momento, 
che  qualche  fiata  fi  offervarono.  Troppo  voluminofo  riufcirebbe 
quello  fcritto,  e  troppo  ripieno  d'inutili  ripetizioni.  Vi  dirò  folo, 
che  il  rifultato  di  effe  fu  appunto  uguale  in  tutto  e  per  tutto  a 
quello  che  vi  ho  defcritto  pocanzi ,  parlando  de' cani:  cioè,  quan- 
do erafi  feparata  tanta  pane  di  cervello,  che  rellaflero  alla  fco- 
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pena  le  prominenze  del  ventricolo,  cominciava  la  debolezza  dei 
lato  oppollo;  che  quefk  era  più  fenfibile  negli  arti  pofteriori  , 
forfè  per  la  loro  pofizione  obliqua  al  tronco  che  debbono  fofte- 
nere;  che  tutto  il  tronco  piegavafi  in  arco  alla  maniera  indica- 
ta; e  finalmente  che  la  totale  rifoluzione  di  eflb  lato  accadeva, 
e  perdevafi  infieme  il  fenfo,  ogni  volta  che  fi  fiaccava  notabile 
porzione  del  corpo  Urlato  .  Quelle  fperienze  negli  agnelli  e  ca- 
pretti non  furono  alterate  da  verun  fmiflro  ,  e  furono  fra  tutte 
dieciotto  di  numero. 

Parvemi  per  ciò  di  non  dover  eflere  affatto  fcontento  di  que- 
fte  mie  fatiche  e  di  poter  conchiudere ,  che  la  fede  principale 
dell'  incrocicchiamento  delle  fibre  midollari  del  cerebro  dee  ftabi- 
lirfi,  più  che  altrove,  ne' corpi  flriati.  Ne  avanzai  il  fofpetto 
in  quella  mia  prima  lettera  pubblicata;  ma  io  voleva  pure  aver 
dati  ulteriori,  perchè  la  congettura  avefle  più  iodi  fondamenti; 
e  gli  afpettava  foltanto  dalle  ofl'ervazioni ,  che  potevano  e  dove- 
vano fomminiftrarmi  gli  Spedali  di  una  popolata  Città. 

Di  fatti  r  anno  proffmio  nell'  intervallo  di  fei  mefi  ebbi  occa- 
fione  di  aprire  nel  fuddetto  Spedale  i  cadaveri  di  quattro  emìi 
pletici.  Fu  il  primo  quello  di  un  fartore  quafi  fettuagenario ,  di 
temperamento  fangnigno,  ed  amantiflimo  del  vino.  Dodeci  anni 
addietro  era  ftato  attaccato  da  paralifia ,  eh'  erafi  avanzata  a  poco 
a  poco  :  cioè ,  cominciò  fin  d' allora  a  tremare  nel  capo  e  negli 
arti,  e  quello  tremore  fi  era  poi  notabilmente  accrefciuto,  s'i  che 
camminava  con  molto  ftento.  Alli  23  di  Febbrajo,  circa  l'ora 
prima  della  notte,  cadde  apopletico  in  una  ofteria,  e  fu  condot- 
to fubito  allo  Spedale.  Era  privo  di  qualunque  cognizione;  avea 
polfi  non  molto  forti  e  quafi  intermittenti;  giaceva  privo  di  fen- 
fo e  di  moto  nel  lato  deliro,  ed  erano  quelle  due  facoltà  aflài 
languide  (forfè  anche  precedentemente)  nel  lato  fmiflro.  Cefsò 
di  vivere  otto  giorni  dopo  l'infulto;  e,  fegando  il  cranio,  tro- 
vai molto  fangue  raccolto  nel  finiflro  ventricolo,  con  lacerazio- 
ne del  pleflb  coroideo,  e  con  diflruzione  non  picciola  del  corpo 
flriato.  lì  fangue  era  per  la  maggior  parte  coagolato,  avente  la 
figura  di  cono,  colla  bafe  al  ventricolo,  e  l'apice  fuperiormen- 
te  alla  foflanza  corticale  del  cervello.   Nel  ventricolo   deliro  fi 
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trovò  poco  fiero  infipido  ;  ma  ve  n'  era  un  poco  più  ■  al  princi- 
pio della  fpinal  midolla,  e  fino  alla  metà  in  circa  delle  verte- 
bre del  dorfo. 

L'altro  apopletico  era  un  giovine  montanaro  d'anni    24,   fio- 
rido,  e  robufto,  che  ricevette  fulla  fine  di  Marzo  dell'anno  flef- 
fo  una  percoflà  nel  capo   col   calcio  di  uno   fchioppo.   La  ferita 
occupava  la  regione   del  parietale  deftro  in   vicinanza  alla  futura 
fagittale,   e  più  verfo  l'oflb  della  fronte.    Sì  trasferì   egli   fteflb 
allo  Spedale;   ma  non  effendo  attaccato  da  neflùn  grave  fintoraa, 
cos'i  la  ferita,  anche  per  l' efplorazione  che  ne  fece  il  Chirurgo, 
parve  limitata  alle  fole  parti  molli .  Di  fatti  guariva  la  piaga ,  ed 
era  preflbchè  cicatrizzata  ,   quando  efla  pure  ,   ficcome    facevano 
anche  in  quell'anno  le   altre  ferite   ed   ulceri   quafi   tutte,   pafsò 
alla  cangrena .  Quella  però  andava  a  fepararfi ,  e  già  incomincia- 
vano a  colare  marcie  di  buona  qualità  ,  quando   33  giorni    dopo 
la  ferita  fu  affalito  all'  improvvifo  da  febbre  a  freddo ,   perdendo 
contemporaneamente  tutta  la  facoltà  di  muoverfi  volontariamente 
nel  lato  finiftro ,  ma  non  già  quella  di  fentire  per  qualche   mo- 
do. Anzi  è  da  notarfi  che  gridava  di  quando  in  quando,    come 
fé  folTe  travagliato  da  violenti  dolori:    cofa  tanto   più  credibile,, 
quanto  che  quelle  grida  erano  accompagnate  da  moti  convulflvi, 
non  tanto  nel  lato  fano  ,   che  nei  paralitico ,   avvegnaché   quelli 
foflèro  molto  più  deboli.  Fu  fatta  la  trapanazione  al  luogo  della 
ferita,  ma  inutilmente,  perchè  niente  forti  dall'apertura:  la  dura 
madre  pareva  cangrenata,    e  mori  con  profondo  fopore,   o  piut- 
tofto  apopletico,  il  quinto  giorno  da  quello  infulto. 

Paffando  alla  fezione  del  cranio  non  trovai  alcuna  feflura  nell' 
oflà:  era  negra  la  dura  madre  in  tutta  quafi  quella  parte,  con 
cui  copre  fuperiormente  il  deftro  emisfero;  e  fotto  di  eflà  com- 
parve un  leggier  fuolo  di  marcia;  ne  trovai  però  una  notabile 
quantità  nel  ventricolo  rifpondente,  che  lavato  con  diligenza,  si 
che  potefle  diftinguerfi  il  fuo  fondo ,  fi  vide  il  corpo  ftriato  cor- 
rofo  quafi  per  la  metà.  Ufciva  pur  marcia  dal  meato  auditorio 
deftro,  ed  ,  offervando  perciò  internamente  l'orecchio  ,  trovai 
marcia  nella  cavità  media:  la  membrana  del  timpano  diftrutta 
per  metà  nella  fua  parte  inferiore,  e  ftaccato  l'oflètto,  chiama- 
fi     2  ta 
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to  tncudme,  dalla  ftaffa,  la  quale  però  era  fituata  a  fuo  luogo-. 
Ma  ficcome  né  alla  bafe  del  cranio ,  né  fopra  la  volta  del  tim- 
pano, né  in  qualunque  altro  luogo  di  eflà  bafe  eravi  o  marcia, 
o  altro  umore  di  forta  alcuna  ,  cosi  congetturai  che  o  dal  col- 
po ricevuto  tanto  fi  alteraflè  per  la  fcoffa  la  fabbrica  dell'orec- 
chio nel  luogo  indicato,  che  ne  nafcefle  infiammazione  ed  afcef- 
fo;  ovvero  che  quella  marcia  fi  foflè  colà  deporta  per  aflòrbi- 
mento  di  una  parte  di  quella,  che  fcolava  dalla  ferita,  fuppura- 
ta  dopo  la  cancrena  .  Un'  altra  congettura  mi  parve  pur  ragione- 
vole; cioè,  che  la  marcia  annidata  nel  ventricolo,  ftinaolando 
foverchiamente  la  fenfitiva  midolla ,  fofle  cagione  de'  dolori ,.  che 
fi  man ifefta vano  colle  indicate  grida  dell'ammalato. 

Il  terzo  apopletico  fu  pure  un  giovine  robuflo  d' anni  22,. 
ajutante  di  cucina  in  una  cafa  nobile,  che  il  di  cinque  o  fei  di 
Maggio ,  trovandofi  fotto  quello  ftrumento  con  cui  aggirafi  l' arro- 
fìo,  rottafi  improvvifamente  la  corda,  che  foftentava  il  pezzo 
di  macigno ,  gli  cadde  quefto  nel  mezzo  della  tefta ,  in  poca  di- 
ftanza  dalla  futura  lambdoidea.  Caduta  in  terra  privo  di  fenti- 
mento  fu  tofto  condotto  allo  Spedale  .  Rinvenne  alcun  poco  dal 
profondo  aflbpimento.  Eravi  una  grave  contufione  e  lacerazione 
al  luogo  della  percoflà,  ed  avea  perduto  non  poco  fangue:  con- 
tuttociò  mantenevafi  una  fufficiente  robuftezza  ne'  polli ,  accompa^ 
gnata  però  da  una  difficile  refpirazione .  Ogni  fenfo  ed  ogni  mo- 
ta era  perduto  in  tutto  il  defiro  lato.  La  refpirazione  fi  fece 
più  difficile  per  gradi,  e  mori  in  capo  a  due  giorni. 

Segando  il  fuo  cranio  lo  trovai  rotto  nel  luogo  della  percoH 
fa,  e  molto  fangue  fotto  l'oflb  parietale  finiftro  pofteriormente , 
per  una  vifibile  lacerazione  da  quella  parte  del  feno  longitudina- 
le, prodotta  da  un  pezzetto  di  oflò,  che  vi  fi  era  profondato» 
Molto"  fangue  riempieva  parimente-  il  ventricolo  di  quel  lato , 
ove  il  corpo  ftriato  era  pure  per  non  picciolo  tratto  diftrutto. 
Parte  di  quefto  fangue ,  ma  fciolto ,  aveva  forzato  e  rotto  il  fet- 
xo  lucido  verfo  la  metà  di  fua  lunghezza,  si  che  qualche  por- 
zioncella  occupava  ancora  il  deftro  ventricolo. 

Un  Apparatore  d'anni  40  fa.  il  quarto  apopletico.  Addobbando 
egli  in   Bologna  la  Chiefa  di  S.  Lucia  ,  cadde   precipitofaraente 

da 
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da  un'  alta  fcala  da  mano  ,  e  diede  del  capo  in  terra  ,  perdendo 
molto  fangue ,  e  dando  appena  qualche  fegno  di  vita .  Fu  trafpor- 
tato  di  la  a  poco  allo  Spedale,  e  ciò  accadde  nel  di  28  Luglio 
dell'anno  fuddetto  .  Avea  una  graviffima  contufione,  con  lacera- 
zione d' integumenti  nella  region  delira  e  fuperiore  dell'  offo  co- 
ronale ;  ma  l' efTufione  di  fangue ,  ed  il  fuo  fpargimento  fotto  la 
pelle,  ftendevafi  fino  all'alto  della  guancia  rifpondente,  e  fopra 
l'occhio  finiftro.  Li  polfi  erano  si  deboli  ,  che  pareano  qualche 
volta  mancanti  ;  la  refpirazione  aflài  tarda ,  difficile ,  e  ruflfante  ; 
ed  era  deftituto  d' ogni  cognizione ,  e  di  moto  e  di  fenfo  in  tut- 
to il  lato  del  corpo ,  oppofto  alla  contufione  .  Vifle  in  tale  flato 
fino  al  finire  dell'altro  giorno  ;  e  paflàndo  alla  fezione  anatomi- 
ca ,  trovai  una  feffura  notabile  in  tutto  il  tratto  dell' oflb  fron- 
tale ,  e  a  delira ,  s'i  che  era  anche  affai  fenfibilmente  divifa  quel- 
la parte  di  queft'oflb  ,  che  forma  la  volta  fuperiore  dell' occhia- 
ja .  Sotto  di  quella  feffura ,  e  quindi  fopra  la  dura  madre ,  eravi 
raccolto  non  poco  fangue  ,  parte  fciolto  ,  e  parte  grumofo  ,  con 
molte  bollicelle  d'aria  ;  ma  una  copia  maggiore  ne  trovai  nel 
ventricolo  deliro  del  cerebro  ,  con  intera  diftruzione  del  corpo 
Urlato,  e  di  porzione  ancora  del  talamo. 

Son  quelle  le  fezioni  dei  quattro  emipletici ,  le  quali  pare  con- 
fermino, che  alla  lacerazione  e  diftruzione  de' corpi  ftriati  fucce- 
de  l'Emiplegia  del  lato  oppofto  :  donde  fembra  doverfi  anche 
conchiudere  ,  che  fé  nella  maggior  parte  dell'  Emiplegie  fi  trove- 
rà vizio  fenfibile  in  amendue  i  ventricoli  del  cervello  o  in  al- 
tri luoghi  di  quefto  vifcere ,  fi  troverà  pure ,  che  la  caufa  mate- 
riale avrà  maltrattato  più  evidentemente  il  corpo  Urlato  dell' op- 
pofto emisfero  del  cervello. 

Io  avrei  profeguito  ad  oflervare,  onde  forfè  confermar  fempre 
più  ,  che  la  fede  principale  dell'  incrocicchiamento  delle  fibre  mi- 
dollari del  cerebro  fi  deve  ,  più  che  in  altri  luoghi  ,  ne'  corpi 
ftriati  ftabilire  ,  ficcome  pare  che  lo  dimoftrino  anche  più  pale- 
famente  le  fperienze  ,  che  ho  qui  riferite  ;  ma  in  quefto  affare 
fui  prevenuto  dall'immortale  mio  antecelfore  Gio:  Batista 
Morgagni:  ed  eccone  il  come. 

Quella  mia  lettera  ,   che  citai  fui  principio  di  quefta  memo- 
ria» 
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ria  ,  era  già  pubblica  ,  ed  aveva  indicato  la  prima  oflervazione 
di  volo,  ficcome  fuol  dirfi,  e  le  congetture  mie  fulla  fede  prin- 
cipale dell'  incrocicchiamento  dei  nervi  {  a)  ^  quando  queft'  uomo 
illufire  produfle  ,  quafi  cinque  anni  dopo  ,  la  fua  grand'  opera  De 
fedibus  &  cdufis  morborum.  Leggendo  le  piftole  feconda,  terza, 
undecima,  e  feflàntefima  feconda  ,  m'incontrai  in  molte  fezioni 
di  emipletici  ;  le  quali ,  oltre  il  confermare  l' opinione  del  Val- 
SALVA  fuo  maeftro ,  e  di  altri  ancora  ,  circa  la  fede  della  caufa 
materiale  dell'Emiplegia  nell'emisfero  del  cervello  ,  oppofto  al 
lato  paralitico ,  fanno  vedere  ancora ,  che  nella  maffima  parte  di 
quelli  emipletici  fi  trovò  il  vizio  o  folo ,  o  certamente  maggio- 
re ne'  corpi  ftriati  ,  o  corrofi  in  tutto  ,  o  in  parte ,  o  probabil- 
mente compreffi  da  fangue  cola  travafato .  E ,  per  verità ,  da  tutte 
quelle  fezioni ,  e  da  molte  altre  da  lui  citate  {b)  due  cofe  egli 
conchiude  :  la  prima  doverfi  riguardare  ficcome  vera  e  collante 
la  dottrina  del  Valsalva  intorno  alla  fede  dell'  Emiplegie  ;  la  fe- 
conda, doverfi  tenere  i  corpi  ftriati  ficcome  parti  deJ  cerebro  di 
grandiffima  importanza  ;  giacché  in  quafi  tutte  le  Emiplegie  la 
principale  lefione  a  quefti  corpi  è  inerente. 

Né  perciò  fi  dee  credere ,  com' egli  avverti ,  e  confermò  {e) 
con  offervazioni ,  che  in  ogni  e  qualunque  Emiplegia  il  vizio  ri- 
fieda  fempre  nell'emisfero  del  cervello  ,  oppofto  al  lato  paraliti- 
co;  effendo  verifimile ,  Ei  dice  (</),  che  fienvi  alcuni  luoghi  ne- 
gli emisferj,  da' quali  le  fibre  procedano  a  dirittura  nella  midol- 
la, e  nei  nervi  fenza  incrocicchiamento  alcuno. 

Io  non  rivoco  in  dubbio  quefta  opinione  ,  che  mi  fembra 
confermata  dai  fatti  ;  avvegnaché  ficcome  non  può  dimoftrarfi 
all'  occhio  r  incrocicchiamento  di  alcune  fibre  ,  cosi  non  fi  pof- 
fono  parimente  ,  fenza  timor  di  equivoco  ,  dimoftrar  quelle  che 
fuppongonfi  procedere  a  dirittura  nella  midolla  e  nei  nervi  .  A 
me  bafta  di  aver  proccurato  di  provare  con  efperienze  e  con  of- 

fer- 

(  fl  )   Io  le  chiamo   congetture  mìe ,  (.  i  )  Epift.  LXII.  n.   13.  De  fedibut 

perchè   l' incrocicchiamento  che  il    Sig.  &c. 

GuNTZ    ferine  di    aver  veduto  ne' corpi  {  e  )  Epift.    XIII.    in    Valf.   n.    25» 

(Iriati  ,   non    è   flato   per  anche  confer-  26. 

mato  da  verun  anatomico.  (  <^  )  Luog.  cir. 
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fervazioni  ,  die  le  maggiori  o  minori  ofFefe  de'  corpi  ftriati 
portano  in  confeguenza  la  paralifia  più  o  men  grave  ,  e  forfè 
pii!i  e  meno  efiefa  ,  dell'  oppofto  lato  del  corpo  ;  e  quindi  in 
quelle  prominenze  ,  più  che  altrove  ,  doverfi  porre  1'  incrocic- 
chiamento  delle  fibre  midollari  ;  e  di  aver  pur  anche  accrefciu- 
to  pefo  a  qtiefti  miei  penfamenti  coli'  autorità  di  un  uomo  illu- 
ftre  ,  da  cui  vidi  con  mio  piacere  confermato  quanto  io  fu  que- 
fto  propofito  in  quella  mia  prima  lettera  aveva  fuperfizialmente  ac- 
cennato .  E  ,  per  verità  ,  defcrivendo  Egli  (  a)  il  cafo  di  un' 
Emiplegia  del  lato  deftro  ,  nella  quale  fu  oflèrvato  rifi edere  il 
vizio  nel  deftro  emisfero  del  cervello  ,  che  nella  fua  fommita  , 
per  lo  fpazio  di  tre  o  quattro  dita  in  lunghezza  ed  altrettante 
in  larghezza  ,  era  degenerato  in  teneriffuna  pappa  (  vizio  però 
che  non  profondavafi  oltre  un  dito  per  traverfo  nella  foftanza  del 
cerebro  )  foggiunge  (  i>  )  che  quelta  offervazione  dee  collocarfi 
in  ferie  colle  altre  poche  ,  le  quali  fanno  un'  eccezione  al 
domma  del  Valsalva  ;  w/ji  forte  ,  fegue  Egli  a  dire  ,  lafwnem 
hic  dicas  ,  aut  non  repent'tnam  ,  cut  7iim'ts  ab  ih  cerebri  partibus 
fuijfe  remotam  ;  nempe  •ventriculis  &  quis  in  bis  fmit  protuberan- 
tiis  ,  quibus  pottjjìmum  partibus  (  di  grazia  fi  offervi  fé  potea 
parlarfi  più  chiaro  )  repente  Icefts  ,  hemiplaxia  folet  in  adverfo 
latere  ohjer'vari.  Mi  è  ignoto  fé  da  altri  ,  fuori  che  da  me  me- 
defimo  ,  fienfi  fatte  le  fperienze  che  ho  in  quefta  memoria  rife- 
rite ;  e  r  Autor  chiariffimo  non  ne  cita  certamente  alcuno  ,  av- 
vegnaché affermi  fenza  efitanza  ,  fìccome  avete  intefo  ,  fuccedere 
r  Emiplegia  all'  offefa  repentina  de'  corpi  Itriati  .  Non  fembra 
dunque  eh'  Egli  abbia  qui  avuto  in  mira  quelle  fperienze  eh'  io 
aveva  indicate  di  paffaggio  più  di  quattro  anni  prima;  e  le  qua- 
li ,  come  fi  è  veduto  ,  non  gii  erano  certamente  ignote  ? 

(  d)  De  ftd.  &  aiiif.  morb.    Epid,         (^)  N.  15. 
LVII.  n.  14. 

ME- 
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MEMORIA   SOPRA  LE   CANCRENE 

Nella  quale  si  dimostra  auANTO  sia  inutile  e  dannoso 

IL  metodo  volgare  di  cura  si'  riguardo  ai  tagli  , 

demolizioni  ,     ADUSTIONI  ,    ec.    come     all'  uso 

INTERNO   DELLA   CHINA   CHINA,   RICONOSCIUTA 

INDISTINTAMENTE    COME    UNO    SPECIFICO 

IN   SIFFATTI   MALI. 

DEL   SIGNOR   CAMILLO  BONIOLI 

(  LErr^  IL  or  XXI.  DICEMBRE  MDCCLXXX.  ) 


I.  L^ 


(A  voce  di  Cancrena  ,  e  Sfacelo  altro  non  fignifica  che 
l'ammortimento  di  una  qualche  parte  Organica  vivente,  il  quals 
confifte  nella  ceflazione  della  viva  elafticit^  de'  canali  ,  del  mo- 
vimento del  fangue  ,  dell'  azione  dei  nervi  e  dell'  altre  parti 
componenti  la  materia  organizzata. 

2.  Quella  malattia  ,  o  fia  quefta  morte  fifica  di  alcune  parti  , 
viene  preceduta  da  diverfi  fenomeni ,  e  fotte  varie  forme  ai  fen- 
fi  natili  fi  manifefta .  Per  la  qual  cofa  converrà  dire  ,  che  ciò 
accada  o  per  la  differente  qualità  della  rea  mortifera  femenza  , 
o  per  la  varia  indole  degli  llrumenti  ,  fu  de'  quali  la  materia 
agifce  colla  dimora  e  contatto  ,  o  finalmente  per  accidentali 
combinazioni  fia  eftranee  ,  fia  intrinfeche  ,  che  fatalmente  alla 
malattia  flefla  fi  congiungono. 

3.  Dalla  moltiplicita  di  quelle  circoftanze  dipendono  le  varie 
fpezie  di  quello  genere  di  mali  ,  e  le  diverfe  loro  fembianze  , 
individuate  da  precifi  fegni ,  che  fanno  conofcere  la  vera  loro  in- 
dole; onde  poi  coU'ajuto  delle  debite  confiderazioni  di  caufe,  di 
luogo  ,  di  tempo  ,  di  ordine  ,  età  e  particolar  temperatura  del 
foggetto  ,  può  predirfi  1'  efito  ,  dedurfi  T  efatta  indicazione  ,  e 
arammillrarfi  la  cura  più  conveniente. 

4.  £ 
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4.  E'  manifefto  che  nella  maliziofa  e  venefica  qualità  de'  nofei  li- 
quidi (  che  fono  defll  pure  corpi  ftrumentali  ed  organici  ,  come 
diflè  Erafiftrato  )  confilk  la  mortifera  cagione  delle  Cancrene  , 
e  de' Sfaceli:  poiché  fembra  che  degenerando  efTì  liquidi  per  qua- 
lunque motivo  diverfamente ,  giunger  debbano  colla  loro  poten- 
za ad  alterare  pii^i  o  meno  efficacemente ,  e  per  varie  guife  ,  gli 
ftrumenti  ne'  quali  s' infinuano  ,  e  nell'  azione  de'  quali  confifte  la 
loro  vita  particolare^ 

5.  E  poiché  l'alterazione  può  effer  diverfa;  non  folo  per  ciò 
che  gli  umori  noftri  poflbno  mutarfi  in  qualunque  fpezie  di  ve- 
leno ,  come  avverti  Areteo,  e  polTono  attaccare  i  nervi  ,  o  i 
vafi ,  o  i  primi  ftami  folidi  ,  o  le  forze  inerenti  a  quefti  ;  ma 
SI  ancora  perchè  la  copia  del  veleno  può  efler  maggiore  o  mi- 
nore, o  d'indole  diverfa,  e  può  efler  foggetta  a  fuccedanee  mu- 
tazioni ;  e  perchè  la  refiftenza  degli  Organi  univerfali  o  partico- 
lari non  è  la  ftefla  in  tutti  i  Soggetti  ,  e  in  tutte  le  circoftan- 
ze  ,  quindi  rifulta  ,  ficcome  è  manifefto ,  che  diverfe  eflèr  deb- 
bono le  fpezie  delle  Cancrene,  e  de' Sfaceli. 

S,  Poflono  quefte  non  oftante  ridurfi  a  due  fommi  generi ,  de- 
dotti dagli  effetti  fenfibiii ,  uniformi ,  e  coftanti ,  ciafcun  de'  qua- 
li comprende  alcune  fingolari  fpezie  drverfifìcate  coli'  aggiunto  dì 
efl'enziali  ,  di  fintomatiche  ,  di  critiche ,  di  mifte  ec.  Confifte  1' 
uno  in  un  difeccamento  delle  parti  molli  ,  il  quale  è  vario  fe- 
condo la  diverfa  indole ,  e  i  var;  gradi  di  forza  della  materia  can- 
crenofa  ,  annerandole  infieme  ferza  -«lauifefta  alterazione  nella 
forma  :  l' altro  in  una  puzzofa  diflbluzione  delle  parti  medefime  ; 
di  cui  fi  danno  varie  fpezie,  come  più  oltre  fi  dira. 

7.  Quefte  diverfe  forme  di  fifica  parzial  morte  derivano  più 
che  d'altronde  ,  dalla  fpecifica  qualità  del  micidiale  veleno  ,  il 
quale  in  alcune  fpezie  di  Cancrene  ,  come  in  quelle,  che  ridu- 
cono le  parti  allo  flato  di  mummia  e  di  efcare  ec.  ha  la  facoltà 
di  .condire  ,  confervando  più  o  men  dura,  ma  apparentemente 
incontaminata  la  paite  ammortita  ;  laddove  in  altre  manifefta  una 
potenza  oppofta  ,  per  cui  le  parti  fi  difciol^ono  variamente  in 
tabida  corruttela.  E  di  più  avvertafi  che  le  Cancrene  fecche  e  le 
umide  poffono  derivare  dal  vizio  delle  arterie  ,   come  da  quello 

C  dei 
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dei  nervi  .  Quelle  che  derivano  dallo  fconcerto  dell'arterie  fo- 
no congiunte  all'  infiltramento  delle  parti  molli  ,  alle  quali  que- 
fte  ftefle  arterie  appartengono  .  Quelle  poi  che  derivano  dallo 
fconcerto  dei  nervi  non  fono  d' ordinario  congiunte  ad  alcun  ap- 
parente infiltramento ,  e  nemmeno  a  mutazion  di  colore ,  moftran- 
dofi  anzi  pallida  la  parte,  benché  in  qualche  fito  fia  macchiata 
d'eritema. 

8.  Io  non  ofo  definire  ,  Egregj  Accademici  ,  la  natura  e  l'ef- 
ficacia di  quefto  poflente  veleno;  né  fo  individuare  quelle  multi- 
plici  fpezie,  dalle  quali  rifultano  le  diverfe  cancrenofe  apparen- 
ze ;  o  quai  liquidi  e  quai  folidi  elfo  attacchi  ,  allorché  fembra 
che  differifca  nell'  eflenza  ,  nell'  attività  ,  e  nella  convenienza, 
che  moftra  avere  più  per  alcune  parti,  che  per  altre  .  Solo  mi 
pare  eh'  elfo  fovente  fi  appiati  nei  primi  (lami  elementari  e  nel 
glutine  che  li  lega ,  i  quali  fono  inacceffibili  ai  noftri  fenfi  ;  ren- 
dendofi  palefe  allora  foltanto,  che  ha  mortificato  le  parti  orga- 
niche di  manifefta  fabbrica;  difeccandole ,  o  fciogliendole  in  un 
fetido  putridume. 

p.  Non  è  ignoto  peraltro  ,  che  il  difeccamento  delle  parti  , 
o  la  diffoluzione ,  che  è  uno  flato  contrario  al  primo ,  nafce  an- 
che da  una  foverchia  attività  delle  forze  della  vita ,  ugualmente 
che  da  un  languore  di  quella  ifteflà  forza  ;  e  ce  ne  fan  fede  le 
Cancrene  ,  e  Sfaceli ,  che  fuccedono  or  fubito  ,  or  tardi  alle  in- 
fiammazioni o  gravi  o  lievi  che  fieno  ;  non  meno  che  ai  fred- 
di,  o  caldi  edemi  congiunti  all'ammollimento,  e  pallidezza  del- 
le parti  ,  e  ad  altri  mali  dolorofiflimi  ,  ai  quali  tien  dietro  un 
putrido  progredivo  difcioglimento  da  eritematica  zona  circo- 
icritto . 

IO.  QLiefti  mali  ,  febbene  graviffuni  ,  non  lo  fono  però  tutti 
ugualmente ,  come  fi  vedrà  :  pure  fiirono  fino  al  di  d'oggi  rifguardati 
per  un  fol  modo,  che  è  quanto  a  dire  fenza  diftinzione  di  cau- 
fe,  di  luogo,  di  coftituzione  ,  di  tempo  ,  e  di  altre  o  eftranee, 
o  intrinfeche  fuccedanee  combinazioni:  quafi  che  tutti  aveflero  le 
ftefle  fembianze,  foflc;ro  accompagnati  dagli  ftefli  fenomeni,  e  le 
diverfe  fpezie  non  meritaflero  un  trattamento  diverfo  .  Ma  con 
un  metodo  s'i  aflurdo  non  farà  mai  poffibile  di  giugnere  a  cono- 

fce- 


^ì   >9    Ite- 

fcere  per  qualche  modo  la  qualità  ,  e  forza  della  femenza  can- 
crenofa;  né  di  diftinguere  fé  l'aumento  nafca  da  nuovo  affluflb, 
da  ridondanza ,  e  dimora  di  detta  femenza  ,  ovvero  da  una  degene- 
razione di  umori  tralignati  per  contatto  di  venefica  potenza  diftrug- 
gitrice;  o  finalmente  da  fconcerto  dell'economia  animale  ,  pofta 
a  foqquadro  dalla  violenza  dei  dolori  ,  o  dal  timore  dell'  efito  , 
o  finalmente  da  qualche  eftranea  fopravvenienza . 

1 1.  Di  fatto  è  troppo  manifèfto  che  fra  le  Cancrene  dipenden- 
ti da  efterne  cagioni  vi  farà  differenza  fra  quelle,  che  fono  pro- 
dotte dai  freddo ,  e  quelle  che  derivano  dall'  azione  del  vivo  fuo- 
co :    tra  quelle  che  fuccedono    al  contatto  di  qualche    diftruttivo 
veleno ,  da  quelle  che  feguono  le  ampie ,  valide ,  e  coftanti  com- 
preffioni ,  o  le  contufioni  :  e  tra  quelle  finalmente  ,    che  qualche 
volta  fopravvengono  alle  ferite  di  arma   da  fuoco ,  da  quelle  che 
fon  fatte  da  ftrumenti  da  taglio ,  o  da  morfb  velenofo .  Imperocché 
alle  Cancrene  di  freddo   fi  congiungono    o  particole    frigorifiche, 
o  fottrazioni  di  flogifto  :  a  quelle  di  fuoco  ,  coagulazioni    di    li- 
quidi,  e  difeccamenti  di  folido:  a  quelle  di  veleno  ,  o  coagula- 
zioni ,  o  fcioglimenti  di  umori  ,  o  corrofione  di  folide  parti  :  a 
quelle  di  compreffioni  e  contufioni ,  ritardo  o  fofpenfione  di  mo- 
to nel  fangue,  effufione  di  quello  nell' adjacenti  cellulofe,  acciac- 
camento  e  diflruzione  di  varj  ftrumenti .  E  quello  acciaccamento , 
e  diflruzione  coli' aggiunta  di  efcara  è  pur  comune  alle  ferite  di 
arma  da  fuoco  ,    che  fcuotono   colla   violenza  del  moto  le  parti 
anche  più  lontane ,  e  che  variano  ne'  loro  fenfibili  effetti  fecon- 
do la  forza  del  colpo ,  e  la  refiftenza ,  ed  indole  delle  parti ,  che 
maltrattano .  Perciò  a  quefte  ferite  fuccede  fovente    la  Cancrena , 
la  quale  aflai  di  rado  fi  olferva  in  quelle ,  che  fon  fatte  da  llru- 
menti  da  taglio  ,   fé  da  quelli   non   venga   recifo   un  ramo   infi- 
gne  di  arteria  ,   o  di  nervo  ,   per  cui  accade  la  morte  di  quelle 
parti ,  alle  quali  quello  o  quel  ramo  apparteneva . 

12.  Tutti  quelli  varj  modi  di  efterna  efficacia  nel  produrre  la 
Cancrena  non  differifcono  molto  ,  almeno  a  primo  afpetto  ,  da 
quelli  co' quali  fi  manifellano  le  Cancrene  prodotte  da  interna  ca- 
gione ;  poiché  quefte  ancora  fi  prefentano  ai  fenfi  coli' ammorti- 
mento delle  parti.   Sono  accompagnate  generalmente   dallo   fteffo 
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compleflb  de*  comuni  fenomeni  :  e  poflbno  quindi  effs  pure  rr- 
durfi  ai  due  indicati  fommi  generi  ;  cioè  di  Cancrene  ,  e  Sfa- 
celi dipendenti  o  da  ecceffo  di  vigore  delle  forze  vitali ,  o  da  lan- 
guore ed  affievolimento  di  quefte  forze  medefime  .  Ciò  non 
citante  y  oltre  che  fono  facilmente  diftinguibili  da  quelle  ,  delle 
quali  fi  è  parlato  ,  per  1'  effenza  dell'  efterna  cagione  ;  1'  olferva^ 
zione  pratica  e'  infegna  ,  che  differifcono  ancor  eCTe  fra  di  loro 
o  per  la  varia  reitìi  e  natura  della  cagione  a  del  principio  can- 
crenofo  ,  o  per  la  copia  di  quello  ,  o  per  l'indole  diverfa  delle 
parti  che  attacca  e  loro  trifta  difpofizione ,  o  finalmente  per  i  finr 
tomi  ,  che  le  accompagnano. 

13.  Per  quefte  cagioni  fi  vedono  Cancrene  ,  e  Sfaceli,  fieno 
critici  o  metallici  ,  eflenziali  o  fintomatici  ,  umorali  o  nervofi  , 
ora  lenti  ^  ora  progrellivi  e  mortiferi  quafi  in  un  iftante  :  quan- 
do vincidi  ,  e  in  tabida  corruzione  degenerati  ;  quando  ficchi 
ed  efcarotici  :  altri  preceduti  da  più  e  men  gravi  ,  e  dolorofe 
infiammazioni  ;  altri  da  pallidezza  ,  e  intumefcenza  linfatica  ,  o 
fenza  alcun  materiale  fenfibile  infiltramento  tutto  che  dolorofif- 
fimi.  E  fé  fono  dipendenti  o'  aifociati  allo  fconcerto  di  fimme- 
tria  ,.  e  di  azione  nei  nervi  ,  prima  di  uccidere  eccitano  acutif- 
fimi  dolori  ,  con  folenni  ricorrenti  trafitte.  Hanno  congiunto  al- 
cuni un  fenfo  di  bruciore  ,  altri  fono  quafi  che  infenfitivi  ,  o 
muovono  un  fentimento  di  freddo  ,  o  quello  di  forte  legatura 
non  difgiunta  per  verità  da  uno  ftringimento  negli  ftrumenti 
del  moto.  Finalmente  ve  ne  fono  di  quelli  ,  che  coagolano  il 
fangue  o  la  linfa  y  mentre  altri  al  contrario  li  difciolgono  :  né 
dee  tacerfi  ,  che  1'  interna  rea  femenza  cancrenofa  fi  manifefta 
talora  fotto  le  varie  fpezie  e  gradi  di  quelle  infiammazioni  , 
che  quafi  immantinente  cancrenano  le  parti  ,  come  alcuna  volta 
fi  vede  nel  Carbonchio  ,.  nei  buboni  peftilenziali  ec. 

14.  E  non  fi  creda  già  che  un  principio  cancrenofo  fvilup- 
pato  ,  o  introdotto  negli  umori  noftri ,  fia  fempre  la  cagione 
di  quefti  fenomeni  tanto  fra  loro  differenti  :  1'  età  fenile ,  e 
quindi  il  languor  della  vita  ;  le  offificazioni  delle  arterie  ;  1» 
foverchia  pienezza  de'  canali  ;  la  loro  oftruzione  ,  ed  altre  con- 
dizioni analoghe  ,  conducono  le  parti  all'  ammortimento  per  ciò 
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che  ritardato  ,  o  foppreflb  il  movimento  degli  umori  ,  traligna- 
no quefti  dalla  loro  indole  blanda  ,  ed  acquiftano  colla  varia 
degenerazione  quella  rea  qualità  ,  che  dà  origine  alla  varietà  de' 
mentovati  fenomeni .  Ora  in  mezzo  alla  multiplicità  di  quelli 
fintomi  qual  v'  ha  artefice  ,  che  non  ravvifi  dipender  elfi  da 
una  ,  o  r  altra  delle  accennate  cagioni  ,  anche  variamente  com- 
binate ,  e  che  per  confeguenza  diverfa  n'  è  la  indicazione  ,  la 
cura,  e  l'efito? 

1 5.  Pure  le  colte  nazioni  dell'  età  più  rimote  ,  ficcome  quel- 
le della  prefente  ,  perfuafe  che  la  morte  di  qualunque  parte  do- 
veffe  trattarfi  a  un  fol  modo  ,  non  altro  fecero  ,  ed  infegnarono 
che  togliere  il  commercio  fra  le  parti  vive  e  morte  ,  feparando 
quefte  da  quelle  ,  procurando  che  la  rea  femenza  alle  parti  fané 
non  fi  comunicafle  ,  e  tentando  contemporaneamente  di  ravvi- 
vare il  folido  illanguidito.  Ed  ecco  in  quella  ipotefi  la  ragione 
per  cui  s'  impiegarono  ,  e  s'  impiegano  pur  troppo  anche  oggid'i 
le  incifioni  ,  le  fcarificazioni  ,  il  fuoco  attuale  o  potenziale  ; 
gli  rimedj  acri  ,  e  vulnerar)  ,  tonici  ,  antifettici  ,  e  che  fo  io. 
Gli  effetti  veramente  di  quefto  metodo  di  cura  fono  poco  o  nul- 
la felici  :  ma  che  importa  ?  cosi  fu  infegnato  ,  e  cosi  dee  farfi. 
Pochi  ,  anzi  pochifTimi  fanno  cafo  dell'  infegnamento  di  Seneca 
al  capo  38.  de  Benefiàis  libro  quarto  :  Non  ejì  levitas  a  cognito 
(y  damnato  erme  di/cedere  ;  &  ingenue  fatendum  efl  ;  aliud  pu- 
tivi ,  decepttts  fimi.  No  ,  non  vogliono  mutar  metodo  .  Si  rav- 
vifa  ,  fi  tocca  con  mano  il  fine  comunemente  funefto  di  quefte 
graviffime  malattie  ;  ma  fi  crede  una  inevitabile  dipendenza  dì 
effe  ,  e  non  già  dell'  inopportuna  ed  affurda  cura  praticata. 

16.  Ma  fé  r  efito  delle  Cancrene  e  de'  Sfaceli  non  è  fempre 
lo  fteffo  ;  fé  tante  e  tanto  varie  fono  le  cagioni  ,  le  fpezie  ,  i 
fintomi  di  quefti  malori  ;  è  manifefto  che  la  cura  per  confe- 
guenza non  può  effer  comune.  Ed  in  fatti  poffono  in  quanto  all' 
efito  ,  ftabilirfi  tre  fpezie  di  Cancrene  e  Sfaceli.  Nella  prima  fi 
comprendono  le  affolutamente  mortali  ;  cioè  quelle  che  per  qua- 
lunque umana  induftria  ,  o  per  efficacia  di  natura  ,  non  poffono 
fanarfi  giammai.  La  feconda  abbraccia  le  facili  ,  e  ficuramente 
fanabili.  Ed  alla  terza  appartengono   le   gravi   e   manifeftamente 
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pericolofe  .  Poflbno  ridurfi  alla  prima  fpezie  tutte  quelle  che  di- 
pendono  da  cancrenofa  degenerazione  de'  liquidi  preflb  che  univer- 
fale ,  fia  defla  cagionata  da  pronto  mortifero  introdotto  veleno  ,  o 
dipenda  da  fubitanea  accidentale  interna  mutazione  ,  e  quelle  an- 
cora le  quali  avvegnaché  occupino  una  fola  parte ,  pure  fono  di  così 
venefica  potenza,  che  fubito  contaminano  per  affimilazione  le  vi- 
cine parti ,  ed  acquiflano  in  progreflb  una  maggior  forza  diftrug- 
gitrice  giufta  la  maggiore  attitudine  che  incontrano  nel  Soggetto  . 
Alla  feconda  fpettano  quelle  che  ammortifcono  la  pelle  ,  l'adi- 
pofa ,  le  glandule  ,  o  altra  parte  non  neceflaria  ali'  integrità  del- 
la vita  ;  e  fono  per  lo  più  fintomi  d' altra  malattia  ,  della  quale 
terminato  il  periodo  ,  il  morto  fpontaneamente  fi  fiacca  dal 
fano  ;  né  apportano  confeguenze  funefte ,  fé  non  fieno  trattate  da 
volgare  artefice  imperito  .  E  fono  della  terza  fpezie  quelle  , 
che  ampie  e  profonde ,  fieno  effenziali ,  o  fintomatiche  ,  fecche  , 
oppur  umide,  fi  combinano  in  Soggetto  di  fua  natura  cagionevo- 
le, o  da  precedente  malattia  indebolito.  Anzi  fé  vi  fieno  fenfibili 
oftruzioni  nel  baffo  ventre  ,  e  fpezialmente  alla  milza,  onde  l'in- 
fermo abbia  acquiftato  un  cattivo  abito  di  corpo  ,  le  Cancrene 
fopravvegnenti  fono  quali  fempre  fatali  .  Quefte  fono  gravi  ,  e 
pericolofe,  e  poco  o  nulla  progredifcono ,  fé  non  producano  af- 
fimiliazione  di  umori,  o  fé  ad  effe  non  fopravvenga  nuova  afflu- 
enza di  rea  materia:  per  la  qual  cofa,  e  per  la  coftanza,  e  tal- 
volta gagliardia ,  e  varietà  de'  fenomeni ,  ed  altre  non  definibili 
gravofe  circoftanze  riefce  preffochè  impoffibile  lo  ftabilirne  il 
fucceffo . 

17.  E  quanto  alla  prima  fpezie  ,.  cioè  alle  Cancrene  aflbluta- 
mente  mortali ,  è  manifefto  che  effe  non  giungon  giammai  a  fen- 
fibilmente  manifeftarfi,  fé  tolta  colla  morte  l'integrità  degli  uf- 
fizj ,  e  la  continuità  delle  parti ,  non  moftrino  infieme  gli  argomen- 
ti più  certi  del  mortifero  progreffivo  Sfacelo .  In  così  depravata  ed 
univerfale  qualità  di  umori  ,  nella  quale  tutti  i  folidi  fofferfero 
più  o  meno  una  qualche  cagionevolezza  ,  corrifpondente  alla  rea 
degenerazione  dei  liquidi ,  quale  induftria  potrà  mai  emendare  un 
vizio  cotanto  peftifero  ?  Quale  azione  di  vita  e  qual  meccanico 
artifizio   potrà  mai  efpugnarla  ?   E  chi  non  vede  che  le  eftranee 

vio- 


*6l|  23  IO 
violenze  artificiali  anzi  che  recare  utilità  vera  ,  come  alcuni  a 
torto  fuppongono  ,  devono  per  1'  arditezza  dell'  imprefa  ,  figlia 
più  fovente  della  Tempre  folle  ed  empirica  ciarlataneria  ,  agevo- 
lare più  prontamente  1'  infelicità  dell'  efito  ?  Quindi  egregiamen- 
te riflette  M.  la  Motte  al.  Obf.  303.  Rèflex,  pag.  287.  que  P  art 
ejì  inutile  lorfque  la  nature  71  a  plus  d' nEìion  Ó'c. 

i8.  Che  fé  non  è  pofllbile  il  ravvivare  una  parte  ,  già  morta 
per  univerfale  flemperatamento  cancrenofo  de'  liquidi  ,  e  inutili 
fono  per  impedirne  il  progreflb  gli  efterni  meccanici  ajuti  fino 
oggi  giorno  mal  a  propofito  adoperati  ;  con  quale  fperanza  di 
buona  riufcita  fi  farà  ufo  interno  della  China  China  o  della 
canfora  o  di  altri  fpeciofi  ritrovati  ?  Se  mi  fi  dice  che  ,  eflendo 
antifettici ,  e  tonici  ,  hanno  perciò  la  facoltà  di  refiflere  alla 
corruzione  ,  e  di  avvalorare  la  forza  vitale  dei  folidi  ;  io  sfido 
chiunque  ad  apportarmi  un  folo  efempio  non  equivoco  ,  in  cui 
la  china,  e  gli  altri  antifettici.,  e  tonici  Specifici  ,  abbiano 
fpenta  non  folo  ,  ed  annichilata  1'  univerfale  cancrenofa  femen- 
za  ,  ma  di  più  abbiano  fatto  ritornare  al  primiero  llato  le  parti 
già  proflime  a  morire  ,  come  fu  detto  dell'  aria  fiflà . 

ip.  Ma  quefti  antifettici  tanto  vantati  ,  quefti  tonici  ,  quefte 
operazioni  meccaniche  si  fpeflb  praticate  nella  cura  di  cosi  fatti 
mali  ,  convengono  almeno  nelle  cancrene  d'  indole  men  cattiva, 
e  nelle  fintomatiche  ?  La  cotidiana  oflèrvazione  efclude  pure  an- 
che in  quefte  quàfi  onninamente  corali  ajuti  ;  vedendofi  tutto  d\ 
che  fuflillendo  il  vigor  della  vita  ,  il  quale  agifce  inceflantemen- 
te  ,  onde  efcluder  1'  alieno  ,  promovendo  una  buona  fuppurazio- 
ne  ,  fa  diftaccare  il  morto  dal  fano  ,  e  quindi  fuperare  una  puz- 
zofa  effenziale  corruzione  ,  un'  efcara  flofcia  ,  e  qualche  altro  fo- 
litario  fintomatico  ,  ed  anche  critico  ammortimento  .  E  voglio 
ben  credere  che  affai  pochi  fieno  quelli  ,  i  quali  fieno  d'  opinio- 
ne che  la  fuppurazione  non  fia  già  proccurata  dalle  forze  della 
vita  ;  in  modo  non  intefo ,  ma  si  bene  dalla  fola  emplaftica 
medicina  ,  dagli  efterni  artific;  ,  e  dagli  aleflifarmaci  condimen- 
ti ,  come  ora  fi  crede  della  Chin-Chin .  Non  negare  per  altro 
eh'  effa  alcuna  volta  non  riefca  utile  nel  promovere  buona  fup- 
purazione ,   anco   nelle   piaghe  ,   nelle   quali   pallide   e   mucofe  , 
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icorgefi  deficienza  di  concezione  ,  fu  per  languore  di  vitalità 
fpecifica  ,  fia  perchè  flofcia  ne  fia  la  tempra  del  fangue  ,  o  al- 
tramente difettofa  ne  fia  la  linfa  nutritiva.  Ma  non  ho  ragion 
di  vantare  ,  che  abbia  efifa  una  particolar  facoltà  di  produr  Tem- 
pre la  lodevole  fuppurazione  ,  ove  manca  ,  poiché  mi  fi  moftrò 
deficiente  in  molti  cafi ,  ne'  quali  coli'  ufo  d' altri  femplici  ajuti , 
o  per  virtù  di  natura  ottenni  quelle  falutari  fifiche  mutazioni  , 
dalle  quali  dipende  1'  occulto  inintelligibile  lavorio  della  marcia. 
Anzi  devo  avvertire  d'  aver  fpeffe  volte  olTervato  che  fi  fono 
tutt'  affatto  rafciugate  le  piaghe  con  Cancrena  mediante  la  deco- 
zione di  Chin-Chin ,  divenute  indi  fecch«  e  dolorofiffime  ,  talmente 
che  fattofi  contemporaneamente  più  celere  il  progreflb  della  Can- 
crena ,  ed  accrefciutifi  li  fenomeni ,  mi  convenne  mutar  configlio  , 
ed  ottenni  foUecita  e  copiofa  la  fuppurazione  dal  Balfamo  d'  ar- 
ceo  avvalorato  con  poche  gocciole  di  quello  del  perù  ,  nella 
continuazione  del  qua!  metodo  vidi  che  prontamente  fi  fono  ftac- 
cate  le  Cancrene  e  vivificate  le  piaghe  germoglianti  ottimi  grani 
carnofi  ec. 

20.  Ora  patentemente  rifulta  ,  che  quelle  Cancrene  vinte  dalla 
fpontanca  fuppurazione  ,  non  fono  prodotte  da  interno  cancrenofo 
principio  o  altra  fpecifica  reità  o  malizia  ,  capace  di  affimilare 
gli  umori  vicini  ,  e  che  perciò  non  poffono  per  propria  elfenza 
divenir  mortali  o  pericolofe  .  Se  ciò  qualche  volta  accada  ,  egli 
è  perche  ad  effe  fopravviene  qualche  accidentalità,  che  le  fa  tra- 
lignare in  un'  indole  mortifera,  che  di  lor  natura  non  avevano. 

2 1.  Refta  a  confiderarfi  la  terza  fpecie  delle  Cancrene ,  cioè  del- 
le gravi  ,  e  pericolofe  .  Quefte  fon  quelle  ,  che  elìgono  tutta  la 
diligenza  ,  e  la  perizia  dell'  artefice  ;  il  quale  combinando  la 
notizia  delle  cagioni  producittrici ,  dei  danni  apportati  ,  e  delle 
facoltà  vere  ,  e  non  ipotetiche  ,  dei  rimedj  ,  fa  fcegliere  que' 
Ioli  pochi  di  comprovata  utilità  ,  difprezzando  gì'  inutili,  e  dan- 
uofi,  egualmente  che  le  ardite  meccaniche  imprefe,  tanto  apprez- 
zate dagli  artifti  volgari  per  ciò  folo  che  non  le  conofcono. 

22.  Né  fi  creda  da  taluno  ,  che  in  quelli  cafi  debba  fempre 
ricorrerfi  all'  efficacia  dell'  arte  .  Anche  a  quelle  ,  fé  le  forze 
della  vita  fuffiftono  ,   fopravviene  la  neceffaria  fuppurazione  ,   fé 

non 


non  tutta  ad  un  tempo ,  almeno  partitamente ,  e  per  intervalli , 
che  fi  fuccedono  ,  tanto  più  proffmiamente  ,  quanto  che  è  fce- 
mata  la  forza  del  male  o  per  fottrazione  pel-enne  dell'  alieno 
inerente  agli  umori ,  o  per  manifefia  mutazione ,  o  per  i  prece- 
denti diftacchi  :  e  quefto  oiTervafi  ancora  nelle  Cancrene  nate  da 
efterna  cagione  ,  quando  però  quefte  non  fieno  eccedentemente 
ampie  e  profonde ,  e  precedute  0  prodotte  da  forte  commozione 
con  notabile  fconcerto  deli'  economia  animale  .  Se  diverfamente 
accade  in  quelte  e  in  quelle  ,  ciò  dee  ripeterfi  da  eftranee  ca- 
gioni, o  da  mutazioni  interne,  o  da  prava  medicatura,  o  final- 
mente da  debolezza  fia  naturale,  fia  acquifita  dell' infermo . 

23.  In  quelte  fole  circoftanze  polTono  giovare  gli  efterni  ar- 
tifici 6  gli  ajuti  interni  ,  amminiftrati  con  prudenza  ,  perchè 
ne'  Soggetti  deboli  anche  le  Cancrene  prodotte  da  efterna  cagione 
per  la  languidezza  delle  refiftenze ,  e  delle  forze  della  vita  s' in- 
nafprifcono  di  d'i  in  d'i  ,  e  fi  ellendono  per  affimilazione  dei 
vicini  umori  :  e  quindi  è  che  tutti  gli  ajuti  debbono  diriggerfi 
alle  cagioni  ,  all'  indole  della  Cancrena ,  ai  danni  recati  ,  ai  fin- 
tomi ,  alle  forze  dell'  infermo  ,  ficchè  il  male  non  fi  propaghi  y 
e  poflà  proccurarfi  la  conveniente  e  benefica  fuppurazione . 

24.  hi  conferma  di  quefta  verità  poiTono  portarfi  in  efempio 
le  Cancrene  prodotte  dal  freddo  ,  e  quelle  che  fuccedono  al 
contatto  del  fuoco  fia  attuale  ,  fia  potenziale  ,  ove  fubitamente 
fi  foccorra  l' infermo  •  Ammirabili  fono  in  un  cafo  e  neli'  altro 
gli  effetti  della  neve  applicata  ,  dell'acqua  fredda  ,  o  agghiaccia- 
ta ,  qualunque  fia  il  modo  con  cui  il  freddo  agifce  si  nelle  pri- 
me che  nelle  feconde.  Ma  fcorfo  il  primo  breve  intervallo  que- 
fto ajuto  riefce  dannofo  ,  dovendofi  trattare  le  Cancrene  di  fred- 
do con  unguenti  aromatici  ,  che  difendono  dall'  aria  ,  e  avvalo- 
rano il  folido  •  e  quelle  di  fuoco  ,  fé  fieno  fecche  ,  con  am- 
mollienti combinati  cogli  opportuni  antifettici  ,  e  fé  umide 
co'  vulnerar)  mifti  agli  acidi  ,  come  refiftenti  alla  fettica  dilTo- 
luzione  .  Sappiafi  però  che  i  membri  sfacciati  pel  freddo  per  Io 
più  fpontaneamente  fi  feparano  ,  né  mai  abbifoguano  di  China  , 
né  d'operazione  alcuna  per  facilitarne  il  diftacco. 

25.  Negli  Sfaceli  fecchi  ,  o  fia  nelle  mummie,  non  v'ha  bi- 
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fogno  di  alcun  prefidio  ,  dovendofi  lafciar  tutto  alla  provida  na- 
tura ,  la  quale  alcuna  volta  fa  promuovere  la  fpontanea  faluti- 
fera  feparazione  ,  come  dimoftrai  nella  mia  Diflertazione  ,  già 
parecchi  anni  pubblicata  .  Il  principio  ,  che  li  produce  ,  fi  è  già 
tutto  determinato  a  quella  parte  che  ha  inaridita  ;  poiché  olfervafi 
che  tali  Sfaceli  non  progredifcono  .  Ed  eflendo  quefto  materiale 
atto  a  condire  ,  per  dir  cosi  ,  e  cOnfervare  le  parti  dalla  cor- 
ruzione ,  è  manifefto  che  i  tagli  ,  la  China  China  ,  e  i  tanti 
altri  vantati  antilèttici  fono  rimed;  inutili  ,  e  dannofi  ;  ficcome 
dannofo  farebbe  1'  ufo  delle  cofe  molli  ,  ed  acquofe  :  perchè 
quelli  accrefcerebbero  1'  inarcamento  del  folido  ,  e  quefte  potreb- 
bero promuovere  quella  corruzione  ,  che  non  vi  è  ,  e  che  facil- 
mente comunicarebbefi  alle  parti  vicine. 

26.  E  fono  fimilmente-  inutili  gli  ertemi  ajuti  nelle  efcare,  o 
fia  nel  parzial  dilèccamento  della  pelle  e  della  fottopofta  cel- 
lulare .  Il  diltacco  fpontaneo  comincia  fempre  dalla  circonferenza , 
e  nort  mai  nel  centro  :  perchè  dunque  tagliare  e  fcarificare  coli' 
intenzione  di  evacuare  materia  che  non  efifte,  o  di  promuovere 
la  fuppurazione  ?  Al  più  in  alcuni  cafi  è  permeflb  l' ufo  interno 
di  qualche  cofa  che  avvalori  1'  azion  della  vita  ,  o  qualche 
empiaftro  ammolliente  per  follecìtare  la  fuppurazione  (a)  .  Che 
fé  fa  d'  uopo  il  praticarli  ,  conviene  aver  riguardo  ai  fenomeni , 
che  accompagnano  le  efcare  fuddette:  imperocché  è  utile  talvolta 
unire  agli  ammollienti  i  faponacei  ,  ove  quelle  degeneraflero  in 
corruttela  ,  ovvero  anche  i  vulnerar)  ,  fé  fi  faceflero  maligne  , 
feparando  alcuna  volta  le  parti  ammortite  ,  che  fi  ftanna  cion- 
dolone, quand'effe  foflero  quafi  affatto  fiaccate  dalla  fuppurazione» 

27.  Queffo  metodo  convien  pure  in  quegli  Sfaceli,  che  fuccedo- 
no  alle  gravi  contufioni  con  commozione  più  o  meno  violenta  , 
adattandolo  variamente  giufta  l'ampiezza  ,  profondità  ,  ed  altre 
fembianze  di  quelli  ;  non  avventurando  giammai  i  tagli ,  che  in 
cafo  di  valido  circofcritto  infiltramento  ,  il  quale  non  cedendo 
all'  efficacia  de'  fuddetti  empiaftri  ec.  può  accrefcere  il  male  ,  fé 
il  rea  umor  trattenuto  non  ven?a  evacuato  ► 

28.  Inu- 
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28.  Inutile  ancora ,  anzi  perniziofa ,  riefce  qualunque  operazione 
in  quegli  Sfaceli  fecchi  progrelTivi  che  non  infolidifcono  le  parti , 
i  quali  fi  manifeftano  fenza  precedente  infiammazione ,  e  fono  fol- 
tanto  macchiati  da  circofcritto  eritema,  e  putono  acremente  per 
fuccedanea  parziale  efalazione  .  Eflendo  quefti  congiunti  a  lan- 
guor  di  vita  fi  avanzano  o  per  afTimilazione  d' umori  vicini ,  o 
per  nuova  affluenza  di  rea  materia .  Perchè  dunque  tagliare  ,  fcar 
rificare  ,  demolire  ,  bruciare  ,  fé  non  è  per  anche  ftabilito  uà. 
confine  al  progreflb  loro  ?  Perchè  addolorare  il  paziente  ,  ed 
inafprire  il  male  con  fanguinolente  ferite  ,  con  l'accelfo  dell' 
aria  ,   e  coli'  irritamento  dell'apparecchio? 

2p.  A  fronte  dei  danni  palefi  ,  che  fono  confeguenze  di  que- 
lla aflurda  pratica  ,  non  fi  muta  metodo  di  cura  :  e  reca  mera- 
viglia che  rifpettabili  autorità  ftabilite  fu  de' fatti  incontraftabili , 
non  fieno  fiate  afcoltate.  Ma  la  verità  non  s'infinua  mai  si  tofto 
neir  animo  degli  uomini ,  ficcome  pur  troppo  fa  l' errore ,  il  qua- 
le nel  cafo  nofljo  non  potè  efler  diflrutto  dai  tanti  cafi  di  Can- 
crene, e  Sfaceli  progreflìvi,  non  ollante  le  meccaniche  operazio- 
ni indicate  ;  che  fé  aveano  luogo  quand'  era  terminato  il  progref- 
fo ,  non  r  avevan  certamente  fui  principio  del  male ,  in  cui  con- 
veniva farla  preflbchè  da  femplice  offervatore. 

30.  Fra  le  autorità  pocanzi  accennate  io  rammentato  quelle 
fole  del  Foresto  (a) ,  del  de  la  Motte  ,  (b)  e  del  Duverney  (c), 
che  ci  lafciarono  ilorie  di  fpontanee  feparazioni  accadute  ne' Sfa- 
celi ,  molti  dei  quali  non  lafciano  di  progredire  ad  onta  delie  fca- 
rificazioni,  dei  tagli,  de'corrofivi  ,  e  dello  fteflb  fuoco  attuale. 
E  quefte  fiorie  farebbero  aflai  più  numerofe  ,  fé  molti  infermi 
non  foflèro  fiati  vittime  più  di  quefto  metodo,  che  delle  ferocia 
del  male. 

31.  Io  non  ricordo  che  con  dolore  il  cafo  di  certo  Signore 
D.  Francefco  Segala  Veronefe  d'  anni  60  e  di  ottimo  tempe- 
ramento ,  cui  pel  taglio  d' un  callo  in  uno  delle  dita  di  un  piede 
fopravvenne  la  dolorofifiima  Cancrena  fecca  ,   la  quale  fi  avanzò 
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fino  oltre  la  metà  della  gamba  ,  non  oftante  tutto  1'  apparec- 
chio Chirurgico  pocanzi  indicato  ,  la  feparazione  delle  dita  ,  e 
perfino  dello  fteflb  tarfo.  Cefsò  il  progreflb  mediante  la  naturale 
fuppurazione  .  E  vidi  ancora  in  Vicenza  li  Sig/'  Ceriaco  Baldi- 
ni ,  e  Girolamo  Beffa  Panizza  d' Ifola  di  Malo  ,  foggiacere  per 
la  fteflà  cagione  al  conclamato  Sfacello  progreffivo  ,  che  non 
lì  arreftò  nemmeno  colla  demolizione  delle  dita  inopportunamen- 
te avventurata:  come  non  fi  arreftò  una  Cancrena  nei  Sig/  Fran- 
cefco  Giovanni  d'  Arzignano  Teffagenario  ,  e  di  temperamen- 
to lodevoliffimo.  Aveva  egli  fofì'erto  oltre  due  mefi  di  freddo  in- 
verno acerbi  dolori ,  e  convulfive  diilenfioni  in  una  gamba  ,  cui 
fuccefle  la  detta  Cancrena  al  calcagno  fenza  infiammazione ,  e  fen- 
za  intumefcenza  notabile'.  E  quella  tanto  piìi  fi  avanzò  ,  e  quin- 
di più  prefto  trafle  di  vita  l'infermo  ,  quanto  maggiori  ,  e  piìì 
frequenti  furono  i  tagli ,  le  incifioni ,  e  le  applicazioni  degli  efca- 
rotici,  combinati  coli' ufo  interno  della  China  China.  Quando  coi 
da  me  divifato  metodo ,  alieno  da  qualunque  efterna  violenza ,  ebbi 
la  compiacenza  di  veder  fanati  dopo  lunga  cura  oltre  molt' altri 
la  Sig."  Margarita  Molon  del  Pugnello  d' Arzignano  ,  e  Fran- 
cefco  Grofco  Fornajo  a  S.  Lucia  di  Vicenza  ambedue  colti  da 
lenta ,  feccha  ,  e  progreffiva  Cancrena  in  un  delle  dita  del  piede , 
la  quale  fi  arreftò  coli'  efterna  pratica  dei  vulnerar;  e  di  fei  gra- 
ni di  canfora ,  che  prendevano  ogni  giorno  partitamente  legata  colla 
confezion  di  Giacinto  ,  della  quale  foglio  fervirmi  quand'  anche 
ufi  la  China;  feparando  indi  fpontaneamente  la  fuppurazione  le 
dita,  infieme  coli' ammortimento  dell'altre  parti  molli  vicine. 

3  2.  Un'  offervazione  del  Boeravio  ,  tramandataci  dal  Sig.'  Want- 
SWIETEN  §.  424.  prova  ad  evidenza  che  a  quel  grand' uomo  non 
erano  ignoti  i  danni  ,  che  rifultano  in  fimili  cafi  dalk  Chirur- 
giche operazioni.  Non  volle  egli  giammai  che  a  un  infermo  di 
Cancrena  in  un  dito  follerò  fatte  le  tanto  decantate  feparazioni , 
contentandofi  di  condire,  per  dir  cosi  ,  la  parte  cancrenata  coli' 
applicazione  di  femplici  vulnerar;  .  Ottenne  per  cotal  modo  che 
il  male  pel  tratto  ben  lungo  di  fei  mefi  non  fi  avanzaflè  ;  ma 
quando  per  altrui  opinione  fi  venne  ai  fuppuranti ,  il  progreffo  fu 
celere  ,  né  poterono  arreftarlo   gli  antifettici  piìi  famofi  .   Per  la 
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qual  cofa  è  difficile  a  concepire  ,  come  più  fi  accomoclaflero  a 
quella  aflfurda  pratica,  e  lo  fteflb  Sig/  Wanswieten  e  l'accre- 
ditato noftro  clinico  Sig'.  Jacopo  Gont'^  Scovolo  P.  P.  P.  in 
ijuefta  Univerfità  .  l'atto  è  che  attaccati  amendue  da  lenta  Can- 
crena in  un  dito  de' piedi,  dovettero  foccombere,  dopo  eflere  fla- 
ti crucciati  dalle  cotanto  apprezzate  fcarificazioni  ed  altre  mecca- 
niche operazioni. 

3  3.  È  meno  s' intende  come  i  Sig.,;  de  la  Motte  ,  Tratte 
complcf  de  Chirurg,  Tome  Seconcì.  obf.  CCXCVIII.  Ó^  réflexion 
pag.  266.  26y.  268.  269.  e  PLATbfERO,  C/jir.  Raion.  §.  201.  pag, 
66,  che  avevano  pubblicamente  proteftato  contro  i  danni  che 
procedono  dalle  fanguinolente  incifioni  ,  e  dalla  violenta  fepara- 
zione  dell'  efcara  nelle  fecche  Cancrene  alla  regione  dell'  oflb  fa- 
cro ,  le  configlino  poi  nell'  altre  Cancrene  tutte ,  quafi  che  il  luo- 
go foltanto  ,  e  non  la  diverfa  reitìi  o  copia  del  miafma  Cancre- 
nofo ,  o  altre  circoftanze ,  fi  debbano  avere  in  villa .  Lo  ileflo  a 
un  di  preflb  dee  dirfi  de' Sig."  Quesnai  (<?),  ed  Accatino  (/>) 
nelle  fue  note ,  i  quali  al  contrario  efclamando  contro  le  incifioni 
nelle  Cancrene  umide,  le  fuggerifcono  poi  in  alcune  delle  fecche. 
Forfè  quelle  oppolle  autorità  nelle  diverfe  fpezie  delle  Cancre- 
ne mantennero  nella  maggior  parte  dei  Chirurghi  l'invecchiato 
pregiudizio  :  e  l' errore ,  maggiormente  accrefciuto  dalla  multipli- 
cita  degli  Artefici  imperiti ,  non  fi  fcopre  s\  facilmente .  Quindi  è 
chs  in  vano  infegnarono  anche  coloro  ,  che  inforfero  contro  1' 
ufo  deteflabile  delle  amputazioni  nelle  Cancrene  d'  ogni  fpezie  : 
e  che  fervendofi  delle  ragioni  adoperate  da'  partigiani  di  queft' 
ardita  operazione ,  dimoftrarono ,  che  i  foli ,  e  ficuri  argomenti , 
onde  defumere  la  convenienza  dell'amputazione,  e  la  Infinga  del 
buon  fucceflb  ,  trar  fi  devono  dalla  fuppurazione  determinante  i 
confini  della  malattia ,  dal  ritorno  delle  forze  vitali ,  e  dalla  cef- 
fazione  o  fcemamento  de' fintomi,  che  prima  accompagnavano  il 
male .  Perciò  veriffimo  è  ciò  che  difle  il  Sig.'  Accatino  alla  nota 
a  del  capit.  X.  pag.  87.  88.  che  fenza  i  lumi  della  teoria  le  of- 
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fervazioni  equivoche  dei  maeftrì  non  fervono  per  lo  più  che  a 
perpetuare  gli  errori  nella  pratica.  Il  che  ci  viene  confermato  dal 
Sig/QuESNAi  dove  dice,  che  non  v'ha  che  una  foda  teoria, la  qua- 
le evidentemente  renda  l'elperienza  decifiva  per  trarci  d'errore. 
Gap.  II.  pag.  124. 

34.  Si  è  veduto  fino  a  qui,  che  nelle  diverfe  fpezie  delle 
Cancrene  fecche  inutili  fono  i  comuni  prefidj  di  meccaniche 
operazioni,  e  di  tonici  ed  antifettici  prefi  indiftintamente  anche 
per  bocca ,  fiiori  del  cafo  di  Cancrene  nate  per  languore  <li  forze 
vitali ,  fé  non  fuccede  la  falutare  fuppurazione  .  Vediamo  ora  fé 
debba  dirfi  altrettanto  delle  umide  ,  ch'io  penfo  doverfi  prima 
diftinguere  in  parziali  ed  in  topiche  ,  e  quefte  poi ,  quali  eh'  effe 
fieno ,  in  tre  Ipezie .  La  prima  confiile  in  una  corruzione  propria- 
mente detta ,  per  cui  le  parti  fi  cangiano  del  tutto  in  una  fetida 
ed  acre  colliquazione:  la  feconda  comprende  la  vincida,  ampia,  e 
fpugnofa  mortificazione  delle  parti  ,  foverchiamente  infiltrate  ,  e 
fatte  tumide  da  umori  di  prava  qualità  :  alla  terza  finalmente  fi 
riferifcono  quelle  Cancrene,  nelle  quali  le  parti  fi  fanno  fredde, 
nere ,  molli ,  ed  imporrate  ;  unendofi  a  quefte  apparenze  una  co- 
piofa  e  fetida  efalazione  ,  ed  una  diftruzione  fucceffiva  di  qual- 
che parte  di  folido ,  che  fi  fcioglie  a  mano  a  mano  in  un  liqui- 
do putridume. 

3  5.  Per  ciò  che  fpetta  alla  prima  fpezie  ho  offervato ,  che  que- 
fte Cancrene  comunemente  fono  parziali ,  perchè  fovente  proceden- 
ti da  efterna  caufa,  come  fi  offerva  negli  Spedali  ,  o  da  acuta  o 
cronica  malattia  ,  e  fcevere  da  qualunque  infigne  degenerazione 
d' umori .  Intaccano  effe  generalmente  la  cute ,  e  la  fortopofta  cel- 
lulare ,  la  quale  ora  è  tumida  per  infiltramento  d'umor  freddo, 
con  poco  roffore  alla  cute  d'intorno  ;  ora  per  particolar  indole 
della  malattia  d'onde. deriva,  preceduta  da  più  o  men  valida  in- 
fiammazione ,  con  fenfo  di  ardor  molefto  ;  ora  finalmente  appaf- 
fita  fenza  fenfibile  infiltramento  de' liquidi,  e  di  roffo  languido, 
ma  congiunta  a  forti  dolori,  trafitture,  tremore  delle  parti  annef- 
fe  e  adiacenti ,  d' onde  rifultano  li  fuccedanei  bianchi  riftagni . 
Non  altra  cura  a  tjuefta  fpezie  conviene,  fuori  di  quella,  che  è 
diretta  ad   evacuare   1'  inerente  veleno  ,    ficchè  per  contatto   ed 

affuni- 


aflìmilazione  non  fi  accrefca  l'ammortimento;  e  ad  invigorire  il 
folido,  onde  refifter  poflà  alla  putrida  diflbluzione. 

^6.  Quindi  gli  aleffifarmaci ,  aromatici  ,  antifettici  ,  e  per  con- 
feguenza  la  China  China  ,  efternamente  adoperati  ,  fono  conve- 
nientiflimi  ;  fendo  che  quefta  corteccia  y  fecondo  le  efperienze 
del  Sig.'  Primole  (^r)  ,  refifte  meglio  di  qualunque  altro  ajuto 
medicinale  ,  ed  ugualmente  che  la  ferpentaria  verginiana  ,  la 
valeriana  filveftre  e  la  camomilla  ,  alla  fpontanea  degenerazion 
delle  carni  •  Sarebbe  defla  inutile  ,  prefa  internamente  ,  laddove 
debitamente  fieno  valide  le  forze  vitali  e  fieno  i  liquidi  di  fana 
temperatura  :  in  cafo  contrario  avrebbe  la  China  tutta  la  conve- 
nienza ,  anzi  io  la  credo  veramente  utile  allora  che  alla  Cancre- 
na vi  fi  aflbcia  la  febbre ,  che  fia  dell'  indole  delle  putride  o  del- 
le purulenti  maligne ,  le  quali  cofe  tutte  dimoftrai  anche  tre  anni 
fono  dalla  pubblica  Cattedra  colla  prima  mia  Prolulìone. 

37.  Debbono  dunque  in  quefta  fpezie  di  Cancrene  bandirfì  i 
tagli ,  le  fcarificazioni ,  le  coppette ,  le  demolizioni  ;  perchè  met- 
tendo in  moto  la  materia  non  per  anche  interamente  depravata , 
fi  agevolarebbe  la  mefcolanza  di  quefta  cogli  umori  fani  ,  anche 
perciò  che  s' infinuarebbe  per  le  boccuccie  dei  vafi  venofi  tagliati 
nella  mafia  univerfale  dei  liquidi  ,  che  farebbero  attaccati  dall' 
umor  cancrenofo  come  per  innefto.  Baftera  in  quefte  lavarle  ,  ed 
aftergerle  colla  decozione  de'fuddetti  antifettici  ;  refi  più  attivi  , 
óve  occorra  ,  dalla  mefcolanza  dello  fpirito  di  vino  ,  di  fale 
armoniaco ,  oppure  di  fai  nitro  :  e  fi  otterrà  per  tal  modo  I"  av- 
valoramento delle  forze  vive  parziali  ;  e  s'  impedirà  contempo- 
raneamemte  l' aflbrbimento  de'  guafti  effluvj  ,  ormai  domati  dalla 
traumatica  potenza  degli  indicati  prefidj. 

38.  E  debbonfi  pure  tralafciare  gli  efcarotici,  il  fuoco  attuale 
ardente  ,  o  1'  infinuazione  di  fuoco  cieco  ed  involto  in  qualche 
fervida  materia  :  gli  efcarotici  ,  perchè  non  giungono  colla  loro 
azione  fino  alla  fede  della  rea  materia  ,  la  qual  fede  non  fi 
manifefta  ,  fé  non  fé  nello  fviluppo  ,  ed  allora  che  ha  termi- 
nato la  Cancrena  il  fuo  corfo  ,   e  perchè  co' dolori  ch'eccitano, 
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accrefcono  affluflb  di  materia,  ed  aggiungono  malizia  colla  loro 
venefica  potenza  corrofiva  ;  il  fuoco  ardente  ,  e  le  cofe  fervide 
adoperate  tanto  da'  noftri  antichi  Eroi ,  perchè  febbene  dileguino 
col  difeccamento  delle  parti  qualunque  inerente  fomite  materia- 
le ,  pure  per  1'  incertezza  dei  confini  ,  ai  quali  può  giugnere  la 
malattia  ,  è  chiaro  che  un  rimedio  si  crudele  non  folo  può  riu- 
fcir  vano  ,  ma  s\  bene  anche  pericolofo ,  accrefcendo  movimento 
ne'fparfi,  e  diffufi  femi  della  cancrenofa  materia. 

35?.  Nella  feconda  fpezie  delle  umide  Cancrene  fempre  prece- 
dute da  più  o  meno  ampie  vefciche  piene  d'  icore  diverfo  che 
caratterizza  la  vera  indole  ,  e  ne  prefagifce  il  fucceffo  ,  fia  am- 
pio ,  e  profondo  1'  infiltramento  di  materia  fanguigna  o  fierofa 
accompagnato  da  flogofi  ,  o  non  lo  fia ,  poiché  la  pelle  e  la  cel- 
lulofa  macerata  fi  fepara,  per  cosi  dire  ,  a  ftraccj  ,  e  n'  efce  co- 
piofa  ,  verde  ,  e  fetida  materia  ,  piena  zeppa  di  gas  mefitico  e 
raccolta  in  feni  eftefi  ,  tortuofi  ,  e  profondi  ,  la  quale  in  parte 
aflbrbita  eccita  o  mantiene  la  febbre  e  debolezza  delle  forze 
vitali  ;  è  manifefto  eilfere  convenientifiimo  per  le  ragioni  ,  e 
nella  citata  mia  Prolufione  ,  e  pocanzi  addotte  ,  1'  ufo  interno  y 
ed  efterno  della  China  China .  E  non  è  men  chiara  la  conve- 
nienza dei  tagli  per  aprire  i  feni  e  per  facilitare  lo  fcolo  della 
rea  materia  ,  qualora  la  Cancrena  abbia  moftrato  un  fine  falu- 
tare  .  Qui  però  fi  avverta  che  le  incifioni  non  debbono  farfi  o 
innoltrarfi  alle  parti  apparentemente  fané  :  poiché ,  fé  quefte  fono 
difpofte  ad  ammortire  ^  riefcono  quelle  inutili  ;  fé  non  lo  fono ,, 
ma  fieno  non  orlante  infiltrate  ,  quefti  infiltramenti  fi  debbono 
fovente  confiderare  come  alieni  ed  acceflbrj.  Oltre  di  che  eflen- 
dofi  riflretta  la  Cancrena  a  determinati  confini  ,  ciafcun  intende 
che  non  avanzandofi  quefta  ,  dee  elfere  annientata  la  potenza 
diftruggitrice  del  veleno  ,  che  poi  anco  fi  evacua  affieme  colle- 
parti  folide  mortificate  ,  e  degenerare  in  un  liquido  putridume- 
o  col  materiale  diftaccamento  .  Che  fé  alcuno  mi  dice,  che  po- 
tendo gli  infiltramenti  fuddetti  farfi  maliziofi  ,  è  quindi  neceflà- 
rio  il  produrre  le  incifioni  fino  alle  parti  fané  ;  io  chieggio  a 
lui  fu  quali  fondamenti  ftabilifca  quefta  poflibilita  ,  e  fé  crede 
col  mezzo  dentagli  di  togliere  alla  «mteria,  che  refta  trattenuta, 
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la  facoltà  di  feguire  1'  indole  fua  particolare  ,  e  di  reflituire  ai 
folidi  quella  viva  forza  ,  che  loro  manca  ,  e  per  cui  fon  con- 
dotti al  vincido  e  fpugnofo  ammortimento .  Chi  cosi  penfa  , 
fuppone  che  1'  efito  de'  mali  feguir  abbia  ia  vanità  delle  indica- 
zioni ,  e  quindi  non  vede  i  danni  d'  una  rifoluzione  fantaftica  , 
che  s'oppone  ai  fatti  ed  alla  ragione.  Io  però  farò  fempre  d'av- 
vifo,  che  imprefe  cos'i  efficaci  ,  dirette  ad  evacuar  la  fuppofta 
materia  rea  ancor  vagante  ,  e  di  farle  mutare  1'  indole  fua  ma- 
liziofa  ,  e  venefica  ,  debbano  fempre  portar  danno  ,  perchè  per 
mezzo  d'  effe  fi  affoggetta  la  malattia  ad  un  complelfo  di  fubai- 
terne  cagioni  manifeltamente  atte  al  celere  progreflb  della  Can- 
crena . 

40.  Finalmente  nella  terza  fpezie  delle  umide  Cancrene  con- 
vengono quelli  ajuti  interni  ,  de' quali  fi  è  parlato  nella  feconda 
fpezie  :  perchè  le  parti  negre  ,  ammollite  ,  imporrate  fenza  fea- 
libile  intumefcenza ,  la  fetida  copiofa  efalazione  ,  e  la  diftruzione 
fucceffiva  di  qualche  parte  di  folido,  l'aria  filfa  o  gas  che  crepi- 
tando fi  fviluppa,  dimoftrano  eftinta  la  vita  parziale  degli  organi 
attaccati  ,  ed  il  languore  delle  forze  vitali  :  e  ciò  tanto  più  che 
lùccedono  effe  a  potenze  diftruggitrici  ;  quali  fono  le  rifipole  can- 
crenofe  o  flemmoni  di  pari  indole ,  o  gli  edemi  rifipolatofi ,  e  le 
valide  contufioni  de'  nervi  con  commozione  ,  e  in  Soggetti  dota- 
ti di  quella  cagionevolezza  ,  che  dicefi  foverchia  mobilità  ;  ne' 
quali  fembra  predominante  oltre  una  gracilità  e  quindi  una  delica- 
tezza rifpettiva  di  folido  ,  un  principio  pungente  e  mobilifllmo, 
il  quale  determinandofi  ora  in  una  parte,  ora  in  un'  altra  è  poi 
cagione  di  mille  diverfi  ftravaganti  fenomeni. 

41.  E  fé  le  più  fode  teorie  dedotte  da  fatti  veracilfimi  ,  e  il 
miglior  metodo  di  cura  adoperato  in  quefti  mali  refi  oggigiorno 
si  comuni,  per  molte  ragioni  ,  che  non  fa  uopo  qui  annoverare 
perchè  notiffime  ,  ci  manifeftano  che  in  quefti  Soggetti  la  mobi- 
lità eccedente  è  prodotta  da  morbido  accrefcimento  di  fenfibili- 
tà  preffochè  univerfale  ,  da  che  i  tonici  fono  generahnente  par- 
lando gli  ajuti  più  validi  ,  che  fi  •  pollano  amminiftrare  ;  egli  è 
chiaro  abbaftanza  ,  che  per  le  fteffe  ragioni  in  quelle  Cancrene 
umide ,  nelle  quali  il  vigor  della  vita  è  affai  languido  ,   convie- 
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ne  ,  ficcome  accennai  poco  prima  ,  la  China  China  internamen- 
te non  meno  che  efternamente;  acuì  può  unirfi  fé  piacciono  gli 
intingoli  ,  i'alliaria,  lo  fcordio,  il  dictanio  ,  il  paleggio,  la  va- 
leriana filveftre  ,  la  camomilla  ;  applicando  quelle  piante  o  in 
polvere  o  in  decozione  fatta  col  vino  ;  ed  aggiungendo  ,  fé 
fi  vuole  ,  altri  ingredienti ,  capaci  di  prefervare  le  carni  anche 
morte  dalla  corruzione* 

42.  Ma  fé  da  quelli  ajuti  poflbno  ragionevolmente  fperar- 
fi  dei  vantaggi  ,  non  fi  creda  che  io  ileffo  pofla  avvenire  dei 
tagli ,  e  dell'  altre  fangulnarie  operazioni ,  le  quali ,  come  aver- 
tii  nella  citata  Prolufione  ,  poflbno  aver  luogo  foltanto  allora  , 
che  la  fuppurazione  ci  moftri  il  niun  ulterior  progrefTo  della 
Cancrena.  Prima  della  fuppurazione  ,  come  mai  lufingarfi  di  ar- 
redare con  quelli  prefidj  i'  avanzamento  d'  un  male  ,  fovente  ce- 
lere ,  eftefo  ,  profondo  ,  orribile  in  fembianza  ,  fpeffo  dolorofif 
fimo  ,  altra  volta  poco  fenfibile  all'  infermo  ?  la  cui  materia  è 
d'  un'  indole  ignota  ,  e  della  quale  niente  può  pronunziarfi  di 
pofitìvo  ,  o  fulla  copia ,  o  fulla  fede  ,  o  fui  modo  d'  agire  ,  o 
fui  tempo  in  cui  finir  pofla  1'  azion  fua  diftruggitrice. 

43.  Quanto  a  me  ,   perliiafo   mai   fempre  ,  che  quafi  tutte  le 
malattie  abbiano  un  termine   prefiflb  fia  in  bene  fia  in  male  ,  e 
che  vi  debbono  giugnere  neceffariamente  più  prefto   o   più    tardi 
riguardo  all'  indole  ed   efficacia   delle  cagioni   che  le  producono , 
e  all'  aggregato  delle  combinazioni  che  vi  fi  affociano  ;   ho   per- 
ciò abborrito  collantemente ,  nei  cafi  dei  quali  fi  tratta ,  le  fcari- 
ficazioni  ,  i  tagli ,  gli  efcarotici ,  ugualmente  che  1'  ufo  di  tan- 
ti aleflifarmaci  ,  tonici  ,  antifettici ,   fuori   di   quelle   occafioni  , 
nelle  quali    ho  qui   avvifato  poter  elfi   convenire.   Non   mi   è 
ignoto  efferfi  pretefo  da  alcuni  ,  fino  dal  principio  di   quello   lè- 
ccio ,  che  la  China   China   fia   un  ficuro   fpecifico   per   le  Can- 
crene e  pegli  sfaceli  tutti  indiftintamente,  come  lo  è  per  le  Feb- 
bri periodiche;  apportandofi  lunga  ferie  di  fatti,  co' quali  fi  crede 
confermata  quella  fua  fpecifica  facoltà.    Ma  ,   è  defla  poi  vera- 
mente quale  ci  vien  decantata  ?  O  piuttollo  <juella  virtù  le  viene 
attribuita  in   forza   di  generali  indicazioni  ,  tratte  da   teorie  ar- 
bitrarie ,  e  modificate  dalla  fantafia  fecondo  le  fuppolle  efigenze  ? 
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44»  Jo  ^^''^  ^^  ^'^^  ^^^^  tacciato  di  Plrronifta ,  fé  attefe  le  cofe 
dette  nel  tratto  di  quefto  difcorfo,  dubito  grandemente  di  quefta 
iiniverfàle  vantata  efficacia ,.  e  fé  ardifco  Ibfpettare  che  alla  China 
China  fia  accaduto  ciò  che  avvenne  di  altri  rimed; ..  In  ogni 
età  vi  fu  fèmpre  in  Medicina  la  vanità  di  univerfàlizzare  un  ri- 
medio o  r  altro  y  perchè  provato  giovevole  in  qualche  partico- 
lar  malattia.  Si  fono  accomodate  le  teorie  de'  mali  alla  facoltà 
o  vera  o  fuppofta  del  rimedio  ,.  e  perchè  le  teorie  erano  fanta- 
ftiche  e  tenebrofe  ,.  ed  ufcite  da  una  mente  pregiudicata  ,  il  ri- 
medio non  ha  prodotto  gli  effetti  che  fi  afpertavano  j  ed  è  cadu- 
to in  difcredito  univerfale. 

45.  Non  pofTono  leggerfi  fenza  ribrezzo  o  ftupore  le  lettere 
del  Signor  Guido  Patin  ;  da  moltifhme  delle  quali  rilevai! 
quanto  abufo  fi  faceffe  a  fuoi  tempi  in  Francia  dell'Antimonio  e 
delle  fue  preparazioni  ;  appunto  perchè  Basilio  Valentino  ,  circa 
cinque  fecoU  prima ,  e  dopo  lui  Paracelso,  fcritte  avevano  gran 
lodi  fuUe  ammirabili  facoltà  di  quella  foftanza  metallica  fufibi- 
le ,  ma  non  malleabile.  Forfè  può  dirfl  altrettanto  del  mufchio , 
che  in  Tunquin  ,  e  nelle  Provincie  circonvicine  adoperato  ,  per 
quanto  leggefì  ,  con  profìtto  nell'  Epileffia  ,  nella  Mania  ,  e  in 
altre  affezioni  nervofe  ,  o  di  capo ,  volle  poi  univerfàiizzarfi  in 
Inghilterra  ,  in  Francia  ,,  in  Italia  facendone  ufo  indiftintamente 
in  tutti  i  mali  de'  nervi  ;  e  di  più  fi  credette  fpecifico  contro 
r  Idrofobia  ,  le  Febbri  volgarmente  dette  maligne  y  e  contro  al- 
tre malattie  ,  che  non  cacciate  da  quefto  fugo  animale  ,  fecero 
ch'ei  perdeffe  il  credito  preffochè  interamente. 

46.  Forfè  lo  fteffo  accade  oggidì  della  China  e  del  Mercu- 
rio ,  che  fpeffo  lènza  fcelta  di  preparazione  ,  lènza  riguardo  alle 
circoftanze  fifiche  ,  e  morali  dell'  infermo  ,  alla  cagione  della 
malattia  ,  e  a  tant'  altre  neceflàrie  avvertenze ,  fìa  il  fondo  fifìl- 
litico  o  non  lo  fìa ,  fienvi  o  no  gli  fintomi  comprovanti  1'  efl-. 
ftenza  della  lue  ;  fulla  fan  tattica  poffibilità  che  i  Parenti  anche 
più  lontani  polfano  aver  contratto  del  Celtico  ,  fi  amminiflra  a 
dritto  e  a  rovefcio  ,  come  fé  fi  trattaffe  di  rimedio  indifferente. 
Ed  in  vero  ,  per  tornar  tofto  in  cammino  y  è  manifefto  che  le 
Cancrene  d'  ogni   fpezie  furono   in   ogni  tempo  più  0   meno   co- 
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munì  ;  che  fi  guarirono  le  fanabili  ed  anche  molte  delle  pe- 
ricolofe  ,  fé  non  furono  maltrattate  da  imperizia  d'  artefice  , 
fenza  1'  ufo  della  China  ,  che  nemmeno  fi  conofceva.  E  fé  que- 
fta  corteccia  è  uno  fpecifico  tanto  ficuro  nelle  Cancrene  (  ficco- 
me  da  molti  fi  crede  )  quanto  lo  è  nelle  intermittenti  ,  perchè 
tutte  non  le  guarifce  ,  o  non  allevia  almeno  i  dolori  ,  non  ne 
arrefta  il  progreflo  ,  e  non  dilegua  le  altre  morbofe  dipen- 
denze? Non  credo  che  fi  vorranno  oppormi  oflervazioni  di  Can- 
crene parziali  o  fintomatiche  guarite  ,  ed  arreftate  ,  ficconie 
dicefi  ,  dall'  ufo  della  China  China  ;  perchè  fi  moftrerebbe 
d'  ignorare  che  quefte  Cancrene  fi  arredano  fpontaneamente  ,  e 
fono  feguite  da  falutare  fuppurazione  ;  come  appunto  dimoftrò 
d'ignorare  il  Signor  de  Haen  {a)  in  una  Storia  lafciataci  ; 
nella  quale  fi  legge  che  dopo  lo  fpazio  di  fei  mefi  e  mezzo, 
(  che  mirabil  prontezza  di  agire ,  di  uno  fpecifico  !  e  che  bella  fi- 
curezza  che  a  lui  tutto  fi  debba!)  parecchie  libre  di  China  ingo- 
jate  arreftarono  il  corfo  di  una  lenta  progrefliva  Cancrena  .  Un'' 
efcara  alla  regione  dell' offo  facro  ,  o  tal  altro  parziale  fintoma- 
tico  ammortimento  può  abbifognar  mai  di  si  decantato  famofo 
fpecifico  ? 

47.  Cosi  non  può  efièrvi  bifbgno  della  China  nelle  Cancrene, 
che  fuccedono  a  quell'  infiammatiflimo  ampio  tumore  chiamato  da 
Chirurohi  Favo  Vefpap  :  perchè  quello  feguendo  la  fua  flemmo- 
nofa  natura ,  ammortifce  nel  centro ,  fopravvenendo  in  appreflb , 
e  fpontaneamente  una  lodevole  fuppurazione,  che  fepara  il  guafto 
dal  fano  ,  e  compie  il  corfo  della  malattia  .  Né  vi  farà  alcuno 
che  ragionevolmente  decanti  F  interna  pratica  di  quello  rimedio 
nelle  piaghe  putride  ,  o  fia  di  corruzione  ,  che  fono  rifanate  o 
dai  digerivi  diveifi ,  o  dalla  pofca  ^  o  dall'  acqua  melata ,  o  dal 
vino  ,  o  da  qualche  lavarKla  vulneraria  e  faponacea  ,  com'  è 
coftumanza  negli  Spedali  ,  verificata  dai  più  falutari  fucceffi. 

48.  Io  farei  foverchiamente  proliflb  ,  fé  qui  volefii  narrarvi 
le  oflervazioni  tutte  da  me  fatte  jntorno  all'  inutilità  della  China 

in 
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in    alcune   fpezie  di  Cancrene  .    Poche   mi    balleranno    prima   di 

terminare  quefto  mio  diicorfo. 

4p.  Medicai  ,  fono  già  venr'  otto  anni  ,  d' una  eflenziai  efcara 
della  pelle  porta  nella  metà    della    lura    fmilira  il  Signor    Conte 

Giulio  Volpe  Borfeli  Nobile  Vicentino  ,  d'  anni  fettanta  circa  , 
la  quale  feguita  da  gravi  dolori  dopo  un  mele  flaccolli ,  ma  pro- 
gredì la  putrida  mortificazione  fcendendo  abbaflb  fino  al  calca- 
no ,  e  diltruggendo  la  metà  della  gran  Corda  d'  Achille  .  A 
mano  a  mano  che  inferiormente  fi  fiaccava  la  Cancrena  ,  cica- 
trizzavafi  la  piaga  ai  di  fopra  •  In  copia  grande  ,  e  per  lungo 
tratto  gli  fi  amminiilrò  la  polveraccia  ogni  quattr'ore,  la  quale 
però  non  impedii  clie  il  male  non  fi  avanzafle  fino  al  calcagno  , 
ove  elfo  aveva  fiabilito  i  fuoi  confini  •  Cos'i  pure  il  Signor  D. 
Giufeppe  Rizzato  foggiacque  a  parecchie  effenziali  efcare  nella 
delira  gamba  accanto  il  tarfo  ,  per  le  quali  gli  amminiflrai  la 
China,  che  non  potè  foflenere  per  acerba  diflliria  che  gli  fufcitò. 
Fu  dunque  tortamente  fofpefa,  e  guari  nondimeno  colla  decozio- 
ne di  perficaria  maculata  ,  di  camomilla ,  e  di  valeriana  filvertre 
iiitta  nel  vino.  Lo  fteflo  fenomeno  accadde  non  a  guari  al  Signor 
Marco  Salone,  che  foffr'i  un'  efcarotica  rifipolatofa  Cancrena  nella 
gamba  ,  follecitamente  progrertiva .  Gli  diedi  la  China  ,  che 
dovetti  torto  abbandonare  per  la  molcfta  dilTuria  che  gli  recò  ; 
ne  mi  prevalfi  per  feparare  le  ampie  efcare  ,  che  del  folo  cata- 
plafma  di  pomi  cotti  fotto  le  ceneri  ,  mefcoiato  col  femplice 
miele . 

50.  Se  tali  fconcerti  ne'  divifati  ammalati  non  foffero  foprav- 
venuti  ,  ficchè  ertefa  fi  forte  la  pratica  della  China  China  ,  chi 
mai  prevenuto  dall'  antifettica  fpecifica  fiicoltk  di  erta  non  le 
avrebbe  attribuito  quefti  ottimi  fuccefli  ?  Non  crediate  perciò  , 
Accademici  ornatiflimi  ,  eh'  io  la  reputi  rimedio  vano  ed  inu- 
tile ,  poiché  colle  debite  rertrizioni  in  efla  finceramente  confi- 
do .  Non  la  credo  però  uno  fpecifico  ,  ma  foltanto  un  otti- 
mo antifettico  ,  e  forfè  più  efficace  della  camomilla  ,  e  della 
valeriana  filvertre  ;  né  adattabile  a  tutte  le  circortanze  di  can- 
crenofo  rtemperamento  ,  ma  folo  nelle  putride  dipendenti  da  in- 
terno material  fomite,  oppure  nelle  combinate  al  languor  di  vita 
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generale  ,  0  al  parziale  affievolimento  delle  organiche  potenze  , 
o  alla  maliziofa  febbre ,  per  cui  ne  fegui  la  facile  cancrenofa  af- 
fi mi  lazione. 

51.  Pare  che  debbafi  eflà  onninamente  efcluder  nel  cancreno- 
so Carbonchio  ,  e  nella  maliziofa  Epinitide,  quando  è  feguita 
dalla  Cancrena  ,  e  nei  peftilenziali  buboni ,  cui  anche  può  mi- 
rabilmente convenire  alcuna  volta  la  forza  del  vivo  fuoco  per 
cauterizzazione.  Ma  altramente  non  conviene  nelle  Cancrene  per 
caducità  e  nemmeno  nelle  Mummie  ,  maflime  per  metaftafi  ,  di- 
pendendo quelle  da  raccolta  di  materiale  avente  un  antifettica 
facoltà  ,  fenz*  abbifognar  della  China  o  d'  altro  meccanico  arti- 
fizio» Nei  mentovati  Favi  Vefpaj,  e  negli  Afcefli  cancrenofi,,  ed 
altre  vincide  fintomatiche  Cancrene  che  fèguono  i  tumori  inflam- 
matorj  acuti  ,  utili  fono  gli  empiaflri  ammollienti,,  che  devono 
combinarfi  cogli  acetofi  nelle  rilipolatofe  Cancrene  ,  ufando  gli 
aromatici  ,  e  i  fpiritofi;  nei  freddi  ,  e  caldi  edemi  cancrenofi  y 
e  la  fteffa  China  ,  qualunque  volta  1'  efigenza  la  richieda ..  Nel- 
le eicare  dipendenti  da  compreffione  giovan  le  colè  molli  ,  la 
giacitura  Ibffice,  e  tutto  ciò  che  può  mai  agevolare  rammollimen- 
to ,  e  la  fuppurazione  ;  riferbandofi  T  ufo  efterno  della  China , 
e  degli  altri  antifettici  ,  qualora  degeneralTero  in  corruzione 
follecitamente  progrefliva.  E  dovraflì  finalmente  efcludere  la  pra- 
tica della  China  in  tutte  quelle  Cancrene^  ficcome  diffi  nel 
principio  ,  che  derivano  da  ecceflb  di  vitale  efficacia  ,,  e  fono  af- 
fociate  a  valida  irritazione,  ed  a  forte  flbgiftico  infiltramento.  E' 
però  d'  awertirfi  ,  che  la  China  China  giova  alcuna  volta  nel 
promovere  la  buona  fuppurazione  nelle  piaghe  crude  e  caparbie, 
quando  fi  fcorga  affievolimento  nelle  potenze  organiche  partico- 
lari e  flofcia  fia  la  tempra  del  fangue  e  maifime  della  linfa 
nutritiva . 

5  2.  Piacciavi  ,  o  Signori ,  ch'^  io  chiuda  il  mio  difcorfo 
coll'elàtta  efpofizione  d'^un  ampio,  graviflimo  ,  progrellivo  Sface- 
lo in  una  gamba  ,  la  di  cui  Ipontanea  feparazione  ,  mediante  la 
fuppurazione,  dimoftrerà  ad  evidenza,  che  che  ne  dica  in  contrario 
il  Signor  Wanswieten  §.  432.  che  non  il  coltello,  né  il  fuo- 
co ,  né  la  fega  ,  né  tant'  altri  inopportuni  ,  o  pericolofi  artifizj  , 

ma 
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ma  la  fola  naturai  potenza  della  vita  produfle  quefta  incruenta 
e  mirabile  feparazione. 

53.  Donna  Brigida  Bacchini  Monaca  nel  Monifterc  d'  0«»nif- 
lanti  di  Vicenza  d'  anni  50  ,  di  gracile  tempra  ,  e  di  cagione- 
vole falute  fu  prefa  la  notte  dei  due  di  Dicembre  dell*  anno 
1774  da  forte  crudel  dolore  nel  metatarfo  del  piede  dritto 
fenza  che  vi  fi  fcorgelTe  alcun  indizio  di  malattia.  Nel  terzo 
giorno  mantenendofi  ugualmente  eftefi  ,  e  forfè  più  efficaci  i  do- 
lori ,  fi  olTervò  il  rilafciamento  del  tarfo  ,  e  qualche  fugace 
macchia  or  livida  nelle  dita ,  ora  rofliccia  nei  malleoli .  Nel 
quinto  giorno  minorò  il  dolore  del  piede ,  ma  acutiffimo  fi 
eftefe  lungo  la  gamba  accompagnato  da  una  fafcia  rofla  accanto 
r  angolo  efterior  della  tibia ,  dileguandofi  frattanto  ogn'  altra 
delle  accennate  fugaci  macchie  Agì  piede.  Nel  fettimo  fu  aflà- 
lita  da  leggiera  apopleflia,  cui  fuccefle  debolezza  di  mente,  l'ab- 
bandono della  parola  ,  e  1'  affievolimento  del  braccio  dritto  • 
e  fi  offervò  ,  -che  dileguata  la  fafcia  roffa  ,  fi  erano  formate  due 
ampie  vefciche  allato  alla  fibula  piene  zeppe  di  fiero  fcuretto  , 
e  che  le  polpe  delle  dita  ,  ritornate  livide  ,  incominciavano  ad 
appaffire.  Nell'ottavo  ,  nono,  e  nel  decimo  fi  rilevò  che  1' ap- 
paffimento  fi  avanzava  verfo  i  malleoli  ,  e  che  minorava  del 
naturai  volume  il  piede  ,  il  quale  divenuto  ofcuro  fi  afciugava  • 
e  là  dove  innanzi  erano  le  vefciche  ,  la  pelle  tralignava  mani- 
feftamente  in  nera  efcara.  Cos\  lentamente  corfe  lo  Sfacelo  fino 
alli  diciannove  ,  ofcurandofi  ed  afciugandofi  fempre  più  il  piede  , 
e  la  gamba ,  fenza  gettare  giammai  liquida  corrotta  materia ,  ma 
efalando  puzzofo  ed  acre  vapore.  Alli  venti  due  fi  offervò  una 
picciola  fiffura  nella  pelle  ,  innanzi  roffa  e  tumidetta ,  fei  dita 
fotto  il  ginocchio  ,  da  dove  colla  preHione  ufciva  lodevole  mar- 
cia ,  la  quale  fiffura  ogni  giorno  più  fi  fece  maggiore .  Alli  trenta 
fi  offervò  il  contorno  della  gamba  quafi  affatto  feparato  ,  e  mol- 
to profondamente  ;  ficchè  le  offa  fi  fcoprivano  quafi  al  netto  , 
moftrandofi  lo  Sfacelo  affatto  afciutto  ,  e  come  affumicato .  Alli 
fei  di  Gennajo  fa  affalita  da  nuovo  colpo  apopletico  per  cui 
perde  il  fenno ,  la  vifta  d'  un  occhio  ^  e  fé  le  rilafciarono  al- 
cun  poco   le   labbra .   Ai  dodeci  le  parti    molli    tutte    affatto 
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dair  oflb  fi  fepararono  ,  e  1'  offa  moftrarono  un  folco  che  ne  fe- 
parava  la  fua  prima  lamina  rafente  alia  carne  fana  ,  il  quale 
poi  a  mano  a  mano  talmente  fi  profondò  ,  che  la  gamba  di 
per  fé  cadde  con  .picciolo  crepito  ì\  otto  di  Marzo  ,  moftrando- 
fi  la  fuperficie  offea  pulitamente  coperta  di  buona  Game.  AHI 
diciaffette  foffri  il  terzo  colpo  d'  apopleffia  feguito  dal  totale  ab- 
bandono del  braccio,  e  della  cofcia,  e  divenne  quindi  frenetica  e 
balbuziente.  La  piaga  delle  parti  molli  cicatrizzò  interamente  nel 
Mefe  di  Aprile  ,  e  alla  meta  di  Giugno  cicatrizzò  tutt'  affatto 
la  piaga  dell'  offo  ,  reftando  cos'i  il  moncone  coperto  e  difefo  da 
nuovo  artifizial  tegumento  .  Del  qual  celebre  fucceffo  potrà 
recarne  fincera  teftimonianza  il  Signor  Francesco  Calvi 
Dotto  Medico  Fifico  del  Moniftero  ,  ed  il  Signor  Pietro 
Baldini  mio  Allievo  e  ftudiofb  Giovane. 

54.  Fino  dalla  prima  vifita  le  feci  prender  la  China  China  ; 
ma  perchè  naufeava  si  decantato  fpecifico  ,  non  ne  prefe  nep- 
pure un'  oncia  ;  e  ulài  fin  da  principio  con  vera  foUecitudine  i 
fomenti  antifettici  comporti  di  China  China,  di  valeriana  filve- 
ftre  ,  e  di  fiori  di  camomilla  ,  cui  aggiunfi  1'  acqua  arzente  ,  e 
un  poco  d'  aceto  aromatizzato  .  Con  quelli  foli  riniedj  ho  ter- 
minato interamente  la  cura  ,  ufandoli  da  principio  a  guifa  di 
fomento  eftefo  tutto  lungo  la  gamba  ;  introducendovi  poi  fra- 
mezzo  alla  fuppurazione  alcuni  flofci  gomitoli  di  fila  inzuppati 
nella  medefima  ,  fcoftando  cosi  le  parti  guafte  bene  afciugate  , 
onde  afficurare  il  fano  da  qualunque  puzzofo  ,  mortifero  contat- 
to :  e  con  faldelle  nella  fteffa  guifa  bagnate  medicai  anco  il 
moncone  fino  al  compimento  della  cicatrice. 

55.  Io  credo  d'  aver  foddisfatto  al  mio  oggetto  moftrandovi  , 
Egregj  Accademici  ,  la  convenienza  d'  un  ragionato  metodo  nel 
curar  le  Cancrene  e  gli  Sfaceli  ,  tanto  lontano  dalla  comune 
volgar  pratica  ,  quanto  felice  pei  fucceffi  ,  ed  evidente  per  la 
ragione  .  H»  feguito  1'  ordinaria  coftumanza  ,  e  me  ne  fono 
pentito;  fono  ricorfo  ad  un  metodo  men  crudele  ,  più  facile  e 
falutare  ;  quelli  che  vorranno  farne  ufo  ,  ne  conofceranno  ,  al 
pari  di  me,  i  vantaggi  e  la  ficurezza. 

RA- 
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RAGIONAMENTO 

Sopra  il  Meccanismo  della  Gravidanza. 

DELFU     SIGNOR     LUIGI     CALZA 

i  LETTO  IL  DI'  n.  DICEMBRE  MDCCLXXX.) 

JL<  Utero  colli  fmgolari  cambiamenti  ai  quali  foggiace  in 
tempo  di  gravidanza  eccitò  fempre  gli  animi  dei  Filofofi  alla 
meraviglia  ,  e  gì'  ingegni  alla  ricerca  delle  loro  cagioni. 

Gravido  egli  è  detto  allora  che  accoglie  dentro  fé  fteflb  un 
Germe  eccitato  a  vita  dalla  potenza  fecondatrice,  e  ad  eflb  por- 
gendo opportuno  luogo  onde  feco  abbarbicarfi  ,  e  rnateria  onde 
crefcere  ,  fi  lafcia  (tendere  ,  allungare  ed  inalzare  quanto  e  co- 
me abbifogna  per  contenerlo. 

Ma  come  le  fue  groffe  pareti  non  refiflono  da  principio  per 
modo  ,  che  vietino  P  ingrandirfi ,  o  ftruggono  quel  Germe  allo- 
ra tutto  mocciofo  ,  e  per  ogni  lieve  cagione  diflblubile  ?  e  co- 
me da  quefto  corpicciuolo  che  nutrendo  ei  guida  da  un  punto 
indifcernibile  fino  alla  lunghezza  di  circa  due  piedi  ,  e  al  pefo 
di  ben  dieci  libbre  ,  refta  allungato  dai  due  perfino  ai  dodici  , 
e  da  uno  perfino  ai  dieci  pollici  ampliato  ?  e  finalmente  co- 
me può  egli  ,  aperto  qual  è  inferiormente  ,  foftenere  pel  corfo 
di  cento  e  ottantadue  giorni  tanta  diftenfione  ed  allungamento 
benché  fuccefllvo  ,  fenza  o  rendere  fpaziofa  la  ftrada  ,  per  cui 
quel  crefcente  e  grave  corpo  fé  ne  efca  ,  o  riportarne  almeno 
morbofo  sfiancamento? 

S'  egli  non  è  che  avvenga  fortunatamente  tutto  ciò  ,  perchè 
il  vifcere  abbia  fonito  tale  conformazione ,  che  nel  tempo  fteflo 
della  fua  vacuità  lo  tenga  predifpofto  a  dovere  ,  e  fecondo  cer- 
te leggi  e  circoftanze  poter  preftarfi  a  tutti  gì'  indicati  cangia- 
menti ;   SI   ancora   perchè   eflb    in    tutta   la    gravidanza    riceva 

F  d' al- 


d'  altronde  materia  che  recando  principj  opportuni  alla  nutri- 
zione del  Germe  ,  apporti  infiememente  a  lui  mezzi  onde  elten- 
derfi  in  ogni  dimenfione  ;  e  si  alla  fine  perchè  il  vifcere  fteffo 
nel  dilatarfi  fpieghi  una  folbnza  ,  la  quale  benché  in  lui  prima 
elìiteffe  ,  pure  non  compariva  ,  e  fembra  tutta  fatta  per  cedere 
bens"!  ad  una  forza  efpanfiva  ,  ma  fempre  con  qualche  grado  di 
refiftenza . 

Tutti  quelli  provvedimenti  in  vero  dalla  Natura  fur  porti  , 
e  m*  additano  quale  fentiero  mi  debba  tenere  per  ifcuoprire 
r  ammirabile  meccanifmo  della  gravidanza .  Quindi  è  che  mi 
farò  prima  a  confiderare  con  quai  faggi  provvedimenti  ella 
predifponeflè  1'  utero  a  quefto  oggetto  ,  p^r  indi  paflTare  a  rico- 
nofcere  e  i  mezzi  coi  quali  in  lui  già  gravido  induca  li  cam- 
biamenti affatto  proprj  di  quello  flato  ,  e  quale  follanza  fpieghi 
in  allora  per  fbltenerli  agevolmente. 

Quando  io  confiderò  che  1'  Utero  nelle  bambine  ottenne  una 
efterna  forma  cilindrica ,  una  cavità  fola  o  intercapedine  tut- 
ta triangolare  ,  ed  una  fola  follanza  biancaftra  ed  uniforme  ; 
e  '1  veggo  poi  mercè  il  vital  impulfo  del  fangue  ,  che  diftefe 
e  allargò  tutti  i  fuoi  vali  ,  a  ridurfi  nelle  fanciulle  pubelcenti 
a  figura  periforme  ,  fchiacciata  ,  tubercolofa  ;  mollrare  intema- 
mente  una  fola  cavità  s\  ,  ma  qua  dilatata  e  là  riftrena  in  più 
ouife  ;  ed  ifpiegare  una  follanza  tutta  roffeggiante  alcun  poco 
al  di  fuori ,  ma  varia  nell'  interno  ,  e  a  varj  uffizj  inferviente  , 
parmi  che  Natura  induceffe  in  elfo  a  quel  tempo  tali  e  tante 
mutazioni  per  difporlo  al  grand'  uopo  ,  per  cui  lo  coflrui  ;  va- 
le a  dire  per  accogliere  ,  nutrire  ,  e  fino  a  certo  tempo  con- 
tenere un  Germe  fecondato  ,  crefcente  e  condotto  a  perfetta 
maturità.  Mentre  non  è  vaghezza  di  novità  ,  ma  indagazione 
forfè  troppo  minuta  del  vero  ,  quella  che  mi  conduce  a  rico- 
nofcere  e  determinare  in  lui  vuoto  e  virgineo  tre  regioni  (^), 
le  quali  tutte  benché  predeflinate  a  fervire  in  varj  tempi  ed  in 
varj  modi  a  quello  importantiflimo  oggetto  ,  pure  fi  diverfifica- 
no  moltiffimo  fra  fé  per  forma  ,  per  f truttura  ,  e  per  uffizi . 

La    prima ,   eh'  io   nomino   Corpo  ,   e    Fondo   la  fua   fommi- 

tà  , 
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ù.  ,  comprende  quella  porzione  del  vifcere  ,  che  più  fpazio- 
fa  dell'  altre  ,  tutta  libera  e  di  figura  efternamente  ellittica  ,  tie- 
ne appefe  polteriormente  le  ovaje  inferite  lateralmente,  le  trom- 
be falloppiane  ,  ed  attaccati  un  po'  ;ìÌ  dinanzi  ,  li  cos'i  detti  le- 
gitmcmi  rotondi. 

L'  altra  che  inferiormente  fuflèguita  ardifco  di  chiamar  IJìmo  ^ 
ed  è  la  più  angufta  regione  e  piti  breve  ,  definita  da  due  linee 
più  o  meno  verfo  fé  medefime  convergenti  ,  libera  anch'  eflà 
neir  anterior  laccia  dalla  vellica  urinaria  che  le  fopraftà  ,  e 
nella  pofleriore  dal  retto  inteftino  ,  che  fotto  le  giace  ;  ma 
guarnita  ai  lati  da  due  membranofe  efpanfioni  ,  le  quali  a  fog- 
gia di  larghi  legamenti  ,  1'  alTicurano  all'  oflà  dei  fianchi  ,  e 
del  federe.  Iftmo  io  la  dico  percliè  ftretta  e  connettente  la  fupe- 
riore  regione  all'  inferiore. 

Qiieft'  ukima  già  conofciuta  col  nome  di  Cervice  maggiore 
dell'  Iflmo  ,  ina  minore  del  Corpo  ,  dimoftra  ovale  figura  per 
lo  dilatarfi  che  fa  nel  mezzo ,  ed  è  per  ogni  dove  conneflà 
a  varie  altezze  della  velTica  coi  legamenti  fuddetti  e  coli'  in- 
teftino  ,  e  tutta  poi  fortemente  abbracciata  dalla  vagina  nel  fuo 
fegmento  inferiore  ,  con  cui  rotondo  e  feflb  rilàlta  qual  grugno 
^\.  cagnolino  dentro  la  di  lei  cavita. 

Se  ftabilifco  a  tutte  nuovi  confini  ,  e  nome  nuovo  ad  alcune 
di  quefte  parti  ,  egli  è  perchè  me  lo  additano  la  varia  loro  ca- 
vità ,  e  la  loro  varia  ftruttura. 

Imperocché  febbene  fia  tutto  cavo  nel  fuo  interno  1'  utero  , 
pure  differifcono  molto  fra  fé  le  finuofità  delle  fue  regioni  ,  e 
quel  eh'  è  più  ,  o  poco  o  nulla  corrifpondono  all'  efterna  loro  fi- 
gura (rt).  In  fatti  la  regione  fuprema  ,  ellittica  efternamente  , 
moftra  nel  fuo  interno  fcolpito  un  feno  triangolare  ,  definito  da 
linee  variamente  curve  ,  la  fuperior  delle  quali  come  bafe  con- 
verge all'  infuori  ,  mentre  quelle  dei  lati  convergono  notabil- 
mente verfo  fé  fteffe  nelle  vergini  ,  e  molto  meno  nelle  più 
volte  madri  .  E  ficcome  negli  angoli  alla  bafe  s'aprono  le  boc- 
che delle  trombe  falloppiane  ,  cosi  in  quello  al  vertice  ,  s'ap." 
la   bocca   della   fcannellatura  dell'  Iftmo  .    Che  in  una  fola   fcan- 
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nellatura  quafi  cilindrica  confifte  il  vuoto  di  quella  feconda  re- 
gione ,  la  quale  ancorché  breviffima  e  riftretta  ,  ferve  però  di 
continuazione  al  vuoto  del  Corpo  con  quello  della  Cervice  ,  a 
cui  la  credono  appartenere  coloro  ,  che  la  conofcono  col  nome 
d' interno  orifizio  della  Cervice  .  (^anto  a  me  credo  ,  che  fi 
debba  al  concorfo  bens\  d'  ambedue  ,  ma  più  appartengafi  al 
Corpo  ,  perchè  mi  fembra  che  feguiti  le  fue  affezioni  .  Il  vuoto 
dell'ultima  regione  o  Cervice  ,  fembra  allontanarfi  meno  degli 
altri  dalla  di  lei  efterna  figura  ,  perchè  angufto  a  principio  , 
ampliato  alquanto  nel  mezzo  ,  e  nuovamente  riftretto  nell'eftre- 
mo  rifaltante  in  vagina ,  ove  fa  l' efterno  orifizio  uterino ,  man- 
tiene in  certo  tal  qual  modo  un'ovale  configurazione. 

Ma  fé  tanta  è  la  differenza  di  quefte  regioni  nell'  efterna  loro 
figura  non  meno  che  nell'interna  capacita  ,  eguale  fé  non  mag- 
giore fi  è  quella  della  lor  telfitura  .  EU'  è  quefta  cos'i  meravl- 
gliofa  in  tutto  l'utero,  che  traffe  Galeno  ad  onorarla  di  facri- 
fizj  allorché  prima  la  vide  .  Lamine  cellulofe ,  innumerabili ,  le 
une  fopra  l'altre  ammaffate  ,  e  tutte  varie  per  denfità  e  per  di- 
rezione; vafi  fanguigni  e  linfatici,  e  nervi  mirabilmente  tra  effe 
intralciati  e  confufi  ;  fibre  d'un  genere  quafi  fuo  proprio  tenuif- 
fime ,  in  varj  ftrati  difpofte ,  e  folo  per  gravidanza  patenti ,  com- 
pongono tutto  quel  vifcere  .  Anzi  fé  mi  trovaffi  tanto  convinto 
dalle  offervazioni  ,  quanto  fono  afilflito  dalla  ragione  ,  direi  , 
eh' egli  vuoto  e  virgineo  vien  compoflo  (  a)  da.  doppia  lamel- 
lata foftanza  frammezzata  però  da  una  terza  tutta  vafcolare  e 
piena  di  piccioli  feni  ,  quale  appunto  fuol  comparire  allor  che 
è  gravido  {l>)  .  Ma  l' adefione  delle  membrane ,  il  numero  e  la 
proporzione  dei  vafi  ,  e  la  direzion  delle  fibre  differenziano  cos'i 
l' una  dall'  altra  regione  ,  che  pajono  di  natura  quafi  diffimili . 

Differenze  fono  quefte,  io  lo  fo,  da  rifcontrarfi  foltanto  nell' 
utero  gravido  ;  ma  una  leggiera  infiammazione  me  ne  palesò 
alcune  in  quello  di  giovine  quadriluftre  ,  moglie  ,  ma  non  mai 
madre  ,  per  celtica  tabe  miferamente  confunta  .  Le  lamine  tutte 
del  Corpo  fcorreano  parallele  dal  fondo  all'Iftmo  ,  ma  le  inter- 
ne 

(tf)  Tav.  I.  Fig.  II.  Lett.  a.  6.  e.      (b)  Vedi  Portal,  e  Roederero. 
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ne  più  ftrettamente  unite  ,  che  l'elleriori  ('j)  ,  e  tutte  più  nu- 
merofe  ai  lati  ciie  al  fondo  .  Un'arteria  non  tenue  ,  (  ed  in 
altro  foggetto  più  rami  arteriofi  e  venofi  ,  e  qualche  feno  ) 
attraverHindola  fembrava  partire  in  due  quefta  foftanza  :  e  l'in- 
terna lamina  rofleggiante  ed  in  apparenza  lifcia  e  continua  ,  ad 
ogni  lieve  preflione  gemea  ftille  di  fangue  per  immenfo  numero 
di  aperti  vafellini .  L' Jftmo ,  tutto  che  d' utero  un  po'  infiammato  , 
pure  non  fi  diede  a  vedere  fé  non  fé  con  lamine  fitte  ,  denfe  e 
biancaflre  .  I  vafi  non  apparivano  ,  e  la  lamina  interna  ,  conti- 
nuazione di  quella  del  Corpo  ,  ma  lifcia  e  bianco-lucida  ,  ben- 
ché villanamente  comprefla  ,  non  dava  ftilla  d' umore . 

La  Cervice  finalmente  fpiegava  lamine  meno  continue  ,  men 
denfe  ,  e  meno  ordinate  del  Corpo  :  altre  di  quelle  nell'  Iftmo  , 
altre  fi  perdeano  nell'orifizio.  Neppur  qui  fi  fcoprivano  vafi  : 
ma  la  lamina  interna  ,  continuazione  elfa  pure  di  quella  dell' 
Iftmo  ,  benché  roffetta  ,  tramandava  muco  ,  e  non  fangue  ,  ed 
apparia  levigata  là  dove  non  corrugavafi  in  quelle  duplicature 
che  internamente  1'  adornano  .  Delle  quali  duplicature  alcune 
camminano  diritte  come  colonne  ,  e  tenendo  per  lo  più  gli  afli 
delia  faccia  anteriore  e  pofteriore  di  quefta  regione  ,  potrebbero 
fecondo  me  dinotarne  a  un  di  preflb  la  lunghezza  .  Altre  varia- 
mente curve  s' eftendono  trafverfalmente  a  guifa  di  valvole  ,  fi 
fovrapongono  inordinatamente  ;  fanno  coperchio  a  quei  forellini 
che  gemono  il  muco  (^)  ,  e  ch'io  credo  comunicare  in  parte 
colli  feni  della  media  foftanza  ;  e  finalmente  attaccandofi  fempre 
con  un  eftremo  alle  fuddette  colonne  ,  come  li  rami  al  tronco  , 
formano  il  così  detto  arbore  della  'vita. 

Li  corpetti  rotondi  poi  ,  che  fpuntano  tra  valv^ola  e  valvola, 
e  che  in  quefto  foggetto  erano  duri  ,  copiofi  e  criftallini  ,  da 
alcuni  fi  credettero  le  ova  da  fecondarli  ,  e  da  altri  femplici 
goccie  di  muco  informe  ;  o  più  veramente  follicoli  mucofi  per 
ecceffb  e  vizio  di  umore  induriti  e  rilevati  fembrano  grandini  o 
collacj  dell'  utero  ,  come  fon  quei  delle  palpebre . 

Da  quefta  diverfita  d' efterna  figura  d' interne  cavità  e  di  ftrut- 
tura  ,  derivano  li  varj  uffizj  ,  ai  quali  fervono  quefte  regioni  in 

tem- 
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tempo  di  vacuitìi  ,  per  afliiefarfi  a  quelle  che  devono  poi  prefla- 
re  nel  corfo  della  gravidanza  .  Per  la  qual  cofa  non  dirò  qui  di 
ritrovare  affai  ragionevole  quanto  afferi  un  dotto  Francefe,  vale 
a  dire  ,  che  la  tuberofità  dell'  efterna  foftanza  uterina  lia  un 
ripoltigìio  di  quella  ,  eh'  egli  in  gravidanza  fviluppa  per  ingran- 
dirli :  né  aggiungerò  d'eflere  dalle  offervazioni  invitato  a  crede- 
re, che  r  efterna  ed  interna  foftanza  del  vifcere  ,  ancorché  defti- 
nate  a  Tervire  allo  fteflTo  oggetto  ,  pure  non  vi  fi  preftano  con- 
temporaneamente ;  ma  folo  vi  chiamerò  a  riflettere,  che  il  Corpo 
uterino  vafcolofo  tutto  ,  molle  e  porofo  forti  una  particolar 
difpofizione  ad  efalare  nella  propria  cavità  un  continuo  vapore  , 
non  m.cno.  che  a  diftillarvi  una  lubrica  linfa  ;  e  fort'i  pure  una 
particolar  attitudine  ad  arrendere  adagio  e  con  qualche  refi- 
ftenza  al  fangue- ,  che  fi  rallenta  ed  ammaffa  nelli  fuoi  vafi  y 
fino  a  traboccarne  in  certi  tempi  per  copia  foverchia.  Men- 
tre l'Iftmo  ,  come  che  più  fitto  e  più  denfo  tramanda  più  fot- 
tile  efalazione  ,  meno  s^  arrende  ai  fangue  ,  fé  ne  ingorga  me- 
no y  non  ne  verfa  goccia  nella  fua  cavità  ,  e  folo  dà  paflàg- 
gio  a  quello  che  fcende  dalla  fuperiore.  Siccome  appunto  fa 
la  Cervice  ,  la  quale  denfa  mezzanamente  e  ripiena  di  feni  > 
intuinidifce  anch'  eflà  ai  med.efìmi  tempi  per  fangue  ,  ma  ge- 
me folo  in  maggior  copia  il  muco^  Mercè  adunque  di  s'i  fa- 
gaci  predifpofizioni  ,  contemplate  dalla  Natura  nella  mirabile 
corruzione  di  quefto  vifcere  ,  il  Corpo  ,  o  fia  la  fua  fupre- 
ma  regione  ,  nel  momento  della  fecondazione  potrà  ,  e  dovrà 
accogliere  il  germe  difcendente  dalle  trombe  y  offrirgli  como- 
do luogo  onde  gettare  le  fue  radici  y  fomminiftrargli  materia 
onde  fviluppar  le  fue  membra  ed  ingrandire  ,  e  a  norma  del 
fuo  ingrandimento  diftenderfi  .  Dovrà  Tlrtmo  e  potrà  refiftere 
al  Germe  nei  primi  mefi  per  impedire  la  troppo  follecita  di 
lui  fcappata  dal  luogo  in  cui  dee  prender  foggiorno  (  a  )  ;  ma 
arrenderfi  però  in  feguito  anch'  egli  ,  ed  aprirfi  nel  cavo  della 
Cervice  ,  per  ampliare  lo  fpazio  ,,  in  cui   comodamente  il  feto 

fé 

(«  )  Quefta  regione  ?  quella  che  s'an-     lafcia  ufcir  acqua  od  aria  ,  tuttoché  l'è» 
gufta  anche  morbofamente  in  certe  idro-     ftemo  orifizio  fia  ajjerto. 
pi  e  nella  timpanitide  uterina  ;   e  non 
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fé  *n  crefca.  Dovrà  per  ultimo  la  Cervice  e  potrà  in  gravi- 
danza tendente  al  fuo  fine  porre  una  moderata  refiftenza  alla 
propria  diltenfione  ,  ma  ammollirfi  pur  efla  per  non  vieure 
allorché  fia  d'  uopo  T  ufcita  al  Feto  di  già  pervenuto  alla  fua 
maturità . 

Partendo  da  quefti  principj  ,  facciamoci  ora  a  vedere  qua! 
Si  potente  materia  nell'  utero  impregnato  derivi  ,  che  necefliti 
il  vifcere  ad  arrenderli  fenza  veruno  fconcio  ,  o  moleftia  ,  ed 
il  Germe  a  fvilupparfi  ,  ed  ingrandirli  ,  e  agire  contro  di  eflb. 
Una  potenza  penetrantiflima  diftendente  ,  e  mobiliffima  flogi- 
fìicò  tutto  r  utero  ,  s  inoltrò  fino  al  Germe  ,  1'  eccitò  a  vita  , 
lo  Icaturi  dair  antico  nido  ,  e  '1  fé  cadere  nella  cavità  trian- 
golare del  Corpo  in  forma  di  poco  muco.  Ma  quel  rauco  inor- 
ganico in  apparenza  è  bulla  formata  di  due  pellicine  ,  1'  una 
detta  Coriofi  dlema ,  ed  jimnion  1'  altra  interiore  ,  forfè  per- 
tugiate al  loco  ,  ove  s'  attaccavano  all'  ovaja  ,  contenente  poco 
tenuiffimo  fluido  ,  nel  quale  s'  alconde  e  nuota  il  Germe  in  fé 
ileflò  rannicchiato  e  ravvolto  .  Tali  ,  1'  eflrema  diligenza  dei 
dotto  Spallanzani  ci  dimoflrò,  nel  fuo  Prodromo,  efl'ere  quei 
mucilaginofi  grani  ,  che  1'  ova  delle  ranocchie  coftituifcono  . 
Ora  non  può  tal  bulla  cadere  nel  tepido  ed  umido  cavo  del 
Corpo  uterino  ,  fenza  tofto  vieppiù  rareiare  il  proprio  ,  ed  avi- 
damente aflbrbire  il  vario  umore  ,  che  i  vafi  perfpiranti  e  lin- 
fatici di  quel  vifcere  per  lui  dillillano.  Un  feme  di  vii  fava  o 
lupino  tenuto  per  qualche  tempo  in  acqua  tepidetta  ,  ftempran- 
do  la  propria  foftanza  polpofa  ,  e  guidandola  a  (volgere  la 
pianticella ,  che  in  fé  racchiude  ,  rende  in  qualche  modo  pa- 
lefe  il  grande  arcano  dello  fviluppo  .  Quello  nella  bulla  uma- 
na è  Sì  rapido  per  V  ufo  che  fa  dell'  umor  fecondante  ,  e  di 
<}uelli  che  il  vifcere  le  fomminiftra  ,  e  la  fua  membrana  efter- 
na  afforbe  validamente  ,  che  in  pochi  giorni  ,  ella  fi  manilefta 
in  fembianza  di  facco  ovale  e  mocciolb ,  in  cui  tra  poco  il 
Germe  comparifce  dentro  molt' acqua  adombrato  in  forma  che  è 
per  divenire  umana. 

Non  arriva  però  a  tanto  la  tumefazione  di  quello  facco  ova- 
le, che  credafi  riempiere  allora  tutto  il  vuoto  della  regione,  in 
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cui  fu  tratto  .  Alcune  particolari  oflervazioni  lafciano  dubita- 
re a  gran  ragione  ,  che  il  Corpo  uterino  cuftodifca  ,  fomen- 
ti e  nutra  il  Germe  per  ben  due  fettimane  ,  fenza  moltrare  no- 
tabile alterazione.  Io  difli  notabile  alterazione  ,  perchè  a  par- 
lar vero  fu  fmo  dai  primi  momenti  eh'  egli  lì  rifenti  dall'  ir- 
ritamento indottoli  s\  dalla  fecondante  potenza  per  tutto  il  cor- 
pò  femminile  diffufa  ,  che  dal  fuo  novello  abitatore.  Irritamen- 
to ,  che  per  meccanica  legge  chiamò  a  tutte  ,  ma  più  alla  fu- 
prema  regione  del  vifcere  come  alla  più  difpofta  ,  in  larga  co- 
pia gli  umori  ,  ed  accrebbe  la  fua  naturale  perfpirazione .  In 
fatti  non  altro  che  leggiera  infiammazione  e  ridondante  ma- 
dore rifcontrò  nelle  Cagne  il  Plinio  Francefe  nei  primi  iftan- 
ti  dei  loro  concepimento  ;  e  non  altro  che  1'  abbaflamento  e 
minore  mobilità  del  vifcere  refo  più  grave  ,  il  calor  non  mor- 
bofo  ,  e  la  collante  morbidezza  ed  ammollimento  del  fuo  efter- 
no  orifizio  ,  annunziano  la  gravidanza  incominciata  ,  e  mani- 
feftano  la  qualità  dell'  indotta  flogiftica  alterazione .  Imperoc- 
ché danno  a  conofcere  ,  che  quell'  ammafifo  d'  umori  chiama- 
to fangue  ,  derivato  più  copiofamente  all'  utero  dalla  poten- 
za ,  che  il  fecondò  ,  e  da  effa  alterato  ,  fu  'l  mezzo  con  cui 
la  Natura  fuppfi  in  quei  giorni  alle  varie  efigenze  del  Feto  2 
un  tempo  e  dell'  utero  ,  fomminiftrando  al  Feto  una  linfa  nu- 
tritiva pel  fuo  ingrandimento  ,  e  al  di  lui  facco  ovale  un 
umor  perfpirabile  per  intumidirfi  ;  all'  utero  poi  perfpirabile 
vapore  e  ferofo  fluido  per  ammollirfi  e  farfi  duttile  ,  e  glo- 
bulofa  rofleggiante  foftanza  per  invigorire  ,  colorare  e  manife- 
ftar  quelle  fibre  che  prima  teneva  nafccfle. 

Ma  da  quello  maggior  affluifo  ,  ridondanza  e  flogiftica  ra- 
refazione dei  fluidi  all'  utero  rifultò  ,  che  s'  ingroflalfero  le  pa- 
reti di  ciafcuna  regione  a  norma  della  diverfa  loro  ftruttura  , 
conneflione  e  fito  ;  e  mentre  quelle  della  Cervice  ,  e  dell'  Iftmo 
con  quefto  fubito  aumento  anguftarono  e  chiufero  li  proprj 
vuoti  ,  quelle  del  Corpo  fi  appreflarono  alle  membrane  del  iàc- 
co  già  intumidito  ,  e  offrirono  ad  effe  luogo  acconcio  fu  cui 
poter  opportunamente  appoggiarfi  ,  e  telfervi  infiememente  uno 
fcambievol   legame  .    Ed   è    meravigliofo    l'  immaginarfi   come 
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r  interna  lamina  del  Corpo  e  l' edema  del  Tacco  ovale  ,  get- 
tati infiniti  villi  o  a  meglio  dire  fiocchetti  o  pennoncelli  va- 
Icolofi  ,  divennero  tutte  vellutate  ed  irfute  ;  e  come  alcuni  dell' 
una  allungandoli  con  varia  direzione  verfo  altri  dell'  altra  fu- 
perfizie,  che  quali  sforzavanfi  di  venirle  incontro  ,  aflicme  s'ino- 
cularono con  forte  attaccamento  ;  e  come  finalmente  alcuni  al- 
tri formando  varj  interftizj  a  guifa  di  cellette  le  riempiono  di 
un  umore  giallognolo  .  Intanto  gli  altri  villi  dei  pennoncelli 
uterini  e  del  Germe  ,  che  fpuntavan  dai  lati  degl'  inoculati  va- 
gando ed  ondeggiando  coli'  eftremità  loro  per  le  cellette  ,  11 
diedero  in  parte  ad  efalare  in  effe  un  umore  ,  ed  in  pai^te  aP 
forbendolo  con  forza  e  rapidità  pari  alla  fua  capillar  fotti- 
gliezza  ,  il  tramandarono  al  Germe  ,  ed  in  molto  maggior  co- 
pia il  guidarono  dentro  la  cavità  del  facco  ,  che  tutta  riempi- 
rono d'  acqua  e  dilatarono.  Ed  eccovi  come  il  Germe  fin  da 
principio  fi  fé  potente  incontro  all'  utero  :  non  tanto  colle  forze 
della  propria  vita  ,  quanto  coli'  umor  acqueo-vifcido  efalato 
dall'  utero  ,  afforto  dal  facco  ,  e  (  per  fua  natura  e  pel  tepore 
del  luogo  )  tendente  alla  rarefazione  per  1'  alterazione  indotta 
dalla  potenza  fecondatrice. 

Egli  è  quefto  fluido  per  tanto  ,  che  nei  primi  giorni  tenendo 
in  volume  una  decupla  ragione  al  picciol  Germe ,  agifce  con  ugual 
forza  e  in  tempo  continuo  contro  ogni  punto  delle  pareti  del- 
la fuprema  regione  ,  e  le  neceflita  a  concedere  1'  ampliazione 
della  fua  ■  cavita  ,  tanto  più  prontamente  e  facilmente,  quan- 
to più  le  trova  di  già  difpofte  dal  fuo  contemporaneo  ram-' 
moUimento.  Non  arrecherà  adunque  meraviglia  ,  che  il  vifce- 
re  avvalori  fovente  fin  dal  primo  mefe  gli  accennati  indizj 
della  gravidanza  col  minorare  o  fofpendere  la  periodica  fua  fe- 
parazione  ,  quando  fi  rifletta  che  in  lui  gravido  il  fangue  flo- 
gifticato  ,  e  più  copiofamente  diffufo  pel  vifcere  e  per  le  fue 
appartenenze  ,  fvanifce  in  più  abbondante  o  rapida  trafpirazio- 
ne  ,  mercè  la  viva  forza  fecondatrice  ;  fomminiftra  all'  acque 
contenenti  il  Germe  ,  ed  a  quefto  opportuno  nutrimento.  Né 
dee  pur  anche  forprendere  ,  che  allora  imxmutata  in  certo  modo 
refti   la   regione   dell'  Iftmo   e   della   Cervice  ,   quando    vedem- 
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mo  effere  la  loro  teffitura  più  fitta ,  e  più  adeguata  la  pro- 
porzione tra  fuoi  vafi  influenti  ,  e  reveenti  ,  che  tra  quelli  del 
Corpo  .  Degno  di  qualche  attenzione  bensì  mi  fembra  il  ve- 
dere la  triaugolare  cavità  di  eflb  già  sfigurata  e  rotonda  ,  quan- 
do r  efterna  fua  figura  confer\'afi  ancor  quali  ellittica .  Indi- 
zio per  cui  fono  condotto  ad  aflerire  ,  che  1'  intema  ed  efter- 
na foftanza  del  vifcere  colpirino  bensì  allo  fteflb  oggetto  ,  ma 
non  vi  fervano  contemporaneamente. 

Non  giunge  però  alla  metà  il    fecondo    mefe  ,   che   quefta  fu- 
perior   regione   dimoftra   gik   d'  aver   incontrato   una   nuova   ca- 
gione ,    per   cui    e   cedere   adeflb  maggiormente   alla    potenza  di- 
ftenfiva  ,   cioè   all'  acque   del   facco  ,   e    dover   in   appreflb   inal- 
zare il  proprio  fondo  nel  vuoto   dell'  addomj  .  Io  parlo  di  quel- 
la  ferma  aderenza   a   lei    e  per   lo   più   al    fuo    tondo  ,   che   il 
Germe  fteflb  già   a    forma    umana    ridotto    comincia    a    prendere 
eoa  quella  porzione  del  facto  ,  per    la   quale   diffonde    radici  in- 
numerabili ,  e  le  fa  acquiftare  il  nome   di  placenta  ,  perchè  nel 
mezzo   tumida  ,  e  fottile  nel  lembo  ,   rozzamente   fomiglia   alle 
focaccie  ,    che   anticamente   offrivanfi    alle    divinità  nei  Sacrifizi . 
Imperocché  quei  villi  o  pennoncelli  pofti  alla   fommità   del  fàc- 
co  ,  che  propriamente  non  appartengono  all'eiìierna  di  lui  mem- 
brana ,    ma   al    Germe  ;    quelli    che   fm    dal    tempo    della   fua 
preefiftenza  egli    gittava   fuori    dai   fuo   umbilico   come   radici  , 
attortigliate  a  foggia  di  cordoncino  ,  per  abbarbicarfi  all'  ovaja  , 
ritrame  fucco  di  vegetante  vita  ,  e    con  perenne   circolo   ad   ef- 
fo  reftituirlo  :  quelli  medefimi  trovato  comodo  fpazio   fra   trom- 
ba e  tromba  ,  là  do\'e  i  pennoncelli  del  fondo  fono   più  ai  fuoi 
proporzionati  ,   e   guidano   linfa   più   vifcoietta  che    1'  umor  per- 
fpirabile  ;   ad   eflì   tenacemente   s'  attaccano   con    queli'  artifizio 
fteflb   che   ularono   gli    altri  ,   e  ponendo   fra   fé   quella   cellula- 
re  membrana   detta   decidua ,   che   qui   chiaramente   conobbi   ri- 
piena di   fangue.   E  già  il  fucciamento  dei   villi   umbilicali   del 
Germe    o   fia   della   placenta ,   al   cominciare   del  terzo   mele  è 
sì  forte  ,  che  alla  ftefla   deriva    la   maggior   parte   dei   fluidi  ^•e- 
nienti  al  viicere.   Per   la   qual   colà   gli  altri  fegmenti  del  Cor- 
po uterino  meno  irrigati ,  meno   perfpirano  ;  e  i  villi   del  ri- 
ma- 
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manente  facco  defraudati  del  proprio  umore  impaliidifcono  , 
flofciano ,  ed  in  gran  parte  peri/cono  ,  rendendo  fotrile  e  li- 
fcia  quella  membrana,  che  pria  faceano  grofTa  e  velluta.  In- 
tanto però  i  villi  della  placenta  roflèggiano  per  fàngue  ,  in- 
tumidifcono  per  copia  ,  e  s'  accrefcono  in  diftenfione  a  propor- 
zione dell'  incremento  del  Feto  ,  il  quale  circa  a  quel  tempo 
oltre  al  ricevere  forfè  dalla  madre  il  fangue  ,  attrae  ancora  per 
la  placenta  una  linfa  latticinofa  e  nutritiva  ,  di  cui  il  fangue 
materno  riempiefi .  Dalla  quale  derivazione  di  effi  fluidi  com- 
binati fuccede  ,  che  il  fondo  uterino  ammollito  acquila  più 
che  r  altre  pareti  una  maggiore  attitudine  a  quella  duttilità 
che  gli  è  propria  ,  e  il  Feto  accrelce  in  fé  fteflb  forze  di  vi- 
ta ,  per  le  quali  fi  aumenta  ,  fi  confolida  ,  e  affai  più  trafpi- 
ra.  Cos'i  la  potenza  diftenfiva  del  facco  ovale  o  fia  i'  acqua  , 
che  per  la  minorata  perfpirazione  del  Corpo  uterino  ,  fi  _  an- 
drebbe a  fcemare  alla  giornata  ,  viene  con  mirabile  provvedi-, 
mento  redintegrata  dalla  maggiore  emanazione  vaporofa  del  Fé-, 
IO  ,  e  dal  fuo  volume  crefcente. 

E  piacciavi  d'  oflervare  ,  che  nel  Feto  crefcendo  pari  al  vo- 
lume ancora  la  folidità  ,  comincia  egli  fin  dal  terzo  me(è  ad 
agire  contro  il  fuo  domicilio  ,  non  già  colla  fola  potenza  di- 
ftenfiva del  facco  ,  ma  ancora  col  proprio  pefo  .  In  fatti  la 
rotondità  efteriore  ,  che  allora  acquifta  la  fuperiore  regione  del 
vi/cere  ,  moftra  che  alla  prima  caulà  d' ammollimento  ed  ar- 
rendevolezza comune  proporzionatamente  a  tutte  le  rimanen- 
ti pareti  ,  una  nuova  ancor  fé  ne  aggiunfe  tutta  agente  con- 
tro di  lei  ,  per  cui  fatta  più  duttile  ,  lafcia  che  il  proprio  fon- 
do fia  foUevato  dentro  T  addome  .  Di  qui  la  fua  cavita  fat- 
ta ovale  ,  perchè  tendente  a  dilatarfi  in  quella  dell'  Ifhno  ,  av- 
vertifce  che  dentro  il  lacco  ,  alla  facoltà  diftenfiva  equabilmen- 
te premente  per  tutto  ,  fi  è  aggiunta  ancora  la  gravitante  del 
Feto  ,  che  tende  al  fuo  centro  ,  fu  qualche  punto  .  Mirabi- 
le fembra  a  dir  vero  ,  che  un  vifcere  ,  il  quale  per  ingroHà- 
mento  e  pefo  fopraggiunto  s'abbafsò  da  principio  {a)  in  quel  de- 

G     2  ter- 

{  4  )  Scende  T  utero,  parchi    fi  a!-     giameoto   che   avviene    all'  efterna    ^o- 
Ijnga    la    cervice    in    grazia    del    caa-     Atnzz. 
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terminato  cavo  in  cui  foggiorna  ,  all'  aggiungerfi  di  nuovo  pe- 
fo  s'  inalzi  piuttofto  e  ^appi  fuori  da  lui  ,  anzi  che  maggior- 
mente approfondarvifi .  Eppure  quelF  utero  ,  che  nel  principio 
della  gravidanza  s'  abbafsò  alquanto  nel  vuoto  del  bacino  ,  nel 
terzo  mefe  s*  inalzò  già  col  fondo  fuor  del  Tao  lembo  fupe- 
riore  ,  e  rifaltò-  per  un  pollice  in  circa  dentro  1'  addome .  Per 
il  di  cui  vuoto  fegue  egli  poi  ad  afcendere  nelli  due  fufle- 
guenti  trimeftri  ftadj  della  gravidanza  per  modo  ,  che  giunto 
al  fefto  mefe  fa  porgere  in  fuori  1'  umbilico  ,  e  nel  nono  pre- 
me ed  inalza  il  colon  ed  il  ventricolo  .  Ma  fcema  la  meravi- 
glia tofto  che  fi  rifletta  ,  che  dopo  il  terzo  mefe  fino  alla  fine 
della  gravidanza  ,  due  fono  le  potenze  ,  che  amplificano  grada- 
tamente e  fuccefTivamente  la  triplice  cavità  di  quello  vifcere. 
L'  una  diftendente  ,  che  cominciò  ad  agire  fin  dal  principio  ,  e 
fegue  per  fempre  ,  dovuta  all'  acque  del  facco  ,  le  quali  ,  co- 
me avvertii  ,  nel  calor  di  quel  luogo  ,  e  per  natura  flogifti- 
che  ,  perchè  compofte  dall'  efalazione  materna  e  del  Feto  ,  de- 
vono fempre  tendere  a  rarefarfi  :  1'  altra  gravativa  ,  dovuta  al 
Feto  ,  il  quale  fé  fempre  con  effa  ag'i  ,  non  ne  lafciò  vede- 
re gli  effetti  che  dopo  il  terzo  mefe  ,  quando  confolidate  al- 
quanto r  offa  ,  e  crefciuto  in  volume  di  foda  foftanza  ,  divenne 
più  grave. 

Ora  a  me  fembra  che  quefte  potenze  agifcano  contro  V  ute- 
ro di  confenfo  ,  ma  in  modo  contrario  :  e  mentre  1'  acque  del 
facco  diftendono  1'  utero  e  ne  foUevano  il  fondo  ,  il  Feto  riem- 
pia r  utero  col  fuo  volume  e  graviti  col  pefo  fuo  contro  dell' 
Iftmo  ,  e  della  cervice  ;  e  perciò  fé  quefte  regioni  refiftero- 
no  nel  primo  trimeftre  ,  quando  agiva  o  fola  ,  o  principal- 
mente la  potenza  diftenfiva  ,  fieno  neceffitate  in  feguito  ad  ar- 
renderfi  ,  quando  comincia  ,  e  fegue  ad  agire  la  potenza  grava- 
tiva ,  cedendo  però  gradatamente  a  norma  della  lor  forza  di 
vita  ,  e  della  lor  tefl'itura.  In  fatti  ,  ftiafi  pur  fempre  capovol- 
to il  Feto  ,  0  il  di  lui  capo  riguardante  a  principio  il  fon- 
do ,  venga  poi  dal  proprio  pefo  ftrafcinato  alla  Cervice  :  cer- 
to è  ,  che  effendo  corpo  grave  nuotante  in  un  fluido  ,  tanto 
più  dee  tendere  al  centro  ,  quanto  più  s'  accrefce  la  fua  gra- 
vi- 
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vita  ,  e  quanto  più  fcema  di  fotto  lui  quel  fluido  che  Io  fa- 
ftiene .  Crefcendo  adunque  e  pe/àndo  il  grandiffimo  capo  del 
Feto  piomberà  contro  la  cavità  deli'  lihiio  non  molto  amplia- 
ta ,  ed  infinuandofi  in  quella  quanto  più  può  ,  refpingerà  Tem- 
pre più  addietro  la  maggior  quantità  dell'  acque  iltefl'e  ,  le 
quali  dicemmo  fcemarfi  a  norma  eli'  egli  fen  crefce  (  a  )  .  Or 
fé  proprio  è  dei  fluidi  1'  efercitare  la  loro  forza  più  valida- 
mente là  dove  trovano  meno  di  refiftenza  ,  dovrà  la  poten- 
za diflenfiva  dirigere  il  vigor  fuo  contro  quella  parte  del 
corpo  uterino  che  farà  la  più  ammollita  e  ufata  ad  arren- 
derli .  Ma  febbene  1'  utero  ,  fatto  per  effere  dilatato  ,  abbia 
per  tutto  vafi  ,  che  ampliando  i  lumi  ,  o  facendofi  retti  man- 
tengono alle  ftefe  ed  allungate  pareti  la  naturale  groflezza  , 
pure  fogliono  efl'ere  i  vafi  maggiori  ,  e  le  membrane  aflai 
più  ammollite  là  dove  la  placenta  fi  attiene.  Avverrà  adun- 
que per  ciò  ,  che  quando  il  Feto  preme  contro  1'  interna 
foftanza  dell'  Iftmo  e  della  Cervice  ,  la  deprime  ,  e  ne  am- 
plifica i  vuoti  ,  r  acque  del  facco  follevino  la  fuperiore  ,  e 
quella  ftrafcini  quafi  feco  1'  efterna  foftanza  delle  due  fottopofte 
regioni . 

Da  quefto  contemporaneo  contrario  modo  d'  agire  delle  due 
potenze  d'  eftenfione  e  di  gravità  dipendono  al  mio  credere  li 
principali  fenomeni  delia  gravidanza  inoltrata  e  tendente  al 
fine .  Se  la  placenta  nel  primo  trimeftre  occupava  più  che 
per  metà  le  membrane  del  lacco  ,  nel  fecondo  ne  tiene  la  quar- 
ta parte  o  poco  più  ,  e  nel  terzo  appena  1'  ottava  ;  egli  non  è 
per  vera  minorazione  di  elfa  ,  ma  perchè  le  membrane  a  un 
tempo  fteflb  depreffe  dal  pefo  del  Feto  ,  e  fpinte  all'  insù  dall' 
acqua  che  contengono  ,  foffrono  una  diftrazione  ed  allungamen- 
'to  di  cui  la  placenta  per  la  groffezza  e  forte  adefione  fua  non 
è  capace .  Se  1'  utero  crefcendo  nell'  addome  fegue  la  dire- 
zione di  quella  parte  ,  cui  s'  attaccò  quefta  vafcolofa  foftanza  , 
e  forge  diritto  ,  quando  la  placenta  occupi  il  fondo  ,  e  incli- 
na lateralmente  o  piomba  al  dinanzi  ,  s'  ella  tenga  le  fuperfizie 
laterali  o  anteriori  della  prima  regione  ,  egli  è  perchè  quel  feg- 

men- 

(j)  Così  neir ultimo  tempo  fentefi  il  capo  alla  cervice  e poc' ac^ua  al  dinanzi. 
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mento  del  Corpo  uterino  pel  maggior  ammollimento  rifente 
più  e  manifefta  gli  effetti  della  dillendente  potenza  .  Se  l'  ute- 
ro s'  allunga  più  in  gravidanza  di  quello  fi  dilati  ,  fi  è  perchè 
oltre  r  aver  fortite  tali  dimenfioni  ancor  quand'  è  vacuo  ,  il 
Corpo  più  duttile  per  teffitura  ,  e  per  l'  adefione  della  placen- 
ta foftiene  da  principio  a  fine  l'azione  equabile  della  potenza  di- 
ftenfiva,  e  tardi  e  poco  quella  della  potenza  gravativa  diretta  fo- 
lo  a  certi  punti  ;  ed  al  conti'ario  V  Iftmo  e  la  Cervice  tardi  e 
poco  provano  il  poter  della  prima  ,  che  opera  con  prontezza  , 
e  molto  più  quello  della  feconda  facoltà  ,  che  opera  più  lenta- 
mente. E  quindi  avviene  che  la  Cervice  non  tondeggia  ,  quan- 
do il  Feto  è  fituato  nell'  utero  in  modo  ,  che  s'  allontani  dalla 
fua  naturai  pofizione  ;  perchè  allora  il  centro  della  gravità  del 
Feto  fta  in  altro  punto  dell'utero. 

La  potenza  fecondatrice  adunque  fu  il  mezzo  cui  Natura  usò 
derivando  all'  utero  per  le  folite  vie  gli  umori  in  maggior  co- 
pia ,  e  diede  modo  alle  pareti  fue  d'  ammollirfi  e  d'  arrenderfi 
alla  fua  foggia  ,  e  fomminiftrò  materia  al  facco  ed  al  Feto  per 
efienderle  gradatamente .  Imperocché  fu  fempre  1'  interna  fo- 
ftanza  ,  che  nel  Corpo  ,  nell'  Illmo  ,  nella  Cervice  s'  arrelc 
con  più  prontezza  dell'  efteriore.  Mentre  fé  a  principio  il  Cor- 
po fi  mantenne  ellittico  ,  quando  il  fuo  cavo  tendaggio  ,  io  '1 
vidi  e  r  oflervò  il  Veitrbregio  tondeggiare  allora  ,  che  la  fua 
cavità  fattafi  fì;rada  in  quella  dell'  Iftmo  divenne  ovale  ;  ed 
allora  foltanto  ridurfi  finalmente  tutto  ovale  al  di  fuori ,  quan- 
do alla  totale  dilatazione  delle  altre  due  cavità  s'  aggiunfe  quel- 
la ancora  della  Cervice  ,  per  formarne  una  fola  .  Del  qual  feno- 
meno ,  non  meno  che  degli  altri  tutti  ,  proprj  di  ciafcheduna 
regione  uterina  in  gravidanza  ,  comparirà  la  ragione  dall'  elàme 
di  quella  foftanza  ,  che  lèmpre  in  lui  efiftente  ,  folamente  o  pro- 
priamente in  quefto  fiato  fi  manifefta  ;  e  che  unita  alle  forze 
della  vita  è  cagione  che  egli  polla  e  per  si  lungo  tempo  tanto 
allungarfi  ed  eftenderfi  ,  fenza  foffrime  morbofo  sfiancamento. 

Quefta  fingolare  foftanza  che  l'utero  fplega  ,  quanto  più  s' in- 
grand ifce  per  gravidanza  ,  e  non  per  altra  cagion  che  Tefienda^ 
è   r  immenfa  copia   e   varia  direzione   delle   fue  fibre  carnofe . 

Egli 
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Egli  è  ben  vero  che  anche  vacuo  ne  dimoftrò  1'  efiftenza  colla 
inli'^ne  fua  irritabilità  :  ma  ne  nafcofe  cosi  l' infinito  lor  numero , 
e  le  moltiplici  loro  direzioni  ,  che  uomini  ancora  chiariffimi  in 
Anatomia ,  il  giudicarono  cellulare  e  vafcolofo  .  Quindi  f ur  Tem- 
pre ben  accolti  coloro  ,  che  diftinfero  in  eflb  gravido  fibre  di 
quello  genere  ,  tutto  che  partitamente  non  defcrivelTero  gli  ftrati 
loro  ,  né  fi  determinaflero  a  definire  quali  di  quelli  fi  diftribui- 
fcano  più  per  l' una  che  per  1'  altra  delle  indicate  regioni .  Co- 
sì che  al  dotto  Oftetricante  Roederero  a  Gottinga  ,  e  all'  ac- 
curatiflimo  Anatomico  Hunter  in  Londra,  fti  rifervata  la  glo- 
ria di  aver  condotte  al  fommo  le  Anatomiche  cognizioni  ,  e 
delineazioni  di  quello  vifcere  gravido  .  Mi  direi  fortunato  ,  fé 
avelfi  potuto  confrontar  le  mie  colle  loro  «flèrvazioni  :  ma  non 
lo  fon  meno  per  averle  inftituite  fotto  l'occhio  di  due  noftri 
Accademici  1'  uno  in  Anatomia  ,  l' altro  in  Chirurgia  valentiffi- 
mi  (  /?  ) ,  e  di  poterle  in  oggi  affoggettare  al  fevero  voftro  giu- 
dizio .  Quefte  mi  dimoftrarono  effere  veramente  trìplice  la  fo- 
ftanza  dell'  utero  ,  come  1'  Aranzio  ,  il  Malpighi  ,  il  Santo- 
rivi  grandinimi  ornamenti  dell'Italia  noftra  l'accennarono ,  e 
più  chiaramente  la  delcriflero  in  feguito  il  Noortvich  ,  ed  il 
Veitrbregio  ,  vale  a  dire  mufcolofa  e  grolfa  all'  efterno  ,  Ipon- 
giofa  nel  mezzo  per  molti  feni  ,  e  mufcolofa  pur  anche  ma  fot- 
tile  internamente. 

Imperocché  detratto  il  Peritoneo  che  al  dinanzi  e  al  di  dia- 
tro  involge  l'Irtmo  ed  il  Corpo  ,  fi  prelènta  uno  ftrato  am- 
pliflimo  di  fibre  carnofe  (^)  ,  il  quale  forma  quafi  una  foprav- 
vefta  alle  due  fuddette  regioni .  Nafcono  elle  inferiormente  dal 
luogo  dove  il  Peritoneo  difcefo  per  la  veffica  fi  rivolge  fopra 
l'anterior  faccia  dell'utero  ;  e  quelle  di  effe  che  tengono  l'afle 
procedono  dirittamente  verfo  il  fondo,  l'altre  quanto  più  da  lui 
fi  fcoftano  ,  divergono  verfo  le  trombe  ,  o  fi  cacciano  fotto  li 
legamenti  rotondi  per  paflare  pofteriormente  a   quelli  dell' ovaja. 

Giunte  a  quelli  luoghi  ,  li  formontano  :  e  quelle  che  fcaval- 
carono  il  fondo,  fi  attaccano  così  colle  fottopofte,  che  generano 

un 
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un  intralciamento  di  fibre  analogo  al  xnufcolo  orbicolare  del 
RuYSCHio  .  Dopo  di  che  tutte  fcendono  coli' ordine  ifteflb  po- 
fteriormente  fm  fopra  la  Cervice  ,  vale  a  dire  ,  fino  a  quel  luo- 
ot)  y  dove  il  peritoneo  lafciato  l' utero  fi  rivolge  a  ricoprire  il 
retto  intelaino.  Quefte  fibre  erano  patentilfime  nell'utero  gravido 
in  fette  mefi  ,  e  moftravano  di  coprire  anche  la  Cervice  .  Scor- 
rendo elleno  lungo  tutto  l' utero  ,  mi  fembra  di  doverle  chia- 
mare fibre  longiti'.di)i{ili  .  Sotto  a  quello  ftrato  comune  l' utero 
difpiega  gli  altri  ,  e  lafcia  in  certo  modo  travedere  ,  quali  pof- 
fano  crederfi  li  proprj  di  cialcuna  regione. 

Il  primo  fi  è  quello  che  Graafio  delineò  efattamente  nella 
fua  prima  Tavola  alla  lettera  a.  b.  b.  ,  e  non  defcrifle  ;  ed  il 
Santorini  al  contrario  non  delineò  ,  ma  con  ogni  precifione 
definì  e  caratterizzò  col  nome  di  mufcolo  cìeprejfoyt'  (a);  febbene 
poi  dagli  altri  Autori  non  folfe  feguito  ,  e  per  quanto  dai  loro 
eftratti  poflb  comprendere,  nè'l  Roederero  né  ì'Hunter  ne 
faccian  parola. 

Nafce  quello  mufcolo  dai  legamenti  rotondi  ,  comporti  non 
di  foli  vafi  fanguigni  ,  come  dai  più  fi  crede  ,  ma  da  grofli  fa- 
fci  ancora  di  fibre  carnofe,  come  dopo  il  Vesalio  avverò  l'il- 
luftratore  e  fcopritore  di  molti  mufcoli  il  Santorini  .  Scorrono 
uniti  e  ingrolfano  per  via  ,  fino  che  arrivano  preflb  le  trombe  . 
Ivi  fi  allargano  per  abbracciarle  ,  e  poi  fpiegandofi  in  foggia  di 
larga  fafcia  afcendono  a  cuoprir  tutto  il  fondo,  allargandofi  però 
più  fopra  la  faccia  anteriore  che  fopra  l' altra  .  Tal  volta  le 
fibre  d' un  legamento  moftrano  d' interfecarfi  con  quelle  dell'  al- 
tro in  mezzo  al  fondo  (^)  ;  ma  per  lo  più  paflano  a  dirittura 
dall'  uno  all'  altro  ,  e  formano  al  dire  del  Santorini  una  fion- 
da ,  le  cui  fottili  eftremJta  s'attengono  al  pube,  e  la  più  larga 
parte  fi  eftende  fui  fondo  .  Che  fé  l' immortale  noftro  Signor 
Morgagni  rimproverò  al  Graafio  l'averlo  delineato  ,  amerei 
che  fatto  l' aveflfe  ,  folo  perchè  egli  delineò  nell'  utero  vuoto  , 
quello  che  nel  gravido  folo  è  manifefto. 

Sotto  a  quelto  mufcolo   deprelfore  vanno  a  nafcondere  la  fupe- 

rior 

(.a)  Tav.  II.  Lett.  B.  B.  B.  B.  B.  IV.     (è)  Tav.  VI.  ** 
B.  B.B.  B.  B.  B.    VI.  B.B.  B.B.  B.  B. 


«811  57  It3«^ 
rior  parte  dell'  orbite  loro  due  ftrati  fibrofi  uno  per  parte ,  con- 
centrici all' inferzione  delle  trombe  falloppiane  nel  Corpo  (a). 
Non  poflTono  mai  fepararfi  cosi  che  non  iftrafcinino  feco  di 
tratto  in  tratto  altre  fibre  appartenenti  ad  altri  Ibati  che  ior  fi 
frammezzano  .  Pure  fembra  ,  che  la  eftenfione  delle  loro  orbite 
definifca  elternamente  i  limiti  di  quella  prima  regione.  Cosi  che 
non  crederei  di  errare  ,  quando  aireriffi  eflere  il  Corpo  uterino 
formato  fpezialmente  da  due  ellilTi  ,  le  quali  fi  combaciano  coli' 
orbite  lungo  il  di  lui  alle  ,  e  tengono  il  centro  loro  la  dove 
fpuntan  le  trombe  .  Certo  è  che  quelle  fibre  dette  Orbkolari  e 
Spirali  ,  da  alcuni  defcritte  ,  non  fi  ritrovano  che  in  quella  re- 
gione :  non  uno  folo  fi  è  lo  (Irato  loro  (b)  ;  fon  molti  tenuif- 
iimi  ed  intralciati  con  altro  llrato  diverfo  (  e  )  .  Conviene  le- 
varne molti  prima  di  giungere  alla  media  follanza  dei  feni  , 
ed  ho  creduto  bene  d'  indicarli  .  L'orbite  di  quefti  flrati  fpirali 
fi  combaciano  anteriormente  lungo  1'  affé  uterino  ,  e  lafciano 
uno  fpazio  triangolare  fopra  e  fotto  il  loro  punto  di  contat- 
to (  d  )  •  A  riempiere  i  quali  forgono  fpezialmente  nelli  più 
interni  alcune  fibre  ,  che  a  guifa  di  flrilcia  interrotta  int^piii 
luoghi  fcendono  direttamente  alla  Cervice  ,  e  ponno  ottenere 
il  nome  di  rette  fuperiori  .  Ma  1'  orbite  ftefle  polleriormente 
s' avvicinano  meno  ,  e  lalciano  per  tutto  fpazj  maggiori  ,  li 
quali  vengono  occupati  ora  dalle  fuddette  fibre  rette  ,  ed  ora 
da  una  fingolar  fafcia  trafverfale  (e)  .  Comincia  effa  dall'  uno 
dei  legamenti  dell'  ovaja  ,  e  paifa  all'  altro  con  ordine  di  fibre 
trafverfe  non  interrotto.  Sembravi  ,  o  Signori  ,  che  quella  pof- 
fa  affegnare  1'  ellremo  confine  di  quella  regione  ?  Io  volontie- 
ri  inchino  a  crederlo  ,  perchè  gli  ftrati  lèguenti  fon  tali  ,  che 
fembrano  indicare  una  regione  la  quale  partecipa  dell'  altre  due, 
ficcome  è  l'Jftmo.  Imperocché  gli  ftrati  retti  e  gli  obliqui  afcen- 
denti-difcendenti  ,  o  anulari  ,  dei  quali  folamente  fi  moftra  compo- 
rto ,  e  che  diniollrerò ,  tanto  s' infinuano  tra  gli  fpirali  proprj  del 
Corpo,  quanto  tra  gli  ftrati  trafverfi  che  fcorgerete  nella  Cervice. 

H  Ora 
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Ora  gli  ftratì  di  fibre  rette  fcorrenti  lungo  V  affé  dal  fondo 
fino  alla  Cervice  fono  tratto  tratto  interrotti  ,  come  li  mufco- 
li  retti  dell'  addome  ,  e  fervono  d'  appoggio  a  molti  llrati  obli- 
quo-defcendenti  ed  afcendenti  (  a)  ^  come  i  retti  o  la  linea 
bianca  agli  obliqui  ertemi  ed  interni  di  effo  ventre  .  Chiamo 
ftrati  o  mufcoli  obliquo-afcendenti  e  difcendenti  ,  o  con  una  fol 
voce  anulari  ,  alcuni  fafci  di  fibre  (  ^  )  ,  che  nate  a  varie  al- 
tezze dai  legamenti  rotondi  o  fotto  di  efli  e  dei  vafi  Ipogaftri- 
ci  tendenti  all'  utero  ,  declinano  a  ritrovare  le  rette  fuddettc  , 
ed  avvicinatifi  ad  effe  ,  quafi  pentiti  del  loro  cammino  ,  dan- 
no addietro  ,  e  tentano  di  ritornarfene  là  donde  partirono  , 
formando  cos'i  alcuni  anelli  d'  ineguali  grandezze  (  e  )  .  Sono 
eglino  e  molti  e  varii  ,  e  s'  incontrano  tanto  nel  Corpo  quan- 
to nella  Cervice  tra  gli  ftrati  ,  che  a  quefte  regioni  fon  pro- 
prj  .  Gli  uni  fi  fovrappongono  agli  altri  ,  ed  alcuni  dei  fotto- 
pofti  sbucciando  fuor  per  li  anelli  di  quelli  che  loro  ftanno  fo- 
pra  ,  mirabilmente  affieme  s'intralciano.  Cosi  fi  fcorgono  effere 
quelli  y  che  fcorrono  per  la  faccia  fuperiore  dell'  litmo  ,  e  fo- 
no -forfè  le  fibre  reticolate  del  Malpighi  ,  del  Roederero  , 
e  d'  altri  moltiffimi  ,  effendochè  affieme  coi  vafi  iànguigni  for- 
mano un  vago  intralciamento. 

Ma  gli  ftrati  obliquo-difcendenti  della  faccia  pofteriore  of- 
frono più  graziofo  fpettacolo .  Due  d'  effi  {  ci  )  partiti  di  fotto 
1'  origine  dell'  accennata  fafcia  trafverlàle  ,  fcendono  uno  per 
parte  finuofi  ,  e  dopo  lungo  cammino  vengono  all'  aflè  ,  e  s'  in- 
crocicchiano (e)  a.  foggia  d'X  romano.  La  loro  biforcazione  in- 
feriore perdefi  negli  obliquo-dilcendenti ,  che  incontra:  ma  la  fii- 
periore  unitamente  alla  fafcia  trafverfa  forma  un  triangolo  , 
quafi  equilatero  ,  li  cui  angoli  alla  bafe  fegnano  il  punto  del- 
la loro  origine  ,  e  quello  al  vertice  il  punto  della  loro  inter- 
fecazione.  Ed  un  tal  punto  potrebbe  egli  effere  il  punto  vero 
di  quella  regione  ?  M'  induce  a  fofpettarlo  la  certa  cognizio- 
ne , 
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ne  ,  che  gli  ftrati  anulari  ,  ftrati   polli   fopra  di   lui  ,   fi   denno 
al  Corpo  uterino  ,  come  li   dinota   il  nafcer  loro  ;  e  quelli  che 
dirò   inferiori   appartengono    alla    Cervice  ,   perchè  interpongonfi 
fra  gli  ftrati  che  le  fon  proprj  ,  ficcome  è  facile  da  vederfi. 

Nomino  ftrati  proprj  della  Cervice  (  a  )  quelli  ,  che  compa- 
rifcono  tofto  che  lì  detragga  la  lamina  dei  peritoneo  ,  di  cui 
è  veftita .  Efte  fibre  le  fono  aderentilTime  ,  fcorrono  trafverfal- 
mente  interfecandofi  lungo  l' afte  ,  e  formano  il  primo  ftrato 
trafverfb  .  Sotto  di  eflb  difcende  dall'  Iftmo  uno  ftrato  di  fi- 
bre rette  ,  che  verfo  i'  efterno  orifizio  divergono  :  ed  ai  lati 
pure  difcende  uno  ftrato  di  fibre  oblique  ,  che  incontrandofi 
colle  divergenti  formano  anelli  .  Non  fi  rimuovono  quefte  fen- 
za  incontrarfi  in  nuove  fibre  trafverfe  (  ^  )  ^  le  quali  fenza  in- 
terfecazione  {corrono  da  un  Iato  all'  altro  ;  e  tengono  fra  fé 
nuove  fibre  rette  ed  oblique  formanti  anelli .  Simile  alternativa 
di  ftrati  fibrofi  profeguifce  infino  a  tanto  che  arrivili  ad  uno 
ftrato  tutto  vafcolare  (  f  )  ,  attenente  alla  foftanza  fpongiofa  . 
Dalle  quali  diverfe  difpofizioni  delle  fibre  mufcolari  efteriori  , 
è  chiaro  quanto  ogni  regione  uterina  fi  diverfifichi  anche  per 
la  copia  e  direzione  di  quefta  foftanza. 

Non    mi   è   facile   1'  indicarvi    ugualmente   la  difpofizione    dei 
feni  coftituenti  la  media   foftanza  o  fpongiofa.    Forfè   il  Roede- 
RERO  e  r  HuNTER ,  che  molto  verfano  intorno  ai  vafi  di  quefto 
vifcere  ,   gli   avranno   pofti   in    vifta   ed   illuftrati.  Sembra   però 
ad   alcuni  ,   che   efli   feni   dipendano    dai   vafi    venofi  ;   mentre 
alcuni  altri  ,  come  il  Malpighi^  li  vogliono  un  genere  di  va- 
fi particolari .  Se  m'  aflTiftefle  un  maggior  numero  d' olfervazioni , 
direi    che   appartengono    ad    alcune    di   quelle    bocche    gementi 
muco  da  me   altrove   indicate  ,  che   s'  afcondono   tra   le   valvo- 
le della  Cervice  ,  e  fi  aprono   nei   labbri   dell'  efterno   orifizio  . 
Parvemi  almeno  che  la  materia  injettata  nei  fèni  ufcifle  in  gran 
copia  per  quelli  della  faccia  interiore  ,  ma  in    parte  ancora  per 
quefti   fori  .   Se   la  materia  injettata  per    efli  fi  difperga  nei   fe- 
ni ,   non   lo   dirò  .   La   mancanza   d'  opportuni    inftrumenti  non 
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mi  permife  il  tentarlo  ,  e  farà  1'  oggetto  di  nuove  oflervazto- 
ni .  Intanto  piacquemi  di  vedere  ,  che  alcune  arteriucce  ferperì- 
tine  fcorrevano  libere  e  fcioke  nel  vuoto  d'  alcuni  feni  ,  e  di- 
guazzavano nel  fluido  che  li  riempiva  ,  come  avvertirono  MoN- 
Ro'  ed  il  Veitbregio. 

La  direzione  di  effi  feni  (  ^  )  è  dal  fondo  alla  Cervice . 
S'  incontrano  molto  più  profondamente  nel  Corpo  ,  fono  me- 
no fepohi  neir  Ilimo  ,  e  più  fuperficiali  nella  Cervice  ►  Tut- 
to che  quelli  ,  che  riguardano  i'  eiterna  foftanza  derivino  proba- 
bilmente il  lor  fangue  ai  feni  riguardanti  1'  interna  ,  pure  non 
immediatamente  comunicano  aflìeme.  Le  injezioni  fatte  nei  k- 
ni  ertemi  fuperiori  giungono  al  cavo  dell'  utero  per  li  feni  in- 
terni SI  ma  inferiori  comunicanti  con  quelli  della  placenta.  Im- 
perocché r  interna  mufcolofa  foftanza  è  si  fottile  ,  che  vela 
piuttofto  anzi  che  cuoprir  quefti  feni  ( />  ).  Quindi  è  che  rima- 
nendo efla  lacera  ,  ed  aperta  per  il  diftaccamento  della  feconda  , 
non  lafcia  ben  diftinguere  e  feguitare  gli  ftrati  delle  fue  fibre  » 
Pochi  però  fono  e  fempliciffimi  .  Pochi  io  difTì  ,  perchè  al  pri- 
mo sflogliare  di  effi  fi  arriva  alla  media  foftanza  fpongiofa  : 
fempliciffimi  ,  perchè  come  li  vide  fenza  delinearli  il  Veit- 
bregio ,  e  per  quanto  leggo  ,  li  difegnò  il  Roederero  , 
non  tengono  che  due  direzioni  •  L'  una  fpirale  è  propria  dì 
quelle  fibre  del  Corpo  (  f  )  ,  che  con  orbite  o  circoli  concerN 
trici  fi  aggirano  intorno  alle  bocche  delle  trombe  falloppiane 
(  ^  )  ,  e  fembrano  infinuarfi  in  effe  ,  e  più  addentro  inoltrarfi  , 
come  nel  centro  ,  diffondendo  l'orbite  anche  per  1'  Iftmo.  L'  al- 
tra direzione  circolare  o  trafverfa  {e  )  ,  perchè  defcrive  cur- 
ve concentriche  al  vuoto  dell'  utero  ,  almeno  per  quelle  por- 
zioni della  Cervice  ,  le  quali  fono  libere  dalle  valvole  ,  a  da 
quelle  colonne  ,  che  diffi  mifurare  la  fua  lunghezza. 

Sembravi  adunque  ,  o  Signori  ,  che  la  dlfpofizior^e  e  ferie 
di  quefte  fibre  carnofe  nelli  diverfi  fegmenti  dell'  utero  ,  fac- 
cia più   chiaramente   comprendere  ,  quanto  naturalmente  conven- 
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j»a  a  qi^gfto  vifcere  la  triplice  divifione  che  gli  afl'egnai  ?  Tur- 
te  le  Jpirali  certamente  si  nell'  efterna  che  nell'  interna  foftan- 
za  appartengono  al  Corpo  folamente  :  le  trafverfe  trovanfi 
unite  neir  anterior  faccia  della  Cervice  ed  anche  nella  interna  , 
dove  conferva  le  fne  valvole  ,  e  le  fue  colonne  .  Le  obliquo- 
difcendenti  e  aicendenti  o  anulari  fi  ricOnofcono  copiofe  e  foli- 
tarie  nell'  Iflmo  ,  quando  nell'altre  regioni  fi  confondono  cogli 
ftrati,  che  d'effe  fon  proprj.  E  fé  il  Corpo  ha  una  fionda,  che 
modera  la  fua  eltenfione  fuperiormente  ,  ed  una  ftrifcia  trafver- 
fa  ,  che  la  modera  pure  pofteriormente  ,  e  rette  fibre  lungo 
r  afle  ,  che  1'  unlfcono  in  certo  modo  all'  Iftmo  ;  quello  pure  ha 
due  fafcie  incrociate  ,  che  pongono  certa  legge  al  fuo  allarga- 
mento ,  e  fibre  l'ette  continuate  dal  fondo  ,  e  indirizzate  verfo 
la  Cervice  ;  e  finalmente  quella  pure  ha  le  fibre  trafverfe  ,  che 
le  vietano  il  troppo  eftenderfi  ,  e  le  rette  che  la  tengono  come 
congiunta  all'  altre  due  regioni. 

Mercè  di  quella  particolar  difpofizione  di  fibre  dinotatrice  di 
ciafcuna  regione  ,  Voi  ben  vedete  ,  come  ognuna  di  effe  oppor- 
tunamente ,  e  per  meccanica  legge  fi  prefti  con  qualche  reni- 
tenza alla  fucceffiva  ampliazione  che  incontrano  nel  corfo  della 
gravidanza  .  Le  fibre  fpirali  del  Corpo  ,  facili  a  cedere  quando 
fon  prefle  in  ogni  punto  ,  ferbando  però  refiftenza  ,  ammollite 
che  fieno  rendono  il  Corpo  facilmente  duttile  ,  ed  atto  a  fecon- 
dare da  principio  al  fine  la  forza  della  potenza  diftenfiva  ,  che 
fempre  contro  di  loro  s'  efercita  .  Le  obliquo-difcendenti  o  anu- 
lari fi  predano  alla  duttilità  dell'  Iftmo  circa  il  terzo  mefe ,  cioè 
quando  la  potenza  gravativa  del  Feto  fé  gli  comincia  a  far  fen- 
tire  .  Le  trafverfe  della  Cervice  mifte  all'  anulari  fan  eh'  ella 
polfa  cedere  paflb  paflb  dal  fettimo  al  nono  mefe,  e  fempre  più 
d'ogn' altra  parte  refiftere  ,  onde  contenere  entro  il  vifcere  quel 
Feto ,  che  è  fatto  ognor  più  pefante  . 

Ho  dunque  cercato  di  dimoftrarvi  ,  I.°  che  Natura  inducendo 
l'utero  puerile  a  nuova  forma  nella  pubefcenza  ,  mercè  la  mag- 
gior copia  del  fangue  in  quello  fofpinto  ,  lo  diftinfe  in  tre  re- 
gioni diverfe  per  efterna  figura  ed  interne  cavità,  per  ftruttura  e 
per  uffizj,  a  fine  di  predifporlo  ad  accogliere  ,  nutrire,  e  conte- 
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nere  un  Germe  fecondato  ,  crefcente  ,  e  condotto  a  maturità  . 
JI.°  Che  la  mobiliflìma  e  penetrante  forza  fecondatrice  infettan- 
do dirò  cosi  e  T utero,  e  tutto  il  Corpo  materno,  ft  fpingere  in 
copia  ancor  maggiore  il  fangue  flogilticato  al  detto  vifcere  irri- 
tato validamente  ;  e  quefto  fangue  diffufo  per  tutto  l' utero  ,  e 
tramandando  umor  trafpirabile  al  facco  ,  ed  umor  linfatico  al 
Germe,  fece  che  il  vifcere  acquiftaflTe  certa  attiva  duttilità  equi- 
librata colla  refiftenza  ,  varia  fempre  nelle  varie  regioni ,  e  pro- 
porzionata alla  loro  ftruttura  ,  e  che  il  fàcco  otteneffe  potenza 
di  diftendere  e  coir  acque  e  colla  placenta  ,  e  il  Feto  potenza  di 
gravitar  col  fuo  pefo  ;  ambedue  però  agiflero  contro  1'  utero  am- 
mollito ,  r  una  follevando  il  fondo ,  l' altra  deprimendo  l' Iftmo  e 
la  Cervice  ,  e  di  concerto  tendendo  a  dilatarlo  ,  ed  allungarlo  . 
III."  Che  il  vifcere  lafcia  eftenderfì  fenza  sfiancamento  per  le 
fòrze  della  propria  vita ,  ma  più  per  la  foftanza  mufcolofa  ,  che 
vuoto  ancora  conteneva  in  fé  fteflb  ,  perchè  irritabile  ,  e  che 
ora  moftrafi  variamente  difpofta  per  il  fuo  Corpo  ,  per  l' Iftmo , 
per  la  Cervice  ;  che  ci  palefa  perchè  deve  la  prima  regione  fin 
dal  principio  ,  l' altra  dal  medio  tempo  della  gravidanza  ,  la 
terza  nell'ultimo  folamente  rimuoverfi  dal  naturale  fuo  ftato  ; 
che  in  tutti  quefti  luoghi  però  cede  fempre  prima  T  interna  , 
che  l'efterna  foftanza  mufcolofa  ,  perchè  più  fottile  ,  ed  imme- 
diatamente foggetta  all'  azione  della  potenza  diftenfiva  e  gra- 
vativa  ,  la  quale  non  giunge  contemporaneamente  all'  efterna 
più  crafla  ,  perchè  minorata  forfè  dall'  interpofta  foftanza  dei 
feni. 

Cognizioni  fon  quefte  ,  che  guidar  forfè  poflòno  a  porre  in 
vifta  più  vera  e  luminofa  il  meccanifmo  della  gravidanza  .  Ma 
dopo  di  averle  efpofte ,  io  non  fo  far  a  meno  di  chiudere  il  mio 
ragionamento  colf  indirizzare  a  ciafcuno  di  Voi  ,  Accademici 
Valorofi  ,  quelle  parole  ,  colle  quali  l' immortale  Malpighi  ac- 
compagnò al  Segretario  dell'  Accademia  di  Londra  le  proprie 
olfervazioni  intorno  allo  ftelìb  vifcere  gravido  .  /«  /joc  obfcw'tf- 
fifno  omnium  'uifcere  ,  Icrive  egli  ,  extra  gi-av'tditat'ts  tempus  ,  ob 
contraBa  linfa  ,  Ó'  in  varices  confona  ,  ita  implicitce  funt  compo- 
■uentes  parficuU ,  ut  nulla  ferme  arte  dijìingiù  pofftnt .  hi  tur  gente 

au- 
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Mtem  &  prtegmnte  utero  ,  brtttorum  precìpue  ,  quxàam  emergere 
videntm.  Nonnulla  ignm  ^  qua  meriti  mete  illudere  ^  dubitative  Vo- 
bis  indicavi ,  (  non  enim  integre  omnia  adh»c  fenfus  meos  explent  ) 
ut  excitata  vejìra  fedulitate  vel  apertius  pateant  ,  vel  meam  ^M- 
tv-TÌm  amplius  non  illudant . 


SPIE. 


SPIEGAZIONE   DELLE   TAVOLE- 

Tavola    I.    Figura    I. 

Rapprefeftta  la  Faccia  pojleriore  delC  utero  d'ivlfa  nelle 
[uè  regioni . 

A.  Regione  fuperiore  del  Corpo  . 

B.  Regione    media  ,    o    fia    Ktmo  fegnata  colle  due  li- 

nee a  punti . 

C.  Regione  inferiore  ,  o  Cervice. 

Tavola     I.     Figura    IL 

Rapprefenta  la  Faccia  anteriore  delf  utero  aperta  per  vedere 

la  Cavità  delle  tre  regioni  ,  e  la  triplice 

loro  Softanxa . 

A.  La  Cavifà  del  Corpo  . 

B.  La    Cavità    dell'  Iftnio    fegnata    colle    due    Linee   a 

punti . 

C.  La  Cavità  della  Cervice  . 

a.  La  Softanza  mufcolare  efterna  dell'  utero . 

b.  La  Softanza  fpongiofa  ,  o  media  dell'  utero  . 
e.      La  Softanza  mufcolare  interna . 

Tavola    IL 

Rappréfenta  la  Faccia  anteriore  dell'  utero  [pagliata  del  Peritoneo , 

per  dimoflrare  lì  varj  [Irati  delle  fibre  carno[e  ,  quali  cara. 

pari[cono  nelC  ultimo  me[e  della  gravidanxa. 

A.A.  A.A.  A.  Mufcolo  efterno  fatto  a  ftrati  di  fibre  longitudinali 
difcendenti  e  afcendenti ,  le  quali  invertono  gran 
parte  del  Corpo  ,  e  del  fondo  dell'  utero . 

B.  B.  B.  B.  B.  Mufcolo  depreffore  del  Santorini  ,  il  quale  nafce 
dai  legamenti  rotondi ,  e  fi  diffonde  con  ftrato  di 
fibre  verfo  il  fondo  dell'  utero. 

A.  * 
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A.  *.     Porzione  del  mufcolo  ,  o  dello  (irato  dì  filM-e  longi- 

tudinali rovelciato  per  dimoflrare  gli  ftrati  lottopo- 
Ri  diretti  verfo  le  trombe. 
C.     Mufcolo  ,    o    ftrati    fibrofi    fpirali    concentrici      alle 
trombe . 
D-D.D.D.D.D.D.D.     Strati  di    fibre  ,    o    colonne    mufcolari    afcendenti    e 
difcendenti  di  varia  grandezza ,  e  di  diverfa  dire- 
zione ,  dall'  irregolare  incroclcchiamento  dei  qua- 
li   rifultano    alcuni    fpazj    di     diverfa    figura  ,    ed 
ampiezza . 
d.d.'d.d.iì.d.cl.iL     Gli  fpazj  interpofti  alle  colonne  mufcolari. 

E.     Fafcia  mufcolare  ,    o    ftrato  di    fibre  obli(juo-difcen- 
denti . 
F.  F.     Mufcolo  della  Cervice ,   o    ftrato  di  fibre  trafverfa- 

li  ,  che  s' incrocicchiano  nel  mezzo . 
F.  *.     Strato  delle  fibre  trafverfali  della  Cervice  ,    ma  piìi 
brevi   ,    facilmente    feparato  dall'  altre    per    inter- 
pola cellulofa  ,  e  rivolto  fui  lato . 

Tavola     III. 

Rapprefenta  la  Faccia  pojltr'tore  delV  utero  [pagliata  del  Peritone» 

per  dimojlrare  la  direzione ,  e  figura  dello  flrato  ejlerna 

delle  fibre  carnofe  del  Corpo  ,  delC  I/imo, 

e  della  Cervice  dell'  utero  . 

A.  A.  Mufcolo  efterno  ,  o  ftrato  di  fibre  mufcolari  ,  le 
quali  coprono  variamente  i  lati  ,  e  la  faccia  po- 
fteriore  dell'  utero  colle  fue  appartenenze . 

B.  B.     Strato  di  fibre  mufcolari  ,  che    fegue  la    direzione  , 

e  fi  diffonde  per  i  legamenti  rotondi . 

E.  Una    colonna  ,    o    fafcia     mufcolare    derivante    dallo 

{irato  efterno  A.  A.  ,  la  quale  fcende  abbaflb  ,  e 
fi  fottomette  al  mufcolo  della  Cervice  F.  fepara- 
to per  metà  ,  onde  rilevare  la  di  lei  continua- 
zione ,  e  r  andamento  . 

F.  Il  mufcolo  della  Cervice  per    metà  in  fito  ,    le  cui 

fibre  eflerne  fono  trafverfali  . 
F.  *.     Porzione    del    fuddetto    mufcolo  della  Cervice  rove- 
lciato ,  del  quale  l' interno  ftrato  di  fue  fibre  fo- 
no in  quello  fossetto  oblique  manifeftamente . 
I  I.  I.  I.  I. 


1. 1.  I.  I.  Le  due  fafcie  ,  o  colonne  di  fibre  obliquo-difcen- 
denti ,  le  quali  nel  mezzo  del  lor  cammino  O.  fi 
decuflano  appreffo  i'  alTe  dell'  utero  inferiormente , 
e  formano  un  X  Romano  ,  e  vanno  poi  a  per- 
derfi  e  fi  confondono  colle  iìbre  del  mufcolo  o 
flrato  ellerno . 
O.     Luogo  precifo  del  decuflamento. 

Tavola    IV. 

Rapprefenta  il  mufcolo  Deprejfore ,  Ji  Mte  Orbicolari  concentrici 

ali"  inferxione  delle  trombi  ,  gli  Obliquo-difcenden' 

ti ,  il  Retto ,  e  quello  della  Cervice . 

B.  B.  B.  B.  B.  B.     Il  mufcolo   depreffore  ,  le  cui  fibre  mufcolari  falgo- 
no    dai    legamenti    rotondi  ,    e    van   a    coprire  il 
fondo  dell'  utero . 
C.     Il    mufcolo   orbi  colare  ,    le   fibre    concentriche   del 
quale  fi   volgono  all' inferzione  delle  trombe. 
C.  *.     Lo  fieffo  mufcolo    orbicolare    rovefciato  per  far  ve- 
dere la  figura  e  l'andamento  di  certi  Arati  fotto- 
pofti  a.  a.  a. 
b.  b.     Strati  membranofi  fu  i  quali  alcuna  volta  fcorre  un' 
arteria  ferpentina  e. 
D.  D.  D.  D.  Di  D.     Il  mufcolo    erterno   comporto  di  fibre   obliquo-afcen- 
denti   e    difcendenti  ,    di  varia  origine  ,  direzione 
e  figura . 
d.d.d.d.ii.d.     Spazii  ,  o  anelli  di  figura  diverfa,  i  quali  rifultano 
dall'  allontanamento   delle  fibre  obiiquo-afcendenti 
e    difcendenti  ,    nei    quali    fi  fcorge    diverfa  dire- 
zione d'  altre  più  rare  fibre . 
E.  E.  E.     Il  mufcolo   retto  ,  che  fi  nafconde  fotto  il  mufcolo 
trafverfo . 
F.  F.     Il  mufcolo  trafverfo  ,   le  cui    fibre  nel  mezzo  s' in- 
terfecano  manifefiamente . 


Ta- 
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T  A   V   O  L   A      V. 

Rapprefenta  gli  fìejji  mufcol't  indicati  nella  Tavola  quarta  ,  tna 

con  alcune  difiinte  variazioni  rilevate  nella 

fexjone  d  altro  utero  . 

B.  E.     Porzione  del  mufcolo  depecffore . 

C.  C.     Li  mufcoli  orbicolari ,  o  concentrici  alle  trombe  . 

D.  D.     Vaga    direzione    delle    fibre    obliquo-difcendenti  ,    e 

delle  afcendenti  ,  le  quali   formano  fafcie  ,  o  co- 
lonne di   vario   andamento ,   figura  e  grandezza . 
E.  E.  E.     11  mufcolo  retto  con  alcuni  interfecamenti . 
F.  *.  F.  *.     Il   mufcolo  trafverfo  feparato  e  rivolto  per  far  vede- 
re la   diverfa   direzione   dell'  interne  fue   fibre . 
F.  F.     Altro  firato  di  fibre  oblique  poffe  fotto    il  mufcolo 
trafverfo ,,  le  quali  vanno  a  perderfi  fotto  il  muf- 
colo  retto  . 
1. 1. 1. 1.  l.L     Due  fafcie  ,  o  coIonne^  delle  fibre  obliquo-difcenden- 
ti, le  quali  nel  lor  cammino  fi  decuflano. 
O.     Il  fito  precifo  del  loro    decuflamento. 
L.  L.     Fafcia   di    fibre    mufcolari    trafverfale   inclinata    rei 
mezzo  ,  la   quale  dal  di  fotto  dell'  inferzione  della 
tromba  deftra  fen    va  alla   finiftra . 
d.d.d.d.d.d.d.     Spazj    frapponi  alle  defcritte  fafcie  ,  o  colonne  d' ir- 
regolar figura  ,   e  di  diverfa  grandezza  leggiermen- 
te coperti   da    vaghe   fibre    Iparfe   irregolarmente 
per  la  loro   fuperfizie . 

Tavola    VI. 

Rapprefenta  qttefla  gli  fteffi  mufcoli  delle  precedenti^  ma  con   qualche 
fpecifica  varietà  ,  come  mi  riitfct  alcuna  volta  «('  ojjervare . 

B.B.B.B.B.  B.    Mufcolo  depreffore. 

*.  *.  Luogo  nel  quale  le  fue  fibre  fogliono  alcuna  volta 
interfecarfi  , 
C  C.  Li  due  mufcoli  orbicolari  delle  trombe  ,  le  cui  fi- 
bre fpirali  concentriche  in  queft'  utero  moflrano 
qualche  diverfità  nella  lor  direzione  ,  e  fpezial- 
mente  nel  baffo. 
C.  .  Una  porzione  dello  fteffo  mufcolo  feparato  e  rivol- 
to per  moftrare  li  feni . 

I    z  D.  D.D. 


D.D.D.D.D.D.D. 

d.d.d.d.d.d.d.d.d. 

D.*.D.*.  D.*. 

E.  E.  E.  E. 

F.  F, 

Gli  forati  a  fafcie  ,  o  colonne  del    mufcolo  obliquo 

difcendente . 
Spazj    d'  irregolar  figura  ,    o  anelli  circofcritti  dalle 
fibre  obliquo-difcendenti  e  afcendenti . 
,  D.  *.  D.  *.     |*orzioni  del  mufcolo  fatto  a  flrati  ravvolto  per  nao- 
ftrare  li  feni  della  media  foftanza  dell'utero. 
Il  mufcolo  retto  colle  fue  iaterfecazioni . 
Strato  vafcolare ,  che  fotto  del  mufcolo  s' aggira  per 
la  Cervice . 

F.  *.  F.  *.     Il  mufcolo  trafverfo    feparato    e    rivolto  per  far  ve- 
dere la  diverfa  direzione  delle  interne  fue   fibre . 
E.  *.  E.     Porzione  del  mufcolo  retto  che  fcorre  fotto    il  traf- 
verfo della  Cervice  ,  ad  eflb  inerente. 
G.  G.     L'  Orifizio   dell'  utero  . 
N.  N.  N.  N.  N.     Li  feni  della  media  foRanza  dell' utero  ,  li  quali  fo- 
no   più  profondi    nel  Corpo    e    più  ampj  ,  meno 
neir  Iflmo  ,  e  meno  ancora  nella  Cervice . 

Tavola    VIL 

R  apprefenta  la  faccia  interna  delC  utero  quajì  velato  nel  raexp^o> 

da  mufcolari  fibre ,  che  non  affatto  occultano  la  media 

foflan^a  /ìrtuofa  del  mede/hno  ,  perchè  fparfe  , 

brevi  ,  e  fitperficialiffime . 

C.  C.  C.  C.     Fibre  fpirali  concentriche  alle  trombe  . 

a.  a.     Gli  orifizj  delle  trombe  contornati  dal  loro  mufcolo 
orbicolare  ,  le    fibre  del  quale  penetrano  per  eff» 
e  d'  intorno  quafi  s'  aggirano . 
E.     Strato  di  fibre  nel  mezzo  rette  e  curve  nei   lati- 
F.  F.  F.  F.     Strati  di  fibre  femicircolari  e    trafverfe  ,    che    Ibtti- 
liffime  e  vaghe  fi  fpargono  per  la  fuperfizie  fram- 
mezzo  li  feni . 
N.  N.  N.  N.  N.  N.     Li  feni  dell'  utero . 

Tavola    Vili. 

Rapprefenta  la  firuttura  dell'  interna  faccia  della  Cervice  m.  m. 

e  fa  vedere  certe  fihrofe  femilunari  increfpature  a  guifa 

di  valvole  n.  n.  n.  n.n.  n.  po/le  a  tre  Ordini 

intorno  ai  feni . 
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*  OSSERVAZIONE   ANATOMICA 

DEL   SIGNOR    GIROLAMO    FIORATI. 
Insolita   posizione   dell'  aorta  ,  e  stravagante 

ORIGINE    de'  SUOI    PRIMI   RAMI. 


C  LETTA  IL  DI'  Xl'lII.  CENNAJO  MDCCLXXXI.  ) 


L 


.L  giorno  fedeci  Dicembre  dell'  anno  teftè  finito  (  1780  )  , 
dovendoli  far  la  preparazione  pella  dimoftrazione  anatomica  de 
vafi  e  de'  nervi  del  Collo  e  del  Torace  ,  e  con  qualche  fret- 
ta ,  avendo  da  terminarfi  pel  dopo  pranzo  del  d'i  medefimo  , 
mentre  il  Signor  Dottor  Gambarotto  primo  Incifore  flava 
lavorando  intorno  a  tronchi  ed  a'  rami  che  fon  fituati  nel  col- 
lo ,  io  mi  accinfi  a  mettere  in  chiaro  lume  quelli  del  petto. 
Avevamo  per  foggetto  della  noftra  operazione  il  cadavere  d'  un 
uomo  di  circa  quarant'  anni  ,  di  giufta  ftatura  ,  volto  nutrito  , 
morto  ,  per  quello  che  Ci  fu  detto  in  confufo  ,  da  una  malat- 
tia che  durò  pochiffimi  giorni  ,  e  the  da  alcuni  fegni  che  ve- 
demmo di  ripienezza  ne'  vafi  fuperiori  ,  e  dalla  confidenza  no- 
tata ne'  fuoi  polmoni  ,  fi  potea  conghietturare  ragionevolmente 
aver  attaccato  la  tefta  infieme  ed  il  petto  .  Oltre  la  non  poca 
pinguedine  che  circondava  i  vafi  fanguigni  ed  i  nervi ,  ferviva 
d'  impedimento  al  lavoro  molta  cellulare  all'ai  denfa  ed  ertela  , 
la  quale  non  lafciava  vedere  cosi  facilmente  ,  come  ne'  foggetti 
fcarni  ed  afciutti  ,  le  parti  che  fi  dovevano  porre  in  veduta. 
Effendo  già  fcoperto  ed  ifolato  nel  collo  il  tronco  del  nervo 
vago  s\  dall'  una  che  dall'  altra  parte  ,  rivolfi  il  mio  primo 
penfiero  a  trovarne  il  ramo  ricorrente  dalla  parte  finiftra  ,  dove 
allora  io  mi  ritrovava.  Ma  perchè  le  molte  membrane  eh'  era- 
no all'  alto  del  petto  m'  imbarazzavano  affai  ,  cercato  lungheffo 
r  arteria   afpra   il   nervo  ricorrente   che   afcende  ,   lo   andai   ac- 

com- 


Ilio  air  in  giù  ,  credendo  di  cos^  arrivare  iénza  gaa- 
flarlo  alla  curvatura  dell'  aorta  ,  fotto  deila  quale  da  qrolla 
'  -  '';  :1  Ijo  traHÌrto.  Ma  dùceadendo  £no  alla  regione  della 
a  ,  e  poi  più  forro  ,  e  portando  femore  ria  niiox'e  cel- 
loian  ,  rimaii  molto  forprefo  di  non  x^eder  da  quel  iato  il  ri- 
alto che  la  r  aorta  prima  curvata  e  poi  iljtf  i  bÌi  lice  ,  Non  ben 
credendo  a  me  iìelTo  ,  ne  feci  ancora  più  àStgaats  ricerca  ,  la 
cuale  riufci  aì&no  vana .  Pa3ai  tofto  dal  laro  deliro  ,  e  con 
animo  foheio  ,  ma  a5ài  curiofo  ,  cercai  e  trovai  veramente  in 
quefìa  pans  ciò  cii'  eilèr  doveva  nell'  altra  ,  cioè  1'  arco  dell' 
aorta  ,  ed  il  nen'o  ricorrente  che  paflàndovi  ibtro  aofarx  Sk 
pella  trachea  alla  laringe.  Mi  pofi  allora  di  buon  ptopnfaa  a. 
iLoprire  e  OEtrare  T  arteria  magna  ed  i  fuoi  rami  ,  non  me- 
no che  r  arteria  polmonart  ;  il  che  £irto  mi  appari  ciò  che  ve- 
deù  nella  fieura.  prima  ^  e  che  ibno  per  liferire- 

Dal  ventncolo  fiai&ro ,  o  poiferiore  del  cuore  ,  (  il  quale 
era  di  una  mole  molto  maggiore  di  quello  che  conveniva  alla 
grandezza  dei  cadavere  ^  lènza  però  che  un  tal  volume  reoddfe 
sien  EToflè  le  pareri  e  men  ^tda  la  icÉaBza.  dei  aaa  mtàdt- 
n»  )  dciva  r  arteria  aorta  procedendo  dbG^mmKaae  vei&  Ìs 
parte  ddka  ,  e  iàlendo  ficcome  liiole  .  Ma  avananE  alTakeB^ 
22  di  quattro  dita  circa  lòpra  àel  cuore  ,  in  vecr  di  ilvolgujì 
aiKs  parte  iJMi-ftra  ^  nvoìarad  pure  al  laro  de&o  ,  ferendo  aa 
«CD  aUmamam  BaaxD  e  niricnig  alla  parte  poileriore  ,  ùi  ffi~ 
fa  che  icendendo  il  tronco  dell'  aorta  dopo  la  cun"atura  ,  tro- 
vxn£  coliocaro  fa  corpi  deile  vertebre  dodàii ,  uà  po'  più  a 
éAa.  che  nel  mezzo  di  efQ  .  Cos:  iègnà  fao  camaiB» ,  che 
■DB  mi  parve  hmpaaxaTS  di  £ir  difesnare ,  fino  aU^  ultima  ver- 
irisa  dei  dod»  ^  ad  qoal  £to  inclirandofi  a  ioà&a  pmeadeva^ 
2  fa»  poéh»  TwìJMarih  ,  e  icende^-a  e  fi  &amzvz  wà.  baflb  ▼bb> 
tre  fenza  vemca  parncoiar  varietà ,  OSèrvando  i  fùoi  pò- 
ma  xaai  j  dbe  ae  ièm^K  &ma  ,  come  flgDon  &  (  il  pria» 
é£^  ^bìk.  che  mice  ésST  3so9  alia  pane  ditfza  è  il  trtnios'  cx^ 
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fini  del  fine  della  borfa  e  del  principio  della  fucclavia  ,  anzi 
piuttofto  nella  fucclavia  fìiefla.  Ed  elTendo  quel  tubo  un  po'  di- 
latato ,  e  non  ridotto  a  figura  di  legamento  ,  confervava  un 
diametro  uguale  a  quel  dell'  arteria  ,  e  ne  pareva  una  vera  con- 
tinuazione. Per  di  fotte  di  quefto  tubo,  ch'era  rimpetto  alla  di- 
rezione del  tronco  del  nervo  vago  ,  rivolgeafi  all'  in  fu  per  an- 
dare alla  laringe  il  nervo  ricorrente  finiftro .  Tali  fwono  le 
varietà  che  fi  oflervarono  eiiernamente  in  quelli  vafi  importantif- 
fimi  ,  in  quel  foggetto.  Ho  fatto  difegnare  nella  figura  feconda 
r  aorta  e  la  polmonare  fiaccate  dal  cuore  ,  e  rimofle  anche  ne 
loro  principi  dalla  naturai  fituazione,  perchè  poflano  cader  chia- 
ramente fotto  degli  occhi  ,  1'  arco  dell'  aorta  ,  e  la  borfa  de- 
fcritta  ,  ed  i  confini  dell'  origine  della  fucclavia  finiftra  ,  e  dell' 
inferzione  del  tubo  arteriofo .  Neil'  interno  del  cuore  ,  come 
difli  da  prima  ,  aflai  maggiore  dell'  ordinario  ,  nuli'  altro  fi  ri- 
trovò di  Angolare  che  un'  apertura  nel  foro  ovale  della  larghez- 
za di  circa  tre  linee  ,  cofa  altre  volte  olfervata  ,  benché  di  ra- 
do ;  picciolifiima  e  di  pochi  filamenti  la  valvula  dell'  Eusta- 
chio ,  e  molto  ampia  per  lo  contrario  la  valvula  che  fi  oppo- 
ne all'  orificio  della  vena  coronaria. 

Quefta  Cngolarita  di  ftruttura  non  arrecò  certamente  notabile 
alterazione  alle  funzioni,  vitali  dì  cJù  n"era  il  foggetto  ,  vilTuto 
fino  all'età  che  fi  diflc  ,  e  forfè  in  buona  falute  ,  come  dalla 
lodevole  fua  nutrizione  fi  può  facilmente  conghietturare  .  Nulla 
v'era  che  difturbafle  l' importantiflimo  uffizio  della  circolazione 
del  fangue  ,  0  colla  preffione  o  la  mole  fconcertar  dovefl'e  il 
refpiro  .  Solamente  par  che  meriti  un  qualche  riflelTo  il  modo 
con  cui  era  fpinto  il  fangue  nella  fucclavia  finifira  ,  per  cui  pa- 
reva eh'  ivi  dovefle  moverfi  più  lentamente  .  La  dilatazione  di 
quella  borfa  ,  l' efler  la  fucclavia  rivolta  all'  in  fu  ,  per  cui  il 
fangue  già  dalla  curvatura  difcefo  era  cofiretto  a  rifalire  ,  fem- 
brano  due  motivi  di  confiderabil  ritardo  ,  onde  fi  fofle  potuto 
afpettare  che  le  parti  irrigate  da  quell'arteria  ,  paragonate  con 
quelle  le  quali  riceveano  il  fangue  dalla  fucclavia  delira  ,  fpinto 
più  particolarmente  dall'immediata  forza  del  cuore  ,  doveflero 
avere  meno  di  robuftezza  e  di  nutrizione  .   Ma  ,  fé  dalla  fecon; 
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&\  fi    può  conghietturare   della   prima  ,   certamente   si   le  parti 
elterne  del  petto  che  il  braccio  della  parte  finiftra  erano  del  pa- 
ri che  al  lato  deftro  con  ottimo    nutrimento  .    Tenterò   di   dare 
una  qualche  fpiegazione  di  quello  fenomeno  .    Quella  borfa  don- 
de nafceva  l'arteria,   o    trovavafi  in  queft'uomo    originariamen- 
te,  o   fu    lentamente    prodotta   dall'  urto  fucceffivo   del    fangue . 
Qualunque   di    quefte  due  ipotefi  fi   voglia   adottare  ,    Ipero   che 
avrk  femore  luogo  ciò   eh'  io  fon  per   dire  .    Se   ci   attenghiamo 
alla   prima  ,   potremo   credere   che    la   natura   provvida   1'  abbia 
formata  per  dare  un  convenevole  recipiente  al  fangue  che  ufciva 
dall'arteria  polmonare  pel  tubo  arteriofo  ,    il  quale  peila   dillan- 
za   ed    infolita   fituazione  dell'aorta  difendente  non  poteva   cos'i 
comodamente  inferirvifi.  Ma  chi  voleffe  penfare  che  quella  bor- 
fa foife  ftata  dalla  forza  del  fangue  cosi  dilatata  ,  dovrebbe   fup- 
porre   che    la   ftefla  foffe  in  origine  continuata   colla    fucclavia  , 
anzi  un  pezzo  della  fucclavia  medefima  ,  in  cui  a  quella   dillan- 
za  dal  tronco  dell'  aorta  difccndente  che  porta  la    grandezza  del- 
la  borfa   ftefla   proporzionata   a'  var)    Itad   del   feto  ,    andaffe    a 
sboccare  il  tubo  arteriofo  .    In  tal  cafo  ,  il  fangue  che  dal  tron- 
co  dell'arteria   polmonare   pafifar   doveva   nella  generale  circola- 
zione ,    entrando    con    impeto  da  un  largo  canale  in  un   più    ri- 
ftretto  ,  era  torzato  a  far  grand' urto  ne' pareti  di  quello,  i  qua- 
li a  poco  a  poco  perciò  fi  andarono  dilatando  ,    fenza    per  altro 
che  fi  alteralfe  la  loro  ftruttura  ,   appunto  pella  furceffiva  e  gra- 
duata efpanfione  ,   alla  quale   corrifpondeva  un  equabile  accrefci- 
mento   di   nutrizione;   come  nell' ingrandire  che  fa   la   capacita 
dell'  utero  gravido  ,  punto  non  ifcema  la  groffezza  di  fua  foftan- 
za  .  E  forfè  la  refiftenza  trovata  fuUe  prime  dal  fangue  ,    dilatò 
più  del  dovere  anche   il    canale  arteriofo  ,   il  che  può   fervire  a 
fpiegare  ,  come  in  etU  s'i  matura  lo  avelie  il  noftro  foggetto    di 
un  diametro  eguale  a  quello  della  fucclavia  .  Ma  nato  1'  uomo  , 
e  prefafi  dal  fangue  tutto  la  via  de'  polmoni ,  quel  tubo  fi  chiufe 
affatto ,  benché  mirandolo  per  di  fuori  cos'i  non  parefle .  Ed  allora 
reftò  all'aorta  difcendente  l'impaccio  di  fpingere  il  fangue  nella 
fucclavia  finiftra  .    Ora  ecco  in  qual  guifa  io  credo  che    ciò  efe- 
guiffe  ,    fenza   che   la   relativa  velocita   ne   rimanefle   fcemata  . 
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Quantunque  fia  indubitato  che  la  fola  forza  del  cuore  è   quella 
che  fpinge  il   fangue  per  tutte  le  arterie  ,  non  credo  che  poffa 
negarfi  ,  che  dal  rapidiffimaraente  fucceffivo  coftringerfi  delle  va- 
rie fezioni  di   quefte  ,   venga  il  corfo  del  medefimo  umore   pro- 
moflb  continuamente.  Dunque  fcendendo  il  fangue  dall'arco  dell' 
aorta  ,   compreflb  da  quel  pezzo  di  quelt'  arteria  eh'  è  nel  noftro 
cafo   tra   l'origine   della  deftra   fucclavia   ed   il   principio   della 
borfa  ,   veniva  fpinto  ,   fecondo  la  direzione  che  nella  minor  fi- 
gura fi  oflèrva  ,   parte  nella  borfa  medefima ,   e  parte  nel    tubo 
difcendente  .   Or   quella   borfa   di    ftruttura  anch'  efla  arteriofa   e 
di   fibre   ugualmente   valide   che  l' aorta  fteffa  ,  faceva   pella  fua 
porzione   di   fangue  la  funzione  di  ventricolo  o   di   orecchietta  , 
e  lo  determinava   verfo  quella  parte  ove  trovava  minor   refiften- 
za  ,   cioè   a   feconda   della  corrente  dell'altro  fangue  già   incam- 
minato pella  fucclavia  ;  che  al  fuo  ritorno  nel  tronco   maggiore 
(  oltre  il  moto   delle  fibre  arteriofe  ,   forfè  periftaltico  in   qual- 
che maniera  ,  e  feguitante  una  data  direzione  )   fi  farebbero  op- 
pofte   le   fucceffive  onde  voluminofe   giù   dall'arco   fcendenti  :   e 
chi  fa  che  non  fia  un  elemento  da  aggiungerli  (  benché  per  av- 
ventura affai  picciolo  )    a    quella    non  ifcemata    celerità  ,    quella 
qualunque  porzione  di  fangue  ,  che  pella  notata  apertura  Jel  fo- 
ro ovale  paffando  dal    deliro    nel    fmiftro    ventricolo  ,    accrefceva 
in   parte    la   maffa   di   quello  che    entrar   dovea   nell'aorta  ?   In 
tal  cafo  minor  quantità  paflàndone  ne'  polmoni  ,   avrebbe  potuto 
quell'uomo  andar  fottopofto  a   qualche  leggiera  difficoltà  di   re- 
Ipiro  ,   la  quale   a   poco  a  poco  lo  abbia  difpollo  a  quel   male  , 
che  fecondo   ogni  apparenza  aveva  attaccato  il  petto  ,  e  che  lo 
privò  di  vita. 

Un'altra  rifleffione  mi  fi  prefentò  alla  mente,  nel  confiderar 
quello  fcherzo  della  natura ,  cioè  la  fcrupolofa  offervazione  di 
quella  regola  collante  ,  per  cui  fa  paffare  uno  de' nervi  ricorren- 
ti fotto  l'arco  dell'aorta  ,  e  l'altro  fotto  di  un  altro  vafo  arte- 
rioib  .  Non  è  già  ch'io  mi  lufinghi  d'indovinarne  qui  la  ra- 
gione che  fu  forfè  in  vano  cercata  da  molti  fin  ora  .  Solo  mi 
contenterò  di  notare  ciò  che  a  chiunque  chiaro  appari/ce  ,  che 
fé  ugualmente  comodo  a  lei  foffe  fi:ato  il  farlo  ,  avrebbe  potuto 

far 


«6{f  7  5  113» 
far  partire  i  nervi  della  laringe  dal  tronco  del  nervo  vago  , 
mentre  va  quefti  fcendendo  giù  per  il  collo  ,  fenza  farli  rifalire 
da  un  luogo  si  baflb  .  E  quefta  particolare  itruttura  che  abbia- 
mo fotto  degli  occhi  ,  fembra  che  dimoftri  che  a  ciò  non  l' ab- 
bia determinata  la  neceflità  di  far  paifare  que' nervi  fotto  un  ca- 
nale pulfante  .  Imperciocché  ciò  non  avrebbe  avuto  luogo  nel 
lato  finiftro  in  quell'uomo  ,  in  cui  il  ricorrente  ,  non  per  di 
fotto  la  fucclavia  ,  ma  per  di  fotto  il  tubo  arteriofo  ,  già  dive- 
nuto folido  da  tanto  tempo,  fi  rivolgeva  all'in  fu.  Io  mi  arrif- 
chierei  piuttofto  di  dire  che  eflendo  i  polmoni  una  efpanfione 
della  trachea  ,  di  cui  la  laringe  è  il  capo,  fé  conveniva  che  da 
un  fol  pleflb  di  nervi  foffero  dati  rami  a  parti  fra  loro  conti- 
nuate ,  dal  fito  fteflb  dove  comincia  il  pleflo  polmonare  ,  dove- 
vano i  nervi  della  trachea  e  della  laringe  ,  cioè  i  ricorrenti  , 
avere  la  loro  origine  .  Cosi  farebbe  ciafcuno  di  quefti  nervi  uno 
de' rami  del  pleflo  dalla  fua  parte,  il  quale  anderebbe  a' luoghi 
del  fuo  deftino  fecondo  la  direzione  de'  luoghi  medefimi  .  In  tal 
guifa  oflerviamo  che  dal  pleflb  femllunare  rifalgono  i  rami  ner- 
vofi  che  vanno  fu  pe'reni  fuccenturiati  ,  e  al  diaframma,  ed  in 
tal  guifa  dagli  altri  plefli  di  nervi  fi  diramano  i  filamenti  per 
ogni  verfo  .  E  perchè  qualunque  ipotefi  voglia  adottarfi  intorno 
r  azione  de'  nervi ,  e  qualunque  analogia  fra  quefti  e  la  ftruttura 
di  altre  parti  ramofe  del  corpo  animale  fi  voglia  iftituire  ,  fa- 
rebbe fiata  per  avventura  cofa  fconcia  ed  incomoda  il  far  ripie- 
gare un  ramo  immediatamente  a  ridoflb  del  tronco  che  lo  pro- 
duce ,  dovendo  i  ricorrenti  andare  alla  laringe  pello  fteflb  cam- 
mino che  avean  tenuto  mentre  fcendevano  uniti  in  fafcio  cogli 
altri  filamenti  che  compongono  il  vago  ,  per  impedire  quefto 
tagliente  rifalimento  fi  fecero  paflar  per  di  fotto  due  tubi  roton- 
di e  refiftenti  ,  onde  dal  loro  tronco  fcoftati  mutaflero  alcun 
poco  la  direzione  .  E  trovanfi  per  tal  uopo  in  fito  opportuno  , 
la  curvatura  dell'  aorta  alla  parte  finiftra  ,  ed  alla  deftra  l' arte- 
ria fucclavia  ,  collocate  appunto  rimpetto  alla  difcefa  de' nervi 
vaghi  .  Sembra  che  confermi,  o  almeno  non  renda  improbabile 
quefta  qualunque  mia  conghiettura  la  piià  attenta  ifpezione^  del 
pleflb  polmonare  da  me  fatta  efpreflamente  pochiflìmi   giorni  fo- 
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no  .  Poiché  vidi  nafcer  diftintamente  dal  nervo  vago  il  ricor- 
rente s'i  dall'  una  che  dall'  altra  parte  ,  dopo  che  già  dal  nervo 
medefimo  erano  ufciti  altri  rami  ,  benché  fottili  ,  che  andavano 
accompagnando  i  vafi  maggiori  fecondo  la  fteffa  direzione  del 
pleflb  ;  il  quale  non  è  già  fatto  di  filamenti  intralciati  ,  come 
fon  quelli  che  fon  prodotti  dal  nervo  intercoftale  e  dallo  fplanc- 
nico  ,  ma  da'  rami  che  nafcendo  a  luogo  a  luogo  dal  tronco  , 
con  un  cammino  non  molto  confufo  ,  fi  portano  difcendendo  a 
quelle  parti  del  polmone  ,  alle  quali  fon  deftinati  ,  in  quella 
guifa  che  il  ricorrente  afcendendo  va  alla  trachea  ed  alla  larin- 
ge, diftribuendo  nel  fuo  tragitto  de'filanienti  alle  varie  porzioni 
di  quefte^ 
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Figura     I. 

a.  Tronco  dell'  aorta . 

b.  Tronco  dell'arteria  polmonare. 
e.     Carotide  finiRra. 

d.  Carotide  delira . 

e.  Succlavia  delira  . 

f.  Succlavia  fmiflra . 

g.  Tubo  arteriofo . 
hh.  Nervo  vago  deliro. 

ii.     Nervo  ricorrente  deliro. 
11.     Nervo  vago  finillro  . 
m.    Nervo  ricorrente  finiflro  . 
n.     Borfa  da  cui  nafceva  la  fucclavia  finiflra. 

o.     Tronco  difcendente  dell'  aorta  ,  portato  nella  figura  un  po'  troppo 
a  delira. 

F    I    G    U    R   A       IL 

a.  Tronco  dell'  aorta  . 

b.  Tronco  dell'  arteria  polmonare  . 
e.     Carotide  finiflra . 

d.  Carotide  deltra . 

e.  Succlavia  deRra . 

f.  Succlavia  lìniRra. 

g.  Tubo  arteriofo.  US   ^i 

n.     Boria  da  cui  nafceva  la  fucclavia  finiflra  . 

f.      Curvatura  dell'  aorta  . 

o.     Tronco  difcendente  dell'  aorta  . 
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MEMORIA 

GEOGR  AFICO-FISICA 

Iktorno  la  vera  situazione  dell'"  Isole. 
Elettridi  degli  antichi 

D  E  L  L'  A  B  B  A  T  E    ALBERTO    F  O  K  T  I  S  „ 

(  LETTA  NELLA  SESSIONE  PUBBLICA  DEL  X..  GENNAJO;  MDCCLXXXU.  ) 

§.  I.  J_^A  Storia  Naturale  ,  che  fra  le  più  gravi  ed  ampie' 
ed  utili  facoltà  viene  giuftamente-  annoverata  nell'  età  noflra  ,  e 
da  tutte  le  ftraniere  Nazioni  con  particolar  favore  promofla  ,  e- 
ili  diftinto  modo'  onorata  ,  è  un  campu  su  vafto  per  1'  una  par- 
te ,  e  per  1'  altra  s'i  poco  ancora  frequentato  da'  nobili  ingegni 
Italiani  ,  che  opera  di  rifchio  pericolofo  ripiena  dovette  a  buon 
diritto  fembrarmi  la  fcelta  d'  un  qualche  ad  efla  appartenente 
fubbietto  ,  di  cui  ragionare  alla  prefenza  voftra  in  quello  luo- 
go ,  in  quello  giorno  folenne  .  S'  io  avefli  il  mio  primo  pen- 
fiero  afcoltato  ,  di  codella  Scienza  Madre  mal  conofciuta  ,  e 
quindi  non  in  ragione  del  merito  apprezzata  fra  noi  ,  mi  farei 
propello  di  teflervi  un  elogio  ragionato  .  Ma  e  lungo  il  mio' 
parlare ,  e  poco  per  avventura  confacente  alle  circoftanze  ftatO' 
farebbe  ,  (è  per  le  numerofe  Provincie  de  fuoi  tre  vaftiflimì 
Regni  fucceflivamente  fpaziando  ,  di  quanta  importanza  vantaggi 
efla  rechi  alle  Scienze  ,  alle  Arti  ,  al  Commercio  ,  alle  Let- 
tere perfino  ,  e  alla  vita  noftra  quotidiana  mi  fofll  fatto  a  mo- 
ftrare.  Convinto  della  neceffità  di  circofcrivere  fra  riftretti  con- 
fini di  tempo  il  mio  ragionamento  ,  e  di  fchivare  la  taccia 
d'  avere  fcelto  troppo  generale  ,  od  efotico  ,  e  quindi  men  che 
le  noftrali  co  fé  atto  a  concillarfi  la  voflr'  attenzione  ,  dopo  lun- 
ga incertezza  ho  creduto  il   più  meritevole   d'  efler   trattato   di- 
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nanzl  a  Voi  un  punto  di  Storia  Fifica  intimamente  conneflb 
colla  Geografia  ,  e  coli'  antichità  Padovana  ,  e  fufcettibile  di 
quella  varietà  eh'  è  forfè  il  migliore  fpecifico  per  tener  viva 
la  fofferenza  d'  un'  Aflemblea  comporta  di  Dotti  in  vario  genere 
di  facoltà- 

Io  mi  ftudierò  di  farvi  trovare  non  impoffibile  ,  che  1'  Ifole 
Elettridi  dai  più  antichi  Greci  mentovate  com'  efiftenti  alle  fo- 
ci del  Po  debbano  eflere  riconofciute  nelle  mafie  ifolate  de  col- 
li Euganei  e  dei  Berici  ^  quantunque  il  Principe  de'  Geografi 
Strabone  ,  parecchi  fcrittori  che  lo  precedettero  ,  e  molti  più 
che  lo  feguirono  fino  all'  età  noftra  ,  le  abbiano  collocate  in  un 
feno  deli' Oceano  Germanico  ,  centinaia  di  miglia  lontano  da 
noi  .  Le  rifultanze  concordi  delle  autorità  della  Favola  allego- 
rica ,  e  di  graviflimi  autori  che  viffero  aflài  prima  di  Strabo- 
ne ;  r  efame  ,  e  lo  fcioglimento  delle  ragioni  che  furono  ad- 
dotte per  negar  quefto  fatto  ;  la  convenienza  delle  particolari 
note  caratteriftiche  attribuite  all'  Elettridi  con  quelle  che  pro- 
prie fono  de'  noftri  Colli  ,  e  roU'  altre  che  generahnente  con- 
vengono a  tutte  le  mafie  montuofè  folkvate  dal  fuoco  fotter- 
raneo  ,  formeranno  la  naturai  divifione  del  mio  dilcorfo  ^  Che 
fé  non  folamente  nuovo  ,  ma  ftrano  ancora  fembraflèvi  quefto 
afiunto  ,  lungi  dal  trarne  augurio  finiftro  ,  io  mi  lufingherò  che 
quindi  appunto  la  cortefia  voftra  alle  prove  di  eflb  fia  per  pre- 
ftare  orecchio  benignamente. 

§.  2.  Perdefi  nelle  tenebre  dell'  età  più  rimote  ,  ed  è  involta 
nella  non  fempre  agevole  a  diradarfi  ofcurità  dell'  allegoria  la 
memoria  d'  un  avvenimento  ,  che  alterò  la  coftituzione  fifica 
di  quella  porzione  della  fuperficie  della  terra ,  che  ora  forge 
montuofa  poche  miglia  diftante  da  quefta  Città  antichiflima  ; 
avvenimento  ,  che  di  molto  dovette  precederne  la  fondazione  . 
31  favolofo  notifllmo  racconto  della  caduta  dell'  incendiato  Fae- 
tonte  dal  Cielo  nell'  alveo  dell'  Eridano  ,  e  dell'  ambra  ,  o 
elettro  ,  che  colà  incominciofll  a  formare  pel  pianto  delle  di 
lui  forelle  cangiate  in  pioppi  ,  copre  la  Storia  della  rivoluzio- 
ne operata  dal  fuoco  alle  foci  del  detto  fiume  ,  nello  fteflfo  mo- 
do  che   il  reppellimento   del   fulmmato    Tifone   folto   la    vafta 
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mole  dell'Etna  copre  di  velame  allegorico  T orìgine  di  quel  tre- 
mendo, e  dopo  tanti  fecoli  ancora  minacciofo  e  devaftatore  Vul- 
cano .  L'  accenfione  fubacquea  accaduta  quinci  non  lunge  lu  certa- 
mente analoga  a  quelle ,  che  in  varj  tempi  fecero  forgere  Terafia , 
Delo,  Milo,  Anafe,  Santerini  ed  altre  Ifole  dell'  Arcipelago  ,  e 
del  Mediterraneo  ,  dal  feno  dell'  acque.  Faetonte  ,  fecond'  ogni 
apparenza ,  è  la  perfonificazione  d' un  nuovo  monte  ignivomo  {or- 
to all'improvvifo,  e  forfè  anche  in  parte  formato  da' maffi  infuo- 
cati e  lampeggianti,  che  dalla  violenza  dell' efplofione  furono  bai- 
zati  ben  alto  in  aria  ,  e  ricaddero  pofcia  a  pofarfi  fu  le  rovine 
del  cratere  d' ond'  erano  flati  cacciati ,  come  ne  fogliono  ricadere  a' 
di  noftri  frequentemente  fu  le  aride  falde  di  Vefuvio,  e  di  Mon- 
gibello.  La  fubitanea  e  luminofà  comparfa  del  terribile  fenomeno 
deve  aver  fuggerito  il  nome  di  (pas'd'ccv ,  tolta  dalla  radice  mede- 
fima  da  cui  riconofcono  l'antica  loro  denominazione  di  F^eo  tre 
monti  ,  r  uno  fra  gli  Euganei  detto  anche  dagli  Abitanti  Mo>ite 
bruciato  ,  e  due  altri  fra'  Vicentini  ,  che  Vulcanica  origine  aper- 
tamente moftrando  tutt'  ora  ,  ne'  tempi  meno  lontani  dalla  lor 
nafcita  per  lo  fplenrlorc  delle  fiamme  faranno  flati  oflervabili . 
Le  forelle  di  Faetonte  non  altro  ricordano  che  le  minori  col- 
linette o  intumefcenze  della  pianura  fubacquea  ,  contemporanea- 
mente ,  o  dopo  brevi  intervalli  follevate  ,  fuUe  quali  agevol- 
mente i  pioppi  faranno!!  propagati  ,  e  che  nell'  età  prefente  an- 
cora rimangono  in  ifola  .  Dalle  radici  di  codefle  nuove  protu- 
beranze  d'  un  fuolo  di  graffa  e  uliginofa  terra  vegetabile  com- 
porto ,  come  quella  de'  paludofi  luoghi  fuol  effere  ,  dovette  in- 
cominciar a  fluire  difciolto  ,  e  meffo  in  moto  pel  fotterraneo 
calore  il  petrolio  ,  che  da  prima  galleggiando  full'  acqua  ,  indi 
per  opera  dell'  acido  marino  raifodatofi  in  ambra  gialla ,  yìKsKTfov 
detta  da'  Greci  ,  farà  flato  dai  rozzi  abitanti  de'  vicini  paefi  cre- 
duto aver  immediata  origine  dalla  gomma  de'  pioppi  ,  che  nel 
color  la  fomiglia ,  e  alle  nuove  Ifolette  avrà  dato  il  nome. 
Né  dobbiamo  maravigliarci  che  pefcatori  e  marina;  ne  abbiano 
concepito  quefla  falfa  opinione  ;  dappoiché  in  tempi  e  luoghi 
più  colti  Eschilo  ,  Nicandro  ,  Dionisio  ed  altri  Poeti  e 
profatori  Greci   adottaronla  ,   e   Cornelio   Tacito  fra'  Latini 
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che  r  ambra  da  gomme  o  refine  d'  alberi  proveniflè  ,  e  Plinio 
ricopiando  qualche  più  antico  fcrittore  aflèri  nudamente  eh'  era 
una  produzione  del  pino  ,  fenza  moftrar  il  menomo  fofpetto  , 
che  dal  fotterraneo  laboratorio  della  Natura  aveflè  da  ricono- 
(cere  veruna  modificazione  preliminare. 

Chiunque  o  s'  è  trovato  prefente  alle  ftrepitofè  eruzioni  di 
Napoli  ,  o  a'  gigantefchi  fpettacoli  Vulcanici  dell'  Etna  ,  e  chi 
ne  ha  vifitato  le  falde  e  le  radici ,  o  ne  ha  letto  delcrizioni 
ben  telTute  ,  dee  convenire  ,  che  veri  Faetonti  per  lo  fplendore 
in  tempo  di  notte  fogliooo  eflère  i  nuovi  colli  ,  che  fuccefliva- 
mente  comparifcono  nell'  attualità  delle  accenfioni  ,  forgendo 
dalle  brune  fpalle  o  dal  pie  di  que'  monti  vomitatori  di  pie- 
tre ardenti.  Il  Vefuvio  più  a  portata  degli  Oflervatori  ,  perchè 
vicino  a  una  frequentatiffima  Capitale ,  diede  fpeffe  fiate  anche  in 
quefto  fecolo  nafcimenti  di  minori  colline  ignivome  ;  ma  Mon- 
gibello  ,  la  di  cui  fommità  formidabile  ,  deferta  ,  e  lontanif- 
fima  dall'  abitato  è  il  teatro  ordinario  de'  più  magnifici  orro- 
ri ,  alza  il  fumante  cratprp  nel  mezzo  a  un  gran  numero  d' 
antichi  e  moderni  Faetonti  ,  aflai  maggiori  di  quelli  che  foglio- 
no  efl'er  prodotti  dai  rigonfiamenti  del  Vefuvio,  e  i"!  nella  mole 
che  neir  afpetto  e  nella  difpofizione  ai  noftri  conici  monti  dei 
Cerro,  di  Cinto,  de'  Rovoloni  fomigliantiffimi . 

Se  anche  ci  mancaflero  del  tutto  precifi  documenti  del  na- 
fcimento  dell'  Ifole  nuove  negli  antichi  fondi  marini  o  di  La- 
guna ,  che  per  la  receffione  dell'  acque  divennero  pofcia  pianu- 
re Euganee  ,  la  nuda  favola  ,  e  le  oflervazioni  accurate  fbpra 
la  natura  del  paefe  ci  avrebbero  dato  ragione  di  congetturare  , 
che  qualche  memorabile  avvenimento  per  opera  del  fuoco  vi 
fofle  in  rimotifilmi  tempi  accaduto  ;  dappoiché  fenza  dar  negli 
eftremi  ,  come  alcuni  dalla  troppo  fervida  fantafia  trafportati  , 
è  oggimai  perfuafo  chiunque  ha  fior  di  fènno  ,  che  non  di  vane 
e  capricciofe  finzioni  poetiche  ,  ma  di  veri  fatti  fiorici  fecondo 
il  genio  orientale  de'  primi  popoli  che  1'  Italia  e  la  Grecia  por- 
taronfi  ad  abitare  ,  mafcherati 
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è  per  la  mafTima  parte  ,  fé  non  anche  per  intero  ,  comporta  la 
Mitologia  de'  fecoli  più  lontani.  L'infanzia  della  Fifica,  l'amor 
del  meravigliofo  tanto  proprio  dell'  ignoranza  ,  la  naturai  incli- 
nazione alla  paura  che  determina  gli  uomini  incolti  ,  e  la  con- 
feguente  abitudine  di  ricorrere  alla  religione  per  la  fpiegazio- 
ne  d'  ogni  ftraordinario  fenomeno  ,  erano  in  qua'  ciechi  tempi 
difpofizioni  incompatibili  collo  fpirito  d'  offervazione  proflima  , 
e  diligente  ,  come  lo  furono  ne'  più  vicini  all'  età  noftra  ,  e  lo 
fono  attualmente  dovunque  non  ha  per  anche  potuto  penetrare  la 
divina  luce  della  Filofofia.  Quindi  pioggie  di  fangue  ,  pioggie 
di  pietre  ,  pioggie  di  fuoco  ,  e  si  fatte  altre  indicazioni  parziali 
d'  eruzioni  Vulcaniche  troviamo  ifolate  ,  e  raccontateci  come 
prodigj  anche  dagli  fcrittori  più  gravi.  Le  favole  locali  de  Ti- 
tani che  tre  volte  nel  corfo  della  guerra  loro  contro  gli  Dei 
il  monte  Pelio  all'  Offa  tentarono  di  fovrapporre  ;  lo  fplenden- 
te  Tifone  (  a  )  che  fcaglia  in  aria  il  monte  Emo  ,  che  dal 
fuo  colore  ebbe  il  nome  di  fanguigno  ,  e  rimane  finalmente 
fotte  la  gran  montagna  di  Sicilia  fepnlto  dal  fulminante  Gio- 
ve ;  il  ratto  di  Proferpìna  efeguito  da  Plutone  ;  le  si  numero- 
lè  e  complicate  maraviglie  delle  quali  furono  teatro  i  campi 
Flegrei  ;  e  la  novella  di  Bellerofonte  ,  e  della  Chùnera  ,  per 
Jafciarne  cento  altre  ,  fono  evidentemente  tutte  emblemi  d' av- 
venimenti naturali  operati  dal  fuoco  fotterraneo  ,  quantunque 
r  Epoche  precife  ,  e  le  memorie  circoftanziate  delle  prime  eru- 
zioni Vulcaniche  di  Sicilia  ,  di  Teflaglia  ,  della  Licia  ,  della 
Campania  non  ci  fieno  rimafte.  Mancano  egualmente  l'  Epoche 
precife  degli  avvenimenti  nafcofti  fotto  il  velo  delle  accennate 
favole  :  ma  non  fi  può  dire  lo  fteflb  di  quello  che  ha  dato  ori- 
gine alla  novella  di  Faetonte  ;  poiché  Eusebio  fiffa  1'  età  di 
codefto  perfonaggio  allegorico  intorno  all' anno  del  Mondo  2500, 
vale  a  dire  ,  fecondo  il  calcolo  dell'  Usserio  comunemente  rice- 
vuto ,  a  circa  tre  mila  dugento  e  ottant'  anni  prima  del  corren- 
te. Delle  circoftanze  però  del  fatto  dalla  mifteriofa  favola  co- 
perto non  ci  mancano  traccie  affai  ficure  negli  fcrittori  Greci  di 
molto  anteriori  a  Strabone. 

§•  3- 

(a)  Tùfa  ,  fplendeo  . 


*8e)i  85  1(3» 

§.   3.  V  efiftcnza   d'  Ifole   vicine   alle   foci   del    Po  ,   che   por- 
tavano il  nome  d'  Elettridi  ,  è  teftifìcata  concordemente   dall'  au- 
tore antichifllnio  del  libro    xff/  Bmi^cìBÌcov  àk^t/xcItcov   attribuito 
ad  Aristotele  da  SciMNoChio,  da  Sozione,  di  cui  abbiamo 
folamente  frammenti,  e  lo  era  da  moltifllmi  altri  citati  da  Pli- 
nio ,    le  opere   de'  quali   non  giunfero   perfino    a  noi  .   Il  primo 
ne  parla  cosi  circoftanziatamente  ,   che   giuocoforza   è   il   credere 
che  da  vecchi  Autori  rifpettabili  ,  dalla  fama    univerfale  ,   0   da 
navigatori  degni  di  fede    ed    autopfi    abbiane    tratto    la   defcrizio- 
ne.  „  Neir  Ifole  Elettridi  del   Seno    Adriatico  ,    die'  egli  ,    veg- 
„  gonfi  due  ftatue  giacenti  ,  d'  antico  lavoro  ,  T  una  di   ftagno  , 
„  r  altra  di  rame  ,  opere  ,  per  quanto    vien   creduto  ,   di   Deda- 
„  lo  ,   e   monumento   delle   cofe    accadute   in    que'  tempi  ,   ne' 
,,  quali  egli  fuggendo   da  Minos   di  Sicilia  ,  e   di    Creta    appro- 
„  dò   a   que'  luoghi .    Dicono   che    codeft'  Ifole   furono   cacciate 
„  fuori  dall'  alveo  dell'  Eridano  ,  che  fcorre  cola  appreflb  .    V  è 
„  anche  non  lungi   dal    fiume   un   Lago   d' acqua   bollente  ,   eh' 
„  efala  un  puzzore  ,  per  cui  gli  animali  non   vi   fi   accolgano    a 
„  bere  ,  e  gli  uccelli  che  vi  paflauo  fopra  volando  cadono   mor- 
„  ti  .    Gli  abitanti  raccontano    che    Faetonte    fulminam    piombò 
„  in  queir  acqua .    Il   circuito   della  principale  Ifola   è   di   circa 
„  dugento    ftadj  ;    e    v'  anno    di    molti    pioppi  ,   da'  quali    ftilla 
„  r  elettro  ,  fimile  alla  gomma  ,  che   s'  indura   a .  guifà   di   pie- 
„  tra  ,  e  raccolto  dagli  abitanti  medefuni  viene   recato   in    Gre- 
„  eia.  „  Se  quefta  non  è  precifione  ,  dove  fi  troverà  eflà  mai  ? 
Origine  per  eruzione  fubacquea  j   dimenfione   dell'  Ifola   principa- 
le ;   tradizioni   relative   alla   Storia   civile  ;   indicazioni  apparte- 
nenti alla  Naturale  ,  alla  Geografia  ,  al  Commercio   vi  fi  con- 
tengono in  poche  parole. 

E'  illufl:re  a  quello  propofito  un  tratto  di  Platone  nel  Ti- 
meo ,  per  quanto  io  fo  fino  ad  ora  ,  il  più  antico  ,  che  alla 
favola  di  Faetonte  abbia  dato  la  conveniente  fifica  Ipiegazione. 
Quel  fommo  genio  v'infegna  chiaramente  che  la  caduta  del  fi- 
glio del  Sole  nell' Eridano  non  altro  fignifica,  fuorché  una  gran 
conflagrazione  delle  terre  per  teatro  di  quell'emblematico  avve- 
nimento aflegnate.  Ne  a  si  pregevole  teftimonianza  toglie  punto 
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di  pefo  la  credenza  efprefla  dal  Filofofo  intorno  all' origine  dell' 
incendio  per  opera  di  fiamme  venute  dal  Cielo ,  anziché  peli'  im- 
peto d'effervefcenze  fotterranee  ;  perchè  dall'alto  folevano  mai 
Tempre  il  fuoco  ripetere  gli  antichi  filofofi  favoleggiatori  ,  e 
quelli  altres'i  che  fenza  emblemi  fponevano  le  fifiche  loro  dot- 
trine.  SciMNO  Cliio  ,  di  quafi  cent'anni  anteriore  a  Strabo- 
NE  ,  collocò  neir  Adriatico  1'  Elettridi  ,  nominandole  infieme 
colie  Abfirtidi  ,  e  colle  Liburniche  ,  dell'  efiftenza  delle  quali 
nefluno  mofle  dubbio  giammai  ,  poiché  la  fituazione  loro  dalle 
foci  di  gran  fiumi  lontana  non  potè  fubire  notabili  cambiamenti 
nel  giro  di  pochi  fecoli  .  SoziONE  ,  la  di  cui  teftimonianza  in 
terzo  luogo  mi  piace  d'addurre  ,  il  troppo  lungo  novero  delle 
altre  contemporanee  ,  o  pofteriori  ommettendo  ,  nel  trattato  che 
fcriflè  efpreflàmente  delle  meraviglie  de'  Fonti  ,  Laghi  ,  e  Fiumi , 
in  brevi  parole  accenna  le  principali  particolarità  che  diftinguea- 
no  r  Ifole  noftre  .  „  Preflb  l' Ifole  Elettridi ,  die'  egli ,  non  lunge 
„  dal  Po,  è  un  lagone  d'acqua  calda,  e  graveolente,  di  cui  niua 
„  animale  vuol  bere;,,  tratto,  che  fé  anche  folle  flato  fcritto  fu 
la  fede  dell'  autore  de  mirah'ì'l'us ,  come  fembra  ,  proverebbe  che 
nel  corfo  Aì  quafi  quattro  fecoli  l' efiftenza  dell' Elettridi  non  era 
rtata  contraddetta  fra' Greci  autorevolmente. 

§.  4.  Ad  onta  di  tante  ,  e  si  antiche  ,  e  s'i  gravi  teftimoni- 
anze  concordi  ,  Diodoro  ,  che  pur  di  mille  baje  fi  fece  malle- 
vadore ,  quefto  fatto  non  volle  ammettere  come  vero  ;  e  Stra- 
BONE  ,  la  di  cui  diligenza  nel  verificare  le  cofe  Geografiche  , 
era  pur  accurata  ,  per  quanto  il  tempo  lo  permetteva  ,  negò  af- 
folutamente  la  località  dell' Ifole  Elettridi  preffo  al  Po,  e  trattò 
da  ignoranti  tutti  coloro  che  credevano  vi  fofTero  fiate  giam- 
mai .  Plinio  lo  ricopiò  ,  e  dietro  ad  elfo  molti  Geografi  ,  ed 
Eruditi  de'  tempi  pofteriori  ,  che  dell'antico  ftato  del  paefe  Pa- 
dano dall'attuale  giudicarono  sbadatamente .  Quindi  n'avvenne 
ehe'l  Cluverio  nella  Germania,  il  Signor  d'Anville  nella 
fua  Geografia  antica  ,  l'eruditiffimo  Mattia  Gesnero  si  nel- 
le note  a  Luciano  ,  come  nella  Differtazione  de  Ele&ro  Vete- 
rum  ,  e  finalmente  il  Signor  di  Francheville  Accademico  di 
Berlino,  con  altri  moltiffimi  adottarono  l'opinione,  a  cui  Ero- 
do- 
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DOTO  non  fi  poteva  accomodare  ,   cioè  che   alle  foci  d' un   altro 
Eridano   nel   mar   fettentrionale   doveflero  efler  cercate  l' Elettri- 
di  .   Ve    le   cercarono   in  fatti  l' un  dopo    l' altro  :  ma  quafi  per 
ifcemare  la  forza  ,   che    da  tanti  oppofitori  farebbe  rifultata  ,   fé 
fi   foflero    trovati   d'accordo  nel  fiffiirne  il  luogo,   e'i   nome  at- 
tuali ,  chi  qua  ,  chi  la  lungo  le  cofte  del  Baltico  ,  ora  alle  fo- 
ci della  Viftola  ,  ora  dell'  Elba  ,  ora  nel  feno  Godano  ,  ora  nel 
Venedico  ,  ora  più  lontano  dal   continente    le  collocarono  ,  fem- 
pre    però   alla   diftanza   per   lo   meno   d' un    migliajo   di    miglia 
dall'  Adriatico  ;  mentre  più  ragionevole  partito  farebbe  flato    che 
fi  accordaflero  nel  dire  ,  che  l'afpetto  delle  bafle   contrade   Pada- 
ne  erafi    totalmente   cangiato   nel   corfo   di    tanti  fecoli  ,    e    che 
quindi    1'  elettro    conofciuto  dagli  antichi  avea  ceffato  di    compa- 
rirvi ,  obbligando  i  Mercadanti    a  trarne  da'  paefi    fettentrionali  . 
E  qui  mi  fembra  opportuno  il  chiamarvi  a  riflettere  ,  coltiflimi 
Signori,  che  la  ceflìizione  dell'  elettro    nortrale  ,  e  la  foftituzione 
del  Germanico  non  poteva  efl'ere  molto  antica  nell'età  di  Stra- 
BONE  ,  dappoiché  Plinio  ,  che  viflè  dopo  di  lui,  dice  a  chiare 
note  che  di  recente  s' ave  v'avuto  cognizione    del    lido    fettentrio- 
nale ,  d' onde  veniva  recato ,  e  Cornelio  Tacito  riferifce  che 
gli  Eftii  raccoglitori  di  codefta  preziofe  foftanza  aveano  ufato  di 
bruciarla  pegli  ufi  domeftici  come  un  altro    bitume  ,    e    maravi- 
gliavanfi    tuttavia   del   ricco   prezzo  che  ne  pagavan  loro   i   Ro- 
mani ;  prova  indubitabile  di  commercio  ancora  bambino. 

§.  5.  Per  trovare  meno  ftrano  che  il  quafi  fempr'  efatto  ofler- 
vatore  Strabone  abbia  decifo  contro  l' antica  efiftenza  d' Ifole 
montuofe  preflb  alle  foci  Padane  ,  dell' emerfione  delle  quali  ci 
confervarono  documenti  e  la  favola  emblematica  e  alcuni  degli 
fcrittori  più  accreditati  ,  fa  d' uopo  dire  eh'  egli  non  aveffe  ben 
vifitato  quelle  noftre  pianure  troppo  lontane  dalla  fua  Patria  e 
da  Roma  ,  forfè  contentandofi  di  proccurarne  relazioni  da  qual- 
che abitante  non  egualmente  atto  a  riconofcere  le  traccie  dell' 
antico  afpetto  del  paefe  .  E'  prefumibile  che  s'egli  fi  fofle  porta- 
to in  perfona  ed  agiatamente  avrebbe  letto  l'opera  de'fuccefllvi 
interrimenti  nelle  campagne  ,  e  i  caratteri  d'antica  ignizione  ,  e 
d' Ifole  ne' monti  Euganei  .    Dalla   fituazione   delle  foci  del   Po  , 
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che  mentr'egli  ftava  fcrivendo  trovavanfi  già  di  molto  allonta- 
nate dai  Colli  noftri  ,  e  dall' affoluta  mancanza  dell'ambra  ,  nel 
commercio  attivo  de' Popoli  Padani  ,  fu  indotto  il  grand' uomo  a 
negare  tutto  ad  un  tratto  ed  Ifole  ,  ed  elettro  al  litorale  dell' 
Eridano  de'  tempi  d'  Aristotile  non  folamente  ,  eh'  erano  <juat- 
trocent'  anni  più  addietro  ,  ma  di  quelli  ancora  dell'  allegorico 
Faetonte  ,  cn  è  quanto  a  dire  di  ventifei  fecoli  prima .  Da 
un  tal  paflb  preliminare  preflbchè  neceflariamente  fu  condotto 
alla  determinazione  del  luogo  in  cui  facea  d' uopo  collocare  1'  E- 
iettridi  ,  che  naturalmente  fembrava  quello  ,  d' onde  l' elettro  in 
allora  i  Mercadanti  compravano  di  prima  mano  .  E  perchè  le 
donne  di  quefte  regioni  noftre  trovavanfi  avere  degli  ornamenti 
d' ambra  ,  e  fé  ne  fervivano  per  amuleto  ,  e  per  medicina  con- 
fervando  le  antiche  ufanze  ,  ed  effo  e  P*linio  fi  credettero  d'ef^ 
fer  giunti  a  fcoprire  l'origine  della  pretefa  favola,  che  preffo  al 
Po  r  elettro  avea  detto  generarfi  ;  malavvedutamente  a  danno 
della  verità  ritorcendo  un  fatto  ,  ch«  a  metterla  in  lume  avreb- 
be lor  dovuto  fervire  .  In  cos'i  ftrana  guifa  ragionando  ftimaronoi 
amendue  que'  grand'  uomini  d'  aver  colto  nei  fegno  ,  e  meffo  in 
pratica  il  canone  ,  di  cui  tutti  coloro  che  fi  danno  agli  ftud; 
pofitivi  dovrebbero  eflère  oflervatori  religiofiffimi  „  che  in  fificat 
l'autorità  non  vale  giammai  contro  il  fatto.  „ 

Vero  era  ,  come  lo  è  a'  di  noftri ,  che  non  più  Ifole  vede- 
vanfi  ,  e  non  più  elettro  raccoglievalì  alle  foci  del  Po  nell'età 
di  Str ABONE  ,  e  quefta  verità  avrebbe  baftato  per  ifraentire  un 
contemporaneo  che  ne  aveflè  predicato  l'attuai' efiftenza  e  località. 
Non  baftava  efla  però  ad  ifmentire  gli  Antichi .  Per  arrifcbiarfi 
a  tanto  faceva  d'uopo  aver  premeflb  diligentifllme  ed  avvedute 
oflèrvazioni  topografiche  ,  eftefe  poi  anche  quanto  conveniva  lo 
foflèro  in  un  paefe  foggetto  a  mutazioni  grandiffime  ,  come  lo 
fono  quafi  tutti  i  fìtuati  a' lidi  del  mare  ,  alle  radici  de' monti  , 
alle  foci  de' gran  torrenti,  e  de' fiumi  reali.  Il  cambiamento 
fofferto  dalla  già  famofa  e  poflènte  Città  di  Spina  ,  fondata  mil- 
le quattrocent' anni  per  lo  meno  prima  dell'Era  Criftiana ,  intor- 
no all'  incominciar  della  quale  vifle  Strabone  ,  dovea  fargli 
nafcere  il  fofpetto  che  delle  antiche  Elettridi  foflè  neceifario  an- 
dar 
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dar  in  traccia  ben  dentro  terra  .  Spina  ,  com'  egli  medefimo  ac- 
cenna ,  trovavalì  di  già  lontana  dal  mare  ,  e  dall'antica  flori- 
dezza fua  decaduta  allo  flato  di  Villaggio  ignobile  ,  per  l'agge- 
ftione  di  nuovi  terreni  alle  foci  del  fiume  ,  per  lo  prolunga- 
mento del  continente  ,  per  la  deviazione  del  commercio  che  di 
tali  cambiamenti  era  ftata  la  confeguenza  .  Adria  gik  si  celebre 
ed  orgogliofa  rifentiva  anch' effa  fin  d'allora  i  mali  effetti  del 
progrefllvo  receflb  dell'acque  ,  fu  le  quali  avev' acquiftato  fama 
e  ricchezza  ed  alle  quali  avea  dato  il  nome  .  Non  mi  fembra 
irragionevole  il  congetturare  che  dallo  fpegnimento  degl'incendj 
dell'  Ifole  Elettridi  fino  alla  popolazione  loro  fia  corfo  un  qual- 
che numero  d'anni  ;  poiché  gli  uomini  rozzi  ,  e  paurosi  di  raro 
fogliono  efler  foUeciti  nel  piantar  abitazioni  in  luoghi  nati  cos\ 
tumultuariamente  ,  e  di  non  ancora  ben  ficura  fiiffiftenza .  La 
Colonia  di  Telfali  che  alle  foci  del  Po  vennefi  a  ftabilire  ,  fe- 
cond'  ogni  apparenza  vi  fondò  la  Città  fui  piano  già  baftevol- 
mente  protratto  alle  radici  de'  nuovi  Colli .  Ma  fé  anche  fu'  cam- 
biamenti fohanto  ,  che  doverono  eflèrfi  operati  in  xiv  fecoli 
aveflè  contato  Strabone  ,  ei  farebbefi  affai  guardato  dal  pro- 
nunziare magiftralmente  contro  d'un  fatto  d'atiiica  Geografia  si 
ben  appoggiato  alla  concordia  degli  fcrittori  ,  alla  tradizione 
univerfale  ,  alla  precifione  delle  relazioni  .  Tutti  fanno  che  la 
coltura  delle  montagne  è  la  vera  madre  del  prolungamento  delle 
pianure  alle  foci  de' fiumi  ;  e  la  valle  del  Po  era  da  entrambi  i 
lati  abitata  da  popoli  laboriofi  e  coltivatori  fino  da  tempi  rimo- 
tiffmii  .  Le  torbide  del  gran  fiume  e  de'  di  lui  confluenti  avran- 
no per  lungo  tempo  deporto  le  arene  ,  e  bellette  loro  alle  radici 
dell'  Ifole  noftre  verfo  il  mare  prima  di  congiungerle  al  conti- 
nente .  E'  verifimile  che  fra  le  maflè  montuofe  fi  fieno  mante- 
nuti de' canali  per  molti  fecoli  ;  e  forfè  da  uno  di  effi  deriva  il 
nome  di  Vo  portato  tuttavia  da  un  Villaggio  porto  appiè  de'  col- 
li Euganei  fu  la  Valle  che  li  divide  dai  Berici. 

Chi  ha  qualche  pratica  dei  fondi  dell'Adriatico  lungheffo  le 
fpiaggie  Venete  ,  ed  è  anche  mediocremente  informato  della  rto- 
ria  fifica  del  paefe  nuovo  che  ^rtendefi  fra  Ravenna  e  Aquileja  , 
non  molto  anticamente  occupato  dalla  Padufa  ,   di  cui   l'affidua 
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vigilanza  de' Comacchiefi  ,  e  de' Veneziani  ha  prefervato  dei  refi- 
dui  per  oggetti  di  pefcagiot;e  ,  e  di  ficurezza  ,  fa  come  fucceiTi- 
vamente  Ifole  ed  interrimenti  vi  fi  fieno  formati  ,  e  vi  fi  vada- 
no formando  tutt'  ora  .  Noi  fappiamo  di  certo  che  un  canal  di 
mare  giungea  fino  a  Padova  appunto  ne'  tempi  di  Strabone  ; 
e  per  parlare  d'età  meno  lontane  abbiamo  dalle  Cronache  no- 
ftre  ,  che  le  Saline  al  di  fotto  di  Pontelungo  furono  cagione 
d'afpriffime  guerre  appena  cinque  fecoli  addietro  ;  ed  efifte  poi 
non  molto  lunge  di  qui  nel  territorio  di  Ferrara  un  folenne 
monumento  della  rapida  prolungazione  del  continente  alle  foci 
del  Po  ,  la  Rocca  della  Mefola  ,  fabbricata  dugent'anni  fono 
dal  Duca  Alfonso  d' Efte ,  per  modo  che  da  una  parte  il  mare , 
dall'  altra  il  fiume  ne  bagnava  le  mura  .  Ora  il  canale  che  fer- 
viva  di  Porto  a  quella  Citta  è  fparito  da  molti  fecoli  in  poi  ; 
1'  acque  falfe  fi  fono  allontanate  alcune  miglia  da  Pontelungo  , 
la  Mefola  nel  breve  corfo  di  due  centinaia  d'anni  è  rimafta  ot- 
to miglia  più  addentro  che  le  foci  del  Po  ,  e  banchi  confide- 
rabiliflimi  ftanno  per  duplicare  forfè  prima  che  un  altro  fecolo 
fcorra  il  prolungamento  del  liroiak  •  Se  gli  accrefcimenti  anti- 
chi del  terreno  alle  foci  Padane  doveflero  effer  calcolati  colla 
fteffa  regola  di  progrefiTione ,  i  quattordici  fecoli  che  fcorfero  fra 
la  fondazione  di  Spina  e  il  principio  dell'  Era  Criftiana  ci  farebbe- 
ro trovar  il  mare  non  folamente  alle  radici  delle  montagne  de' 
VII  Comuni  ,  ma  ancora  ben  addentro  nella  Valle  di  Lombar- 
dia ,  e  e'  ifolerebbono  fenza  più  le  mafie  de'  colli  Euganei  e  de' 
Serici  in  mezzo  all'  acque  .  E  per  vero  dire  ,  allor  quando 
Strabone  dieciotto  fecoli  fa  annoverava  fra  le  Città  Venete  , 
fituate  nelle  Paludi  ,  Como  ,  Mantova  ,  R-eggio  ,  e  Brefcia  , 
non  avea  gran  fatica  da  fare  per  intendere  che  mille  quattro- 
cent' anni  più  addietro  i  loro  territorj  doveano  eflere  flati  fott' 
acqua  ,  e  che  le  più  antiche  fra  effe  doveano  effere  fiate  origi- 
nariamente fondate  fopra  ifolette  .  Le  memorie  di  molti  altri 
paefi  in  quel  tempo  conofciutilfimi  ,  che  pegl'  interrimenti  de' 
fiumi  avevano  cangiato  affatto  d' afpetto ,  e  di  fifica  coflituzione , 
avrebbono  dovuto  renderlo  più  avveduto  ,  poich'egli  non  era 
uomo  da  ignorarle.  Erodoto  avea  confervato  la  tradizione  dell' 
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Epoca  ,  in  cui  ftendevafi  il  Mediterraneo  perfino  alle  montagne 
d'  Etiopia  ,  prima  che  dalle  arene  e  fanghiglie  del  Nilo  fofle 
formato  l'Egitto  inferiore,  lo  che  è  ben  altra  cofa  che  il  con- 
durci agli  anni  ne' quali  l'Adriatico  bagnava  i  monti  Vicentini 
maggiori  ,  ed  ifolava  i  minori  ,  e  gli  Euganei  >  Parecchi  altri 
fcrittori  Greci  ,  compilati  pofcia  da  Plinio,  aveano  di  già  fal- 
vato  dalla  dimenticanza  i  documenti  di  dodici  Ifole  che  a  poco 
a  poco  s'  erano  alla  Terraferma  congiunte  ,  fra  le  quali  Ibanda 
trovavafi  venticinque  miglia  lontano  dal  mare  .  La  lunghezza 
del  tempo  e  le  invafioni  di  popoli  conquiflatori  non  meno  di 
eflà  alteratrici  degli  antichi  linguaggi  ,  debbono  aver  fatto  pe- 
rire quafi  del  tutto  e  refo  inintelligibile  il  refiduo  de'  nomi  ori- 
ginar; appropriati  alle  fifiche  qualità  de' monti  ,  e  de' piani  no- 
ftri  ,  fecondo  l' ufo  delle  primitive  nazioni  .  Un  cambiamento 
analogo  a  quello  delle  Lagune  Padane  in  terreni  afciutti  è  ac- 
caduto nella  Svezia  ,  ma  in  tempi  molto  meno  rimoti  ;  e  quin- 
di parecchi  luoghi  elevati  di  fra  terra  ,  mentovati  dagli  antichi 
Storici  del  Nord  come  marittimi ,  ritengono  ancora  la  qualifica- 
zione di  Holm  ,  Ifola  ,  quantunque  dal  mare  fieno  confiderabil- 
mente  lontani  ;  fatto  nazionale  di  cui  s'è  valuto  con  felicità 
il  fu  celebre  Gav.  Linneo  nel  fuo  bel  Difcorfo  Accademico 
degli  accrefcimenti  della  Terra  abitabile  .  I  rifalli  della  noftra 
pianura  ,  che  ,  come  ognun  di  Voi  avrà  fpeflè  fiate  oflervato  , 
è  ben  lungi  dall'  eflere  uguale  ,  furono  i  primi  ad  emergere 
dalla  vafta  Laguna  ,  in  cui  Icaricavafi  il  Po  ,  e  tutti  i  minori 
fiumi  delle  Venete  vicine  Provincie  .  Su  di  efli  rifalti  forma- 
ronfi  a  preferenza  i  primi  rudimenti  delle  Citta  ,  che  crebbero 
in  eftenfione  ,  in  popolazione  ,  in  ricchezza  ,  finché  poi  coli' 
andare  del  tempo  fi  trovarono  unite  al  continente  ,  e  parte  cad- 
dero nelle  fciagure  dell'  infalubrità  ,  e  della  fpopolazione  perden- 
do la  navigazione  e'I  commercio  ,  parte  a  un  nuovo  genere  di 
floridezza  pell'acceffione  di  fertili  e  vafte  pianure  falirono  ,  fra 
le  quali  il  primo  luogo  ottenne  la  Patria  noftra  ,  che  potè  nell' 
Epoca  più  luminofa  di  Roma  vantare  cinquecento  Cittadini  dell' 
ordine  Equeftre,  120"  Soldati;  tanto  diverfamentc  volle  la  for- 
tuna trattare  faéìas  ex  cequore  rerras. 
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L' efplorazlone  dello  ftato  attuale  fotterraneo  della  noflra  pia- 
nura, e  particolarmente  d'intorno  ai  Colli  fomminiftrerebbe  qua- 
fl  infallibilmente  prove  ficure  di  quanto  ho  detto  finora ,  e  chi  fa 
non  forfè  qualche  pezzo  d'  ambra  sfuggita  all'indagini  degli  anti- 
chi raccoglitori  ci  facefl'e  {coprire  ;  come  cent'  anni  fono  nello  fca- 
vare  i  fondamenti  delle  fortificazioni  di  Copenaghen  ne  furono 
molti  rinvenuti  .  Né  io  avrei  mancato  di  proccurarmi  ulteriori 
lumi  per  cotal  modo,  le  fi  trovaflè  fra  noi  ben  efeguita  la  mac- 
china neceffaria  a  tal  uopo  .  Non  ce  ne  mancano  però  documen- 
ti preffo  gli  Scrittori  di  tempi  vicini ,  e  il  cafo  ce  ne  ha  offerto 
nell'efcavazioni  fatte  a' di  noftri .  Racconta  Pierio  Valeri  ano 
nelle  fue  Antichità  Bellmiefi^  clie  mentr'egli  trovavafi  allo  Stu- 
dio in  Padova  ,  fcavando  un  pozzo  preffo  la  Piazza  dell'  Erbe 
dopo  parecchi  piedi  di  terra  ,  e  d'arena  fi  trovò  uno  ftrato  pie- 
no di  conchiglie  da  lui  confufàmente  indicate  colla  poco  efàtta 
denominazione  di  p'tmie  d'ogni  genere.  Il  Pignori  a  nelle  Origini 
fa  menzione  d'un' ancora  trovata  fotterra  preffo  al  Moniflero  del- 
la B.  Elena  ,  e  di  grolTi  alberi  di  nave  Coperti  nello  fcavare  ì 
fondamenti  del  Baflion  Gornaro  ;  e  colpito  da  quefli  monumenti 
parlanti  dell'  infidenza  dell'  acque  falfe ,  ricorda  agi'  inveftigatori 
dell'  antica  Corografia  Padovana  il  totale  affoluto  cambiamento 
dello  ftato  ,  eftenfione ,  e  direzione  dell'  acque  d'  intomo  a  noi . 
Provano  la  ragionevolezza  dell'  avvertimento  ,  e  la  verità  dell' 
infidenza  del  mare  fui  piano  che  ftendefi  fra'  monti  e  il  lido  at- 
tuale ,  i  teftacei  proprj  dell'  Adriatico  che  fi  trovarono  a  Sala  a 
più  che  14  piedi  fotterra,  quando  vi  fece  fcavare  un  Lago,  ed  er- 
gere un  colle  il  fu  N.  U.  Abbate  Filippo  Farsetti  di  luminofà 
memoria  ,  e  quelli  eh'  io  ebbi  occafione  di  offei'vare  parecchi  an- 
ni fono  nell'argilla  d'  uno  fcavo  fatto  a  Zovone  ,  e  nel  fango 
marino  giallaftro  ed  azzurro  che  forma  la  bafe  della  Città  di 
Vicenza  ;  (le  di  cui  acque  fotterranee  fono  così  caricatamente 
falmaftre  che  naufèa  ed  incomodi  di  ftomaco  promuovono  a  chi 
ne  fa  ufo  dopo  d'  efferfi  avvezzato  a  bere  da  buone  cifterne  ,  o 
da  fonti  più  pure .  )  Io  mi  lufingo  ,  coltiffimi  Afcoltatori  ,  che 
Voi  non  mi  dobbiate ,  dopo  quefla  ferie  di  fatti ,  riconvenire  di 
troppo  audace,  fé  ho  rimproverato  a  StraBONE  dell' aflèrire ,  clie 
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Ifole  montuofè  non  s'  erano  mai  trovate  alle  foci  del  Po .  Veri- 
ficato una  volta  che  il  mare  Adriatico  bagnava  certamente  qua- 
ranta fècoli  fa  le  radici  de'  monti  Vicentini  e  Balfanefi ,  non  v'  ha 
più  modo  di  dubitare  che  gli  Euganei  ,  e  i  Serici  non  foffero 
Ifole. 

§.  7.  Come  aveano  finito  d'eflère  ifolati  nel  mezzo  dell'acque 
i  Colli  noftri  in  confeguenza  degl'interrimenti  accaduti  d'intorno 
ad  erti  nel  lungo  corfo  degli  anni ,  cosi  eravi  ceflato  il  prodotto 
dell'ambra  prima  dell'età  di  Strabone,  dalla  qual  cefTazione  egli 
traile  un  fecondo  argomento  per  non  accordare  la  località  dell' 
Elettridi  .  Né  valfero  appo  lui  le  teftimonianze  de' molti  fcritto- 
ri  che  lo  precedettero,  de' quali  Plinio  ci  ha  conlèrvato  i  nomi, 
e  fra' quali  alcuno  ve  n'ebbe  che  mentovò  notizie  del  luogo  pref^ 
(o  di  cui  fi  raccoglieva  V  elettro  ;  né  la  rilpettabiliffima  per  ogni 
titolo ,  e  particolarmente  poi  nelle  cofe  alla  ftoria  naturale  appar- 
tenenti ,  autorità  di  Teofrasto  ,  che  di  codefta  foftanza  icriven- 
do  avev'  afferito  efler  efla  u^a  produzione  fojjtle  ài  terre  confinan- 
ti colla  Liguria  ,  paefè  che  in  antico  ftendevafi  fino  al  Po  ,  ed 
occupava  gran  parte  della  Lombardia  Auftriaca  de'  tempi  noftri  • 
E' un  afTioma  per  certo  quello  ,  che  i  fatti  ai  detti  infegnaci  a 
preferire  nelle  ricerche  fifiche  :  ma  1'  applicazione  degli  affiomi 
della  Critica  è  molto  più  efpofta  all'  errore  quando  fi  tratti  di 
colè  fpettanti  ai  Domiuj  di  Nettuno ,  e  di  Plutone ,  che  quando 
fi  prendono  in  efàme  le  riferibili  ai  vafti  Imperj  delle  Mufè,  di 
Pallade ,  di  Mercuiùo  ;  e  non  v'  ha  poi  fra  i  Regni  della  Natura 
il  più  foggetto  a  variazioni  che'l  Minerale,  in  cui  fovente  acca- 
de eh'  effe  abbiano  1'  afpetto  di  vere  annichilazioni  ,  quantunque 
ben  lunge  fi  trovino  dall'  averne  la  realità  .  Vulcani  che  d' im- 
provvifo  per  occulte  cagioni  fi  accendono  o  fi  fpengono  ,  che 
dall'  una  parte  fprofondano  Ifole  ,  dall'altra  ne  fanno  apparir  di 
nuove,  e  ora  feppellifcono  floride  Città  ,  ora  follevano  immenfe 
malfe  lapidofè  che  giacevano  profondamente  fepolte  ;  effervefcenze 
che  cambiano  frequentemente  d' attività ,  di  località ,  di  rifultati  ; 
mofete  che  fi  dileguano  da  un  luogo  ,  e  portano  lo  fpavento  e 
la  morte  in  qualche  altro  fprigionandovifi  all'  impenfata  ;  acque 
fotterranee  che  alternativamente  diftruggono  e  fabbricano  ;   acque 
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correnti  alla  /ùperficie  che  variano  d' alveo  ,  di  volume  ,   di  clr- 
eoftanze  ;  mari  che  abbandonano  dall'  un  lato  i  loro  fondi ,    e  ri- 
coprono dall'  altro  nuovi  terreni  ;    caverne  clie   fra  le  tenebre  di 
fotterra  fi  vanno  formando  e  fi  sfafciano  ;  tremuoti  che  fquarcia- 
no  le  interiora  delle  montagne ,  e  fpeffo  fanno  rovinar  dalle  loro 
vette  le  rupi ,  fono  gii  agenti  fempre  operofi ,  che  o  lentamente , 
o  con.  rapido  impeto   procedendo   fucceffivamente  alterano  ,   e  in 
fempre  nuove  guife  difpongono  i  materiali  ,  onde  il  noftro  Glo- 
bo e  compofto  .  Io  ho  voluto  efprelfamente  vifitare  parecchi  luo- 
ghi   dagli  fcrittori    delle  palfate    età    mentovati    per    le   proprietà 
ììngolari  accordate  loro  dalla  Natura;  e  ne  ho  trovato  quafi  fem- 
pre alterate  di  molto    le  circoftanze  ,  talvolta    ancora    cefTati  del 
tutto  i  fenomeni.  Non  ho  rinvenuto  l' Ifola  natante  del  Lago  Sta- 
toniefè  mentovata  da  Seneca  ,  e  dal  Naturalifta  Latino  ;  non  lo 
Specus-   Imrenàum  di  Virgilio  che  ha  pur  defcritto    dal  vero  la 
terribile  mofeta  d'Anfanto;  non  il  terreno  efalante  vapori  infiam- 
mahili  preflb  la  Riccia  .  Pernottando  full'  Etna  ,  e  in  mare  pref- 
fo  r  Ifole  Eolie  ,  mi  fono  afficurato   che  né  quella  vafta  monta- 
gna, né  Volcano  e  Stromboli  gettano  continue  fiamme  notturne, 
come  al  tempo  del  vecchio  Plinio  facevano.  Il  Lago  d'Averno 
è  impicciolito ,  s' è  alzato  di  livello ,  ed  ha  perduto  la  proprietà 
malefica  d'onde  ebbe  il  nome;  il  Lago  Lucrino  non  fi  trova  più 
dopo   la  nafcita  del  Monte  Nuovo  di  Pozzuoli  ;  e  per  non  annodar- 
vi con  lunghe  enumerazioni ,  la  {òmmitìi  del  Saflb-cardo  preflb  a' 
Bagni  della   Poretta   nel   Bolognefe  ,  che  ardeva   a' tempi  d'  An- 
drea Baccio  non  più  che  dugeut'anni  lòno,  ha  celiato  intera- 
mente dal  mandar  fiamme. 

Se  il  tempo  e  le  vicende  fotterranee  alterarono  tanti  prodigj 
della  Natura  in  cos\  varj  e  fra  loro  diftanti  luoghi  d'Italia,  non 
dee  recar  maraviglia  ,  fé  nel  periodo  di  molti  fecoli  il  petrolio 
avefle  intermefib  di  fluire  dalle  colline  Euganee  eh'  Ifole  Elettri- 
di  erano  fiate,  o  d'eflere  da' minori  fiumi  condotto,  fé  d'altron- 
de veniva  ,  alle  fpiaggie  Padane.  Forfè  l'otturamento  locale  ,  o 
un  confiderabile  fcemamento  d'  intenfione  dell' effervefcenze  fotter- 
ranee fece  che  celfafiè  di  fepararfi  il  petrolio  dalle  terre  cefpiti- 
che,  e  dalle  torbe  che  lo  contenevano;  e  fenza  forfè  poi  i'agge- 
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ftione  di  fèmpre  nuovi  litorali  alle  radici  dell'  Ifole  già  avvicina- 
te ,   od  unite  al  continente  ,    e  '1  contemperaneo  progreflivo  rial- 
zamento de'  terreni  di  tutta  la  di  recente  fcoperta  pianura ,  polèro 
un  obice  infuperabile  al  di  lui  fluire  lento  e  fnervato  ,  e  lo  im- 
pedirono dall' effere  ulteriormente  portato  al    mare  per  raflbdarvifi 
in  ambra.  Né  voglio  tralafciar  di  farvi  riflettere,  o  Signori,  che 
prima  del  generale   rialzamento   della  valle  di  Lombardia  ,    pro- 
dotto da'  fucceflTivi  dilavamenti  ,  e  diminuzioni   de'  monti  che  fòr- 
gevano  in  efi'a ,  anche  delle  colline  Bolognefi ,  Modanefi  ,  e  Par- 
migiane ,    dove  ora  fi  raccoglie  in  pozzi  profondamente  Ica  vati  , 
e  da'  monti  Bergamafchi  ,  e  Piemontefi  che  non  ne  fcarièggiano , 
poteva  il  bitume  liquido  paflTare  nel  Po ,  indi  al  mare  ,  raflbdar- 
vìCi  in  ambra  ,  che  galleggiando  ,  all'  Elettridi    più  che    ad  altre 
fpiaggie  veniffe  cacciata  da'  venti  dominatori    dell'  Adriatico  ;    nel 
qual  cafo  l'autorità  di  Teofrasto,  che  all'elettro  affegnava  per 
patria  un  paelè  confinante  colla  Liguria  antica ,  e  quella  dell'  au- 
tore de  nih'^bitibtis  ,  e  degli  altri  aflertori  dell'  abbondanza  che  ve 
n'era  all' Ifole  Padane  fi   concilierebbono   egregiamente.    Comun- 
que però  fi  fofle  dell'  antica  località  degli  fìrati ,  d' onde  origina- 
riamente veniva  1'  elettro  ,  io  credo    che  1'  averne    rinvenuto  un 
picciolo  pezzo  nelle  famofe  Cave  di  Bolca  ne'  monti  Veronefi ,  mi 
dia  baftevole  diritto  di  aflerire  che  anche  le  contrade  a  noi  vicine 
poflèdettero  una  volta  le  difpofizioni  neceflàrie  per  farne  fluire  la 
parte  loro .  Né  ai  colli  Euganei  ftimerei  probabile  che  foflero  del 
tutto  mancate;  dappoiché  la  nobile  curiofità  del  Sig.'  March.  An- 
tonio Carlo  Dondi-Orologio  y  il  giovane ,  che  ci  ha  dato  un 
ben  ardito  prodromo  di  Storia  Naturale  de  mojiti  Eugmei  ,  e  pro- 
mette al  pubblico  nuove  fatiche  egualmente   degne  di  lode  ,  fco- 
pi,  in  varj  luoghi  di  efli,  croftoni  di  terre  Vulcaniche,  efalan- 
ti  un  odore  che  muove  fofpetto  di  combinazione  bituminofa. 

§.  8.  Prova  folenne  dell'  incoftanza  di  s\  fatti  fluori  promolTi 
dal  calore  fotterraneo  (  come  Avicenna  ,  e  Psello  travidero ,  e 
tutti  i  fenfàti  Minerologi  credono)  fomminiftra  l'ambra  gialla, 
di  cui  non  ifcarfeggia  la  Sicilia  alle  foci  del  fiume  Simeto,  che 
mette  in  mare  dopo  d'aver  corfo  parecchie  miglia  rafente  alle 
radici  dell'  Etna  ,  e  per  un  tratto  di  paefe  paluftre  .  Gli  antichi 

appaf- 


appaflionatlfTimi  encomiatori  di  quella  felice  Ifola,  e  delfelettro 
al  maffimo  grado  apprezzatovi  ,  non  feppero  mai  che  cola  iè  ne 
jraccogliefle ,  o  fé  ne  folle  raccolto  in  iècoli  piià  rimoti.  Se  v' an- 
no cali,  ne' quali  un  argomento  negativo  poffa  aver  forza  di  po- 
sitivo ,  egli  fi  è  qiKfto  per  certo ,  Io  ardifco  d' aflèrire ,  che  non 
trovandoli  fatto  cenno  d'elettro  Siciliano  né  preflb  i  Greci  ,  né 
preflb  i  Latini ,  che  pur  della  Sicilia  lalciaronci  cosìf  minute  me- 
morie ,  e  dei  luoghi  di  eflb  fecondi  furono  folleciti  ed  avidi  zi- 
cercatori  ,  è  una  ragione  di  graviffimo    pefo  per  conchiudere  clie 
a'  tempi  loro  non  fé  n'  era  a  que'  lidi  per  anche  trovato  affo  Iuta- 
mente  .  Non  Omero,  che  d'elettro  intarfia  le  mobiglie  di  Me- 
nelao ,   e  adorna  il  collo   di  Penelope  regalata  da  Eurimaco  del 
carello  d' un  mercadante  Fenicio  ;  non  il  dotto  di  lui  commenta- 
tore EusTAZio;  non  Aristotile  e  Teofrasto;  non  Pindaro, 
che  viveva  alla  Corte  d' un  Re  di  Sicilia  ;  non  il  Siciliano  Dio- 
DORO  ,  che  dal  folo  mar  Baltico ,  e  non  d' altronde  fcriffe  averfi  1" 
elettro;  non  Strabonte ,  Dioscoride,  Galeno,  e  innumerabilt 
altri  Greci ,  che  di  codefta  lòftanza ,  o  incidentemente  o  di  propofi- 
to  dovettero  fcrivere  ;  non  fra'  Latini  Ovidio  ,  Tacito  ,  Plinio  ; 
non  finalmente  gli  Scrittori  più  baffi  e  vicini  a  noi,  fra' quali  meri- 
ta diftinta  menzione  Giorgio  Agricola  diligentiffimo  indagato- 
re della  natura  ed  origine  delle  colè  che  fluifcono  dalla  terra ,  dan- 
no il  menomo  indizio  d'  aver  avuto  lèntore  che  in  Sicilia  fé  ne 
rinveniflè.  E  chi  mai  vorrà  darfi  a  credere  che  s\  concorde  filen- 
zio  debbafi  piuttofto  attribuire  ad  ignoranza  d' qn  fatto  importan- 
tiffimo  ,   che  alla  non-efiftenza,  del  fatto  medefimo  ?   Forfè    potea 
baftare  il  filenzio  di  Cicerone,  che  fra  le  rapine  di  Verre  non 
annovera   in  modo  alcuno    l'elettro,   per  concludere  che  non  ve 
n'era  in  que' tempi,  e  il  non  trovarne  menzione  preffo  a'Croni- 
fti  Siciliani  degli  ultimi  fecoli  provato  avrebbe  abbaftanza  che  T 
apparizione  di  effo  è  di  recentiffima  data.  L' incoftanza   dell'am- 
bra fi  è  manifeftata  anche  ne'  lidi  fettenirionali ,  e  fé  ne  fono  av- 
veduti i  Naturalifti  da  lungo  tempo;  né  forfè  v'è  altra  miglior 
ragione  delle  differenti  opinioni    intorno   al    paefe   corri fponden te 
alle  Gleflàrie  ,  od  Elettridi  Germaniche  mal  a  propofito  foftitui- 
te  alle  noftre  ,  ma  Vulcaniche  ai  pari  di  quelle  ,   e  quindi   ap- 
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punto  producitrlcl  <lel  fuccino  ,   il  di  cui   principale  ingrediente 
iènza  l'opera  del  calore  fotterraneo  non  fi  iprigiona. 

Voi  v'accorgete  certamente,  coltifllmi  Signori,  che  la  digref- 
fione  tendente  ad  infirmare  con  un  efempio  calzante  la  forza  dell' 
argomento  fomminiftrato  dalla  mancanza  dell'  elettro  Padano  a 
Strabone,  mi  riconduce  naturalmente  alla  poc'anzi  accennatavi 
congettura,  che  fé  diligenti,  frequenti,  e  profonde  e/cavazioni  fi 
faceffero  alle  radici  de'  Colli  noftri ,  e  in  varj  luoghi  della  pianu- 
ra che  giace  fra  d'effi  e'I  mare  ,  dell'  antica  efiftenza  di  eflb  fi 
troverebbono  probabilmente  veftigj .  E  fé  a  torto  non  mi  lufin- 
go ,  Voi  converrete  meco ,  che  i  cambiamenti  accadutivi  nel  cor- 
fo  di  44  fecoli  anno  portato  per  confeguenza,  che  non  più  l'e- 
lettro Padano  a  fior  di  terra  fi  trovi  ,  quantunque  tutte  le  pro- 
babilità concorrano  a  farci  credere  ,  che  come  l' Ifole  non  inven- 
tarono a  capriccio,  cos\  di  eflb  non  abbiano  vanamente  favoleg- 
giato gli  Antichi .  Prima  però  d' abbandonare  del  tutto  gli  oppo- 
fìtori  dell'  Elettridi  Adriatiche  ,  ftimo  indifpenfabile  cofa  il  farvi 
offervare  ,  quanto  poco  feliceanente  fia  riufcito  il  progetto  della 
traslazione  dell'  incendio  allegorico  di  Faetonte ,  al  Sig/  di  Fran- 
CHEVILLE ,  che  in  una  fua  Memoria  /opra  le  Or'tgmt  del  popolo  Pruf- 
ftano  ,  al  piano  ,  e  moderno  paefe  di  Samland  volle  applicarla, 
ricopiando  fedelmente  ,  fenza  citarlo  ,  Corn^elio  Agricola  ,  e 
aggiungendovi  del  proprio  poco  efatte  nozioni  .  Trova  egli  nel 
racconto  che  ne  fa  Ovidio  (  i  più  antichi  mentovatori  dei  fatto 
di  Faetonte  non  forfè  inavvedutamente  lafciando  da  parte  )  un 
documento  contrario  all'  Ifole  noflre ,  e  uno  di  favorevole  al  fuo 
Samland.  Cantò  il  Poeta  del  fulminato  giovane,  che 

Hu)tc  procul  a  patria  diverfo  maxìmus  orbe 
Excipit  Eridanus. 

Ed  offerva  fu  quello  paflb  il  dotto  Accademico  di  Berlino  ,  che 
Faetonte  dal  lato  della  madre  trovavafi  congiunto  tli  fangue  con 
Cigno  Re  della  Liguria;  e,  come  die' egli,  fé  l' Eridano  foflè  il 
Po,  potrebbe  dirfi  caduto  procul  n  patria^  e  diverfo  orbe  il  figlio 
di  Climene,  cadendo  preflb  agli  Stati  d'un  fuo  ftretto  parente  ì 
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Sembra  ftratio  che  un  uomo  di  Lettere  abbia  potuto  ragiona- 
re in  tal  guifa  in  un  fecolo  ,  nel  quale  parentele  li  ftringono 
dall'  Europa  all'  Indie  Orientali  ,  e  all'  America  ,  fenza  che 
perciò  i  congiunti  di  fangue  fi  credano  d'  aver  la  patria  in  co- 
mune .  Ma  v'  ha  di  peggio  .  Secondo  il  medefimo  Ovidio  , 
pochi  verfi  prima  Faetonte  lungi  dall'  efler  Ligure  ,  era  Etio- 
pe ,  o  per  lo  meno  Egiziano  ;  e  quindi  cadendo  nel  Po  vera- 
mente lontano  dalla  patria  ,  e  quafi  in  un  altro  Mondo  era  traf- 
portato  ,  fenza  che  per  conciliare  feco  lèeflb  il  Poeta  foflè  ne- 
ceflàrio  il  cercare  un  Eridano  lungo  le  fpiaggie  del  Nord.  Il 
Signor  DI  Francheville  tutto  intefo  a  rinvenire  fra'fuoi  Pruf- 
fiani  un  fiume  ,  il  di  cui  nome  ricordaffe  almeno  la  medefima 
radice  Greca  ,  fi  determinò  alla  Raduna  ,  non  ampio  ,  né  no- 
bile confluente  della  Vifl:ola  fotto  Danzica  ;  e  nel  momento  di 
decidere  dimenticoffi  affatto  ,  che  appunto  nel  tefto  del  da  lui 
preferito  Poeta  ,  in  quel  tefto  ,  a  fuo  credere  ,  fecondo  di  pro- 
ve contro  r  Elettridi  Padane  ,  1'  Eridano  è  qualificato  coli'  ag- 
giunto di  maxìmm  ,  ben  conveniente  all'  altero  Re  de'  fiumi  d' 
Italia  ,  e  mal  adattabile  all'  altro  eh'  ei  vorrebbe  darci  come 
r  indicato  dall'  emblematica  favola  .  Né  qui  finifcono  gli  sba- 
gliuzzi  dell'  erudito  Accademico  ,  fé  non  fono  fors'  anche  pic- 
ciole  malizie  .  Egli  trafcura  ,  o  moftra  di  collettivamente  di- 
Iprezzare  del  tutto  fenz'  addurne  buone  ragioni  fra  le  antiche 
teftimonianze  quelle  appunto ,  alle  quali  io  mi  fono  appoggiato 
principalmente  ,  e  fembra  lo  abbia  fatto  per  isfuggire  le  difficol- 
tà informontabili  ,  che  gli  farebbono  venute  dal  collantemen- 
te indicato  Lagone  d'  acqua  bollente  ,  e  dalla  dimenfione  di 
dugento  ftad)  ,  particolarità  che  non  s'  accordano  né  coli'  eften- 
fione  ,  né  colle  vicinanze  del  Samland  ,  eh'  é  poi  anche  un' 
Ifola  fola  e  piana  ,  mentre  1'  Elettridi  dell'  Eridano  erano  mol- 
te e  montuofe.  Lontaniffimo  dal  dififtimare  la  fatica  del  Signor 
DI  Francheville  ,  io  ve  ne  renderei  conto  ancor  più  minu- 
to ,  fé  r  anguftia  del  tempo  lo  mi  permetteflè  :  ma  non  meno 
ad  effa  ,  che  alla  fofferenza  voftra  avendo  riguardo  ,  fpero  che 
quanto  ne  ho  brevemente  accennato  poffa  badare  per  farvi  per- 
fuafi  il  portar  mille  miglia  lontano  1'  Elettridi  noftre  elfer  mol- 
to 
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to  meno  agevole  imprefa  che  il  rivendicare  l'antica  lor  Ctuazìo- 
ne  fìflata  dal  venerando  confenfo  dell'  antichità. 

§.  5>.  E  poiché  il  dotto  di  Berlino  per  facilitare  all'  Elettridi 
il  gran  falto  dall'  Adriatico  al  Baltico  fi  credette  in  liberta  dì 
paflàre  fotto  fiienzio  alcuni  de'  più  diftintivi  loro  caratteri  ,  io 
che  mi  fono  propofto  di  mantenerle  nel  vecchio  pofleflo  ad  on- 
ta di  tutti  i  cambiamenti  fopravvenutivi  d'  intorno  ,  mi  farò  a 
dimoftrarvi  quanto  efattamente  le  particolarità  indicate  o  indivi- 
duate dalla  favola  emblematica,  e  da' più  vecchi  autori,  ai  Col- 
li noftri  convenganfi. 

Non  d'  una  fola  Ifola  ci  ha  confervato  la  memoria  fotto  al- 
legorico velo  la  favola  di  Faetonte  ,  ma  di  parecchie  ,  egual- 
rhente  Eliadi  ,  Figlie  del  Sole  ,  eh'  è  quanto  a  dire  del  fuo- 
co ;  né  d'  una  fola  ci  parlano  le  teftimonianze  da  me  prodotte 
in  parte  fm  dall'  incominciare  del  mio  ragionamento  ,  e  in  par- 
te per  brevità  maggiore  accennate  fokanto.  D'  una  fola  però  fra 
effe  ,  che  la  principale  doveri'  eflere  ,  come  quella  che  dell' 
aperto  mare  trovavafi  più  a  portata  ,  ci  confervarono  la  dimen- 
fione  di  dugento  ftadj  ,  che  corrifpondono  all'  incirca  a  venti 
miglia  Padovane,  ed  equivalgono  poco  ,  più  poco  meno  ,  al  pe- 
rimetro de'  colli  Eugaaei  ,  diramati  ,  per  cos'i  dire  ,  dalle  falde 
di  Venda  ,  e  coflituenti  una  fola  mafia  con  elfo.  Dopo  la  pro- 
duzione dell'  ambra  ,  di  cui  ho  cercato  di  giuftificar  la  mancan- 
za con  ragioni  locali ,  e  dopo  la  dimenfione  di  dugento  ftadj  , 
i  principali  caratteri  attribuiti  all'  Elettridi  fono  f  improvvifo 
forgimento  dal  fondo  dell'  acque  ,  e  la  contiguità  d'  un  bollica- 
me  graveolente.  Neil'  applicare  quelle  note  ,  lafciando  i  Berici 
quafi  da  parte  per  fervire  al  tempo  ,  io  darò  brevi  cenni  della 
vera  indole  de'  colli  Euganei  ;  e  tanto  più  lo  farò  volentieri  , 
quanto  men  giufta  idea  n'  ebbero  alcuni  rinomati  ftranieri  ,  che 
ne  fecero  menzione  per  incidenza .  Il  celebre  Signor  Guettard  , 
che  ftandofene  a  Parigi  molto  prima  d'  aver  vifitato  rapidamen- 
te r  Italia  profetizzò  della  natura  de'  monti  dall'  eftrema  Cala- 
bria fino  alle  alpi  Grigione  ,  e  Svizzere  ,  diede  alla  luce  uno 
fchizzo  moftruofiflimo  di  Minerologia  Italiana  ,  e  decife  in  elfo 
che  i  colli  Padovani  appartenevan  alla  catena    calcarla   dell'  alpi 
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del  Tirolo .  Non  fembra  eh'  ei  li  fofpettaffe  nemmeno  da  ogni 
altra  niafla  di  monti  feparatiffimi  ,  e  per  la  maffima  parte  Vul- 
canici ;  e  forfè  da  qualche  fcheggia  di  marmo  Euganeo  che  gli 
venne  recata  ,  e  da'  inefchini  ricordi  dell'  Abbate  Guenee  ,  che 
mefchiniffimo  Naturalifta  confelTava  d'  eflere  ,  ne  giudicò  ,  come 
pur  fogliono  far  molti  in  quelle  benedette  contrade  ,  dove  lo 
fpirito  di  fabbricar  fiftemi  fopra  bah  mal  ferme  è  divenuto  un 
epidemia  .  La  riputazione  del  Signor  Guettard  diede  credito 
all'errore,  che  crebbe  e  fi  dilatò  fra  le  mani  del  si  giuftamente , 
e  per  ogni  titolo  rifpettabile  ,  e  rifpettato  Signor  de  la  Lan- 
de .  Quefti  nel  fuo  Viaggio  d'  Italia  non  folo  adottò  le  afl'erzio- 
ni  del  Minerologo  ,  che  non  1'  avea  vifitata  ,  dando  i  colli 
Euganei  per  appendici  della  fuddetta  catena  calcarla  ,  ma  di 
più  i  noftri  Colli  fituò  al  Nord  di  Vicenza  ,  e  li  dichiarò  ab- 
bondantiflimi  di  corpi  marini  lapidefatti  ;  mentre  veramente 
forgono  al  Sud-eft  di  quella  Città  ,  e  fono  fcarhffimi  di  petrifi- 
cazioni  ;  ifolati  nella  pianura ,  e  fpeflb  anche  fra  loro  ;  di  figu- 
ra conica  qual  più  qual  meno  acuminata  ,  e  non  di  raro  bici- 
piti ,  come  il  Parnafo  ed  altri  antichi  Vulcani  già  fpenti  ;  ge- 
neralmente formati  dall'  alto  al  baffo  di  fcorie  ,  e  lave  ,  e  ter- 
re bruciate  ,  ma  frequentemente  poi  veftiti  di  fcifto  calcarlo 
quafi  affatto  privo  di  riconolcibili  corpi  marini  ,  e  talvolta  in- 
terfecato  di  focaja  ;  e  ora  di  gran  rottami  dell'  una  e  dell'  al- 
tra claffe  confufàmente  ammaffati  ,  or  alternamente  di  ftrifcie 
e  filoni  dal  fuoco  ,  e  dall'  acqua  provenienti  ;  e  finalmente  in 
qualche  luogo  verfo  1'  eftremità  dell'  Ifola  fituato  ,  dalle  vette 
alle  radici  ,  apparentemente  almeno  ,  di  pretto  alberefe  fciffde  , 
o  petrofo  ,  o  marnofo  fono  comporti  i  così  rinomati  ,  e  sì 
poco  ancora  efaminati  Monti  Padovani  .  Il  primo  a  darcene 
idee  giufie  ,  dopo  i  brevi  cenni  del  Baccio  ,  e  del  celebre  Si- 
gnor Giovanni  Arduino  ,  fi  fu  il  chiariffimo  Signor  Cavalie- 
re Strange,  che  per  le  avvedutiffmie  offervazioni  ,  già  in  par- 
te pubblicate  ,  per  1'  efempio  ,  irruzione  ,  e  incoraggimento  dato 
agli  altri  ,  per  le  collezioni  fattevi  e  comunicate  agli  amatori 
di  cotali  ftudi  ,  a  buon  diritto  debb'  effer  chiamato  il  fondato- 
re  deli'  Crittografia    noftrale  ,   che  poi   dal   poc'  anzi   a   cagion 
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d' onore  nominato  Signor  Marchefe  Dondi-Orologio  fu  con' 
ordinate  diligenze,  e  con  replicati  viaggi  prefa  in  efame.  „  Sor- 
„  gono  ,  dio'  egli  il  dotto  Inglefe  fcrivendo  al  celeberrimo 
„  Targionji-Tozzetti  ,  ifolatì  ,  e  tanquam  fui  juris  dalla  pia- 
^y  nura  ,  come  fcogli  nel  mare  ,  ben  indicando  all'  occhio  filo- 
„  fofico  le  origini  loro  occultarfi  in  più  profondi  feni  .  Anch' 
„  efhrnamente  portano  il  carattere  della  loro  fingolarità  nelle 
,,  varie  forme  particolari  che  affettano  ,  differenti  dalle  catene 
„  volgari .  „  Ecco  come  a  un  provetto  Naturalità  ,  ufo  a  pe- 
regrinare per  vafti  tratti  di  contrade  montuofe  nella  Gran  Bre- 
tagna ,  e  nel  continente  ,  i  colli  Euganei  deftarono  l'idea  d'Ifò- 
le  in  mezzo  al  mare  .  Non  è  però  neceffario  d'  efler  giunto' 
tant'  oltre  per  riconofcere ,  che  tali  debbono  effere  flati  fin  dai 
momento  della  loro  eruzione.  Uno  de'  più  fingo  lari  ,  e  parlan- 
ti caratteri  loro  ,  quantunque  non  da  chi  che  fia  fino  ad  ora 
rilevato  ,  fi  è  la  quafi  aflbluta  mancanza  di  Valli  fomiglianti 
a  quelle  che  s'aprono  ,  e  internanfi  fra'  monti  di  catena  ,  chia- 
ramente moftrando  d'  eflere  fquarciature  a  poco  a  poco  lavora- 
re da'  fiumi  ,  e  da'  torrenti  ,  e  confervando  fra  le  falde  loro  la- 
terali che  fi  prolungano  verfb  le  pianure  ferrat'n  jugts  ,  come 
felicemente  1'  efprime  Plinio  ,  una  perfetta  corrifpondenza  nel!' 
ordine  ,  e  nella  foftanza  degli  flrati  ,  o  de'  filoni  ,  eh'  è  prova 
indubitabile  d'  antica  continuità  .  Tutt'  altro  carattere  anno  le 
Valli  degli  Euganei  ,  e  generalmente  quelle  che  fi  trovano  ap- 
piè di  tutte  l' altre  mafllè  Vulcaniche  ifolate  .  Effe  fono  veri 
Porti  nati  ,  o  canali  originar] ,  formati ,  tali  quali  al  prefente  fi 
veggono,  dalle  fuccefilve  eruzioni  di  nuovi  promontori,  e  ifblet- 
te  ,  o  dall'  accidentale  configurazione-  finuofa  che  alcune  di  que- 
fte  ricevettero  nell'  atto  medefimo  del  loro  foUevamento  .  Non 
mugghiano  torrenti  devafi^atori  in  sì  fatte  Valli  ,  ma  vi  fcola- 
no  appena  romoreggiando  rigagni  temporarj  ;  né  può  inforger 
fofpetto  che  acque  maggiori  ne  fieno  fiate  deviate  dal  tempo  , 
come  frequentemente  ne'  Valloni  di  catena  è  accaduto  ;  poiché 
breve  diametro  ha  la  malfa  de'  monti  Euganei  ,  e  non  confide- 
derabili  elevazioni  atte  a  mantener  le  nevi  ,  e  a  mandar  quin- 
di al  piano  rivi  perenni.  Molti  colli  minori    e   fcoglietti   forgo- 
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no  ifolatlflrml:  tutto  air  intorno  della  mafia  principale  ,.  e  fe- 
gnatamente  poi  dinanzi  ,.  e  in  feno  delle  Valli  o  Porti  natura- 
li, ricordando  le  Ifolette  che  non  mancano  mai  di  trovarfs;  alle 
radici  de'  Vulcani  attuali  che  non  mai  trovanti  lontani  dal  ma- 
re ,  come  Procida  ,  Nifida  y  Ifchia  nel  Golfo  di  Napoli  appiè 
del  Vefuvio  ,  e  i  Fariglioui  di  Trizza  ,  già  detti  fcogli  de' 
Giganti  ,  alle  radici  dell'  Etna  .  Per  parlarvi  a  preferenza  de' 
Colli  noftri  ^  lafciando  da  parte  1'  enumerazione  delle  località 
che  fenomeni  analoghi  prefentano  nelle  Valli  Seriche  ,  il  Mon- 
te di  Lozzo  j  quel  di  Monfelice  ,  1'  Ifpida  ,  e  i  varj  collicelli 
minori  fparfi  in  quell'  ampio  feno  delle  Valli  di  S.  Eufebio  , 
e  di  Galzignano,  e  Carrara,  e  la  Montecchia,  e  Montegrotto  , 
e  la  beli'  Ifola  di  Montegalda  più  al  largo  nella  pianura  fono 
di  quello  numero.  I  caratteri  diftintivi  dell'  eruzione  vi  preval- 
gono cosi  evidentemente  ,  che  non  v'  ha  tratto  di  paefe  Vulca- 
nico finora  conofciuto  in  Italia  tanto  fomigliante  nella  difpofi- 
zione  y  afpetto  ,  e  componenti  all'  Ifole  Eolie  ,  e  alle  fchiene 
di  Mongibello  ,  quanto  la  mafia  de'  monti  conici  che  fanno 
corona  al  noftro  Venda .  Gli  ftefli  Campi  Flegrei  ,  che  pur 
vaftamente  arfero  in  antico  ,  e  nel  centro  de'  quali  cos'i  frequen- 
temente fi  rinnuovano  1'  elplofioni  ,  anno  men  varj  ,  meno  gi- 
gantefchi  ,  meno  efprefil ,  meno  iftruttivi  vefligj  di  fucceflive 
conflagrazioni  .  Dico  fuccejjìve  ;  poiché  ,  quantunque  dopo  la 
fcrittore  de  mirabUìbus  ,  nefliino  ci  abbia  confervato  la  memo- 
ria d'  eruzioni  accadute  prefib  1'  Elettridi  ,  il  colle  di  pretta  la- 
va che  forge  dietro  alla  Principefca  Villa  del  Catajo  ,  e  a  fo- 
miglianza  di  quel  di  Pozzuoli  ,  e  di  Nea  nell'  Arcipelago  ,  por- 
ta tutt'  ora  il  nome  di  Montenuovo  ,  Mont'  Ortone  ,  eh'  efprime 
nella  fua  denominazione  un  forgimento  ,  Monteroflb  ne'  noftri  , 
e  Monterugio  ricordanti  incandefcenza  ne  Berici  ,  e  poco  lunge 
da  codeft' ultimio  il  Moncenere,  e  il  picciolo  Mont'Orfo  che  ve- 
ramente di  monte  mcomtnc'ìatd  ha  tutta  1'  apparenza  ,  e  per  ulti- 
mo quel  d'Ignago  rammemorante  ignizione  da  tutte  le  parti,  e 
parecchi  altri  nomi  ,  ed  afpetti  di  luoghi  comprefi  nel  tratto 
occupato  dalle  antiche  Elettridi  ,  o  ne  contorni  di  effe ,  provano 
ad  evidenza  che  le  accenConi  vi   operavano   a  varie  riprefe,  ed 
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anche  in  tempi  Greci  ,  e  Latini  adi  meno  lontani  da  noi  , 
che  r  età  del  perfonificato  Faetonte  .  Ognuno  che  abbia  non 
più  che  le  prime  idee  dell'  azione  del  fuoco  fu'  corpi  apparte- 
nenti al  Regno  minerale  ,  riconofce  agevolmente  nelle  rupi  , 
nelle  fenditure  ,  nelle  petraje  ,  ne'  burroni  di  codefli  monti  gì' 
indizj  di  fufione  e  anche  di  rifufione  frequentemente  .  Lave  ba- 
fàltine  ,  e  pfeudogranitofe  ,  che  racchiudono  pezzi  di  fcorie  d' 
anterior  data,  terre  arfe  e  difcontinue  a  guifa  delle  Pozzolane  , 
e  forfè  a'  medefimi  ufi  adattabili  ,  tufi  ,  vetri  ,  pori  ignei  ,  e 
sherli  ,  e  zoofiti  ,  e  tutto  1'  accompagnamento  delle  produzioni 
analoghe  a  quelle  che  trovanfi  preflb  a'  Vulcani  attualmente  ar- 
denti ,  formano  la  l'erie  delle  foflanze  lapidofe  in  varie  ma- 
niere ,  e  gradi  tormentate  dal  fuoco  che  foUevò  1'  Ifole  no- 
ftre  ,  e  buona  parte  de'  contigui  monti  fubalpini  dal  feno  dell' 
acque . 

§.  IO.  Quantunque  però  dall' efterne  proprietà  della  mafia  ge- 
nerale degli  Euganei  ,  e  dall'  indole  manifeftamente  Vulcanica 
de'  materiali  che  la  compongono ,  principalmente  la  tradizione  ve- 
nuta perfino  a  noi  colla  favola  allegorica  ,  e  le  tefliimonianze 
de'  più  vecchi  fcrittori  ricevano  forza  bafi:evole  a  ripriftinare 
nell'antico  loro  diritto  i'Elettridi  Padane,  trovanfi  nella  ferie 
de'foflTili  di  codefì:i  monti  alcune  produzioni  che  potrebbono  dar 
motivo  a  dubbj  intorno  all'Epoca  del  loro  nafcimento  ;  ed  io 
mi  credo  in  dovere  di  non  pafiàrle  fotto  filenzio  .  Le  fole-  pe- 
trificazioni  marine  che  fino  ad  ora  io  conofca  de'  Colli  nofiri 
fono  gli  Entrochiti  o  articolazioni  della  Medufa  ,  che  trovanfi 
in  un'argilla  figulina  circofcritta  a  piccioliflimo  tratto  fra  Ven- 
da e  Rua  ,  alcune  Goralliti  fungoidee  dello  fi:eflb  luogo  ,  e  le 
Faciti  ,  e  lenticchie  di  pietra  ,  Elmintoleti  dal  Nautilo  Centi- 
forme  ancora  fconofciuto  ,  che  cofi:ituifcono  alcuni  rottami  di 
ftrato  calcarlo  capovolto  dall'  eruzioni  poco  lungi  da  Gaftelnuo- 
vo  .  Ora  è  veritìi  di  fotto  che  né  attualmente  ne' mari  nofiri  fi 
trovano  gli  originali  di  codefti  lapidefatti  ,  né  v'anno  forti  ra- 
gioni di  credere  che  quarantaquattro  fecoli  fa  vi  abitafi'ero.  Del- 
lo" Zoofito  ,  alla  fpecie  del  quale  lembrano  appartenere  i  primi , 
ci  fece  faper  la  patria   il    Signor    Ellis    nel  fine  della  fua   beli' 
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opera,  fòpra  le  Coralline' ,  pubblicando  la  figura  d' una  Medufa: 
pefcata  per  accidente  ne'  mari  antartici  ;  delle  Coralliti  fungoidee 
non  credo  fia  per  anche  ftato  defcritto  il  prototipo;  e  del  Nauti- 
Io  (  s' egli  è  pur  tale  )  da  cui  vengono  le  Faciti  non  abbiamo 
notizie  ficure ,  quantunq^ue  il  fu  Vitaliano  Donati  fi  fìa  dato 
a  credere  d' averne  rinvenuto  T  originale  fu  dell'  erbe  marine  pro- 
venienti da' mari  della  Cina  .  Guardimi  il  Cielo  ,  e  ne-  guardi 
Voi  ,  pazientifllmi  Afcoltatori  ,.  dall'  entrare  ora  nell'  intralcia- 
tiifimo  gineprajo  delle  rivoluzioni  ,  per  forza  delle  quali  fi  tro- 
vano fu'  monti  noftri  impietrite  le  fpoglie  di  s'i  foraftieri  viventi  ! 
Non  è  fortunatamente  neceflàrio  ,,  per  rifpondere  a  chi  la  lonta- 
nanza della  patria  loro  volefle  oppormi  ,  lo  fpiegare  un  si  ftra- 
no  fenomeno  ,  eh' è  a  tutti  i  paefi  comune  ,  e  a  tutti  i  Cofmo- 
iogi  dà  da  penfare  .  La  diftinzione  dell'  Epoche  è  il  femplicif- 
fimo  ripiego  che  mi  trae  da  un  paflo  cosi  perlcolofo  .  E^  cofa 
dai  coltivatori  della  ftoria  Naturale  conofciutifTima  ,  che  le  pro- 
fonde vifcerc'  de' terreni  montuofi  ,  e  de' piani,,  dove  lo  fcifto 
micaceo  ,  i  graniti  o  altre  generalmente  credute  primitive  ofla 
della  Terra  non  abbiano  preoccupato  il  luogo  ,  contengono  cor- 
pi marini  anticamente  deportivi  ,  che  niun  parentado  moftrano 
d'avere'  co'  teftacei  attualmente  propagantifi  ne'  mari  vicini  ;  e 
non  di  raro  anche  avviene  che  Ipezie  ,  delle  quali  i  prototipi 
non  fi  conofcono  ,  più  s'incontrano  lapidefatte  fotterra  .  Lo  do- 
vettero elTere  ne'  ibndi  fubacquei  gli  Entrochiti  ,,  e  le  Faciti  de' 
Colli  noftri  ,,  prima  che  per  l'efplofione  di  nuovi  Vulcani  dalle 
profonde'  vifcere  del  fuolo  foffero  alzati  gli  antichi  ftrati  ,  e  per 
la  maffima  parte  dalla  primitiva  loro  coftituzione  di  fango  ,  o> 
di  pietra  marina  ,  paflati  a  quella  di  lave  ,  e  di  feerie  ,  folo' 
mantenendo  alcune  porzioni  nello  ftato  di  calcarla  o  d'argilla  .. 
Quanti  fecoli  poflano  efler  corfi  dal  tempo  della  depofizionc  di 
codefti  corpi  efotici  a  quello  della  loro  elevazione  fu' monti,  dif- 
ficilmente fi  potrebbe  con  qualche  apparenza  di  probabilità  con- 
getturare .  Forfè  un  cataclifmo  improvvifo  operò  fui  Globo  no- 
rtro  de'  cambiamenti  grandinimi  ,  e  forfè  v'  ebbe  un  tempo  in 
cui  i  cataclifmi  fi  fuccedettero  rapidamente .  Certo  è  che  al 
aiomenta  deli'  efplofione  ,  e  forgimento  delle  nuove  Ifole  i  corpi 
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Tnarini  fi  trovavano  ilratificati  ,  e  che  da  codeft' Epoca  ibltanto 
al  mio  fubbjetto  appartengono  .  Vi  fieno  dunque  itati  deporti  in 
origine  dal  diluvio;  v'abbiano  propagato  in  tempi  fconofciuti  , 
ne' quali  la  differente  temperatura  di  quella  parte  Ai  mondo  lo 
comportalfe  ;  debbano  dall'urto  di  qualche  Cometa  riconofcere  il 
cambiamento  di  patria  ,  o  la  cellàzione  locale  delle  loro  genera- 
zioni ,  io  non  mi  curo  per  ora  di  faperlo  ,  né  di  moftrarlo  ad 
altrui . 

§.  II.  Il  Lagone  d'acqua  bollente  fu  anch'elfo  dagli  affertori 
dell' Elettridi  Baltiche,  e  d'un  Eridano  fettentrionale  trafcurato 
affatto  ,  perchè  ne  credettero  impolTibile  f  applicazione  .  Quan- 
tunque colline  Vulcaniche  non  manchino  lungo  le  fpiaggie  del 
Nord  ,  e  la  favola  di  Faetonte  potefs'  effervi  a  qualche  altro 
fiume  forfè  meno  infelicemente  applicata  ,  Lagoni  bollenti  pe- 
rò vi  fi  cercherebbono  indarno  .  Voi  riconofcete  certamente  ,  o 
Signori  ,  nell'indicazione  fpiegarifTima  d'Aristotile  e  di  So- 
ZIONE  i  bollicami  d'Abano,  e  di  Montegrotto,  che  fecond'ogni 
apparenza  molti  fecoli  addietro  prima  che  gl'interrimenti  li  fe- 
paralfero  ,  in  un  folo  vafto  Cratere  fumavano  .  Vero  è  che  Go- 
derti non  anno  più  la  malefica  qualità  d' uccidere  i  volatili  , 
che  vi  palfano  fopra  ,  e  folo  confervano  quella  di  cuocere  i  ra- 
nocchi che  inconfideratamente  vi  faltano  dentro  a  pie  pari  .  Ma 
che  perciò  ?  Sono  fortunatamente  ben  lungi  dall' elTere  eterni  i 
vapori  mefitici  ,  che  dalle  terre  ,  e  dall'acque  Vulcaniche  gorgo- 
glianti a  caldo  ,  e  più  fovente  a  freddo  fprigionanfi  .  Il  famofb 
Lago  d' Averno  non  n'  è  più  infetto ,  come  v'  ho  poc'  anzi  accen- 
nato ,  e  lo  fono  poi  di  nuovo  varie  fonti  e  cunicoli  d'intorno 
al  Lago  di  Bolfeno  ,  e  fono  parecchi  luoghi  della  maremma  Sa- 
nefe  ,  e  Volterrana  ,  che  non  lo  erano  anticamente  ,  e  che  cef- 
lèranno  un  giorno  o  l'altro  dal  tramandarne  ,  quando  le  circo- 
ftanze  di  fotterra  farannofi  d' intorno  ad  erti  cambiate . 

La  copia  di  fai  marino,  di  cui  fon  cariche  le  acque  de' Lago- 
ni noilri  ,  e  le  Aponenfi  in  particolare  ,  è  anch' eifa  un  indizio 
parlante  delf antico  ftato  delle  terre  coperte,  fra  le  quali  s'apro- 
no il  cammino  le  varie  loro  forgaiti  .  Querta  indicazione  è  co- 
ftante  quafi  da  un  capo  all'altro   dell'Italia   fubappennina ,  tutta 

ma- 


■^1    I04  113» 

manifeftamente  comporta  di  fedimenti  marini  dove  i  Vulcani  non 
gli  anno  alterati ,  e  abbondante  di  fonti  falfe  tanto  lungo  l' Adria- 
tico ,  che  dalla  parte  oppofta  ,  e  d'acque  Termali  provvedutif- 
finia  ,  né  mancano  giammai  le  conchiglie  follili  vicino  ad  efl'e  . 
I  veftigj  poi  de' Vulcani  antichi  ,  fra' quali  fpeifo  fa  d'uopo  an- 
noverare le  fonti  calde  ,  non  vi  fi  trovano  mai  lontani  dalle 
terre  conchifere  ;  fembrando  anche  quindi  decifo  ,  che  il  mare 
abbia  loro  fomminiftrato  il  principale  nudrimento  ,  e  che  allora 
fi  fieno  fpenti  quando  le  prolungazioni  de' continenti  gli  ebbero 
allontanati  dai  lidi .  Come  i  gran  Teatri  Vulcanici  di  Sicilia  , 
d' Islanda  ,  deli'  Arcipelago  Ruflb  ,  dell'  America  attualmente  ar- 
denti ,  fi  trovano  nell'  Ifole  ,  o  ne'  monti  litorali  ,  cosi  maritti- 
mi furono  i  Teatri  Vulcanici  antichi  ;  e  le  varie  Ifole  nate 
neir  Egeo  a  tempi  di  Storie  ,  e  l' Irlanda  in  gran  parte  compo- 
rta di  lave  ,  e  l' Ebridi  ,  e  Ferós  ,  e  le  pianure  della  Tofcana 
marittima  ,  del  Lazio  ,  della  Campania  ,  e  quelle  del  Reno  ,  e 
del  Tago  ,  e  di  Linguadocca  tutte  fparfe  di  colline  Vulcaniche  , 
e  le  nortxe  finalmente  ,  che  in  combinazioni  di  circortanze  ana- 
loghe prefentano  gli  ftefll  fenomeni  ,  di  quefla  verità  fanno  in- 
dubitabile teftimonianza . 

In  tutto  il  tratto  marino-Vulcanico  noftrale  fi  vede  chiaro 
che  le  accenfioni  feguirono  quafi  fervilmente  il  mare  a  mifura 
che  s'allontanava  dai  fochi  loro  pe' continui  accrefcimenti  del 
continente  •  Quindi  tutte  le  propaggini  dei  monti  prodotti 
dall'eruzioni  ;  quindi  colli  ,  fcoglietti  ,  tumoli  ifolati  e  fparfi 
per  le  paludi  ;  quindi  fegni  moltiplici  d'accenfioni  fuccefhve  , 
ben  più  efpreffi  ,  e  dimortrativi  dell'  antica  coftituzione  ,  e  delle 
alterazioni  accadutevi,  che  qualunque  autorità  di  tradizione  o  te- 
rtimonianza  di  Storia  fcritta. 

Ma  io  non  abuferò  ulteriormente  della  pazienza  voftra ,  o 
Signori  ,  cui  per  certo  ho  meifo  a  dura  prova  in  quefto  gior- 
no. Avrei  gran  riraorfo  d'  effervi  flato  s\  lungamente  nojofo  , 
fé  da  quanto  ho  detto  finora  non  vi  trovarte  difpofti  a  crede- 
re ,  che  non  è  un  paradoflb  il  foftenere  ,  ad  onta  delle  molte 
e  gravi  autorità  negative  ,  che  1'  Ifole  Élettridi  furono  vera- 
mente preifo  alle  foci  del  Po  ,  prima  che  coderto  fiume    le  pro- 
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lutigafle  nel  mare  ;  e  che  i  Golii  noftri  confervano  tutt'  ora  in 
buona  parte  i  caratteri  ad  effe  dalle  allegoriche  indicazioni  del- 
la favola  ,  e  dai  più  antichi  fcrittori  aflegnati  concordemente . 
L'  individuare  più  al  minuto  per  rendere  ancor  più  probabile 
qucft'  opinione  1'  analogia  degli  Euganei  ,  e  dei  Berici  colle  al- 
tre Ifole  e  monti  d'  origine  ignea  conofciuti  in  varie  parti  del 
Globo  ;  lo  fpecificare  con  diligente  precifione  le  particolarità 
che  li  diftinguono  dagli  altri  loro  fimili  ;  il  render  conto  ar- 
ticolatamente delle  utili  ,  delle  idruttive  ,  e  delle  curiofe  pro- 
duzioni ,  che  fomminiflrano  all'  offervatore  ,  non  è  affare  che 
poffa  effere  circofcritto  a  brevi  mifure  di  tempo;  perciò 

.  .  .  Hcec  jpfe  equidem  fpatih  exclufus   'viiquis 
Pratereo  ,  ^tque  dt'ts  poji  me  memoranda  relittquo. 
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DESCRIZIONE 

Della  FIRMI ANA  albero  esotico,  che  ha  portato 

fiori  e  frutti  a  maturità*  nel  pubblico 

Giardino  de'  Semplici  di  Padova 

DEL    SIGNOR    GIOVANNI    MARSILI 

(  LErr^   IL   DI'   X,  MAGGIO    MDCCLXXXI.  ) 
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'l  femenze  ,  contraflègnate  colla  vaga  indeterminata  deno- 
minazione di  Arbor  excel/a  ex  Chma  ^  mandate  non  fo  da  chi  né 
da  qual  paefe  al  Signor  Abbate  Filippo  Antonio  Farsetti 
Patrizio  Veneto  ,  Cavaliere  egregio,  già  da  Voi  tutti  conofciuto 
vivo  ,  pianto  e  defiderato  dopo  la  iua  jmorte  ,  fatte  da  eflb  fe- 
minare  nel  fuo  Giardino  di  Sala  ,  nacquero  ,  fono  forfè  quin- 
dici anni  ,  parecchie  piantine  ,  le  quali  alle  mani  dell'  efpertif- 
fimo  e  diligentiflimo  Signor  Francefco  Pomai  Direttore  di  eifo  , 
crefcendo  d'  altezza  e  diametro  manifeftarono  ben  prefto  natura 
e  caratteri  d'  albero  e  d'  albero  infigne.  Altre  furono  trapianta- 
te e  cuftodite  ne'  Ricettacoli  o  rifcaldati  ad  arte  ,  o  folamen- 
te  protetti  da'  rigori  e  vicende  dell'  atmosfera  ,  altre  in  grazia 
dell'  abbondanza  arrichiate  furono  allo  fcoperto  ,  con  1'  avver- 
tenza di  ben  fafciarle  e  ricoprirle  con  paglia  e  fìuoje  nella  fred- 
da ftagione  .  Crebbero  e  le  une  e  1'  altre  con  lieta  e  rapida 
vegetazione  a  confiderabile  altezza  ,  facendo  bella  moftra  di  ra- 
mi e  di  foglie  ,  ma  fenza  dar  fegni  né  di  fiore  né  di  frutto. 
Una  di  codefte  piante ,  la  quale  aveva  perduta  la  cima  ,  e  s'  era 
lateralmente  divaricata  in  tre  rami  ,  fu  a  me  regalata  da  quel 
Signore  ,  benefico  fempre  e  riconofcente ,  finché  vilfe  ,  verfo  il 
Pubblico  noftro  Giardino  de'  Semplici  ,  cui  era  debitore  de'  pro- 
prj  primordj  quel  fuo  celebre  di  Sala. 

Allevata   diligentemente   e   cuftodita   nell'  inverno   al    coperto 
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nel  Frigidario  ,  e  da  un  vafo  all'  altro  tramutata  a  proporzione 
del  fuo  incremento  ,  fu  si  grata  e  cortefe  ,  che  in  pochi  anni 
volle  a  me  dare  il  geniale  e  defiderato  fpettacolo  de'  primi  fuoi 
fiori  co  primi  fuoi  frutti  condotti  a  perfetta  maturità.  Ciò  av- 
venne per  la  prima  volta  nell'  anno  1775  ,  dopo  il  qual  tem- 
po fo  che  ha  prodotto  fiori  anche  a  Sala  ,  ma  non  è  a  mia 
notizia  che  ciò  fia  avvenuto  altrove  ,  né  che  tal  Albero  fia  no- 
to fenon  a  quelli  ,  cui  1'  ho  io  fteflb  comunicato  ,  e  molto  me- 
no che  fé  ne  trovi  memoria  ne'  libri  degli  Scrittori. 

Ma  la  mia  pianta  ,  crefciuta  oramai  a  fegno  che  fuperava 
r  altezza  de'  foffitti  ,  e  mal  poteva  capire  ed  eflere  governata 
nel  vafo  ,  fatto  già  elperimento  della  fua  robuftezza  e  tolleran- 
za del  noftro  clima  ,  ed  afficiu'atane  col  mezzo  de'  proprj  fuoi 
femi  la  fucceffione  ,  fu  tralportata  al  bofchetto  d'  alberi  foraftie- 
ri  ,  da  me  il  primo  introdotti  per  la  maggior  parte  e  coltiva- 
ti in  quelle  contrade  ,  ornamento  non  ultimo  del  belliffimo  no- 
ftro Orto  Accademico  ,  e  oggetto  d'  emulazione  a  tutti  gli  al- 
tri d' Italia  ;  dove  fi  mantien  viva  e  vegeta  dopo  molte  inverna- 
te ,  e  rifponde  quafi  ogni  ftagione  con  abbondanza  di  fiori  e  di 
frutti  ,  gli  uni  e  gli  altri  ,  come  1'  Albero  tutto  in  ogni  fua 
parte  ,  di  fi:ruttura  e  organizzazione  Angolare  e  nuova  ,  e  che 
niente  in  complelìb  ha  di  comune  con  1'  infinità  de'  Vegetabili 
conofciuti  ;  ed  è  quella  ,  di  cui  mi  fo  ,  dotti  Accademici  ,  a 
recitarvi  la  descrizione. 

Grandi  fono  le  fue  radici  primarie  ,  formate  di  molti  quafi' 
coni  inverfì  ,  che  dalla  bafe  del  tronco  difcendendo  a  perpendi- 
colo ,  e  alTottigliandofi  in  lunghiflime  code  ,  s'  approfondano  in 
terra  ;  riveftite  di  buccia  fottile  e  fcagliofa  ,  di  color  incarnato  , 
con  molte  papille  0  tubercoli  neraftri  alla  fuperfizie  della  grof- 
fèzza  del  miglio  ,  che  la  rendono  ruvida  e  come  làgrinata  al 
tatto  ,  e  fanno  ,  come  pare  ,  le  veci  di  radichette  e  di  bar- 
be ,  delle  quali  fono  sfornite  ;  fenonchè  qua  e  là  fpuntano  al- 
cuni procefTì  legnofi  duriflìmi  e  quafi  cornei  e  fenza  dirama- 
zioni ,  provenienti  come  fpine  dal  piìi  interno  della  foftanza; 
la  qual  fofìanza  non  è  folida  né  fibrofa  ,  come  fuole  negli  al- 
beri ,  ma  morbida  e  molliccia  ,  della  confiftenza   e   colore   della 
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rapa  ,  cui  s'  apprefla  anche  nell'  odore  e  nel  guiio  .  Comprefla 
0  ftrofinata  tra  le  dita  trafuda  quantità  d'  umore  mucilaginofo  , 
come  r  Altea  ,  e  manicata  o  macerata  nelT  acqua  lafcia  poco 
parenchima  fibrofo  ,  e  quafi  tutta  e  prcftamente  fi  rifolve  in 
una  fpezie  di  muco  gommofo  ,  d'  odore  alcalino  grave  ,  come  è 
quello  per  1'  appunto  delle  rape  fatte  fermentare  con  la  ciarpa 
o  feccia  di  vino  ,  cibo  gradito  e  familiare  a'  palati  Tedefchi. 
Quando  è  feccata  e  fpoglia  della  corteccia  ,  ralfembra  alla  mi- 
dolla di  pane  vieto  e  inaridito  ,  che  facilmente  fi  fminuzzola  e 
sfarina  fra  le  dita. 

Radici  di  natura  tuberofa  negli  alberi  ,  come  quefta  ,  fono 
un  fenomeno  della  vegetazione  .  Qualità  però  confimili  furono 
oflèrvate  ,  ma  come  cafo  infolito  e  llravagante  ,  dugent'anni  ad- 
dietro, da  Onorio  Bello  Vicentino,  Medico  in  Canea,  e  Bo- 
tanico non  ignobile  de'  fuoi  tempi  ,  nelle  radici  deli'  Abnva  , 
che  aveva  allevata  di  femenza  ,  ed  è  1'  Adanfoma  del  Linneo  , 
albero  Africano  di  ftermiuata  grandezza  ,  di  cui  trovafi  la  de- 
fcrizione  nella  quarta  delle  di  Lui  Lettere  al  Clusio  .  Rndice 
firmatur  ,  fcriveva  egli  ,  rotimela  ,  tubero/a  ,  tippctìdicibus  pauch 
&  tenuibus  utr'mque  ext^?if'ibus  ,  corficc'  tenui  vejìita  ,  quam  te- 
?iuijjtma  peUiculti  fuliginei  coloris  tegit  ,  facìleque  digiti  attritu  de- 
tersitur  ,  ut  tunc  radix  alba  appareat  ,  fubjìa?itìa  raphano  Jimili  ^ 
fed  tenerior  .  Premati  fa  tota  fere  in  aqueum  fuccum  vertitur  , 
fubdulcem  ,  terrei  odoris  .  Hoc  in  unica  tantum  radice  adirne  ob- 
fervavi  ,  mirumque  mihi  'uifum  ejl  ,  arborei  reperiri  tali  radice 
praditas . 

Per  dirvi  del  tronco ,  io  non  fo  veramente ,  né  faper  poflb ,  a 
quanta  altezza  e  diametro  polfa  per  fua  indole  arrivare.  Ben  mi 
ricorda  ,  che  quelli  da  me  veduti  a  Sala  falivano  ritti  e  affai 
alto  prima  che  diramarfi  .  Il  mio  a  fior  di  terra  non  arriva 
prefentemente  in  diametro  a  una  fpanna  ;  e  poco  fopra  ,  per  la 
perdita  fofferta  della  guida  o  ramo  principale  ,  fi  divide  in  tre  , 
li  quali  a  poca  diftanza  dal  tronco  con  dolce  inflelTione  fi  rav- 
viano per  dritto  a  foggia  di  candelabro  ,  e  vanno  all'  altezza  di 
forfè  venti  piedi. 

Tronco  e  rami  ,  cioè  la  parte  d'  efli  legnofa  ,   è  compofl:a  di 
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ftrati  concentrici  di  fibre  longitudinali  e  tranfverfali  ,  le  quali 
decuilandofi  tra  loro  formano  intorno  all'  alle  midollare  ,  eh'  è 
di  foftanza  molle  e  rpugnodx  come  nel  Tambuco  ,  un  corpo  di 
tenitura  rara  e  porofa  ,  ma  nondimeno  aflài  folida  e  forte  ,  ri- 
coperto al  di  fuori  da  grolla  e  lifcia  corteccia,  d'un  verde  pal- 
lido e  come  appannato  nel  tronco  vecchio  e  ne'  rami  adulti  , 
fé  fono  afciutti  ,  vivo  ,  llneraldino  e  luftrante  ,  fé  fieno  bagnati 
o  novelli  ,  con  venature  bianche  variamente  fcherzate  ,  e  le  ci- 
catrici qua  e  là  fparfe  delle  foglie  cadute  ,  che  fi  mantengono 
indelebili  ,  e  fannola  comparire  come  pezzata  o  teflellata  .  L'in- 
terna corteccia  o  fia  il  libro  fi  rifolve  con  la  macerazione  in 
falde  o  laminette  membranofe  ,  pertugiate  regolarmente  ,  come 
reticelli  ,  compolle  di  fibre  non  intrecciate  ,  ma  affaltellate  , 
flefluofe  e  come  fcrpeggianti  ,  le  quali  fono  facilmente  •  feparabi- 
li  ,  e  hanno  tiglio  lungo  ,  forte  e  fottile  ,  d'  un  bel  lucido  ar- 
gentino ,  come  r  Amianto  ;  onde  pare  che  con  più  regolata 
macerazione  e  con  la  maciulla  fé  ne  potrebbe  cavar  partito  ,  ri- 
ducendole a  morbidezza  e  ufo  per  molti  lavori  .  Quello  llefl'o 
umore  mucilaginofo  ,  eli  cui  è  impregnata  la  radice,  Icorre,  ma 
in  minor  copia  ,  tra  le  fibre  del  legno  e  della  corteccia  ,  e  fi 
efprime  facilmente  coli' ammollarlo  nell'acqua.  Nell'acqua  s'im- 
merge lentamente  e  galleggia  a  mezz'  acqua  ,  finché  ,  perduta 
dopo  lunga  e  continuata  macerazione  la  fua  levità  fpecifica  ,  va 
finalmente  a  trovare  il  fondo.  Ciò  è  proporzionatamente  comu- 
ne a  ogni  legno  o  altro  corpo  bibulo  di  pefo  fpecifico  minore 
dell'acqua.  Strano  piuttolto  può  comparire  ,  che  legno  cosi  leg- 
giero e  porofo  diventi  duro  e  fonoro  col  difeccarfi  ,  come  quafi 
r  avorio  ,  e  riceva  bel  polimento. 

Veduto  l'Albero  a  qualche  diftanza,  al  portamento  de' fuoi  ra- 
mi e  al  colore  verdiccio  della  Icorza  ricorda  il  Fico  comune  , 
cui  raflbmiglia  alquanto  eziandio  nelle  foglie  ,  quando  n'è  rive- 
ftito  ,  end'  è  tacilmente  sbagliato  dagli  imperiti  .  Nobiliflima  è 
allora  la  fua  prefenza  ,  non  effendovi  albero  alcuno  tra  gli  Eu- 
ropei ,  né  tra  quei  tutti  che  vivono  a  elei  fcoperto  nel  noftro 
clima  ,  il  quale  vantar  poffa  1'  onore  di  s'i  valla  e  maeftofà 
chioma .   Il    diametro   delle    foglie    maggiori    oltrepafla    talvolta 

r  un 


m  l'o  nas- 

r  uti  piede  e  mezzo   in    larghezza  ,  è    alquanta   minore  in   lun- 
ghezza ,    ma  fupera    il    piede    nollro   Padovano  .    Sono   effe  fode 
e  carnofe  ,  d'un  bel  verde  carico  e  lifcie  nella  faccia   fuperiore  , 
pelofette   e    verdigialle    nell'altro  .    Cadute  a  terra  refiftono    alla 
putredine  ,  confervandofi  da  una  ftagione  all'  altra  in  iftato  d' ari- 
dità, rigide  e  cartilaginoiè  .    E'  ogni  foglia  da    quattro   profondi 
feni ,  che  arrivano  alla  metà  e  oltre  del  fuo  diametro  ,    fpartita 
in  cinque  porzioni  o  lobi  ,  divifi  anch' effi  irregolarmente  in  lo- 
bi 0  rilàlti  minori  ,   col    margine  però  continuo  ,    o  fecondo    la 
Phrafeologia  Botanica  intero  ,  cioè  fènza  piccole  finuofità  o   den- 
tature ,  e  ognuno  de' lobi  maggiori  è  tagliato  per  lungo  da   for- 
te rilevata  coltola  biancheggiante  con  nervi  fimilmente  bianchic- 
ci ,    che   da    efla   vanno  alla  circonferenza  •    E*  fua    proprietà   di 
fpiegarfi  orizzontalmente ,  e  tal  direzione  conferva  dal  tramontare 
al  levar  del  Sole  ,    quando  per  l'azione  de' raggi  folari  e  per   la 
irafpirazione  da  eflì  promoflà  diffipandofi   a    poco    a   poco  la   fò- 
flanza  del  notturno  alimento,  cede  al  proprio  pefo  e  ripiegando- 
fi  di  qua  e  di  là  fu  la  cortola  di  mezzo  ,  fé  ne  fta  cos'i  ciondo- 
loni, afpettando  per  rialzarli  il  ritorno  della  veipertina  freicura. 

A  tanta  ampiezza  e  pelo  della  foglia  corrilponde  in  nerbo  e 
groffezza  il  lunghillìmo  e  nelle  foglie  più  baflè  quali  bipedale 
picciuolo  ,  da  cui  è  foftenuta  ,  il  quale  obliquamente  afcendendo 
s'inarca  alquanto  all'in  fuori  verlò  la  Ibmmità  ,  e  quindi  entra 
nel  corpo  della  foglia  ,  formando  un  femicerchio  alla  bafe  e  di- 
ramandofi  ,  come  mano  con  le  dita  allargate  .  Da  quelli  picci- 
uoli e  da  quelle  gran  foglie  ,  che  vanno  lungo  il  ramo  propor- 
zionatamente fcemando  in  lunghezza  e  larghezza ,  n'  acquifta  l' Al- 
bero belliffima  fimmetria  e  forma  quafi  piramidale.  Termina  ogni 
ramo  con  la  gemma  ,  onde  germogliano  novelli  rami  o  fi  fvi- 
luppa  la  fruttificazione  . 

E'  la  gemma  terminale  ricoperta  efternamente  da  tre  fqua- 
me  ovali  e  decidue  ,  e  altre  fquame  di  figura  triangolare  e 
caduche  fono  interpofte  alle  foglioline  ,  le  quali  da  lungo  e 
grofTifTimo  picciuolo  fproporzionato  affatto  alla  prima  loro  efpan- 
fione  ,  fviluppandofi  una  mano  dopo  l'altra  ordinatamente  e  di- 
latandofl   a   poco   a   poco  col  lembo  arricciato    e    ricurvo   all'in 
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fuori    e  di   roflb  variato  col  verde  dipinte  formano  un   ciuffo   o 
ghirlanda ,  che  non  male  rapprefenta  fui  ramo  uno  fcettro  coro- 
nato o  la  corolla  d'un  fiore  liliaceo  . 

E'  facil  cofa  in  tale  ftato  della  pianta  il  feparare  la  corteccia 
dalla  parte  legnofa  e  midollare  del  ramo  ,  e  chiaro  apparifce 
che  quel  ciuffo  di  foglie  o  fia  la  gemma  tutto  appartiene  alla 
fcorza  ed  è  continuazione  e  proceffo  delle  fole  fue  fibre  .  Crefce 
l'affe  legnofo  in  lunghezza  e  groffezza  per  l'applicazione  e  af- 
fimilazione  delle  fibre  più  interne  della  fcorza  fteffa  ,  e  per 
mezzo  alle  foglie  fofpingendofi  con  effa  vanno  infieme  a  prepa- 
rare r  ordimento  della  novella  futura  gemma  .  Ciò  avviene  nel- 
la gemma  foliofa  e  flerile  ;  ma  dal  mezzo  della  gemma  ilorife- 
ra  ,  e  dalle  fibre  del  legno  e  del  pleffo  midollare  s  alzano  tra 
le  foglie  uno  o  più  fteloncelli  ,  li  quali ,  quando  fon  molti  , 
formano  inlieme  un  corimbo  ,  e  ognuno  diventa  un  grappolo  o 
racemo  con  molte  diramazioni  deftinate  a  produrre  e  foftenere 
li  fiori  prima  ,  e  dopo  li  frutti . 

Ma  poiché  fono  a  quella  parte  giunto  che  più  e  principal- 
mente intereffa  la  fcienza  ,  e  ferve  a' Botanici  di  guida  e  fonda- 
mento per  riconofcere  ,  diftinguer  tra  loro  e  claffificare  le  pian- 
te ,  non  vi  difpiaccia ,  o  Signori ,  mentre  io  farò  efatto  e  precifo 
nel  riferirvene  la  defcrizione  ,  di  fecondare  il  mio  difcorfo  con 
la  voftra  attenzione  ,  e  con  qualche  occhiata  al  difegno  delle 
parti  più  effenziali  del  fiore  ,  prefo  dal  vero  e  di  grandezza  na- 
turale ,  che  vi  farà  prefentato  . 

Forma  il  fuilo  o  pedunculo  comune  con  le  fue  laterali  dira- 
mazioni un  tirfo  o  grappolo  o  racemo  piramidale ,  della  lun- 
ghezza d'uno  fino  alli  due  piedi  ,  i  cui  racimoli  alternamente  e 
quafi  fpiralmente  difpofti  fi  dividono  in  altre  ciocchette  minori 
terminate  da  fiori  .  Ogni  fiore  è  foftenuto  da  breviffuno  pedi- 
cello proprio  ,  che  ha  un  nodo  ,  il  quale  nel  maturar  del  fiore 
fi  fcioglie,  e  cader  lafcia  tutti  quelli  che  fono  fterili  per  natura 
o  abortivi  ,  non  rimanendo  fui  racemo  che  quei  pochi ,  li  quali 
hanno  concepito  ,  e  portar  devono  i  femi  a  maturiti  .  Molte 
minute  glandulette  pellucide  frammifchiate  di  macchiette  ferrugi- 
nofe   fi   veggono   fparfe   tanto   fui   pedunculo  univerfale  che   ne' 
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parziali  ,  e  al  dorfo  ancora  de' fiorellini ,  li  quali  fono  in- queft' 
Albero  di  due  forti  ,  cioè  mafchi  e  femmine  ,  mefcolati  per  lo 
più  alla  rinfufa  ,  ma  talvolta  feparati  in  ciocche  o  rametti  di- 
verfi  .  S'i  gli  uni  che  gli  altri  hanno  la  Itefla  figura  ,  grandez- 
za e  colore  ,  eh'  è  giallo  pallido  da  prima  ,  ma  a  poco  a  poco 
cangia  in  vermiglio  ,  maillme  \-erfo  la  baie  interna  ,  non  lenza 
un  delicato  odorino  ,  al  mio  fenfo  come  di  Cedronella  .  Sono 
compolti  d"un  fol  girello  o  cerchio  membranofo  ,  che  nello  fta- 
to  di  boccinolo  ,  cioè  prima  d'aprirfi,  è  rapprefentato  dalle  figu- 
re A  A  ;  aprendofi  fi  lpi»^g'i  in  cinque  legmenti  piani,  congiunti 
alla  baie  BEI,  internamente,  cioè  alla  fauce,  lanuginofi  .  In 
feguito  s'attortigliano  fopra  fé  ftefli  ,  e  ricur\'andofi  indietro  s'u- 
nilcono  con  le  loro  efiremitìi  C  D  .  La  foftanza  d'elfo  è  camo- 
la e  come  coriacea  ,  e  ferve  di  calice  al  fiore  ,  che  non  ha 
petalo  ,  o  riceverla  .  Dal  fondo  d'elfo  o  fia  dal  tubo  ,  eh' è 
internamente  vellutato  ,  s'alza  nel  fior  mafchio  una  fpezie  di 
colonnetta  incurvata  ,  terminata  da  un  globetto  di  molti  apici 
o  antere  E  I  D  bislunghe  e  folcate  ,  le  quali  non  fi  diftacca- 
no  che  con  la  forza  .  Due  d' efll  globetti  ,  il  primo  de'  quali 
aveva  f  orifizio  aperto  ,  aggranditi  con  lente  di  vetro  fi  vedono 
effigiati  alle  lettere  H  H  ,  e  cos'i  veduti  ricordano  la  figura 
della  tefta  dello  Spugnuolo  cappelluto  ,  detto  da'  Botanici  Phal- 
lus efcidemus . 

Ma  nel  fior  femmina  ,  fimile  nel  refto  al  mafchio  ,  come  s'è 
detto,  l'interna  organizzazione  è  alTai  diverla  .  S'alza  dal  centro 
del  calice  uno  ftipite  o  baie  ,  o  con  Botanico  termine  Ricetta- 
colo 2.  2.  2.  2.  ,  fu  cui  è  piantato  il  piltillo  comporto  di  ger- 
me ,  di  ftilo  e  di  ftigma  .  Il  germe  è  tumido  ,  pelofo  e  a 
cinque  angoli ,  con  un  nettario  alla  bafe .  Le  membrane ,  che  av- 
viluppano il  germe ,  allungandofi  e  attortigliandofi  fpirabnente  for- 
mano lo  ftilo  ,  eh' è  conico  e  curvo  ,  come  nel  fior  mafchio 
3.  3.  ,  e  coronato  alla  fommitìi  dall'orifizio  o  ftigma  ,  divùfo 
in  cinque  angoli  di  color  rofl'eggiante  4.  4.  In  cinque  parti  è 
parimenti  di\ifo  il  nettario  ,  che  abbraccia  la  bafe  del  germe  , 
e  ognuna  d'elle  è  comporta  di  cinque  0  più  corpicciuoli  bislun- 
ghi e  angolofi  ,  di  foftanza  molle  e  diafana,  irregolarmente  am- 

niuo- 


^1  nj  113» 
mucchiati  ,   come   nella  figura   F  ,   e   G   G    ingranditi   col   mi- 
crofcopio . 

S'allunga  e  ingrofla  fuUo  (telo  il  pedicello  e  il  ricettacolo  ,  e 
fi  fanno  legnofi  ,  gonfia  il  germe  ,  a  poco  a  poco  appaffifce  il 
calice  e  cade  ,  fparifcono  li  nettar]  .  Li  cinque  embrioni  ,  che 
congiunti  e  avviticchiati  formavano  un  fol  corpo,  fi  fviluppano, 
e  fvincolandofi  l'uno  dall'altro  fi  convertono  in  altrettanti  peri- 
carpi della  figura  d' un  cono  ottufo  ,  li  quali  da  manichino  pro- 
prio chinandofi  e  penzolando  verfo  terra  continuano  a  crefcere  , 
finché  arrivati  al  punto  di  maturità  e  alla  grandezza  efpreffa  nel 
difegno  ,  eh' è  al  naturale  ,  fcoppiano  per  lungo  full' albero  fpon- 
taneamente  ,  e  dalla  loro  cavita  affatto  vuota  prefentano  i  femi 
a  tre  ,  quattro  o  al  più  cinque  e  rare  volte  fei  di  numero  , 
difpofti  fenza  regolarità  di  qua  e  di  la  ,  e  fortemente  e  imme- 
diatamente attaccati  a  guifa  di  bottoncelli  al  filo  fìeffo  della  fu- 
tura verfo  la  bafe. 

E'  il  ferae  un  nocciolo  di  figura  sferica  ,  grande  quanto  una 
piccola  ciliegia  ,  di  fofianza  bianca  febacea  ,  con  (àpor  di  legu- 
me ,  ricoperto  di  doppia  buccia  ,  l' interna  grofletta  e  falda  , 
r  alterna  fottile  ,  di  colore  variante  tra  il  verde  e  il  roflb  , 
quando  è  ancor  frefco  .  Difeccando  fi  coftipa  e  riflringe  alla 
grandezza  d' un  granello  di  pepe  o  d' una  coccola  di  ginepro  ,  la 
fcorza  interna  s' aflbttiglia  e  indura  ,  la  fuperiore  fi  corruga  e 
divien  friabile  ,  d' un  color  tabaccato  lufirante  ,  e  il  nucleo  fi  fa 
farinacciolo ,  di  gufto  dolcigno  e  un  po'  aromatico  non  ingrato  tra 
quello  de'  Dolcicchini  e  dell'  Avellana  .  La  capfula  o  gufcio  o 
follicolo  che  voglia  dirfi  ,  prende  figura  quafi  cimbiforme  o 
navicolare  ,  o  più  propriamente  d'orecchio  di  giumento,  e  fi  ri- 
duce a  una  sfoglia  cartilaginea  ,  che  accartocciandofi  verfo  l'api- 
ce  ,  e  arrovefciata  all' indietro  perfifte  fui  fufto  ,  e  ritiene  tenace- 
mente li  femi  ,  né  fi  diftacca  fpontaneamente  fino  alla  novella 
ftagione  .  Li  femi  maturano  a  perfezione  nel  noftro  clima  ,  e 
col  mezzo  d'efll  m'è  riuscito  di  propagare  quella  bella  fpezie  di 
vegetabile  ,  e  di  diffonderla  ne'  Giardini  de'  Botanici  miei  corrif- 
pondenti  . 

Da  quefta  mia  defcrizione   di  tutto    l'Albero    dall'  ima   radice 
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fino  al  Tuo  vertice  ,  €  dai  primordj  del  fiore  fino  alla  maturità 
del  frutto  ,  itefa  come  ho  faputo  meglio  ,  ma  certamente  con 
efattezza  e  verità,  dopo  replicate  e  diligenti  offervazioni,  chiaro 
apparifce  a  chiunque  intende  li  principj  de'  moderni  metodi  Bo- 
tanici ,  che  quelF  Albero  per  1'  organizzazione  de'  fuoi  fiori  rife- 
rir devefi  alla  Claffe  vigefimaprima  del  metodo  feffuale  predo- 
minante e  oramai  quafi  generalmente  adottato  ,  la  quale  abbrac- 
cia le  piante  con  fiori  di  feiTo  diverfo  fui  medefimo  individuo  , 
però  con  Greca  frale  denominata  Momecia^  cioè  Claffe  àt  Contu- 
bernali ,  in  queir  ordine  o  fazione  d'  effa  che  raccoglie  quei  Ge- 
neri ,  ne'  cui  fiori  li  Stami  fi  combaciano  inferiormente  e  for- 
mano infieme  quafi  un  fol  corpo  ,  e  perciò  porta  il  nome  di- 
ftintivo  di  monadelphia  ;  e  fembra  infieme  abbaftanza  dimofiiato, 
che  a  neffuno  de'  Generi  Linneani  in  effa  comprefi  può  giufta- 
mente  appartenere. 

Ha  bensì  qualche  forta  d'  affinità  con  quello  dell'  Heli&eres  , 
e  io  m'  era  da  prima  indotto  a  crederlo  quella  fpezie  d'  Heli8e- 
res  mentovata  dal  Signor  Jacquin  tra  le  piante  da  effo  offerva- 
te  neir  America  Meridionale  ,  che  diftingue  col  nome  d' apetala  , 
e  di  cui  da  la  feguente  defcrizione  ,  imperfetta  per  mancan- 
za del  frutto  .  Arbor  elegans  ,  quadragitita  pedes  alta  ,  coma  am- 
pliffima  conctrmaque  fpeiìabUh  .  Folta  habet  frondofa  ,  plkata  , 
femtqmnqueloba  ,  faàe  glabra  ,  dorfo  fubvtllofa  ,  diametri  pluf- 
quam  pedalis  ,  numerofa  ,  lobis  ovato  fubrotundis  ,  acutis  ,  integer- 
rimi! ,  petiolis  teretibus  novempollicaribus .  Paniculis  laxue  ,  magna  , 
pltirima  circa  extremitates  ramufculorum  prodeunt  .  Flores  numeroft 
fordide  flavefcunt  cum  maculis  purpureis  ,  in  quibus  petala  (y  ne- 
Slar'ium  abfunt  perpetuo ,  FruBum  examinare  non  contigit  . 

Molta  conformità  s  incontra  certamente  tra  il  mio  Albero  e 
quefta  defcrizione  nel  carattere  generale  o  abito  della  pianta,  nel- 
la grandezza  ,  natura  e  figura  delle  foglie,  e  qualche  accidentale 
convenienza  nel  fiore .  Ma  fenza  riflettere  che  non  è  verifimile  e 
farebbe  il  primo  cafo  ,  che  un  albero  nativo  dell'  America  Me- 
ridionale poffa  affuefarfi  e  refiftere  alle  vicende  del  noftro  clima, 
e  al  rigore  e  durata  delle  noftre  invernate  ,  e  che  troppo  è 
grande  il  divario  da  nove  pollici  a  un  piede  e   quafi  due   nella 
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lunghezza  de'  gambi  delle  foglie  ,  dal  confronto  de'  caratteri  e 
legnature  effenziali  nel  fiore  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  quando  ho 
potuto  farne  1'  efàme  ,  mi  fono  prefto  difingannato  e  convinto  , 
che  fono  di  Ipezie  e  di  genere  non  folo  ,  ma  anche  di  Claflè 
diverfi . 

Molto  piuttofto  avvicinali  nei  Caratteri  del  fuo  fiore  al  Ge- 
nere della  Sterculia  ,  con  cui  ha  anche  comune  la  Claffe  .  Ma 
la  ftruttura  particolare  del  Fulcro  ,  che  foftiene  gli  Apici  fenza 
intermedio  nefluno  di  filamenti ,  e  fopra  tutto  la  prefenza  coftan- 
te  e  ben  fenfibile  del  nettario  nelle  Femmine,  con  la  bellezza  e 
novità  della  pianta  iftefla  nel  fuo  abito  e  in  tutte  le  fue  parti  , 
fono  a  me  fembrati  caratteri  abbaftanza  importanti  per  crearne 
un  nuovo  Genere  ,  degno  di  più  acconcio  e  fociabile  nome. 

Penfo  però  ,  o  Signori  ,  che  fia  per  eflère  da  Voi  applaudi- 
to ,  e  altronde  ,  mi  lufingo  ,  non  iflegnato  il  mio  configlio 
di  farne  omaggio  al  Genio  delle  Scienze  ,  delle  Lettere  e  dell' 
Arti ,  intitolando  e  conlàcrando  queft'  Albero  bellilTuno  e  non 
più  veduto  in  Europa  all'  immortale  e  fplendido  nome  di  Car- 
lo Conte  di  Firmian  ,  Gran  Cancelliere  della  Lombardia 
Auftriaca  ,  il  quale  col  favore,  coll'efempio,  co' prem;  tanto  ha 
contribuito  e  contribuifce  a  promoverae  lo  ftudio  e  gli  avan- 
zamenti nella  noftra  Italia.  E'  a  Lui  dovuto  da'  Botanici  tribu- 
to di  particolare  riconofcenza  per  la  recente  fondazione  del  Re- 
gio Giardino  di  Pavia  ,  portato  in  breve  fpazio  d'  anni  ,  mercè 
le  provide  di  Lui  cure  ,  la  Sovrana  munificenza  ,  e  la  perizia  , 
vigilanza  e  dottrina  de'  valenti  fuoi  Prefidi  e  Direttori  ,  a  tal 
grado  di  floridezza  e  di  celebrità  ,  che  già  gareggia  co'  più  rino- 
mati d'Europa. 

Sia  dunque  quello  nuovo  mio  Genere  accolto  e  conolciuto  da' 
viventi  Botanici  ,  e  con  la  Begonia  ,  la  Bignonia  ,  la  Eugenia  , 
Brunfuigia  ,  Maurocenia  e  Orleana  ,  nomi  di  piante  derivati 
da  Principi  e  Gran  Perfonaggi  ,  la  cui  memoria  anima  1'  indu- 
ftria  ,  rifveglia  all'  azione  gì'  ingegni  e  rincuora  l' umanità  ,  palli 
a'  pofteri    al    pari   d'  eflè    nobilitato   e    faftofo    con    quello    di 

FiRMIANA. 
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Unica  fin  ora  nel  fuo  Genere  ,  non  abbifogna-  di  diftintivo 
fpecifico  ,  ma  faranno  li  fiioi  caratteri  Generici  ,  fecondo  il  For- 
mulario adottato. 

MASCULI  FLORES  cum  fcsm'meis  in  racemo  fpm~ft  vel  fc- 

pregati . 
Perianth.  monophyllum  ,    ìnfe-me  ovatum  ,  fuperne  quinquepar- 

tÌPum  ,  lactniis  oblongo-ovatis  ,  coriaceis  ,  retroflexis. 
Cor.  nulla . 

Stam.  coltimeli  a  Jìaminum  "uke  fungens  ,  conica  ,  recurva  ,  fu- 
Jìinem  antberas  nu.mero  a   15.  ad   20.   in  capitulum  congeftas. 

FREMINE!  FLORES  per  racemum  fparfi  vel  fegregati  . 
Per.  ut  iìi  mafculis. 
Cor.  nulla. 
PlST.  germen  Jìipitatum  ,    turgtditm  ,    quinquefulcatum  ,  contov- 

tum  .    Stylus  ,    ut    columella    in    ma/culo  ,  conicus  ,  recurvus  , 

Stigma  capitatum  ,  quinquangulare . 
Nectar.    quinquepartitum  ,    corpufculis  plurimis    oMon^is  ,    inor- 

dinate  congejìis  compofttum .,  germinis  baftm  circumambientibus , 
Pericarp.  cap/ula    quìme  ,    contco-obtufce  ,    miiloculares  ,  unival- 

ves  ,  fecundum  Imigitudinem  dehifcentes  ,  propendente! . 
Sem.    nuclei  fphcerici  quatuor  vel  quinque  ,  raro  plures  ,  7ìitidi  , 

colorati  ,  futurie  dehifcentis  margini  bine  inde  appenft. 

(NB)  Nell'anno  ifteffo ,  che  fu  let-  Egli  la  vuole  ermafrodita ,  e  la  manda 

fa  nell'Accademia  di  Padova  la  prefen-  con  tutto  il  Genere    alla  Claffe  Gynati- 

te  Memoria,  comparve  alla  luce  il  Sup-  dr'ia.  Ma  un  efemplare  arido  ed  imper- 

plementum   Plantarum    &c.    del    Signor  fetto  ,  avuto  da  me  in    dono    e    porta- 

LiNN£o   il  giovine,  dove  alla  pag. 42J.  to    in  Svezia  dal  Signor  Alstroemer  , 

nella  Claffe  e  Sezione  Monoecia    Mona-  cui    avevo   comunicate   infieme    le    mie 

delphìa  trovafi  queft' Albero  defcritto  e  offervazioni ,  mal  potè  fervire  all'  illu- 

collocato  nel  Genere  della  Sterculia  col  ftre  Botanico  per  ben  afferrarne  i  carar- 

nome  triviale  di  Stsnulta  Platanifolia .  teri . 
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MEMORIA 

DEL     SIGNOR     PIETRO     ARDUINO 

Del  genere  degli   Olchi  ,  o   Sorghi  ,   delle 

SUE   SPECIE    E    varietà',    DELLA    COLTURA 

ED  Usi  economici. 

(  LETTA  IL  DT  IK  TEBBRAJO  MDCCLXXX.  ) 

XLSfendomi  propofto  di  trattare  con  una  fèrie  di  Memorie 
Agronomiche  di  tutte  le  Biade  infervienti  agli  ufi  economici  , 
comincierò  da  quel  genere  ,  che  col  nome  di  Olco  in  Botanica 
diftinguefi  dagli  altri  generi  di  piante  ,  ed  a  cui  ,  nella  noftra 
Italia  dafTì  la  denominazione  ,  dove  di  Meliga ,  o  Melica  , 
dove  di  Sorgo  ,  e  dove  di  Saggina  (  a)  .  Quanto  all'  altre  fpe- 
cie  coltivate  in  quella  ,  e  nelle  circonvicine  Provincie  ,  fono 
talmente  a  tutti  note  ,  che  può  forfè  ad  alcuni  fembrare  inuti- 
le e  fuperfluo  di  favellarne.  Ma  oltreché  è  conveniente  che  gli 
Amatori  di  si  fatti  ftudj  abbiano  dinanzi  agli  occhi  quanto  ap- 
partiene alle  varie  Claffi  ,  tanto  per  1'  opportunità  de'  confronti , 
quanto  per  la  piena  conolcenza  della  materia  ;  fé  non  polfo  parlar 
fempre  di  fpecie  del  tutto  nuove,  e  ftraniere  ,  farà  però  mia  cu- 
ra di  fparger  qualche  nuovo  lume  fulle  conofciute  e  noflrali  , 
rilevando  qua  e  là  le  inefattezze  e  gli  sbagli  d'  Autori  ,  per 
altro  rifpettabili  ,  e  procurando  di  trattare  il  mio  foggetto  colla 
maggior  precifione  ed  accuratezza  pofTibile. 

Il  genere  degli  Olchi  in  fé  comprende  anche  alcune  fpecie  , 
e  varietà  di  lontane  Regioni  a'  noftri  Agricoltori  ancora  ignote, 
le  quali  ,  efiendo  più  ubertofe  delle  noftre  ,  e  migliori  ,  il  flir- 
le  a'  medefimi  conofcere  ,  ed  il  procurarne  l' introduzione  ,  può 
col  tempo  riufcire  di  nazionale  profìtto. 

Io 

(  <7  )    Siccome    quefli    finonimi    Iian-     verranno    da    ir.e    qui'   ufati    indiffcrc-ii- 
no  tutti    un'  ifte/Ta    fìgniiìcazione  ,  così     temente  . 
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10  dunque  {piegherò  in  primo  luogo  i  caratteri  ,  con  li  qua- 
li eflb  genere  da  quelli  d'  ogn'  altra  forta  di  Biade  diftinguefi  : 
indi  paflerò  alle  di  lui  fpecie  ,  appartenenti  tutte  alla  Claffe 
vigefimaterza  dell'  infigne  Linmeo  ,  da  lui  intitolata  Poligamia 
MoHoecia  ,  perchè  le  fteflè  portano  fiori  ermafroditi  ,  e  fiori  ma- 
fchi  in  una  medefima  pianta. 

Le  figure  delle  Ipecie  anzidette  ,  da  me  delineate  al  natura- 
le nelle  Tavole  annefle  a  quella  mia  Memoria  ,  hanno  fegni 
diftintivi  ,  o  di  numeri  ,  o  di  lettere  ,  in  ciafcuna  di  quelle  lo- 
ro parti  ,  nelle  quali  confiftono  le  note  caratteriftiche  di  ciafcu- 
na fpecie  :  ed  a  quelli  legni  fi  riferifcono  le  rifpettive  defcrizio- 
ni  ,  che  fono  per  darne. 

Caratteri  generici  degli  Olchi  o  Sorghi. 

11  calice  dei  fiori  ermafroditi  (  Tav.  I.  Fig.  A.  e  b.  b.  )  è 
compofto  di  due  fquame  ,  o  fpecie  ;  di  una  corolla  membrana- 
cea ,  che  in  alcune  fpecie  ha  un'arifta  fulla  bulla  efteriore  (e), 
ed  in  altre  ne  è  totalmente  priva  ,  e  contiene  tre  fottiliffimi 
fili  terminati  da  antere  bislunghe  (  d.  d.  d.  )  ,  ed  un  germe  ter- 
minato da  due  tube  pennicillate  (  f.  )•  I  fiori  mafchi  hanno  il 
calice  parimenti  formato  di  due  bulle  ,  ma  fono  dei  primi  mol- 
to più  piccioli ,  e  più  bislunghi  (  g.  g.  ) ,  e  contengono  tre  fila- 
menti co'  loro  ftami  (  h.  h.  h.  )  ,  e  mancano  di  germe  ,  ef- 
fendo  flerili  in  confeguenza  ,  cioè  non  producenti  grano  .  Quelli 
in  qualche  fpecie  fono  fituati  dentro  il  calice  del  fiore  ermafro- 
dito (  a.  a.  )  ;  ed  in  altre  quello  ermafrodito  producente  grano  , 
e  che  perciò  dicefi  anche  fiore  fecondo  (  b.  b.  )  ,  fta  nel  mezzo 
dei  fiori  Iterili  (  g-  g*  )  j  ^^  ^^  grano  ,  o  feme  ha  figura  varia 
fecondo  le  diverfita  delle  fpecie  (  i.  2.  3.  4.  5.  ec.  )  .  Linneo 
caratterizza  quello  Genere  degli  Olchi  nel  fèguente  modo  :  Her- 
maphrodìti  Calyx.  Gluma  l.  feu  2.  flora.  Corolla  Gluma  ariflata  . 
Stamina  3.  Spyli  2.  Semen  unicum  .  Mafculi  Calix  Gluma  2.  vai- 
vis.  Corolla  tiulla.  Stamina   3. 

Spiegate  le   note   generiche   degli   Olchi  ,   o  Meliche  ,   vengo 
alla    defcrizione    delle   fpecie  ,  trattando  di   cialcheduna  feparata- 
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mente  ,  e  premettendo  quelle  efotiche  ,  che   fono  le  più  impor- 
tanti da  farli  conofcere. 

Melica  ossia  Olco  Cafro.  Specie  I.  Tav.  I.  Fig.  L 
Holcus  Cafer. 

Quella  fpecie  da  me  fi  chiama  Olco  Cafro  ,  Hokus  Cafer  ^ 
perchè  ne  furono  qua  trarmeffi  pochilTimi  femi ,  come  derivanti 
dalla  Cafreria ,  valtiffima  Provincia  dell'  Africa .  Avendoli  femi- 
nati  conobbi  torto  allo  (puntare  della  loro  chioma,  o  fia  panico- 
la  ,  che  quella  era  ,  non  già  Panico  ,  ma  una  fpecie  particolare 
di  Melica  ,  e  nel  primo  anno  n'  ebbi  tre  panicole  ,  dei  grani 
delle  quali  diedi  a  diverfi  Dilettanti  di  Botanica  ,  e  di  Agricol- 
tura. Così  io  procurai  d'  aflicurarmi  di  non  averne  a  perdere  , 
per  qualche  infortunio ,  la  femenza  ,  e  di  accelerarne  1'  introdu- 
zione, avendo  oflervato,  che  bene  lo  meritava  per  1'  ubertà  del 
fuo  prodotto  molto  maggiore  di  quello  dei  noflri  Sorghi  volga- 
ri ,  e  pel  fucchio  zuccherato  ,  che  fcoperfi  nelle  fue  canne . 

L'  anno  1777  fu  il  terzo  in  cui  ne  continuai  la  coltivazio- 
ne con  ottimo  fucceflb  ;  e  fo  che  nel  medefimo  è  ftata  anche 
da  altri  Soggetti  efperimentata  con  felice  riulcita.  Quanto  fareb- 
be vantaggiofo  che  in  quelli  Paefi  fofle  la  medefima  fpecie  alle 
n olire  Meliche  preferita,  potrà  ciafcuno  da  fé  giudicarlo  da  ciò, 
che  dopo  l'indicazione  de'fuoi  Ipecifici  caratteri,  fono  per  dirne. 

Defcrizione . 

Crefce  quello  Sorgo  ,  0  Melica  fino  all'  altezza,  d'  otto  piedi  , 
ed  anche  più  ,  lècondo  la  qualità  e  vigore  del  terreno  in  cui  fi 
femina.  Le  fue  canne  rielcono  grolle  quafi  come  quelle  del  Fru- 
mentone Americano,  detto  Grano  Turco.  Le  foglie,  delle  qua- 
li fono  vellite  in  numero  di  dodici ,  o  tredici  ,  raflbmigliano 
per  la  figura  e  colore  a  quelle  della  Canna  Montana  ,  detta  da' 
Botanici  Amudo  fat'vva  ,  e  Donax  da  DioSCORIDE  ,  e  da  GAS- 
PARO Bauhino  ;  ma  però  meno  grofle  ,  e  più  pieghevoli . 
Ogni  canna  di   quello  Sorgo  è   terminata  da  una   pannocchia  , 

o  piut- 
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0  piuttofto  chioma  ,  alquanto  fparfa  a  guifà  d'ombrella  ,  e  com- 
polta  di  molti  rametti  attaccati  intorno  al  raco  ,    cioè    alla    por- 
zione eftrema  della  canna  che  pafla  nel  mezzo  della  pannocchia , 
d'  onde  la  medefima  riefce  verticillata. 

I  prefati  ramufcelli  ,  che  non  forpafl'ano  la  lunghezza  di  /èi 
oncie  j  ftanno  difpofti  in  varj  ordini  ,  o  verticilli  ,  e  fono  fud- 
divifi  verfo  le  loro  fommita  in  altri  minori  rametti  carichi  di 
grani  ,  di  modo  che  raflembrano  a  piccioli  grappoli  d'  uva  , 
curvati  verfo  la  terra  ,  come  la  Figura  nella  Tavola  fopraccita- 
ta  al  naturale  rapprefenta.  L'  Olco  Cafro  ,  a  differenza  delle  al- 
tre fpecie  ,  continua  a  verdeggiare  nelle  fue  canne  e  foglie  an- 
che dopo  la  raccolta  delle  pannocchie  ,  e  fino  a  tanto  che  non 
fopraggiunga  il  freddo  a  farlo  perire  .  Le  di  lui  canne  ,  piene 
di  dolce  fugo  ,  fono  talmente  ponderofe  ,  che  al  tempo  della 
ricolta  una  di  efl'e  pefa  quanto  tre  o  quattro  di  quelle  del  no- 
ftro  Sorgo  ordinario.  La  fua  pannocchia  ,  chioma  ,  o  panicola  , 
come  più  piaccia  di  nominarla  ,  differifce  molto  da  quella  delle 
altre  fpecie  ,  ed  è  anche  più  abbondante  di  femi  ,  li  quali  fono 
rotondi  ,  e  quafi  nudi  ,  come  moftrano  le  Figure  (  k.  k.  k.  )  a 
grandezza  naturale.  Vengono  elfi  foftenuti  da  calici  piccioli  ,  e 
pelofi  (  1.  ) ,  dalli  quali  agevolmente  ftaccanfi  ;  ed  accompagnati 
da  uno  o  due  fiori  fterili  nafcenti  dal  medefimo  pedunculo  ,  cui 
ogni  grano  è  attaccato ,  come  rapprefenta  la  Figura  (  m.  ) .  Perve- 
nuti a  maturità,  fono  efternamente  d'un  colore  rolficcio ,  e  pieni 
di  bianca  farina  ,  e  poffonfi  facilmente  macinare  col  Mulino  da 
Frumento  ,  cui  non  fono  adattate  le  noftre  comuni  fpecie. 

La  Figura  (  n.  )  dimoftra  un  fiore  fertile  quando  è  /piegato  , 
e  li  laterali  fiori  fterili  che  Io  accompagnano  (  o.  o.  ) . 

I-a  Figura  (  p.  )  dimoftra  un  fiore  fterile  aperto  co'  fuoi  fila- 
menti terminati  da  antere  (  q.  q.  ) . 

Io  qui  non  pongo  altre  denominazioni  di  quefto  per  noi 
nuovo  prodotto  ,  oltre  alle  fbpraddette  ,  non  avendo  trovato  , 
per  quanta  diligenza  abbia  ufàta  ,  Autore  che  ne  parli  ,  ed  è 
app'.nto  per  ciò  che  mi  fono  si  minutamente  difFufò  nella  fiia 
defcrizione . 

Col.     ^ 
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Coltura  ,  ed  Uft. 

Non  ho  a  dir  molto  rifpetro  al  coltivamento  di  quella  Me- 
lica ,  perchè  le  conviene  il  medelìmo  che  ufafi  pe'  noltri  Sorghi 
volgari  .  Ella  dee  ,  come  quefti  ,  feminarfi  a'  primi  d'  Aprile  , 
e  verfo  il  fine  dello  fteflb  Mefe  fi  farchia  ,  quando  è  crefciuta 
all'  altezza  di  circa  mezzo  piede  ,  tirando  via  la  terra  dal  difo- 
pra  delie  fue  radici  ,  infieme  con  1'  erbe  natevi  :  operazione  , 
che  in  quella  Provincia  chiamafi  roncare  ;  e  per  cui  rellando  elle 
radici  alquanto  fcoperte  ,  il  fole  più  le  fcalda  ,  e  quindi  il  cre- 
fcimento  delle  piante  fi  accelera.  Nel  tempo  ifteifo  fi  dirada  do- 
ve fofle  nata  troppo  fitta  ;  e  verfo  al  fine  di  Maggio  ,  o  a'  pri- 
mi di  Giugno  rizzappafi  ancora  ,  ricalzandola  con  accumulare 
della  terra  fopra  le  di  lei  radiclie  ,  onde  fieno  difefe  dal  troppo 
ardore  del  fole  nella  ftagione  eitiva  ,  e  perchè  le  piante  polliin 
tenerfi  fortemente  ritte  contro  all'  impeto  dei  venti .  Dopo  que- 
lla feconda  zappatura  ,  altro  non  vi  fi  fa  ,  fé  non  fé  di  racco- 
glierne il  grano  quando  fia  pervenuto  a  maturazione  :  e  quefta  ri- 
colta cade  nel  tempo  medeiimo  di  quella  dei  Sorghi  volgari  , 
cioè  nel  Mefe  di  Ottobre. 

Ama  quefta  fpecie  piuttofto  terreni  umidi  che  fecchi  ,  e  più 
eh'  effi  fono  buoni  e  bene  coltivati  ,  più  anche  riefce  ubertofa  , 
e  più  groflè  ,  più  alte  ,  e  più  fugofe  vengono  le  fue  canne  . 
Può  nondimeno  feminarfi  in  qualunque  qualità  di  terra  adattata 
con  opportuni  lavori. 

Le  mie  fperienze  fopra  quello  Grano  fono  ftate  fatte,  quanto 
alla  coltivazione  ,  in  terra  di  mediocre  qualità  ,  e  fenza  fona 
alcuna  d' ingraflb  ;  ma  però  arata  replicatamente  ,  e  profonda- 
piente  .  Neil'  anno  lyjó  da  un  area  di  terra  di  venti  pertiche 
quadrate,  fementatà  dì  quefta  Melica,  ne  raccolfi  fei  quartieri,  do- 
dici de' quali  corril'pondono  ad  uno  ftajo  Veneziano;  e  nell'anno 
J777  la  feminagione  di  pertiche  quadrate  cento-quar^nt"  urta  ^lofl 
piedi  quattordici ,  che  di  poco  fuperano  la  fefta  parte  di  campo  a 
quefta  mifura,  ne  ho  ritratto  in  quantità  di  tre  facchi  :  lo  che  è 
in  ragione  a  .un.  di  preflb  di  fei  delle  tjoftre  Moggia  per   caiBpo 
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di  pertiche  quadrate  ,  ovvero  tavole  ottocento  quaranta .  Un 
prodotto  cos'i  ubertofo  fupera  di  molto,  non  già  folamente  quel- 
lo di  qualunque  altra  fpecie  di  Sorgo  ,  ma  eziandio  la  rendita 
di  ogn'  altra  forta  di  Biade  .  Sarebbe  anche  riufcito  certamente 
più  copiofo  ,  fé  la  fopravvenutavi  lunga  ficcita  di  circa  cinquan- 
ta giorni  non  gli  aveflè  recato  grande  nocumento  .  Non  evvi  in 
oltre  verun'  altra  Saggina  ,  che  produca  grano  cosi  pefante  ;  giu- 
gnendo  quefto  ,  quando  è  bene  nutrito  ,  al  pefo  di  undici  libbre 
per  ogni  quaftiero  ,  quando  quello  delle  nollrane  non  fuole  for- 
paflàre  le  nove  libbre  .  Un  facco  del  medefimo  grano  fuol  ren- 
dere libbre  centoventotto  di  pura  farina  ,  in  Mulino  da  Fru- 
mento ;  ma  quello  dei  Sorghi  noftrani  non  ne  dà  ,  che  ottanta 
a  un  di  preffo. 

A  tutti  gli  ufi  delle  noftre  Meliche  ferve  l'Olco  Cafro  ,  ma 
con  maggiore  utilità  ;  perchè  è  deffo  piìi  nutritivo  ;  ed  è  mi- 
gliore di  quelle  per  polenta  e  pane  in  alimento  de' poveri  Villi- 
ci ,  e  per  nutrire  ,  ed  ingraflare  i  Majali  ,  i  Polli  ,  ed  altri 
Volatili  domeftici .  Io  ne  ho  anche  eftratto  dell'  Amido  ,  facen- 
do macerare  della  fua  farina  nell'acqua  fecondo  le  regole  a  tal 
uopo  praticate  da  quelli  che  ne  preparano. 

Le  fue  canne  eflendo  ,  come  diffi  ,  molto  fuccofe  e  dolci  ,  fo- 
no grate  a'  Majali  ,  che  le  mafticano  ,  e  fucchiano  avidamente  . 
Tagliate  in  minuti  trucioli  ,  vengono  pure  mangiate  ,  eflèndo 
però  verdi  ,  dalle  Pecore  ,  e  da'  befiiami  Bovini  ;  per  paftura  de' 
quali  potrebbe  feminarfi  quefta  fpecie  ,  a  maniera  de' cosi  detti 
Sorghetti ,  da  fomminiftrarfi  loro  tagliata  da  frefco .  EfTì  la  man- 
giano anche  fecca  ,  ma  la  groflezza  ,  e  fugofit*!  delle  fue  canne 
ne  difficoltano  moltiffimo  il  perfetto  feccamento  ,  neceffario  per 
lungamente  confervarle. 

Dalle  fperienze  ,  che  ho  fatte  fopra  il  fucchio  delle  canne  , 
fono  perfuafo  che  dallo  ftéflb  polfa  giugnerfi  ad  ottenere  confide- 
rabile  utilità.  Nell'anno  i77(5' ,  raccolte  in  Autunno  le  pan- 
nocchie di  quefta  efotica  Saggina ,  feci  poi  tagliarne  le  canne  ;  e 
fpogliate  dalle  foglie  ,  peftate  ,  ed  efprelfe  al  Torchio  ,  ne  rac- 
colfi  buona  quantità  di  fugo  Umile  all'acqua  impregnata  di  Zuc- 
chero .    Fatto  indi  bollire  in   caldaja   al   fuoco   elfo   fuco  ,   bene 
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fchiumandolo  ,  e  fchiarificandolo  ,  e  riftringendolo  fino  a  cottura 
di  fciroppo  ,  lo  mifi  in  luogo  frefco  ,  per  oflervare  fé  zucchero 
vi  fi  criftallizzava  ;  ma  ciò  non  fegui  ,  quantunque  lo  fteflb  foflè 
tanto  dolce  ',  quanto  il  melacelo  dello  zucchero  che  paflà  in 
commercio  per  varj  ufi .  Anche  nel  paflato  Autunno  ho  replica- 
to limile  fperimento  ,  ed  ho  tentato  di  fpogliare  detto  fucchio 
della  foftanza  grafia  e  mucilaginofa  con  l'acqua  di  calcina  ,  fe- 
guendo  i  metodi  infegnati  dal  Bomar  ,  e  dal  Geoffroy  ;  ma 
lenza  tutto  l'effetto  bramato  ,  non  ne  avendo  ottenuto  che  pic- 
ciola  quantità  di  zucchero  minutamente  criftallizzatofi  nel  fondo 
del  melacelo  rifultato  da  quella  prova. 

La  moltiplicità  dell'ordinarie  mie  autunnali  occupazioni  ,  e 
la  fopraggiuntami  venerata  Pubblica  commifTione  di  dover  visita- 
re tutto  il  vallo  circondario  ed  Ifole  delle  Venete  Lagune  ,  per 
farvi  ofl'ervazioni  e  fperienze  di  quelle  piante  ,  che  da  me  atte 
li  follerò  credute  al  contemplato  importantiffmio  oggetto  delle 
ceneri  neceffarie  all'  Arte  Vetraria  ,  pel  quale  aifai  lunga  è  riu- 
fcita  la  mia  aflènza  da  quella  Città  ,  non  m' hanno  permefTo  di 
poter  inflituire  fopra  quello  fugo  ulteriori  prove. 

Da  alcuni  efperimenti  però  latti  anteriormente  ho  conolciuto  , 
che  dal  medefimo  può  ellraerfi  per  diftillazione  anche  una  fpe- 
cie  d'  Acquavite  ,  molto  fimile  a  quella  cavata  dalle  canne  dello 
zucchero  ,  nota  col  nome  di  Rum  ,  o  Rom  ,  di  grandiffnno  ufo 
per  bevande ,  appreifo  gì'  Inglefi  ed  altre  eftere  nazioni  .  Ciò  con- 
ilfte  nel  farlo  fermentare,  prima  di  dillillarlo  ,  quanto  è  d'uopo 
per  una  perfetta  fermentazione  vinofa,  ed  avanti  che  pofl'a  oltre- 
paflare  a  quella  acetofa  ,  alla  quale  è  aifai  difpofto  ,  come  lo 
fono  tutti  li  fucchi  zuccherati  di  vegetabili. 

L'ufo  però  più  facile  a  tutti,  e  piià  utile  ,  làrebbe  quello  già 
fpiegato  ,  di  ridurlo  ,  con  baftevole  cottura  ,  a  confiftenza  e  qua- 
lità di  melacelo  ;  il  quale  per  prove  fatte  da  me  medefimo  ,  e 
da  alcuni  altri  ,  a' quali  ne  additai  li  modi  ,  riefce  ugualmente 
che  quello  di  zucchero  in  tutte  le  forte  di  confetture  e  di  con- 
dimenti ,  nei  quali  quello  fecondo  fuole  impiegarfi. 

Eflb  è  in  oltre  ufabile  per  alimento  delle  Api  fcarfeggianti 
di  mele  nell'Inverno  ,  le  quali  non  di  rado  ,  mancando   il  cibo 
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ad  eflè  neceflàrio  ,  fé  ne  muojono  di  fame  ',  'particolarmente, 
nelle  trifti  annate  lungamente  piovofe  e  fredde  ,  o  foverchiamen- 
te  aride  e  poco  abbondanti  di  fiori  .  Gli  abitanti  delle  campa- 
gne e  dei  luoghi  montuofi  ,  che  pofledono  Alveari  di  cosi  utili 
infetti ,  fé  in  vece  delle  Meliche  noitrane ,  fi  deifero  alla  coltura' 
di  quella  ,  di  cui  parlo  ,  oltre  all'  averne  un  prodotto  per  ogni 
riguardo  migliore  ,  potrebbono  con  molto  di  facilita  prepararfi 
del  melacelo  fopraddetto  ,  per  alimentare  le  loro  Api  nei  cafi 
di  bifogno  ,  ed  anche  per  valerfi  ,  .  con  pochiffima  fpefa  ,  di  un 
tale  fuccedaneo  del  mele  e  dello  zucchero  inferiore.  ' .-^ 

In  fomma  dalle  fperienze  ,  che  ho  fatte  fin  ora  ,  fono  inco- 
ràggito  a  raccomandare  la  coltura  di  quelF  Olco ,  o  Sorgo  Cafro , 
in  preferenza  a  quello  comunemente  ufato  nelle  noftre  Provin- 
cie ,  pel  grano  molto  più  copiofo  e  migliore  che  produce  ,  per 
r  ufo  che  può  farfi  delle  fue  canne  in  alimento  de'  beftiami  y  e 
per  la  qualità  zuccherata  del  fugo  ,  di  cui  le  medefime  abbon- 
dano ;  il  quale  ,  per  quanto  ho  accennato  ,  e  per  quel  più  che 
con  ulteriori  moltiplicati  tentativi  è  da  fperare  di  poterfi  fcopri- 
re  ,  diverrà  forfè  un  oggetto  di  confiderabile  profitto. 

Olco  DETTO  Panico  Indiano.  Specie  II.  Tavola  II. 

'-'.hh  ^:r.ì.-)  t',  Holcus  fpkatus. 

Io  ebbi  dei  fenii  di  quella  fpecie  col  mezzo  del  Signor  Co^te 
Francesco  Casati  ,  Gentiluomo  Milanefe  ,  che  nel  fuo  viag- 
gio in  Afia  ,  e  Barbarla  aveali  prefi  a  Tunefi ,  dov'  egli  oflervò , 
che  fe  ne  coltivava  in  grande  quantità  per  alimento  di  que' Po- 
poli ,  da' quali  tal  Grano  nomafi  Drob  .  Ne  feci  la  feminagio- 
ne  ,  per  vedere  qual  fbrta  di  Pianta  fi  foife  quefto  Droi;  ;  e 
quando  eflb  ebbe  fpiegate  le  fue  pannocchie ,  conobbi  effere  quel- 
la fpecie  di  Olco  creduto,  e  nominato  da  diverfi  Botanici  Pani- 
cum  Indicum .  Tra  quello  però  coltivato  negli  Orti  Botanici  , 
e  quello  nato  e  crefciuto  in  terreno  aperto  e  fpaziolb ,  paffa  tan- 
ta differenza  nell'abito  efterno  ,  che  fenza  efquifita  cognizione 
della  Icìenza  de' vegetabili  ,  fi  prenderebbero  per  due  fpecie  di- 
verfe .   Dagli   Agricoltori   Europei   non  fo  che   quella   Biada   fia 

mai 
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mai  fiata  coltivata  ;  e  folamente  fé  n'  è  veduta  qualche  pianta 
in  alcuno  degli  Orti  Botanici.  Ma  quantunque  ignota  agli  Agri- 
coltori ,  e  neppure  nominata  dagli  Scrittori  d'  agricoltura  ,  li 
conobbe  da' Botanici  fino  dal  tempo  di  Carlo  Glusio  ,  il  qua- 
le nella  fua  Iftoria  delle  Piante  della  Spagna  ,  ftampata  nell'  an- 
no 1611  y  COSI  ne  parla  :  E/i  praiterea  p^nictim  'vuig/ire  ,  genus 
aliud  ex  Peruana  Pravificia  pr'imum  in  Europam  illnttim  :  habet 
autem  ciilmos  lotigc  crajftora ,  firm'tores  ,  nlnores  -uulgari  panico  &c. 
Egli  ne  dà  anche  la  defcrizione  ,  e  Roberto  Dodoneo  ,  Me- 
dico Cefàreo  ,  cinque  anni  dopo  ,  cioè  nel  1616  ,  la  defcriflè  e 
figurò  nella  fua  opera  intitolata  :  Sfirpium  Hìjìorta  pcmptades  &c. 
alle  pagine  507.  e  508.  S\  elio  ,  che  Gasparo  Bauhimo  la 
nominarono  Panicwn  hidkum  ;  e  veramente  olTervando  folo  la 
fua  figura  ,  fenza  un  intelligente  efame  della  fua  fruttificazione  , 
fembra  elfere  una  fpezie  di  Panico  :  ma  fé  quella  ben  fi  oflerva, 
conofcefi  non  avere  errato  il  Signor  Likneo  nel  collocarla  fotto 
il  genere  degli  Oiclii  ,  ovvero  de'  noftri  Sorgili  ,  nominandola 
Holctis  (  fpìcatus  )  glumìs  b'iflorh  muficis  ,  floribus  gemhiis  pe/iicil- 
lo  hivoh'.ci-(it'is  ,  /pica  ovato-oblonga . 

Defcrizione . 

Li  culmi  di  quefta  fpecie  crefcono  all'  altezza  di  cinque  e  fino 
dieci  e  più  piedi  ,  e  raflomigliano  nella  groflezza  ,  nel  numero 
dei  nodi ,  e  nella  figura  e  lunghezza  delle  toglie ,  al  nollro  Sor- 
go ,  o  Melica  da  Scope  .  Li  fuoi  nodi  però  fono  molto  più 
grofll  ,  e  tutti  contornati  da  anello  di  folti  peli  (  a.  ) ,  e  produ- 
cono quali  ad  ogni  nodo  ,  tra  le  afcelle  delle  foglie  ,  dei  nuovi 
rami .  Lunghiffime  fono  le  foglie  de'  fuoi  culmi  o  canne ,  e  giun- 
gono fino  a  tre  piedi  ,  con  larghezza  di  circa  due  oncie  ,  e 
con  nervo  bianco  percorrente  lungo  il  mezzo  delle  medefime  : 
fono  anche  c<iriche  di  rigidi  peli  ,  e  cos'i  parimente  le  loro  va- 
gine ,  con  le  quali  abbracciano  i  culmi  .  I  culmi  principali ,  ed 
i  rami  da  effi  prodotti  vengono  terminati  da  pannocchie  cilin- 
driche (  A.  ) ,  lunghe  dalle  tre  fino  alle  fei  oncie  ,  e  della  grot 
fezza  difegnata   al  naturale  nella  Tavola  fopraindicata  ;    la  quale 

grof- 
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groflTezza  corrifponde  a  quelle  di  detti  culmi,  eflèndo  d'ordinario 
più  fottili  quelle  delle  ramificazioni  .  Quelle  pannocchie  ,  che  a 
principio  fono  verdi  ,  divengono  poi  cariche  di  piumofi  e  bian- 
clii  filamenti  ,  che  fono  gli  ftili  e  le  tube  dei  germi  (  b,  )  ,  lo 
fpiegarfi  de' quali  precede  lo  {viluppo  degli  ftami  .  Dopo  qualche 
giorno  anche  gli  ftami  ,  o  mafchi  ,  apparifcono  tutti  ripieni  di 
pulvifcolo  fecondante  ,  di  colore  fulfureo-rugginofo  ,  e  talvolta 
pendente  al  ceruleo  ,  e  coprono  tutta  la  pannocchia  .  Caduti  gli 
{lami ,  fi  fan  vedere  i  fèmi  di  color  bianco  cenerognolo ,  li  qua- 
li formano  una  fuperficiale  denfilTima  congerie  di  grani  alla  pan- 
nocchia ,  lucidi,  e  di  color  periato  quando  fono  maturi  (e.  e.)» 
Li  peduncoli  foftenenti  i  fiori  {bno  carichi  di  peli,  e  terminano 
in  un  fafcetto  di  crini  a  guila  di  penna  (  d.  d.  )  ,  rolTi  e  nitidi 
quanto  la  feta  .  Nel  mezzo  di  tale  falcetto  ftanno  quattro  fiori 
divifi  in  due  corpi  (  e.  e.  )  »  ciafcuno  de'  quali  contiene  un  fiore 
fertile  ed  uno  Iterile  ;  e  talvolta  tre  di  efll  fiori  fono  fertili  ► 
Quelli  fecondi  hanno  nel  mezzo  del  loro  calice  tre  filamenti 
terminati  da  antere  (  f.  f.  {,)  y  ed  un  germe  terminato  da  due 
tube  bianche  e  piumolè  (  g.  )  ;  ma  quegli  Iterili  mancano  di  ger- 
me ,  e  non  hanno  che  tre  filamenti  co'  loro  Itami  (  h.  h.  h»  )  . 
Ho  però  olTervato,  che  le  pannocchie  dei  rami  laterali  al  culmo 
principale  non  hanno  talvolta  die  due  foli  fiori  per  ogni  pe- 
duncolo ,  uno  de' quali  è  mafchro  ,  e  l'altro  femmina. 

Li  fami  maturi  fono  della  figura  e  grandezza  (  i.  i.  ) . 

La  figura  IL  rapprefenta  tutta  la  pianta. 

Coltura  y  ed  UJt, 

Quella  fpecie  non  abblfogna  che  di  coltivamento  fimile  a. 
quello  de' Sorghi  noftrani  ;  e  feminafi  ,  e  raccogliefi  nei  tempi 
medefimi  ,  ne' quali  fi  fa  la  feminarura  ,  e  la  raccolta  di  quelli. 
Quanto  poi  agli  ufi  ,  poco  pollo  dirne  non  avendo  per  ancora 
potuto  farne  molti  efperimenti  .  L'anno  fcorfo  fu  il  fecondo  in 
cui  ne  ho  coltivato  ,  e  ad  onta  di  tutte  le  attenzioni  ufate  , 
non  è  ftato  polfibile  d'impedire  alle  paffere  di  mangiarfene  la 
maifima  parte  del  grano  ,  del  quale  fono  ghiottilTime . 

Que- 
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Quefti  Pubblici  campi  ,  deftinati  dalla  munificenza  Sovrana 
alle  mie  Agrarie  fperienze  ,  fono  contornati  da  Cafe  e  da  Con- 
venti ,  dove  s'  annida  grandiflima  quantità  de'  prefati  uccelli  , 
contro  la  voracità  de' quali  non  valfero  né  frequenti  archibugiate , 
né  fpauracchi  di  forra  alcuna  :  danno  però  ,  che  non  è  da  te- 
merfi  nelle  campagne  lontane  dalla  GittU  ,  e  da'  Borgia  ,  dove 
le  paflere  non  fogliono  effere  tanto  numerofe  ,  ed  hanno  anche 
vaftiffirai  tratti  abbondanti  di  varie  fpecie  di  prodotti  per  loro 
fatoUamento . 

Ciò  che  a  un  di  preflb  ho  potuto  rilevare  fi  è  ,  che  il  pro- 
dotto di  queft'  Olco ,  in  fituazioni  dove  non  venifle  danneggiato , 
potrebbe  giugnere  a  circa  otto  in  nove  facchi  per  ogni  campo  , 
di  buona  terra  convenientemente  coltivata .  Il  fuo  grano  pefà 
libbre  grofle  undeci  per  quartiere  Padovano  ;  e  può  fervire  a. 
tutti  gli  ufi  accennati  nella  precedente  fpecie  .  Ma  elfo  è  cosi 
aderente  alle  pannocchie  ,  che  difficilmente  fé  ne  Itacca  ,  e  per 
ciò  d' uopo  è  di  batterlo  ben  fecco  ,  e  nei  modo  del  frumentone 
giallo  .  La  farina  ha  un  colore  bianco  ofcuro  ,  e  molto  raffo- 
miglia  quella  del  miglio. 

Le  canne  contengono  nella  loro  parte  inferiore  un  fugo  dolce, 
come  quelle  della  prima  fpecie  ,  il  quale  potrebbe  fervire  agli 
ufi  fìeffi  ,  che  parlando  di  quello  ho  indicati ,  Le  foglie  fono 
grato  alimento  alle  Pecore,  ed  agli  animali  Bovini  ;  e  le  canne 
n  poffono  tagliare  ,  dopo  la  ricolta  delle  pannocchie ,  e  farle  fec- 
care  ,  indi  legarle  in  fafci  per  cibo  de' predetti  beftiami  nei  mefl 
del  Verno  .  Può  in  oltre  effere  utile  quefta  forta  di  Sorgo  per 
nutrimento  delle  b^ie  erbivore  ,  facendone  feminagione  dopo 
mietuto  il  frumento  ,  a  maniera  dei  cosi  detti  Sorghetti  ,  per 
foraggio  verde. 

Finalmente  aggiungo  di  avere  ofTervato  ,  che  da  quefta  fpecie 
viene  prodotta  una  varietà  ,  la  quale  fé  ne  diftingue  nel  riufci- 
re  affatto  glabra  ,  cioè  nuda  di  peli ,  per  lo  che  è  più  grata 
a'  beftiami ,  che  comunemente  preferifcono  le  piante  lifcie  alle  pe- 
lofe  e  ruvide. 


Ol- 
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Olco  ,  o  Melica  bianca   a   pannocchia   densa  ,  e 

CON  arcuata  curvatura  del  culmo  pendente. 

Specie  III.  Tav.  III.  Hokus  ce-nmus, 

Quefta  forta  di  Melica  ,  che  coltivafi  in  copia  nei  campi 
■fabbiofi  dell'  Arabia  ,  nella  Siria  ,  e  ne'  luoghi  montuofi  del 
Libano  ,  nelle  Ifole  Orientali  del  Mediterraneo  ,  ed  in  varie 
delle  Provincie  Oltramarine  ,  dove  porta  il  nome  di  Galarubo- 
chio  ,  o  fu  ignota  a  molti  degli  fcrittori  Botanici  ,  0  1'  anno 
con  un'  altra  fpecie  confufa .  Imperocché  trovo  bensì  che  han- 
no fatta  menzione  di  un  Soi^o  bianco  ,  chiamato  Dora  dagli 
Antichi  ;  ma  è  deflb  una  fpecie  da  quefta  noftra  diverfa  :  lo 
che  fi  rileva  dalla  figura  e  defcrizione  lafciataci  della  Dora  da 
Giovanni  Bauhino  :  Sorghi  jnm  di&o  (  cos'i  fi  elprefle  ,  dopo 
di  aver  parlato  dei  Sorghi  volgari  (  a  )  fìnì'tle  hoc  Milium  In- 
(ìicum  Dora  ;  foliis  coujìans  arundinaceis  ,  prcealth  ,  'Ò'  genicula- 
tis  culmis  ^  ejfufaque  juba  ;  feà  femen  ejus  multo  majus  ^  rotuncìius 
&  candidum ,  in  glitmis  hirfutis  confentum ,  differentiam  matiifejìam 
co}ipituif .  Ab  Arabibus^  tefle  Bellonio  ,  Haveoman  appellatur  {b). 
La  Dora  ,  fecondo  quefto  Autore  ,  porta  la  pannocchia  eretta  e 
fparfa  ;  e  1'  Olco  ,  di  cui  ora  tratto  ,  la  produce  unita  ,  e  pen- 
dente verfo  la  terra  ,  mediante  un'  arcuata  curvatura  del  culmo 
nella  di  lui  fommita  apprefl'o  al  principio  di  efla  pannoccliia  , 
come  al  naturale  la  ho  delineata  nella  fopraccitata  Tavola 
(Fig.  I.  2.),  nella  quale  è  pure  rapprefèntata  dalla  Fig.  (3.)  la 
Dora  tale  quale  effa  vedefi  nell'opera  del  Bauhino,  onde  ne  ap- 
parifca  chiaramente  la  differenza. 

Anche  il  RUMFIO,  nell'opera  intitolata:  Hortus  Amboinetifis ^ 
alla  pagina  15J4,  dice  della  Dora:  Alba  hujus  fpecies  cum  priori 
{  cioè  col  noftro  Sorgo  da  fcope  )  in  orìinibus  convcntt  ,  excepto 
Cfuod  artiadi  longius  diftent  ,  nec  in  aliquid  fufca  appareaJtt  in. 
culmis  nec  in  foliis  .  Il  Signor  Linneo  fino  dall'  anno  1770 
niente  pubblicò  né  di  quefta  fpecie  ,  né  della  Dora  de'  prefati 
Autori  ;  ma  poi  nella  fua  ManfiJJa  Plantarum    altera  ,    ftampata 

in 

(»)BÀuHiN  Hiil.  Plant.  Tom.  II.  p.449.         (i)  Bellon.  Obferv.  Lib.  2.  C,   roo. 
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in  Stokholm  nel  1771.  coftitui  della  Dor/:  una  nuova  fpecie 
di  Olco  ,  nominandola  :  Hotcus  (  forgum  )  femmibm  compreffis 
arijiatis  ,  e  aggiugnendovi  il  Sinonimo  di  Gasparo  Bauhino  , 
cioè  di  Milium  amndirtaceum  ,  plano  alboque  /emine. 

Tra  li  caratteri  Specifici  della  medefima  ,  egli  non  parla  di 
pannocchia  iparfà  ,  affegnata  alla  Dora  dagli  Scrittori  prenomina- 
ti ;  ma  la  chiama  ovata  ;  dicendo  :  Calj/x  'uiridis  pubefcens ,  pani- 
cula  ovata ^  eresia.  Da  si  fatta  definizione  però  io  fono  indotto  a 
fofpettare  eh'  eflcj  non  ne  aveflè  mai  veduta  la  pianta  in  Erba 
in  quel  frigidiffimo  clima;  e  che  folamente  abbia  oflervata  qual- 
che pannocchia  fiatagli  trafmefla  dell'  Olco  bianco  ,  di  cui  ora 
parlo  ,  e  che  quindi  lo  credeflè  di  pannocchia  eretta  ,  e  1'  abbia 
prefo  per  la  Dora  degli  Antichi,  attefa  la  fua  bianchezza  (*). 

Defcr'tz'tone . 

Alza  quefta  fpecie  di  Sorgo  i  fuoi  culmi  ,  o  canne  ,  dalli 
cinque  a  fèi  piedi  ,  con  grolfezza  all'  in  circa  del  dito  pollice  , 
e  divi/è  da  dieci  nodi  ,  con  ugual  numero  di  foglie  fimili  a 
quelle  della  fopra  defcritta  prima  fpecie  di  Olco  •  Elfe  canne  e 
foglie  fono  lifcie  e  nude  di  peli  ,  e  verfo  la  loro  fommità  le 
canne  curvanfl  in  arco,  e  terminano  in  pannocchia,  che  median- 
te tale  curvatura  ,  pende  verfo  la  terra  .  Le  pannocchie  fono 
denfè  e  di  ovale  figura  ,  non  guari  differente  da  quella  del  no- 
flro  Sorgo  volgare  detto  da  fcopette  ,  e  granite  tanto  nell'  inter- 
no ,  che  efternamente  di  grani  bianchiffimi  ,  ariflati  ,  di  roton- 
dità alquanto  comprefTa  ,  e   fègnati   nella  fommita  di   un   punto 

R  fof- 

(*)  Dopo  ch'era  già  flato  prefentato  nel  giudicarla  della  fpecie    idefla    della 

e  letto  quello   Trattato  degli    Olchi  in  Dora  degli  Antichi.  Ciò  non  fi  potreb- 

una    delle   private    SelTioni    Accademi-  be  accordargli, fenza  tacciare  d' inefattez- 

che  dell'anno  1780;  vennemi  alle  ma-  za  gli  Autori  ,  che  della  Dora  fcriflero 

ni  il  Tomo  ottavo  degli  Atti  Elvetici ,  anteriormente  ;  ed  il  Rumfio  in  partico- 

in  una  Memoria  del  quale  è  defcritta  ,  lare  ,  il  quale  avendola  oflervata    e  de- 

con  alcune  altre  fpecie  di    tal   genere  ,  fcritta  ne' Paefì  dov'efla  nafce  ed  alligna 

anche  quella  ,  di  cui  ho  qui  fopra  par-  fpontaneamente  ,    non  è  certamente    da 

lato.  Nella  delcrizione  della  medefima  crederfi  inefatto.  Egli  la  rapprefenta  fi- 

fembrami  però  che  il    dotto    Autore  d'  mile  nella  figura  al  noflrale  Sorgo  da  fco- 

elTa  Memoria  non  fiafi  appello  al  vero  pe,  cioè  a  quello  della  mia  fpecie  fella. 
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fofco  (  a.  a.  )  .  Il  calice  ,  da  cui  ciafcun  grano  è  foftenuto  , 
confta  di  due  fquame  pelofe  e  cenerognole  ,  maturo  che  fia  il 
feme  .  Tra  la  fquama  efteriore  ed  il  grano  forge  un  arifta  (  b.  ) 
obbliqua  ,  e  genicolata  .  Nel  rimanente  la  fruttificazione  a  quel- 
la della  fpecie  prima  raflbmiglia  ;  ed  accioccliè  chiaramente  fi 
conofca  ,  la  ho  feparatamente  delineata  nella  Tavola  anzidetta  , 
in  cui  la  Figura  (  e.  )  rapprefenta  tutta  efla  fruttificazione  men- 
tre è  in  fiore  ;  la  Figura  (  d.  )  la  dimoltra  a  feme  maturo  : 
(  a.  a.  )  fono  li  femi  fpogliati  dal  calice. 

Il  carattere  ,  che  diitingue  quefta  fpecie  da  tutte  1'  altre  del 
genere  degli  Olchi  ,  confifte  nell'  aver  efla  coftantemente  la  pan- 
nocchia ricurvata  verfo  terra  ,  come  fta  nella  Tavola  delineata  , 
ed  i  femi  bianchiflimi  e  alquanto  comprefll. 

Tra  le  varie  definizioni  date  dagli  Autori  Botanici  delle  va- 
rie fpecie  degli  Olchi  ,  una  fola  ve  n'  ha  ,  per  quanto  m'  è 
noto  ,  che  interamente  convenga  con  la  noftra  ,  ed  è  quefta  : 
Milium  arundinacmm  plano  alboqite  femhie^  jiiba  nutante,  NiSSOL. 
Risler,  n.°  2^83, 

Coltura^  ed  Uft, 

Deefi  feminare  quefta  fpecie  alcuni  giorni  dopo  la  feminatura 
delle  noftre  volgari  Saggine  ,  differendone  lo  fpargimento  a'  dieci 
in  dodici  giorni  ,  perchè  abbifogna  di  caldo  per  germinare  ;  e 
ciò  non  oftante  matura  quafi  un  me/è  prima  di  quelle  :  cofa 
molto  rifleflibile  in  Agricoltura  ,  perchè  dopo  la  fua  ricolta  fi 
ha  tempo  comodo  di  bene  arare  la  terra  ,  e  di  prepararla  per 
la  feminagione  autunnale  d'  altri  prodotti  .  Efla  non  efige  mag- 
giore coltura  dei  noftri  Sorghi  ;  e  meno  de'  medefimi  dimagra 
il  fondo  ,  per  eflère  più  gentile  ,  e  meno  alta.  Suole  raccoglierfi 
al  fine  di  Agofto  ,  o  a'  primi  di  Settembre  ;  e  d'  uopo  è  di  ta- 
gliarla tofto  che  i  femi  più  non  fono  latticinofi ,  ma  pieni  di  fa- 
rinofa  foftanza  ;  altrimente  i  pafleri  e  altri  uccelli  ,  che  ne  fono 
avidiflimi  ,  dove  fono  in  gran  numero  fé  li  mangierebbero  in 
breve  tempo  ,  quando  con  affidua  vigilanza  e  fpaventacchj  non 
fé  ne  teneflero  lontani  .  Quefte  attenzioni  debbono  pure  ufarlì 
avanti  e  molto  prima  della  maturazione  ;  perciocché  ,   quando  i 

grani 


•seii  131  115» 

grani  fono  teneri  e  pieni  di  latte  fiarinofo  più  voracemente  li 
forano  e  fucchiano  .  Da  ciò  è  avvenuto  ,  che  alcuni  di  quelli  , 
a'  quali  ho  dato  di  quefti  Temi  ,  non  hanno  trovato  ai  tempo 
della  ricolta  che  delle  pannocchie  vane  ;  e  quindi  hanno  credu- 
to ,  che  foflero  riufcite  imperfette  ,  o  annebbiate  ,  non  s'  accor- 
gendo che  detti  uccelli  ,  forando  i  teneri  grani  ,  ne  aveano  fuc- 
chiata  tutta  la  foftanza  ,  la  quale  mentre  ha  forma  di  latte  ,  è 
dolce  ,  ed  ai  paiferi  più  grata .  Io  ho  efperimentato  di  ferne  fè- 
minare  in  campagna ,  e  vicino  agli  altri  Sorghi  ;  ed  in  tal 
modo  pochifhmo  è  flato  il  danno  fattovi  dagli  uccelli  .  Già  fi 
là  comunemente  ,  che  quelli  volatili  danno  il  guaito  anche  al 
Miglio  ,  al  Panico  ,  al  Frumento  ,  e  ad  altre  diverlè  Biade  , 
quando  fono  negli  orti  ,  0  nei  campi  in  poca  quantità  ,  o  vi- 
cino alle  cafe  ,  dov'  elfi  albergano  a  turme  ;  ma  che  cosi  non 
fuccede  ,  almeno  in  maniera  molto  fenfibile  ,  nelle  copiofe  e 
moltiplici  feminagioni  ,  che  fé  ne  fanno  lungi  dagli  Abitati  , 
in  aperte  campagne. 

L'  effere  dunque  foggetta  quella  Melica  bianca  all'  accennato 
danneggiamento  non  dovrebbe  difanimare  dai  coltivarla  ,  come 
fi  pratica  per  gli  altri  prodotti  ,  che  fono  elpofti  ,  a  un  di 
preflb  ,  al  medefimo  pericolo.  Ella  lo  merita  per  gii  ufi  a'  quali 
è  adattata  ,  e  per  1'  ubertoià  fua  rendita  ,  che  fuol  giugnere  a 
cinque  moggia  ed  anche  più  di  puro  grano  per  campo  della  no- 
llra  mifura  ;  ovvero  alli  quindici  e  fino  alli  diciotto  Tacchi  , 
ciafcuno  del  pefo  di  libbre  groflè  Padovane  cento-fet  tanta  fei  in 
circa.  La  femenza  è  atta  a  qualunque  ufo,  a  cui  vale  quella  del 
Sorgo  noftrano  ,  del  quale  però  effa  è  molto  più  utile  ,  perchè  , 
a  riferva  di  pochiffima  crufca  ,  è  tutta  farina  .  Macinata  lèrve 
per  farne  polenta  ,  la  quale  riefce  tenace  ,  come  quella  di  Fru- 
mento ;  e  può  indi  ridurfi  in  maccheroni,  che,  convenientemen- 
te conditi  ,  poflbno  effere  cibo  grato  ad  ogni  condizione  di  Per- 
fbne .  Il  grano  ,  fpogliato  alla  pila  dalla  fottiliffuna  corteccia 
che  lo  vefte  ,  può  mangiarfi  in  mineftre  ,  che  hanno  buon  là- 
pore  ,  quantunque  un  poco  ruvide  al  palato. 

La  gente  povera  può  farne  del  pane  ;  come  fi  fa  in  molti 
luoghi  con  la  farina  di   Frumentone   giallo  ,  e   di  Meliche  no- 
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firane  ;   ma  anche   quefto    ha   come   quello   il    difetto    di   non 
lievitare  ,   e   d'  eflere  denfo  e  pefante  :  io  che   può  minorarfi  al- 
quanto col  mefcolarvi  fufficien»-e  quantità  di  farina  di  Frumento. 

Le  lue  canne  contengono  effe  pure  un  fugo  molto  dolce  ,  co- 
me quelle  deli'  Oico  di  prima  fpecie  ;  e  quello  fugo  può  ,  come 
quello  ,  e  nel  modo  già  fpiegato  ,  ridurfi  a  cottura  di  fciroppo  , 
ed  allora  tanto  è  fimile  nell'  apparenza  ,  e  nelle  proprietà  al 
melacelo  di  zucchero  ,  che  non  vi  fi  fcorge  veruna  differenza  . 
Potrebbefi  pure  fermentare  per  ridurlo  in  liquore  vinofo  ,  o  per 
eftrarne  una  fpecie  di  Acquavite. 

Per  teftimonio  del  Rumfio  ,  anche  le  canne  della  Dora  fono 
di  tale  dolce  fucchio  impregnate  .  Medulla  hujus  plantx  (  egli 
dice  (  /?  )  )  fungofa  efl  &  aquofa  ,  ut  in  armicihie  facchar'tfera  ; 
paucaqttc  cìulcedo  m  fufca  ,  (D"  ntgra  detegttur  fpecie  ,  qux  in  al- 
ba tam  (ìitlcis  ejì  ,  quam  in  arundine  faccharina  ;  faccharum  vero 
nullum  ex  ea  conficititr  ,  fed  tantum  deleclationis  caufa  cruda  ma- 
flicatur  .  Se  però  in  Amboina  non  ne  cavano  zucchero,  ciò  non 
conchiude  che  1'  eftrarnelo  non  poffa  riufcire  ;  né  punto  è  da 
maravigliarfi ,  che  quei  Popoli  non  vi  fi  fieno  applicati ,  percioc- 
ché elfi  hanno  in  abbondanza  delle  vere  canne  che  lo  fommi- 
niftrano  .  Noi  per  contrario  ne  manchiamo  totalmente  ,  e  lo 
zucchero  ci  corta  grandiofe  annuali  fomme  .  Quinci  farebbe  di 
non  lieve  nazionale  vantaggio  ,  fé  fi  pervenifle  a  fupplirvi  ,  al- 
meno in  parte,  col  valeilì  degli  Olchl  fàccariferi  fin  ora  delcrit- 
ti  ,  che  poflbno  felicemente  allignare  nelle  noftre  campagne  ,  e 
nei  colli .  Fino  dalla  mia  adolefcenza  ulàvafi  di  feminare  qual- 
che campo  da  alcuni  Abitanti  delle  ville  montuolè  di  Monte- 
baldo  ,  che  pillato  mangiavano  in  mineftre  ,  e  lo  nominavano 
Orzo  Tedefco  ,  per  la  fomiglianza  fua  all'  Orzo  brillato. 

Avendo  fin  ora  trattato  di  Meliche  efotiche  da  me  Iperimen- 
tate  ,  conviene  ch'io  parli  anche  delle  noftre  volgari  ;  le  quali 
attefo  il  tempo  lunghiffimo  della  loro  introduzione  in  quefti 
Pàefi  e  continuata  coltura  ,  pofTono  come  indigene  confiderarfi  , 
benché  effe  pure  provenuteci  ab  antico  da  lontani  climi .  Le 
medefime  a  poche  fpecie  fi  riducono  ,  dalie  quali  alcune   varietà 

fo- 
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fono  derivate  ,  preferibili  per  certe  fituazioni  alle  loro  proge- 
nitrici .  Entro  dunque  a  favellare  delle  fleffe  fpecie ,  e  delle  lo- 
ro varietà  ,  continuando  l' ordine  di  numerarle  fin  qui  ufato  ;  e 
darò  fine  col  far  conofcere  un'altra  particolar   fpecie  di  Saggina. 

Olco  ossia  Melica  rossa  volgare  a  pannocchia  unita. 
Specie  IV.  Tavola  IV.  Fig.  IV.  Holcus  forgum. 

La  Melica  di  quella  fpecie  ,  in  terreno  di  buona  qualità  e 
ben  coltivato  ,  fuol  crefcere  all'altezza  di  otto  in  dieci  piedi  : 
ma  elfo  alzamento  è  però  foggetto  a  molta  incoftanza  ,  per  la 
diverfità  delle  terre  ,  e  delle  ftagioni  ,  come  accade  anche  negli 
altri  prodotti  .  Le  fue  canne  hanno  la  groflezza  del  dito  pollice 
a  un  di  preffo,  con  otto  in  dieci  nodi,  e  altrettante  foglie  fimili 
a  quelle  della  canna  detta  montana  .  Effe  terminano  in  pannoc- 
chia eretta  ,  denfa  ,  e  di  figura  ovale  ,  carica  di  grani  efterna- 
mente  roffi. 

Ha  quella  fpecie  delle  varietà  ,  che  fi  diftinguono  col  diverfo 
colore  e  forma  dei  femi  ,  e  con  altre  particolarità  .  Taluna  di 
eflè  produce  i  grani  lucidi  e  ferruginofi,  tal' altra  lucidi  e  roffi; 
e  quale  giallognoli  e  glabri  ,  quale  giallognoli  e  pelofi  ,  e  qua- 
le rofficcj  .  Quanto  alla  forma  dei  femi  ;  chi  gli  ha  rotondi,  e 
coperti  ,  chi  rotondi  e  mezzi  nudi  ,  chi  angolofi ,  chi  turbinati , 
chi  ariltati  ,  e  chi  mutici  .  Effe  fono  pure  tra  fé  diverfe  nella 
grandezza  delle  canne,  variando  quefte  dalli  tre  piedi  fino  a  die- 
ci all'in  circa. 

Le  varietà  più  baffe  fono  meglio  adattate  ai  terreni  magri  , 
come  offervai  in  alcuni  luoghi  del  Friuli  e  del  Trevigiano,  do- 
ve fi  coltivano  quelle  che  non  fogliono  alzarfi  che  circa  tre  pie- 
di ,  cioè  ,  la  varietà  a  femi  giallognoli  ,  e  pelofi  ,  e  quella  che 
li  porta  parimente  pelofi  ,  ma  di  color  rofficcio  ,  le  pannocchie 
delle  quali  fono  più  groffe  di  quelle  del  Sorgo  a  femi  roffi  ,  e 
non  cosi  ftrettamente  unite. 


Dl-- 
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Denominazioni , 

Sorgo  ,  Melica  Italorum  Lobelii  .  Melica  Jive  forgum  .  DoD. 
Pempt.  508. 

Mtlium  arundinaceum  fubrotunào  /emine  ,  fo^^o  nominatum  . 
Bauh.  Pin.  26. 

Holcus  (  Sorgum  )  glumis  'uillofts  ,  feminibus  arijìatis  .  LlNNiEI 
Spec.  plant.  1485?.  Syft.  Nat.  ediét   17.  pag.  <J5p. 

Egli  è  qui  da  avvertirfi  che  la  prefata  Linneana  definizione 
di  quefta  fpecie  ,  e  quelle  date  dallo  fteflTo  Autore  alla  medefi- 
ma  in  altri  luoghi  reccano  confufione;  poiché  nella  fua  Manti ff a 
altera  y  pag.  301.,  ed  alla  pag.  500.,  confonde  il  Sorgo  fopra 
defcritto  con  la  Dora  degli  Antichi ,  e  col  Sorgo  nero ,  ed  anche 
con  la  fpecie  denominata  Holcus  bicolor. 

A  togliere  però  quefti  equivoci  ,  baflevoli  k)  credo  le  defcri- 
zioni  e  le  figure  che  qui  da  me  fi  danno  ,  con  le  definizioni 
che  ne  abbiamo  da  celebri  Botanici  ;  quelle  cioè  eh'  io  reputo  cor- 
rifpondenti  alla  rifpettiva  eflenza  ,  ed  alle  proprietà  di  ciafcuna. 

Quanto  alle  preaccennate  varietà  ,  tre  ne  trovo  di  nominate 
dagli  Autori  ;  e  fono  le  feguenti . 

I.'"*  Milium  arundinaceum  y  panicula  contraila  &  denfa  .  PoNT. 
Comp.  Tab.  Bot.  pag.  42. 

2.'^^  Milium  /trundinaceum  ,  humiltus  ^  /emine  /ubrotando  rubello, 
Pont.  Comp.  Tab.  Bot.  pag.  42. 

3.^"  Milium  arundinaceum  ,  panicula  contrada  &  den/a  .  PoNT. 
Comp.  Tab.  Bot.  pag.  42. 

Olco  o  Melica  nera  con  pannocchia  piramidata  . 
Specie  V.  Tavola  V.  Fig.  I.  Holcus  niger, 

Quefta  fpecie  di  Melica ,  o  Sorgo  non  è  da  confonderfi  con 
la  Ipecie  precedente  ;  errore  in  cui  incorfero  alcuni  Botanici  fe- 
guendo  Plinio  e  altri  Antichi,  che  fcriffero  di  Botanica  mentr' 
era  ancora  bambina  ed  involta  nell'olcurità  di  que' tempi. 

Diftinguefi  la  medefima  dalla  fpecie  quarta  anzidetta  con  l'al- 
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tezza  maggiore  delle  Tue  canne  ,  e  con  la  fua  forma  e  colore  , 
e  nel  portamento  della  fua  chioma,  la  quale  è  molto  più  rara, 
e  di  figura  in  certo  modo  piramidale  ,  con  ramufcelli  fparfi  ed 
inverfi  ,  cioè  inclinati  verfo  la  terra  .  Li  fuoi  femi  fono  bian- 
chiccj  prima  del  loro  maturamento  ,  ma  fofchi  quando  a  matu- 
rit^a  fono  giunti .  Li  calici ,  o  bulle  ,  o  fquame  veftienti  detti 
femi  fono  nere  e  lucide  ,  nello  ftato  si  di  profllma  ,  che  di 
perfetta  maturazione. 

AU'oppofto  ,  la  prefata  fpecie  quarta  crefce  a  minore  altezza, 
e  produce  canne  più  grofle  con  toglie  più  larghe  ,  meno  lun- 
gJie  ,  e  con  pannocchie  ovate  ,  denfe  ,  e  di  colore  rolfo  carico  . 
Le  bulle  ,  che  vertono  i  femi  ,  fono  cigliate  di  peli  nelle  loro 
eftremita  ,  e  lifcie  e  lucide  nel  rimanente. 

Credo  baftanti  li  premefll  cenni  ,  e  la  figura  di  quefta  quinta 
fpecie  ,  delineata  al  naturale  nella  Tavola  V.  ,  perchè  pofTafi 
agevolmente  conofcerla  ,  fenza  che  mi  diffonda  fuperfluamente  in 
più  minuta  defcrizione .  La  Fig.  i.  rapprefenta  la  pianta  ;  la 
Fig.  2.  un  feme  maturo  con  fuoi  fiori  iterili  (  b.  b.  )  .  La  Fig. 
3.  moftra  un  feme  maturo  fpogliato  delle  bulle  0  fquarae, 

Detìom'mazionì . 

Miltum  arundinaceum  bid'tcum  ,  feu  dora  fem'tne  nigro  .  TOUR- 
NEF.  Inft.  515. 

Miltum  ,  (juod  ex  India  in  Iraliam  inve&um  ,  nigro  colore  . 
Plin.  Hill.  Nat.  lib.  18.  cap.  7.  pag.  105. 

Coltura  ,  ed  Uft, 

Il  modo  ifteflb  ,  che  ho  indicato  pel  coltivamento  della  quar- 
ta fpecie  di  Olco  ,  conviene  anche  a  quefta  quinta  ,  e  ferve  pu- 
re a  medefimi  ufi  ;  ma  li  fuoi  femi  ,  pei  loro  color  nero ,  ven- 
gono rifiutati  dal  Pollame  ,  che  non  ne  mangia  fé  non  fé  per 
molta  fame  ,  e  mancanza  d'altro  cibo. 
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OlCO   volgare   a   chioma  sparsa  ,    DETTO   MELICA   DA 
Scope  .  Specie  VI.  Holcus  Jaccaratus . 

Molto  comune  è  la  coltivazione  di  quefta  fpecie  ,  e  della 
quarta  ,  e  quinta  precedenti  ,  in  quefte  noftre  Provincie  ,  e  nel- 
le altre  d' Italia  ,  dove  a  parere  del  Rumfio  ,  che  all'  autorità 
di  Plinio  s'appoggia,  ne  giunfero  le  fementi  dall'Indie  al  tem- 
po di  Nerone  .  Vtàetur  Pl'mius  (  egli  dice  )  libro  18.  c^p.  7. 
agere  y  ubi  Milium  Indicum  defcribir  ^  quod  primum  Ncronis  tempore 
hi  Italiani  eft  introduBum  .  E  veramente  Plinio  ,  nel  luogo 
citato  ,  lo  afferifce  con  quefte  parole  :  Milium  intra  hos  decem 
annos  ex  India  in  Italiam  inveóìum  e/I  ,  ìiigrum  colore  ,  amplum 
grano  arundinaceum  culmo  .  Adolefcit  ad  pedes  altitudine  fé- 
ptem  y  pr<sprandibus  culmis  :  lobas  'vccant  :  omnium  frugum  fertiltf- 
fimum.  Ex  uno  grano  terni  fextarii  gignuntur .  Seri  debet  in  humi- 
dis  .  Da  quefte  parole  di  Plinio  halli  argomento  di  credere ,  che 
al  fuo  tempo  non  fofle  conofciuta  altra  fpecie  di  Sorgo ,  le  non 
che  quella  a  femi  neri  fopra  defcritta  ,  e  figurata  nella  Tavola 
quarta .  Il  Cavaliere  Linneo  dice  eflère  bienne  quefta  Pianta  , 
forfè  perchè  efla  lo  fìa  nell'  India  ,  dove  nafce  fpontaneamente  . 
Nel  clima  Italiano  non  è  che  annua,  e  lo  dee  pure  effere  nella 
Svezia  regione  tanto  più  fredda  dell'Italia. 

Defcrtzione . 

Grefce  quefta  fpecie  a  maggiore  altezza  della  quarta  ,  e  quin- 
ta anteriormente  delcritte  con  canne  più  fottili  ,  e  foglie  più 
ftrette  ,  ma  più  lunghe .  Porta  nella  cima  delle  canne  una 
chioma  fparfa  della  lunghezza  di  un  piede,  e  talvolta  più,  com- 
pofta  di  numerofi  fottili  ramufcelli  ,  difpofti  in  varj  ordini  . 
Quefti  fono  lunghi  ,  fparft  ,  curvati  verfo  la  terra  ,  e  fuddivifi 
in  molti  altri  rametti  carichi  nell'  eftremità  di  femi  .  Dove  efll 
ramufcelli  ftanno  attaccati  al  raco  ,  cioè  alla  parte  eftrema  del 
culmo  che  trafcorre  per  entro  la  chioma  ,  fono  pelofi  ;  ed  i  fe- 
mi hanno  un  colore  ,  ora   giallognolo  ,  ora   rofficcio-rugginofo  , 
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o  dì  qualche  altra  tinta  non  guari  diffimile  ,  fecondo  le  varietà 
dell'  iftefla  fpecie  .    Il   feme   è   veftito   di   bulle  ,   dure  e   pelofe  , 
che  non  fé  ne  ftaccano  ,  fé  non  fé  alla  Macina  ,   o  fotte  la    pi- 
la ,  ed  è  per  lo  più  ariftato. 

Quefta  fpecie  di  Sorgo  ha  pochiffimi  fiori  fterili  ,  li  quali 
non  s' aprono  quafi  mai ,  e  privi  fono  di  (lami  .  Quelli  eraaafro- 
diti  poi  hanno  tre  ftami  ed  un  germe  con  due  tube;  e  la  loro 
corolla  è  ariftata  ,  pellucida  e  villofa  ;  e  villofe  fono  pure  le 
fquame  del  calice  .  Nel  rimanente  la  fua  fruttificazione  è  fimile 
a  quella  degli  altri  Sorghi .  Il  Rumfio  di  quello  grano  cos'i 
parla  :  Hoc  femeìi  non  tta  angulojum  eft  ilio  canuabis ,  ctsterum  pa- 
rum  quoque  acufum  ,  durum  &  glabrum  ,  ac  per  fufcum  coloran 
fplendens  citque  d'tfficulter  ex  gluma  feparatur  ,  uiide  fupra  isriem 
prius  torrendum  eji  antequam  xontundittur  (^  jt  )  , 

Denominazioni  Botaniche . 

Milium  Indìcum  ,  arundinaceo  caule  ,  ^lanis  flavefcentibtts  . 
Herman  Lugdb.  425. 

Milium  Indicum  faccariferum  ,  ahijjimum  ,  Jemine  ferrugineo  . 
Brevn.  Prodr.  2. 

Frumentum  Indicum  ,  quod  milium  Indicum  vocant  .  Bauh. 
Theatr.  488. 

Il  Signor  Cavaliere  Linneo  ,  nella  fua  opera  ,  che  ha  per 
titolo  :  Species  Platitamm^  ultima  edizione  dell'anno  17(^4,  pag. 
1484  ,  definifce  quello  Sorgo  :  Holcus  (  faccaratm  )  glumis  gla- 
bris  ,  feminibus  muticis  ;  ma  poi  nella  fua  Mandjfa  altera  dell* 
anno  lyji  ■,  pagina  500  ,  ha  cambiata  tale  definizione  in  Hol- 
cus glumis  villofts  ,  feminibus  omnibus  arijìatis  . 

Se  però  prima  lo  dichiarò  di  glume  glabre  ,  e  di  femi  muti- 
ci ,  e  poi  di  glume  pelofe  ,  e  di  femi  ariftati  ,  ciò  non  fé  gli 
dee  attribuire  ad  errore;  perciocché  anche  quefta  fpecie  ha,  come 
la  prima  delle  due  precedenti  ,  delle  varietà ,  e  fono  le  feguenti . 

I."""  Milium  arundinaceum  ,  panicula  fparfa  ,  pendula  ,  &  fé- 
mine  rubro  ,  PoNT.  Comp.  Tab.  Bot.   3^. 

S  2."^  Mi- 

(a)  RuMPHi  Hìft.  Amb.  Tom.  V.  pag.   195. 


«SII  138  IISS" 

■2..**  Mtl'tum  arundtnaceum  ,  dt'tjjìmum  ^  pan'tcuta  fparfa^  fumhie 
ìutedo  (fy  comprejfo  .  PONT.  Gomp.  Tab.  Bot.   39. 

3."  Milium  (!ru>ìdinaceum  ,  majus  ,  uulgare  ,  panicula  unico  m- 
à'tm  pendula  ,  C^  /emine  rubro  .  PoNT.  Comp.  Tab.  Bot.  40. 

Coltura^  ed  Ufi  di  quefla^  e  delle  pvecedejtti  quarta^  e  quinta 
fpecie  ,  e  delle  loro  varietà. 

Si  feminano  ,  come  è  già  univerfalmente  noto  ,  nei  primi 
giorni  di  Aprile  ;  e  quanto  ai  modo  di  coltivarle ,  eflendo  l' illef- 
fo  ,  che  ho  già  indicato  fuperiormente  ,  parlando  della  coltura 
della  prima  fpecie  ,  cioè  dell'  Olco  Cafro  ,  e  fapendofene  la  pra- 
tica da'noftri  Agricoltori  ,  foverchio  farebbe  di  replicarlo  .  Al- 
lignano quafi  in  ogni  fituazione  coltivabile  ,  s\  delle  pianure  , 
che  dei  Colli  ,  e  fino  nelle  terre  magre  ,  faflbfe  ,  ghiajofe  ,  e 
fossette  al  fecco  :  come  fi  vede  in  moltiffimi  luoghi  del  Friuli, 
del  Trevigiano  ,  del  Vicentino  ,  Veronefe  ,  ed  altrove  .  Pro- 
fperano  però  molto  più  nei  terreni  umidi  ,  e  pingui  ,  0  bene 
concimati  ,  ed  in  fui  aperti  e  caldi  :  maturano  in  Autunno  ,  e 
nel  mefe  di  Ottobre  fé  ne  fa  la  ricolta. 

Sono  Piante  che  molto  dimagrano  la  terra ,  pel  copiofo  ali- 
mento che  ne  fucchiano  ;  e  quindi  fogliono  feminarfi  nei  fondi 
che  fi  diffodano  per  ridurli    a   coltura  ,    ad    oggetto   di  fcemarne 

il    troppo    vigore  ,   che   rlii(cirehhe   nocivo    ai    Frumenti. 

Quanto  al  loro  prodotto  ,  le  fpecie  quarta  ,  e  quinta  ,  nei 
terreni  di  buona  qualità  ,  fogliono  rendere  circa  quattro  moggia 
di  grano  per  campo  della  noftra  mifura  ,  e  meno  a  proporzione 
in  quelli  inferiori  .  La  ftelTa  poi  ,  cioè  la  Melica  da  fcope  ,  in 
pari  circoftanze  ,  rende  meno  ;  poiché  quantunque  la  fua  chioma 
fia  più  grande  e  fparfa ,  porta  minor  copia  di  grani ,  li  quali  fono 
in  oltre  inferiori  di  bontà,  e  per  ciò  in  poca  quantità  vedefi  col- 
tivata, e  quafi  non  più  di  quella  che  abbifogna  per  ufo  di  Scope. 

Le  varietà  de'  prefati  Sorghi  ,  che  producono  grano  in  mag- 
gior copia  ,  e  meno  carico  di  colore  ,  dovrebbero  a  preferenza 
dell'  altre  venire  coltivate  .  Il  colore  certamente  non  è  da 
trafcurarfi  ;  perciocché  fi  offerva  che  il  Pollame  ,  ed  altri  uccel- 
li 
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Il  ricufano  il  Sorgo  di  un  rolTo  carico  ,  ed  il  nero  ,  e  gli  Uo- 
mini ftelTi  non  ne  mangiano  in  polenta  ec.  ,  the  per  neceflita  . 
moltiflimi  fono  i  luoghi ,  ne'  quali  le  Genri  povere  fogliono 
cibarfi  di  pane  ,  e  di  polenta  de'  fuddetti  Olchi  volgari  ,  per 
mancanza  ,  o  fcarfezza  di  Frumentone  giallo  ,  e  di  Frumento  . 
Oltre  ai  Polli  ,  fé  ne  nudrilcono  i  Majali  ;  e  più  dei  grano 
crudo  ,  o  cotto  ,  ne  gradifcono  la  Farina  bollita  a  guifa  di  po- 
lenta ,  la  quale  è  loro  maggiormente  giovevole. 

Della  quarta  fpecie  ,  fpogliata  che  ha  del  fuo  grano  ,  fannoh 
fcopette  da  cucina  ,  e  della  fefta  le  fcope  grandi  da  pulire  i  pa- 
vimenti ,  e  le  fcopette  da  abili  :  ed  i  tronchi  delle  loro  canne  y 
che  reftano  ,  dopo  che  fé  ne  fono  tagliate  le  chiome  delle 
pannocchie  per  tali  ufi  di  fcopette  ,  o  di  Icope  ,  o  per  altri  og- 
getti ,  fogliono  impiegarfi  per  chiudere  all'  intorno  le  capanne 
de'  villici ,  e  gli  orti  ,  e  cortili  ,  particolarmente  nelle  campagne 
di  quello  Territorio  ,  e  degli  altri  vicini .  Se  ne  vertono  pure 
le  giovani  piante  de'  Gelfi  ,  e  di  Alberi  fruttiferi  ,  per  dif- 
fenderle  dai  morfi  de'  Beftiami  ,  e  dall'  Eftivo  ardore  del  Sole  , 
e  rigore  dell'  Inverno. 

Olco,  o  Melica  con  calici  neri  e  semi  bianchi. 
Specie  VII.  Tav.  VI.  Holcus  bkolor. 

Anche  quefta  fpecie  è  ftara  confnfà  mn  le  pn?rpc1enti  terza  , 
quarta  ,  e  quinta.  E'  defla  bensì  alquanto  fimile  alla  quarta  ,  e 
quinta  nel  portamento  de'  fuoi  culmi ,  o  canne  ,  e  nelle  fo- 
glie ;  ma  la  forma  e  difpofizione  di  fua  pannocchia  ,  ed  il  ne- 
riffimo  colore  e  nitidezza  de'  fuoi  calici  ,  o  bulle  ,.  e  quello 
bianchiffimo  dei  femi ,  fono  caratteri  ,  che  a  chiara  evidenza  la 
diftinguono  ,  non  folo  dalle  teftè  nominate  ,,  ma  anche  dall'  altre 
tutte  di  quello  genere. 

Affinchè  però  fia  tolto  ogni  dubbio  circa  1'  enunciata  fpecifica 
fua  differenza  da  ogn'  altra  fpecie  di  quello  genere  ,  ne  ho  ef- 
preffa  nella  Tavola  VI.  la  Figura  ,  e  quella  di  fua  fruttificazio- 
ne (  a.  )  a  grandezza  naturale  .  La  Figura  (  b.  )  rapprefenta  un 
fème  maturo  fpogliato  delle  bulle. 

S     2  La 
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La  pannocchia  di  quefta  fpecie  d'  Olco  fuol  eflere  lunga  da 
otto  in  dieci  oncie  del  noftro  piede  ,  e  divifa  in  più  ordini  ,  o 
verticilli  tra  fé  diftanti.  Ogn'  uno  d'  efll  ordini  cofta  di  parec- 
chi ramufcelli  fottili  e  retti  ,  ciafcuno  de'  quali  fuddividefi  in 
varj  altri  terminati  da  femi  di  forma  ovale  acuta  ,  e  fopravan- 
zanti  le  loro  bulle  ,  o  calici  ;  d'  onde  avviene  che  tali  pan- 
nocchie ci  apparifcono  variate  in  due  colori  ,  nero  e  bianco  . 
Ogni  pannocchia  fuol  eflere  rivolta  ad  una  fola  parte  ia  forza 
del  pefo  dei  femi  ,  e  per  la  fottigliezza  de  loro  peduncoli. 

Nella  nuova  Indizione  di  Parigi  del  Siftema  del  Cavaliere 
Linneo  intitolato  :  Genera  &  fpeeies  Pìa-nparum  ,  Edirio  nov'tf- 
ftma  :  quella  fpecie  è  caratterizzata  :  Hotcus  bicolor ,  Holcus  forgum  , 
panicula  coarHara  ,  ovali  ,  eresia  ,  loctijfk  hermaphyoditis  obovath  , 
pene  glabr'n  ,  fubanflath:  e  vi  è  porto  per  fmonimo  il  Milium 
armidinaceum  fiibrotundo  fem'tne  ,  Sorga  nom'tnatum  di  Gasparo 
Bahuino  ,  che  conviene  al  noftro  Sorgo  volgare  ;  cioè  alla  fo- 
pra  defcritta  fpecie  quarta.  E'  maraviglia  che  in  Parigi  fiafi  tol- 
lerato SI  fatto  finonimo  ,  che  a  quefta  fpecie  non  conviene  ,  ed 
omeflb  quello  del  fuo  celebre  Tournefort  ;  cioè  di  Milium 
arundinaceum  indicum  ,  feu  Dora ,  f emine  partim  albo ,  parfim  »i~ 
grò:  pag.  515  :  il  quale  è  proprio  di  quella  qui  fopra  defcritta. 

Coltura^  ed  Ujt. 

Anche  a  quefta  fpecie  s'  adatta  la  coltivazione  ,  che  ho  già 
fpiegato  convenire  alle  anzidette  Ipecie  ,  quarta  e  quinta  ec.  ; 
ma  può  efla  feminarfi  anche  circa  alla  metà  di  Maggio  ^  fenza 
che  dì  quelle  riefca  più  tardivo  il  fuo  maturamento  .  La  fua 
rendita  in  grano  è  pur  fimile  a  quella  della  quarta  fpecie  ;  ma 
è  deflb  però  molto  più  pregevole  :  perciocché  ,  mondato  alla 
pila  dalle  fue  bulle  ,  riefce  aflài  buono  per  mineftre  ad  ufo  dei 
villici  ;  e  ridotto  ,  cosi  mondo  ,  in  farina  ,  può  farfene  fapo- 
rita  e  fana  polenta  ,  maccheroni  ec.  ,  ed  è  pur  ottimo  per  nu- 
trimento dei  Pollami  ,  dei  Majali  ,  e  d'altri  Beftiami  ,  che  con. 
si  fatto  cibo  divengono  grafliffimi. 
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MEMORIA 

DEL  SIGNOR  CONTE  MARCO  CARBURI 

Sopra  un  ignoto  prodotto  ricavato  dalla  decomposi- 
zione DEL  Tartaro  Vitriolato  purissimo  ottenuta 
COL  solo  mezzo  dell'  azione  combinata 

dell'  ACaUA  ,   e   del   CALORE  . 


(  LITTA  IL  DI'  XXVni.  NOVEMBRE  MDCCLXXXII.  ) 


B( 


►Oyle  copiando  Tackenio,  e  Kunckel  copiando  Boyle, 
diflero ,  che  fenza  impiegare  neffuna  materia  che  difgiunga  i  prof- 
fimi  coftituenti  principi  del  tartaro  vitriolato  ,  egli  fi  decom- 
pone colla  fola  diftillazione  ,  e  che  dà  in  efla  il  fuo  acido 
vitriolico  .  Ma  Stahl  ,  che  replicò  quella  elperienza  ,  avverte 
d'  averla  fatta  indarno  ,  benché  ci  abbia  impiegato  il  più  vio- 
lento fuoco .  Pott  che  la  tentò  ugualmente  ,  dice  d'  averne  avu- 
to lo  fteflb  fucceflb  di  Sthal  ,  ed  oflerva  che  il  medefimo  er- 
rore fi  vede  trasfufo  negli  altri  copifti  di  Tackenio  ,  di  Boy- 
le ,  e  di  Kunckel  .  Finalmente  da  quella  ftefla  efperienza  io 
non  ebbi  rifukato  diverfo  Hi  quello  n'  ebbero  Sxahl  ,  e  PoTT, 
e  non  è  nemmeno  fpcrabile  di  ottenerlo  ,  come  fi  vedrà  in 
feguito . 

I  Chimici  avean  già  oflervato  che  la  tendenza  dell'  acido  vi- 
triolico ad  unirfi  coli'  alcali  fiflb  è  si  forte  ,  che  quelle  due 
foftanze  precipitano  a  vicenda  ciò  che  1'  una  o  1'  altra  difciolfe  , 
per  infieme  congiungerfi  in  modo  infeparabile  .  Tutte  due  com- 
binate formano  un  fale  ,  dice  Pott  nella  fua  Memoria  ful- 
la  decompofizione  del  tartaro  vitriolato  ,  (  ^  )  „  que  le 
„  feu  ,  l'eau  ,  les  fubftances  fallnes  ,  ni  les  terres  métalliques  , 
„  ne  peuvent  décompofer  .  „  Anche  il  Signor  Macquer  ripe- 
te 

(<j)  Differt.  Chy.  Voi.  Ili,  pag.  220. 


^1.  142-  II9*> 

te  neir  ultima  edizione  del  Tuo  Dizionario  (  a  )  quello  che- 
avea  prima  ferino  ;  cioè  ,  che  il  tartaro-  vitriolato  non  può 
decomporfi  fé  non  col  mezzo  del  flogifto  ,  o  delle  affinità  re- 
ciproche ;  né  gli  altri  Chimici  fecero  finora  fu  tale  propofito 
maggiori  progreflì .  I  rifultati  da'  loro  efperimentl  fu  quefto 
mifto  falino  forono  fino  a  quelli  ultimi  tempi  affai  limitati  , 
come  fi  vede  dalle  due  oppofte  afferzioni  di  Pott  ,  e  di 
Margraff  fuUa  di  lui  femplice  fufibilità .  Il  primo  di  que- 
lli Chimici  ,  dopo  aver  già  detto  di  paffaggio  in  più  luoghi  ,. 
che  il  tartaro  vitriolato  è  refrattario  ,  dice  pofitivanaente 
(  Z-  )  „  ce  fel  par  lui  méme  (  cioè  folo  )  n'entre  point  en 
„.  fufion  au  feu  le  plus  violent  ;  il  decrepite  fur  les  char- 
„  bons  &  dans  le  creufei  &c.  „  Ed  all'  oppofto  il  Signor 
Margraff  ,  avendo  probabilmente  in  vifta  il  fuddetto  paffo 
di  Pott  ,  dice  (  e  )  „  notre  fel  (  cioè  quello  di  Glauber  ) 
„,  fé  fond  au  feu  ,  &  méme  un  peu  plus,  aisément  que  le  tar- 
„  tre  vitriolé  .  On  ne  voudra  peut-étre  pas  convenir  avec  moi 
„.  de  cette  affertion  ;  cependant  elle  eft  exaéìement  conforme- 
„  a  la  vérité.  „  E  qui  defcrive  com'  egli  abbia  fonduto  quefto 
fale  ,  e  termina  con  le  feguenti  parole  „  j'ai  re'pe'té  depuis 
„  cette  experience  ,  au  moins  dix  fois  ,  en  préfence  de  divers 
„,  te'moins  occulaires  ,.  avec  toutes  les  pre'cautions  pofllbles  ,  & 
„  la   plus   grande    exa^élitude  ,   &   elle   a    toujours   eu   le  méme: 

,„  fuccès.  „,  „    r     .  -s 

Credo  ancora  neceflarìo  di  riferir  bre-v^mente^  1  efperienze-  più 
intereffanti  fin  ora  fattefi  dai  Chimici  fu  quefto  mifto  falino,  alle- 
quali  Stahl  diede  occafione.  Alcuni  anni  dopo  che  quefto  fom- 
mo  Chimico  avea  pubblicata  la  fua  decompofizione  del  tartaro 
vitriolato  col  mezzo'  del  flogifto  dei  carboni  ,  egli  propofe  ai 
Chimici  neir  anno  1720  un  problema  da  lui  addrizzato  al 
celebre  Neumann  ,  che  fi  trovava  allora  in  Parigi  ;  egli  ,, 
dico  ,  propofe  loro  di  trovare  una  foftanza  che  decomponga  fui 
fatto  il  tartaro  vitriolatO'  a  freddo  fulla  palma  della  mano  ,. 
in;  modo  che  1'  alcali  fiffo.  refti  feparato  dall'  acido  vitriolico  ,, 
-^  e  que- 

(  a  )    Diftion.    de    Chy;    Tom;.  IV..        (i)  Pott  loc.  cir.  pag.  247. 
pag.  19..  (f)  Di(rertw.Chy.  Voi.  II.  pag.  583,-84. 
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e  quefto  rimanga  puro  .  La  condizione  di  decomporre  il  tartaro 
vitriolato   fulla   palma   della   mano    indicava  che   il  mezzo   de- 
componente non  dovea  eflere  un  corrofivo. 

Neumann  non  diede  la  foluzione  del  problema  di  Stahl  ; 
Geoffroy  ,  e  BouLDUC  moflrarono  d' averla  tentata  in  vano;  il 
primo  negli  Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  delF 
anno  1722  ,  ed  il  fecondo  negli  Atti  medefimi  del  Volume 
1724.  Margraff  nella  fua  Memoria  fopra  le  parti  coftituenti 
le  pietre  fosforiche  ,  fcopri  che  la  foluzione  di  qualunque  terra 
calcarla  nell'  acido  nitrofo  è  precipitata  in  torma  di  felenite 
dalla  foluzione  del  tartaro  vitriolato  .  Pott  nella  fua  fopracci- 
tata  Memoria  fulla  decompofizione  di  quello  fale  ,  nomina  alcu- 
ne foluzioni  metalliche  fatte  negli  acidi  nitrofo  ,  marino  ,  e  re- 
gale ,  le  quali  fi  precipitano  colla  foluzione  del  tartaro  vitrio- 
lato- E  finalmente  il  Signor  Baume'  fcopri  che  fciogliendo  fo- 
pra il  fuoco  il  tartaro  vitriolato  con  pari  pefo  di  fola  acqua 
forte  ,  il  liquore  dopo  il  fuo  raffreddamento  dà  un  vero  e  reale 
nitro  prifniatico  ,  efperienza  fu  cui  egli  diede  due  Memorie  all' 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  negli  anni   i7(5'o  ,   17(^3. 

NefTuna  però  di  quelle  decompofizioni  del  tartaro  vitriolato 
foddisPa  alle  condizioni  del  Problema  di  Stahl  ,  mentre  o  11 
fepari  in  detto  fale  1'  acido  dall'  alcali  mediante  le  fuddette  fo- 
luzioni terreftri ,  o  metalliche  ,  o  colla  fola  acqua  forte  ,  0  fon- 
dendolo col  regolo  d'antimonio  ,  come  fece  il  Signor  MoNMET 
(  /?  )  ,  e  quindi  tentandone  nello  fteflfo  modo  la  ■  decompofizione 
mediante  le  altre  follanze  metalliche  :  in  tutti  quelli  cafi  fi  fa 
ufo  di  mezzi  corrofivi  ,  e  violenti  ,  ed  in  nelTuno  s'  ottiene 
r  acido  vitriolico  puro  come  efige  il  problema  ,  che  per  tal 
modo  refla  ancora  da  rifolverfi  dai  Chimici . 

Stahl  ne  avea  già  veduta  la  foluzione  prima   di    proporlo 
come  fi  comprende  dal  Gap.  21.  del  fuo  trattato  dei  Sali  ;  (  ù) 
e  febbene  non  abbia  egli  fvelata  quella  foluzione,  né  altri  1  ab- 
bia finora  trovata  ;  io  reputo   nondimeno    che   fi   debba   ammet- 
terla come    un  fatto  ,   e  che   per  confeguenza  malgrado   la  maf 

fima 

(a)  Traiti  de  la  difTolution  des  Me-        (ò)  Traité  des  Sels.  Gap.  21.  pag. 
tiux  .  1775  ,  pag.  255.  197. 
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fima  forza  colla  quale  infieme  aderifcono  i  coftituenti  princìpj 
del  Tartaro  Vitrìolato  ,  può  quefta  forza  effere  facilmente  di- 
ftrutta  da  femplicifTimi  agenti  nel  tempo  fteffo  eh'  elTa  refifte  ai 
più  efficaci.  In  quello  cafo  Stahl  non  fa  cenno  di  ciò  che  ad- 
divenga dell'  alcali  fiflb  ;  egli  fi  limita  a  dire  che  1'  acido  vi- 
rriolico  refta  puro  ,  e  concentrato. 

Tutte  r  efperienze  dei  Chimici  fu  quefto  fale  fi  riducono  alle 
fopraccennate  ,  dalle  quali  apparifce  eh'  egli  ci  è  ancora  pochif- 
fimo  noto  ,  benché  meriti  tutta  la  noflra  attenzione  per  elfere 
confiderato  dai  Chimici  come  il  più  perfetto  ,  ed  il  più  inde- 
ftruttibile  tra  i  mirti  falini. 

Quelle  ,  ed  altre  confiderazioni  mi  determinarono  ad  intra- 
prendere qualche  lavoro  fui  tartaro  vitriolato  per  meglio  ri- 
levare ,  fé  foffe  poffibile  ,  1'  intima  di  lui  natura  ,  ed  i  can- 
giamenti a  cui  può  divenire  foggetto  nelle  difièrenti  circoftanze 
alle  quali  egli  fi  efpone  .  Incomincierò  a  parlare  della  fua  cal- 
cinazione ,  di  cui  foltanto  fa  qualche  cenno  il  Signor  Baume' 
(  <?  )  ,  fenza  riferirne  le  particolarità  ;  indi  pafferò  alla  fua  fufio- 
ne ,  i  di  cui  effetti  non  furono  deferirti  dal  Signor  Margraff  ; 
e  finalmente  verrò  al  prodotto  particolare  annunziato  nel  princi- 
pio di  quefta  Memoria. 

Tutte  r  efperienze ,  che  fono  per  riferire  ,  le  feci  fopra  un 
tartaro  vitriolato  puriffimo  ,  eh'  io  mi  avea  preparato  in  co- 
pia dalla  maflTa  faliiia  che  rafia  nella  ritorta  eftraendo  lo  fpiri- 
to  di  nitro  fumante  alla  maniera  di  Glauber  .  Aveva  prima 
interamente  fpogliato  da  ogni  altra  miftione  Ialina  co'  meto- 
di già  ufitati  il  nitro  impiegato  in  quefta  operazione  ;  dopo  di 
che  avendolo  di  nuovo  difciolto  nell'  acqua  diftillata  ,  filtrato  , 
fvaporato,  e  meffo  a  criftallizzare ,  non  feci  ufo  fé  non  dei  pri- 
mi criftalli  ottenuti  da  queft'  ultima  operazione  .  Parimenti  avea 
prima  refo  chiaro  come  1'  acqua  più  pura  V  oglio  di  vitriolo 
da  me  impiegato  ,  rettificandone  in  copia  di  quello  di  NoRT- 
HAUSEN  .  Portai  in  oltre  1'  eftrazione  dell'  acido  nitrofo  fino 
alla  maggiore  incandefcenza  foftenibile  dalla  ritorta  ,  ch'io  man- 
tenni alcune  ore  in   tale   flato  .   E  finalmente   il   primo   tartaro 

Vi- 

(a)  Chy.  exp.  &  raifon^e .  T.  I.  pag.  439. 
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vitriolato  datomi  dalla  mafia  falina  formatafi  nella  ritorta  , 
difciolta  neir  acqua  diftillata  ,  filtrata  ,  fvaporata  ,  e  crirtallizza- 
ta  ,  depurato  con  nuove  foluzioni  ,  filtrazioni  ,  evaporazioni  , 
e  crilbllizzazioni  ,  è  il  tartaro  vitriolato  di  cui  parlerò  in  tut- 
te le  feguenti  efperienze. 

i.°  Ho  calcinato  in  una  pentola  nuova  di  terra  ,  poco  pro- 
fonda ,  e  larga  ,  ch'io  aveva  prima  per  alcune  ore  mantenuta 
infiaocata  ,  O.'  14-^  del  fuddetto  tartaro  vitriolato  fatto  prima 
decrepitare  in  un  crogiuolo  nuovo  ,  rovente  ,  e  bea  coperto  , 
nel  quale  lo  aveva  laiciato  due  ore  .  Dopo  la  decrepitazioue  il 
tartaro  vitriolato  era  in  parte  più  ,  ed  in  parte  men  fino  . 
Pel  tratto  di  fei  ore  che  durò  la  fua  calcinazione  ,  egli  fu  fem- 
pre  infuocato  ,  di  colore  roflb  ofcuro  .  Dopo  tal  tempo  ,  in  cui 
tratto  tratto  lo  teneva  rimefcolato  ,  avendolo  laiciato  raffred- 
dare ,  egli  fi  trovò  pefare  efìtttamente  O.'  14Ì  .  La  dramma 
perdu»-a  reftò  difperfa  e  attaccata  alle  ineguaglianze  della  fuperfi- 
cie  interna  della  pentola  .  Dopo  quefta  calcinazione  il  fale  non 
avea  perduta  nemmeno  alcuna  parte  della  fua  acqua  di  criftalliz- 
zazione,  poiché  tutti  i  piccoli  criflalli  vifibili  ,  che  prima  vi  fi 
oflèrvavano  ,  comparirono  anche  dopo  tal  fuoco  colla  ftefla  loro 
figura  ,  e  trafparentiffimi  .  Non  appariva  in  eifo  alcun' altra  mu- 
tazione ,  oltre  r  efler  divenuta  più  bianca  la  parte  fua  più  fot- 
tile. 

2."  Ho  fcelto  O."  24  dello  fteflb  tartaro  vitriolato  ,  criftal- 
lizzato  a  punta  di  diamante  .  (  Già  fi  fa  che  quello  fale  fi 
criftallizza  anche  in  altre  figure  .  )  Pefto  ,  e  paflato  per  un  fino- 
fetaccio  ,  lo  feci  calcinare  per  fei  ore  come  il  precedente  ,  e 
nella  ftefla  pentola  .  Moftrava  nei  tempo  della  calcinazione  di 
aggrumarfi,  ma  fenza  principio  di  fufione.  Divenne  fenfibilmente 
più  bianco  di  prima  ;  ma  pefato  ancor  caldo  pefò  ancora  efatta- 
mente O.'  24  ,  come  pesò  pure  nel  giorno  feguente  ,  in  cui  Io 
calcinai  per  altre  fei  ore. 

3.°  Il  fale  delle  O.*  14^  dell'  efperimento  primo  ,  eflendo 
ftato  pefto  ,  paflato  per  lo  fteflb  fino  fetaccio  dell'  efperimento 
fecondo  ,  e  calcinato  come  fopra  ,  reftò  ancora  precifàmente  del 
pefo  delle   ftefle   O/    14Ì  di   prima  ,  febbene  fi  fofle  imbianchi- 
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to  ,   ed   avefle   acquiftato    l' afpetto   della   polvere   delle  offa   ben 
calcinate . 

4.°  Ho  ancora  calcinato  per  dodici  ore  confecutive,  nella  fteffa 
pentola  impiegata  nelle  precedenti  efperienze  ,  altre  O.^  io  di 
tartaro  vitriolato  crudo  ,  e  finamente  polverizzato  ;  dopo  il  qual 
tempo  coperfì  efattamente  la  pentola  ,  e  la  lafciai  nel  fornel- 
lo fino  alla  mattina  feguente  .  Pefato  il  fale  che  fi  manteneva 
ancor  caldo ,  lo  trovai  dello  Iteffo  pefo  di  prima ,  come  in  tutte 
le  precedenti  efperienze.  Il  folo  cambiamento  che  vi  offervai,  fi 
fu  che  la  porzione  più  finamente  polverizzata  era  divenuta  di 
color  rofeo  pallido,  fimile  a  quello  dell' efflorefcenza  del  minerale 
di  cobalto,  e  delle  oflà  degli  animali  che  dopo  elfere  calcinate  a 
bianchezza  ,  perfettamente  edulcorate ,  ed  efpolle  a  nuovo  intenfo 
fuoco  di  riverberazione  fotto  un  voltino  ,  acquiftano  fovente  lo 
fteflb  color  rofeo  ,  e  più  intenfo . 

5.°  Ho    tenuto  roventi  per  alcune  ore  in  un  fornello   due  cro- 
giuoli di  buona   argilla  ,   infieme   coi    loro   coperchi   della   fteffa 
materia  ;  indi  pelati  tutti  e  due  ,    l'uno  ,   che  chiamerò  N.°  i  , 
pelo   affieme   col    fuo   coperchio   O.^    12    D.™'    I7  ;    e    1'  altro  , 
che  chiamerò  N.°  2  ,  O.'   117  .   Pofi  nel  primo  O.''  8  del    tar- 
taro  vitriolato  dell' efperimento  4.°  ,   e    nel    fecondo    0.°    io    di 
tartaro    vitriolato   crudo    femplicemente    peflo  .    Indi    adattai   ai 
due    crogiuoli  i  loro  coperchi  ,    chiudendo  con  due  oncie  di  luto 
ordinario    di   argilla    fufibile    le    giunture  formate    dal    crogiuolo 
N."  I   col   fuo  coperchio  :  e  con  un'  oncia  e  mezzo  dello  fteflb  luto 
quelle  del  crogiuolo  N.°  2.  Per  poter  dibattere  il  pefo  dell'umidità 
del  luto,  ne  arroventai  fotto  il  voltino  di  coppella  quattr' oncie  , 
che  mi  reftarono  O.'  27.    Di   un  mirto  refrattario   erano    anche 
i  due  piedeftalli  fu  cui  doveano  poggiare   i   crogiuoli  nel  fornel- 
lo ,  e  quefl:i  piedeftalli  erano   flati   prima   per   più    ore   infuoca- 
ti ,   e   pefavano  ,   O.*  7  D."*^   i  quello   inferviente   al   crogiuolo 
N.°   I ,  ed  0.=  8  D."'  I   quello  deftinato  al  crogiuolo  N.°  2 .  Sic- 
ché  il   crogiuolo  N.°  I  ,  comprefo  il  fuo  coperchio,  piedeflallo, 
e  luto  perfettamente   dilèccato  ,   pefava   O.'  20    D.""'    57  ,  e  col 
fale  O.'  28  D.""   57.  Ed    il   crogiuolo  N.°  2 ,  comprefo  il  tutto 
fome  fopra,  pefava  O.'  20  D."'  57 ,  e  col  fale  O."  30.  D."''  57 . 
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Con  tali  precauzioni  ho  adattati  i  due   crogiuoli  fopra  la  gri- 
glia d'un  buon  fornello  a  vento  ,  li  ho  rifcaldati   per   gradi  ,   e 
finalmente  vi  foflenni  per  un  ora  un  fuoco  gagliardo,  che  lafciai 
polcia  eftinguerfi  da  fé  .    Il    crogiuolo  N.°  2  s' era  già  aperto  du- 
rante il  fuoco  ;  ma  quello  fegnato    N."    i    lo    foftenne  ,    febbene 
il  fuoco  Io  avefle  incollato  fui  fuo  piedeftallo  .  Lo  levai  dal  for- 
nello ,  ed  avendolo  pefato  ancor  caldo   egli    pelava   O.'   28-;^  ,   e 
perciò  avea  perduto  foltanto  D.™'    37   di  pelo  .  Dopo  aver  levato 
il  coperchio  da  quefto  crogiuolo  ,  trovai  tutto  il  (àie  fufo  ,  mo- 
dellato nel  fondo  ,  e  fenza  traccia  di    materia   fublimata   né   fui 
coperchio  del  crogiuolo  ,   né    fulla  porzione  della  fua  interna  fu- 
perficie  ,   fuperiore   a   quella   occupata   dal    fale   fonduto  .    Rove- 
fciando  appena   il   crogiuolo  ,    il   fàle   ne  ufo  in  una  mafla   uni- 
tifTima  ,  iafciando  levigata  ,  e  netta   l'interna  fuperficie   del   cro- 
giuolo medefimo  ,  a  riferva  del  fondo  ,  in    cui    apparivano    delle 
piccole    fcrepolature .    La    mafia     falina   pesò   efattamente   O/   5 
D.'"°  7  ,  ficché  avca  perduto  17  D."''  di    pefo  .   Ma   il   crogiuo- 
lo infieme  col  coperchio  ,  piedeftallo  ,    e    luto  fufo    pesò  O."    2  2  ' 
D.""'   2,6  perciò  avea  acquiftato  D.""'   127  di  pefo  ,  lo  che    di- 
moftra   che   il    fale   fi   era   fbttilmente   internato   nel    crogiuolo 
per  le  fuddette  fcrepolature  ,    e    che  le  altre   quattro   dramme    e 
mezzo   di   tartaro    vitriolato    fvanite    in    quefta   fulìone  ,    aveano 
probabilmente  oltrepalfata  la  foftanza  del  crogiuolo  medefmio. 

6°  Per  afilcurarmi  però  fé  ciò  foflè  vero  ,  prefi  altri  quattro 
crogiuoli  ,  e  fenza  ricuocerli  prima  li  pefai  infieme  coi  loro 
coperchi  .  Il  primo  pesò  O.'  1 1  D."'  5-j  ;  lutai  il  coperchio 
con  quattro  D.'"'  del  fuddetto  luto  ,  e  contenne  O.'  3  D.™^  2f 
di  tartaro  vitriolato  crudo  :  il  fuo  pelo  totale  fu  adunque  di 
O.'  1 5  D.-"'  4  .  Il  2."  p.^sò  0.=  1 1  D.'"=  7  T  ;  il  luto  impiega- 
tovi fu  D.*"'  J-;  ,  e  contenne  O."  4  D.-"'  3  -^  dello  fteflb  fale  : 
ftcchè  il  di  lui  pefo  totale  fu  di  O."  16  D.™*  óf  .  Il  3.°  pesò 
O.'  12  D.*"'  -;  ;  il  luto  pesò  D.""'  3^  ,  e  contenne  del  medefi- 
mo  fale  O.'  4  ,  D."**  4  :  onde  il  fuo  pefo  totale  fu  di  O.'  17. 
Il  4.°  pesò  O."  II  D.""  37  ;  il  luto  impiegatovi  fu  D.-"'  3  , 
e  contenne  di  fale  O.'  3  D.""*  4-;  :  per  confeguenza  il  fuo  pelo 
totale  fu  O.*   1 5  D.""   3  . 
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Ho  adattati  quefti  quattro  crogiuoli  nello  fteflb  fornello  a 
vento,  nel  quale  foftennero  contemporaneamente  un'ora  di  fuoco 
gagliardo .  Da  che  il  fuoco  fu  eftinto ,  avendoli  levati  dal  fornel- 

10  trovai  che  in  tutti  il  luto,  e  l'eilerna  fuperhcie  del  loro 
corpo  erano  fonduti  .  Il  crogiuolo  N.°  i  modrava  d'effere  uni- 
tiffirao  fenza  verun  pregiudizio;  ma  gli  altri  tre  aveano  contrat- 
te dalla  violenza  del  fuoco  alcune  fefTure  nell'  elìerna  loro  fuper- 
hcie .  Pefati  efattamente  ,  il  primo  pesò  O.^  1 5  D.""  i  ,  ficchè 
nel  fuo  pefo  totale  egli  avea  foltanto  perduto  tre  dramme  .  Ma 
ficcome  nel  fuo  coperchio  egli  avea  quattro  dramme  di  luto  y 
che  fufo  devono  al  più  contarh  per  D."'"  2 1 ,  cosi  la  perdita  rea- 
le in  quello    crogiuolo    non    fu    che    di    una   dramma    e   mezzo  . 

11  fale  fufo  nello  lleiTo  crogiuolo  fu  efattamente  0.=  3  D."'  2 , 
e  perciò  avea  perduto  foltanto  mezza  D.""* .  O.^  11  D.""^  7  pesò 
il  crogiuolo  ,  e  per  confeguenza  avea  perduta  una  dramma  nel 
fuoco ,  ovvero  una  e  mezzo ,  fé  la  fuddetta  mezza  D.'"''  di  tarta- 
ro vitriolato  perdutafi  non  ifvani  ,  ma  fu  da  elfo  aflbrbita  ,  co- 
me dal  confronto  di  tutte  quefte  efperienze  apparifce  . 

Il  crogiuolo  poi  N.°  2  fi  trovò  elàttaraente  pefare  O.'  16 
D.""'  3 ,  e  perciò  nel  fuo  pefo  totale  egli  avea  perduto  D.""  3  ^ , 
dalle  quali  dibattendo  1'  umidità  del  luto  eh'  egli  avea^  nel  co- 
perchio ,  la  fua  perdita  reale  fu  foltanto  d'una  D.™^  ~.  Il  fale 
fufo  in  elfo  contenuto  pesò  O/  3  D.™'  7  ,  quindi  avea  perduto 
D.'"'=  4^  aflbrbite  dal  crogiuolo  per  le  indicate  piccole  feffure  , 
mentre  il  pefo  dello  fteflb  crogiuolo  fpogliato  di  fale  fu  di 
O.'   1 2  f  ,  e  perciò  fuperiore  a  quello  eh'  egli  dovea  avere . 

Il  pefo  del  crogiuolo  N.°  3  eftratto  dal  fuoco  fu  di  0.=  16 
D."'  4 ,  e  perciò  nel  fuo  pefo  totale  egli  avea  perduto  D.""'  4  , 
dalle  quali  dibattendo  l' umido  del  luto ,  la  perdita  reale  fu  circa 
di  D.""'  I  7 .  Il  fale  contenuto  nel  crogiuolo  pesò  giuftamente 
O.'  4  ,  e  perciò  4  D.""'  meno  di  prima  ,  afforbite  pur  quefte 
dalle  feffure  del  crogiuolo  ,  che  pesò  O.'^  12-;,  cioè  più  di  quel- 
lo egli  pefava  prima  d'  effere  efpofto  al  fuoco. 

Finalmente  il  crogiuolo  N.°  4  ,  pesò  O.'  13  ,  e  perciò  il 
fuo  pefo  totale  non  avea  perduto  nel  fuoco  fé  non  3  D.™^ ,  dal- 
le quali  dibattendo   parimenti  1'  umido  del  luto  ,  la  fua   perdita 
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reale  non  giunge  ad  una  D.""' f.  Il  faL'  fufo,  in  eflo  contenuto^ 
pesò  O.'  3  D.""'  27,  cioè  due  D.""^  meno  di  prima,  internateli 
effe  pure  nella  foftanza  del  crogiuolo,  il  quale  pesò  O.^  11 
D.*"'  5,  e  quindi  più  di  quello  periva  prima  di  fofienere  l'azio- 
ne del  fuoco.  Neppure  in  nefluno  di  quelli  quattro  crogiuoli  efi- 
fteva  traccia  di  materia  alcuna  che  fi  tolVc  fublimata  dal  falc. 

Dai  fuddetti  efperimenti  apparifce  adunque  ,  che  il  tartaro 
vitriolato  fi  mantiene  affatto  fiffo  ad  un'azione  violenta  di  fuo- 
co ;  e  che  ben  lungi  che  la  diftillazione  poiVa  decomporlo  ,  né 
la  calcinazione  ,  né  la  fufione  può  foUevare  neffuna  materia  da 
quello  fsle  ,  come  Pott  avea  già  detto  nel  luogo  fopraccirato . 

Le  due  maffe  ialine  della  quinta  efperienza  ,  e  del  crogiuolo 
N.°  I  dell'  efperienza  precedente  ,  erano  divenute  di  color  bleu 
fofco  fuccido,  affatto  fimile  al  colore  delle  fcorie  di  cobalto  ,  in 
cui  entri  molto  bifmuto  ,  o  a  quello  dell'  ultima  farina  ,  chia- 
mata dai  Tedefchi  efebei  ,  o  ila  cenere  ,  la  quale  fi  cava  dal- 
le zaftere  vetrificate  le  più  inferiori  .  La  mafia  falina  del  cro- 
giuolo N.°  2  della  predetta  efperienza  era  fimile  alle  altre  ,  ma 
partecipaci  meno  del  colore  ceruleo  .  E  la  malfa  falina  del  cro- 
giuolo N."  3  era  molto  più  chiara  delle  altre  quattro  defcritte. 
Ora  non  dirò  d'  onde  quello  fale  abbia  eflratto  i  fuddetti  colo- 
ri ,  fé  dall'  argilla  dei  crogiuoli  ,  0  d'  altronde  ,  e  fé  la  man- 
canza ,  0  la  prefenza  dell'  aria  ,  poiTa  aver  qualche  parte  in 
quello  eh'  egli  prende  nella  fua  fufione.  Il  nitro  ,  ed  altri  fall 
non  fi  colorano  nel  fonderfi  ;  ma  il  (àie  comune  ,  ed  alcuni 
altri  efcono  colorati  dalla  tufione  .  In  altra  occafione  riferirà 
le  intrinfeche  alterazioni  che  nel  tartaro  vitriolato  può  produrre 
la  prelènza  del  fuoco  nudo  ,  alla  di  cui  azione  abbiam  veduta 
la  fua  mafia  totale  efler  cos\  refillente  .  L'  acido  fosforico  fi  fof- 
tiene  egualmente  fiflb  nel  fuoco  ;  ma  la  fola  attività  di  quello 
agente  non  può  probabilmente  produrre  la  lleffa  reazione  fra  i 
principi  cofiiituenti  l' acido  fosforico ,  che  tra  i  principj  collituen- 
ti  il  tartaro  vitriolato. 

7.°  Perfuafo  che  un'azione  più  blanda  ,  e  più  continuata  pol^ 
fa  operare  con  più  efficacia  fu  queflo  mifto  Ialino  ,  mi  fono  ri- 
volto a  quella  dell'acqua.  Il  Signor  Pott  dice  citando  Stahl, 

fen- 
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fenza  individuarne  il  luogo  precifo  ,  (  ^  )  „  le  meme  fel  diffbus 
„  à  grande  eau  ,  evapora  fortement  ,  (è  diflipe  en  entier  en  réi- 
„  terant  ce  tour  de   main  ,   &  cela   plus   facilement    que   ne    le 
„  feroit   ou   Falkali    fixe  ,   ou    le   vitriol  .  M/   Stahl    l'aflure 
„  dans  fon    Specimen   Becherianum  .  „  Io  non  ho  potuto  trovare 
nello    Specimen    Becberianum    quefto    paflb   di     StAHL  .    Però    il 
Signor  Demachy  aggiunge  alle  fuddette    parole  di   Pott  la   fe- 
guente  nota.  „  J'ofè  affurer   que  j'ai   diffipé   par  ce  moyen   deux 
„  onces   de   tartre   vitriolé   au   point  de  n'en  retirer   après   une 
„  ébullition  de  quatorze  heures  que    cinque    gros  ;    j'ajoutois    de 
„  l'eau    bouillante   à  mefure   qu'il   s'en    évaporoit  ,  &    la  faveur 
„  de  ces  vapeurs  n'étoit  autre  que  celle   d'une    légere   diflblution 
„  de  tartre  vitriolé  .    „    Veramente  la    nota  del    Signor    Dema- 
CHY    al    fuddetto    paflb   di   Pott   è   precifa ,   ma   egli   non   de- 
fcrive  la    preparazione  del  fuo    tartaro    vitriolato  ,  e  non  dice  di 
qual'  acqua   fi  abbia  lervito  ,  e  nemmeno    la  qualità   del    liquore 
rimafto  dopo  le  quattordici  ore  di  bollitura  .  L'  elperienza  certa- 
mente non  riefce  col   tartaro    vitriolato    preparato  con  accuratez- 
za ,  e    trattato    coli'  acqua    diftillata .    Ecco    quanto  dice    Stahl 
(ù  quefto  propofito  non  nello  Specimen  Becherianum  ^  né  per  pro- 
pria efperienza  ,  ma  nel  fuo    trattato  dei  Sali  ,  e  citando    1'  Au- 
tore del  trattato  che  ha  per  titolo   Liquor  Alktejì  {b).   ,^  L'aci- 
„  de   vitriolique   combine    avec   l' alleali  ,   bovilli   dans    l'eau   a 
„  l'air   libre  ,   fe   difTipe   totalement  :   c'eft   ce   que    paroìt    avoir 
,j  en  vue    le  petit    trai  té  qui    a    pour    titre    Liquor    Alkaejl  ,    ou 
„  il   eft  dit   que   ce   fel    finit    par   fé   re'duire   en  eau  pure  ;   ce 
„  qui  mérite   des   obfervations ,  „    Quefte   oflèrvazioni  fono  an- 
cora  da   farfi  ,  e  formano  appunto  il  foggetto  delle   feguenti  ef- 
perienze . 

Ho  difciolto  in  abbondante  copia  d' acqua  diftillata  feffant' 
oncie  di  tartaro  vitriolato  ,  che  feci  bollir  per  due  giorni  in 
una  caldaja  ,  nuovamente  e  diligentemente  ftagnata  con  puro 
ftagno  ,  mantenendo  fempre  in  effa  la  fteflà  copia  d'  acqua  coli' 
aggiunta  di  nuova  acqua  diftillata.  Dopo  di  che  ho  concentrato 
il   liquore   fino  al  punto  della  criftallizzazione  ,   e  filtratolo  bol- 

len- 
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«eli  i5«  IO» 

lente  In  un  grande  catino  di  majolica  ,  per  una  carta  bianca 
airorbcnte  fu  di  cui  avea  prima  verfato  dell'  acqua  diftillata  bol- 
lente ,  r  ho  lafciato  criitallizzare  .  Nel  giorno  Tegnente  vi  ho 
feparati  i  criftalli  ,  che  ,  dopo  perfettamente  afciugati  fopra  car- 
te aflbrbenti  ,  pefarono  O.'  26  D.'"'    5. 

8.°  Ho  di  nuovo  filtrato  colla  medefima  diligenza  il  liquore 
refiduo  ;  1'  ho  allungato  con  molta  acqua  diftillata  ;  ne  ho  le- 
vato un  grande  bicchiere  per  lafciarlo  fvaporare  fpontaneamente 
all'  aria  ;  e  feci  bollire  tutto  il  rimanente  un'  altra  giornata  , 
aggiungendovi  della  fteifa  acqua  diftillata  .  Dopo  di  che  avendo- 
lo concentrato  ,  e  fu  d'  eflb  proceduto  nello  fteffo  modo  fopra 
defcritto  ,  ottenni  altre  O.'  17  D.™^  5  di  tartaro  vitriolato 
bianchiffimo  ,  e  della  maggiore  bellezza  ,  come  il  precedente. 

Il  liquore  refiduo  della  prima  criftallizzazione  era  bianchii^ 
fimo  ,  e  leggermente  roffeggiante  fu  quello  della  feconda  .  Con 
queft'  ultimo  ho  proceduto  alquanto  diverfamente  che  non  avea 
fatto  col  primo.  Cioè 

p°  Lo  allungai  ancora  con  molta  acqua  diftillata  facendolo 
bollire  per  più  ore,  aggiungendovene  di  nuova  ,  e  concentrando- 
lo in  feguito  fino  al  punto  della  criftallizzazione  lo  verfai  bol- 
lente nel  fuddetto  catino .  Dopo  poche  ore  raccolfi  i  piccoli 
criftalli  formatifi  ,  indi  filtrai  fui  fatto  colle  folite  diligenze 
l'acqua  madre  rimafta  ,  la  quale  avea  acquiftato  un  colore  più 
roffeggiante  di  prima. 

Io.°  Ho  proceduto  con  queft'  acqua  madre  come  nel  N.°  p°  j 
ma  prima  eh'  effa  giungefiè  al  punto  della  criftallizzazione  ho 
veduto  con  piacere  nuotar  in  effa  dei  fiocchi  leggeriffmii  raf- 
fomiglianti  al  cotone  .  Sul  fatto  fteffo  ho  cercato  di  fepararli 
filtrando  il  liquore  ;  ma  verfandovi  fopra  dell'  acqua  diftillata 
bollente  fi  dilciolfero  ,  e  paffarono  per  la  carta  .  Sicché  aven- 
do meffo  il  liquore  a  concentrarfi  di  nuovo  ,  lo  riverfai  nel 
catino  ,  e  dopo  poche  ore  raccolfi  i  criftalli  eh'  egli  avevavi 
deporti . 

ii.°  Avendo  proceduto  nello  fteffo  modo  defcritto  al  N.°  io." 
/opra  r  acqua  madre  refidua ,  prima  eh'  effa  giungeffe  al  punto  del- 
la criftallizzazione  ricomparvero  molto  più  abbondanti ,  e   bian- 

chif- 
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'chiflìmi   i  mecìefimi    leggeri    fiocchi  .    Verfai    queft'  acqua    madre 
concentrata  ,    e   bollente   nel    catino  ,    ed    i   fiocchi   s  addenfaro- 
no  fopra  i  criftalli  di  tartaro  vitriolato  ch'efla  depofe. 

1 2."  Ho  filtrato  colle  folite  diligenze  quefl'  acqua  madre  ,  di- 
venuta aflai  rubiconda  ,  e  di  fapore  non  difllmile  ,  ma  molto 
meno  falino  di  quello  del  tartaro  vitriolato  ;  indi  l'efpofi  in 
un  vafe  di  vetro  alla  fua  fpontanea  evaporazione  .  A  norma  che 
quefta  evaporazione  incominciò  a  feguire  ,  incominciarono  anche 
a  comparire  nuotanti  nel  liquore  alcune  bianche  fila  leggere  ,  le 
quali  per  gradi  fi  aumentarono  ,  e  fi  raccolfero  in  leggerifiimi 
fiocchi . 

1 3.°  Il  tartaro  vitriolato  delle  tre  ultime  criftallizzazioni 
N.°  p.°  10°  11°  fa  anch'elfo  bianchiffimo ,  e  pesò  efattamente 
ott'oncie  ;  quello  delle  due  prime  N.°  7.°  8.°  pesò  O.''  44  D.™^ 
2  ,  in  tutto  0.°  5  2  D."^  2  ,  alle  quali  fé  fi  aggiunga  quello  per- 
dutofi  nelle  carte  aflbrbenti  fii  di  cui  fu  afciugato,  quello  conte- 
nuto nel  bicchiere  ,  di  cui  ho  parlato  al  N.°  8.°  ,  e  quello  efi- 
ftente  nell'  ultima  acqua  madre  ,  fi  vedrà  che  il  tartaro  vitrio- 
lato meflb  all'  efperimento  foggiacque  ad  una  confecutiva  bolli- 
tura di  alcuni  giorni  nell'acqua  diftillata  ,  fenza  che  il  primiero 
fuo  pelo  di  O.^  do  fiafi  fenfibilmente  diminuito  .  Ognuno  potrà 
facilmente  ripetere  quefta  elperienza,  ch'io  non  fo  conciliare  con 
quanto  fi  è  veduto  di  fopra  eflere  itato  efpofto  dal  Signor  Pott 
fuUa  fede  di  Stahl  ,  e  da  quefto  fommo  Chimico  fu  quella 
dell'  Autore  del    piccolo    trattato    che    ha    per   titolo    Lìquor    ^l- 

kaefì  (  ^  )  • 

14.°  Ho  ripetuto  gli  efperimenti  N.°  7.°  8."  p.°  io.°  11.»  12." 
13.0  colle  O.^  38^  di  tartaro  vitriolato,  di  cui  ho  riferita  la 
calcinazione  negli  efperimenti  N.°  i.°  2.°  3.°  ,  ed  ebbi  tutti  i 
medefimi  rifultati.  Dalla  prima  crilfallizzazione  di  quefte  O.^  387 
di   tartaro   vitriolato    calcinato    ne   ottenni   O.^    21^  ;   dalla   fe- 

con- 

(  a)  L'acido  vitriolico   perfettamente  a    queflo    fale   efpoflo    alla    più    lunga 

neutralizzato  coli'  alcali    fiffo   vegetabi-  bollitura  nel  più  puro    acido    vitriolico 

le,  cioè    il    tartaro    vitriolato,    tollera  mantenuto  Tempre  allungato  con  nuova 

certamente  fenza  diiTiparfi  in  vapori  la  aggiunta    d'acqua  dillillata,  ovvero    in 

lunga    bollitura    nell'  acqua    diftillata .  altri    acidi    che    fi   mantengano    fempre 

Non  fi  fa  però  ancora    ciò   che   accada  allungati  colla  fieffa  aggiunta. 
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conda   O.'    8|  ;  e  dalle  feguenti    O.'  3^  ,  oltre  quello  contenuto 
neir  ultima  acqua  madre  .  Sicché  anche  i  rifultati  di  quefto  efpe- 
rimento  coincidono  coi  rifultati  già  fopra  efpofti. 

Dice  il  Signor  Baumé  (^7)  „  en  diflblvant  dans  de  l'eau  le 
„  tartre  vitriolé  ainfi  calcine  on  volt  pre'cipiter  une  portion 
„  de  terre  qui  ne  peut  provenir  que  de  la  portion  de  ce  Tel  qui 
„  a  été  décompofée  „  .  Di  fatto  diifoivendone  nell'  acqua  alcune 
libbre  ft  precipita  una  minima  porzione  di  terra  nera  e  fangofa, 
che  feparata  col  filtro  ,  e  difeccata  giunge  a  pochiffimi  grani . 
Ma  quefta  terra ,  piuttofto  che  alla  decompofizione  d' una  porzione 
di  tartaro  vitriolato  feguita  durante  la  fua  calcinazione  ,  fi  de- 
ve attribuire  alla  fina  polvere  dell' elaboratorio  e  del  fornelk>_, 
dalla  quale  è  imponibile  in  una  lunga  calcinazione  all'aperto  il 
difendere  interamente  si  quefto  fale  ,  che  qualunque  altra  mate- 
ria •  Se  la  calcinazione  potefle  incominciare  la  di  lui  decompofi- 
zione ,  dovrebbe  compirla  continuandofi  quanto  abbifogna  ;  cofa 
che  finora  non  è  riufcita  ad  alcuno  né  fopra  minima,  né  fopra 
confiderabile  quantità  di  tartaro  vitriolato. 

Il  fluido  elevatofi  in  vapori  durante  le  defcritte  lunghiflime 
bolliture,  ebbe  fempre  un  manifefto  odore  alcalino,  ed  il  fapore 
leggerifiimo  di  quelli  vapori  era  lo  fteffo  di  quello  dei  vapori 
d'una  lunga  foluzione  d'alcali  fiflb  che  incomincj  ad  evaporarfi 
fui  fuoco  per  effere  concentrata.  Sembra  adunque  dimoftrato,  che 
nella  bollitura  del  tartaro  vitriolato  ,  non  fole  non  fi  elevi  in 
vapore  una  gran  quantità  di  quefto  fale  ,  ma  che  neppure  fé  ne 
foUevi  un  grano  nella  fua  primiera  combinazione  falina ,  e  che 
tutto  ciò  che  fi  foUeva  in  vapori  non  fia  altra  cofa  che  una  por- 
zione dei  fuoi  coftituenti  principj  ,  feparati  ,  e  decompofti  dall' 
azione  combinata  del  calore  e  dell'acqua  nella  bollitura  mede- 
fima  . 

1 5.°  A  quefta  fola  decompofizione  ,  e  non  ad  altra  poffibile 
caufa  ,  egli  è  manifefto  che  attribuire  fi  deve  la  produzione  dei 
fiocchi  leggeri  che  ho  indicati  nel  N.°  12.°  ,  e  dei  quali  fono 
per  parlare. 

Quefti  fiocchi  fono  una  congerie  di  lucenti  picciolifTimi  aghi, 

y  di 

(  tf  )  eh  jr.  Exp.  Tom.  I.  p.ig.  459. 
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di  coftante  ed  uniforme  figura ,  i  quali  fi  formano  e  nuotano 
nel  loro  fluido  fopra  defcritto  alla  Itefla  guifa  di  tutte  le  altre 
regolari  criftallizzazioni  dei  fall  .  Per  confeguenza  di  che  i  loro 
proflimi  ,  e  rimati  coftituenti  principj  formano  un  chimico  mi- 
Ito  coftante  ,  ed  omogeneo  ,  come  tutte  le  altre  produzioni  co- 
ftanti  della  natura. 

Separata  dal  fluido ,  e  feccata  fopra  la  carta  aflbrbente  la  malfa 
di  quefti  aghi  ,  eflà  è  una  mafia  fciolta  di  color  bianco  tirante 
al  grigio  ,  con  tutto  l' afpetto  efteriore  ,  e  molto  maggior  leg- 
gerezza dell'  allume  di  piuma. 

Quefto  è  il  fmgolare   finora   ignoto   prodotto   chimico  da  me  . 
enunziato  nel  principio  di  quefta  Memoria,  ch'io  offro  all'ofler- 
vazione  dell'Accademia  infieme  cogli  altri  rifultati   della  fua  de- 
compofizione  ,  dei  quali  parlerò  in  feguito  . 

Prima  di  farlo  deggio  avvertire  ,  che  quefto  nuovo  prodotto 
s'ottiene  alquanto  più  agevolmente  che  dalla  mafia  refidua  della 
decompofizione  del  nitro  colF  olio  di  vitriolo  ,  fé  fi  eftragga  ed 
efponga  alla  bollitura  il  tartaro  vitriolato  efiftente  nella  mafia 
refidua  della  decompofizione  del  nitro  puriflTimo  mediante  il  vi- 
triolo d' Inghilterra  (  il  quale  non  è  che  femplice  vitriolo  mar- 
ziale ,  fenza  la  prefenza  d'altra  bafe  metallica  ,  né  di  niiftione 
alluminofa  )  e  conducendo  l'operazione  fino  all'ultima  incande- 
fcenza  della  ritorta. 

16.°  Paflìamo  agli  efperimenti  da  me  fatti  finora  fui  noftro 
nuovo  prodotto  . 

Dovendo  egli  la  fua  formazione  ai  materiali  coftituenti  il  tar- 
taro vitriolato  modificati  fotto  s'i  nuova  forma  per  fola  opera 
del  calore  e  dell'  acqua  ,  volli  tofto  vedere  qual  fofle  l' effetto  di 
quefti  due  medefuni  agenti  fovra  di  eflb  .  A  tale  oggetto  pofi 
tre  drarmiie  del  noftro  fuddetto  nuovo  prodotto  fimile  all'allume 
di  piuma  in  un  matraccio  di  collo  lunghiflTimo  ,  e  ci  verfai  fo- 
pra,  15  oncie  ,  o  fia  120  dramme  d'acqua  diftillara  .  Adattai 
al  fuo  colio  un  fecondo  matraccio,  affinchè  ogni  vapore  ricadeflè 
nel  primo.  Ho  tenuto  quefto  apparecchio  in  digeftione  per  alcune 
ore  ,  indi  per  alcune  altre  feci  bollire  il  fluido  .  Raffreddato  che 
fu  ,  lo  filtrai  per  una  carta  bianca  aflTorbente  ,  per  la  quale  ave- 
va 
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va  prima  fatto  paflare  dell'acqua  diftillata  caldifllma  .  Il  fluido 
pafsò  fenza  neflun  colore  ,  lafciando  falla  carta  una  finiflìma  ma- 
teria terreftre  meno  bianca  di  prima  ,  più  pefànte  ,  e  dell' afpet- 
10  d'una  fina  argilla,  la  quale  dopo  difeccata  pesò  D.'"*  I7 . 
Una  dramma  adunque  ,  e  -^  del  nofiro  nuovo  prodotto  reftò  di- 
fciolta  in   120  D.""'  d'acqua  diftillata. 

17.°  Efpofi  all'evaporazione  in  un  recipiente  di  vetro  al  blan- 
do calore  d' una  ftufa  il  fluido  pafiato  per  la  carta  .  Non  tarda- 
rono a  nuovamente  comparire  in  efso  nuotanti  dei  finiffimi  aghi 
più  lucenti  dei  defcritti  al  N.°  1 5.°  ,  i  quali  fi  accrebbero  viep- 
più ,  finché  il  fluido  reftò  coli'  evaporazione  ridotto  a  poca  quan- 
rità  .  Allora  lo  feci  pafsare  di  nuovo  per  la  carta  ,  fuUa  quale 
lafciò  tutti  i  fuddetti  aghi  ,  che  dopo  feccati  pefarono  24  grani, 
oflTrendo  una  mafsa  infieme  legata  ,  fplendenre  ,  bianchiflìma  ,  e 
rafsomigliante  ad  un  candido  bozzolo  di  feta. 

i8.°  Il  fluido  teftè  defcritto  pafsata  per  la  carta  non  avea  al- 
cun afpetto  d'acqua  madre.  Lo  r'ipofi  a  concentrarli  in  un  pic- 
ciolo vetro  allo  fteflb  blando  calore  della  ftufa  .  Ricomparvero' 
alcuni  pochi  aghi  aflfàtto  fimili  ai  precedenti  defcritti  al  N.°  17" y. 
indi  infieme  con  efll  dei  criftalli  bislunghi  pefanti ,  che  nel  formar- 
fi  cadevano  al  fondo  del  vetro  .  Continuò  il  fluido  a  concen- 
trarfi  collo  fteflb  blando  calore  ,  fenza  mai  colorirfi  ,  né  pren- 
dere alcun  afpetto  d'  acqua  madre  .  Finalmente  tutto  fi  difeccò  y 
lafciando  una  maifi  di  piccoli  criftalli  della  ftefla  figura  dei  pri- 
mi ,  i  quali  tutti  dopo  eflere  flati  perfettamente  afciugati  pela- 
rono una  dramma  e  due  grani,  e  non  erano  altra  cofa  che  puro- 
tartaro  vitriolato. 

ip°  Le  tre  dramme  adunque  del  noftro  nuovo  prodotto  fimile- 
air  allume  di  piuma  ,  defcritto  al  N.°  1 5.° ,  reftarono  decompo- 
fte  nei  tre   efperimenti    N.°  16°    17.°    18.°. 

i.°  In  una  D.™^  e  '-  d'una  terra  informe,  e  meno  bianca  y 
meno  leggera  del  prodotto  da  cui  fu  tratta  ,  che  ha  1'  afpetto; 
d'una  fina  argilla,  e  che  oflèrvata  colla  lente  alquanto  rifplende^ 

2°  In  24  grani  d'un' altra  materia  affatto  diflimile  dalla  prima, 
leggerifllma,  formata  in  minutiflTimi  aghi  pieghevoli,  che  facilmen- 
te fi  legano  infieme  in  una  fola  mafia ,  fplendenti ,.  e  bianchiflimi , 

V     2  3.°  In 
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3.°  In  una  dramma  e  due  grani  di  piccoli  bislunghi  criftalli, 
ovvero  d'  informe  concrezione  faliaa,  fé  non  fi  concentra  lenta-: 
mente  il  fluido  ;  i  quali  criltalli  ,  o  concrezione  falina  ,  non  fo- 
no altra  cofe.  che  folo  tartaro  vitriolato. 

Quindi  delle  tre  dramme  di  materia  aflbggettata  ai  fuddetti 
tre  ultimi  efperimenti ,  fé  ne  perdette  circa  -;  di  dramma  ,  o  fa 
k  -  parte  del  tutto  ,  malgrado  la  mia  attenzione  di  nulla  per- 
dere di  materia  vifibile. 

Ho  pia  volte  replicato  i  medefimi  tre  efperimenti  ,  trattando 
coir  acqua  diftillata  nelle  ftefle  proporzioni  d'  uno  a  quaranta  ^ 
e  nello  ftefl'o  defcritto  modo  ,  il  noflro  nuovo  prodotto  hmile 
all'  allume  di  piuma  ,  che  nello  fteflb  modo  fi  decompofe  fem- 
pre  nei  tre  defcritti  prodotti  ,  le  proporzioni  dei  quali  al  tutto 
poflbno  contarfi  a  un  di  preflb  per  le  feguenti. 

i."  Della  terra  informe  che  refta  fui  filtro  come  2p  ,  e  fino 
30  a  72. 

2.°  Dell'  altra  materia  bianchiffuna  che  pafla  per  la  carta  , 
e  s'  ottiene  colla  concentrazione  del  fluido  ,  come  24  ,  e  fino 
25,  a   182. 

3.°  Di  tartaro  vitriolato  come  24,  e  fino  24  -j  a  72. 

La  materia  ,  che  manca  al  compimento  del  pefo  totale  di 
quella  meffa  all'  efperimento  ,  aflblutamente  fvanifce  ;  ne  fi  po- 
trebbe cercar  di  raccoglierla  ,  e  riconofcerla  con  certezza  ,  fé 
non  potendo  trattare  in  quantità  più  confiderabile  il  detto  nuo- 
vo prodotto  ,  la  di  cui  fola  prima  formazione  efige  il  lungo  e 
diligente  proceflb  da  me  fopra  defcritto. 

Concluderemo  adunque  che  il  primo  prodotto  formato  in  aghi, 
omogeneo  ,  fimile  all'  allume  di  piuma  ,  che  fi  precipita  dal 
tartaro  vitriolato  purifiTuTio  per  folo  effetto  delle  lunghe  fue  bol- 
liture neir  acqua  diftillata  ,  è  una  chimica  miftione  delle  tre 
defcritte  materie  ,  le  quali  dopo  efferc  ftate  congiuntamente  pro- 
dotte dal  tartaro  vitriolato  col  folo  mezza  del  calore  e  dell' 
acqua  ,  coi  medefimi  foli  mezzi  fi  decompongono  ,  e  difgiungo- 
no  le  une  dalle  altre. 

Io  confefìò  che  la  teoria  di  quefti  fatti  del  tutto  ntrovi  è  per 
me  ancora  involta   nelle   tenebre  .  Efll   appartengono   a   quella 

ciaf- 
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clafle  di  fenomeni  eh'  offre  la  Chimica  ,  i  quali  colle  ficure  no- 
tizie fino  al  prefente  fomminiftrateci  da  quella  fcienza  non  lì 
polfono  dimoflrativamente  fpiegare.  Prima  di  tentare  di  rifchia- 
rar  quello  bujo  ,  credo  neceilàrio  di  riferire  in  quella  Memoria 
gli  efperimenti  da  me  fatti  finora  per  riconofcere  le  proprietà 
dei  due  defcritti  prodotti  non  Ialini,  nei  quali  fi  rifolve  il  no- 
ftro  nuovo  mifto  chimico  ,  che  chiamerò  in  feguito  il  mijlo 
terreo-fal'mo . 

Primo  p ro  dotto  te rrest re 

Che  rejìa  fui  filtro  ìiella  decompofizmie  del  mifto  terreo-falino  , 

in  cui  egli  eftjìe  nella  proporzio/ie  di  2p  y  e  fino   30  a  72. 

20.°  Elpofta  quella  terra  fopra  un  carbone  alla  punta  della 
fiamma  fpintavi  fopra  dalla  cannetta  ferruminatoria  ,  ella  ne 
foftre  r  azione  lungamente  continuata  fenza  fonderfi  .  Ma  al  fo- 
lo  infuocarfi  ch'ella-  fa  col  primo  tocco  della  fiamma  perde  la 
fu3  prima  bianchezza  ,  e  diviene  di  color  plumbeo  carico  .  Ef- 
pofta  fotto  il  voltino  di  coppella  in  un  crogiuolo  d'argilla  bian- 
ca ben  coperto  al  grado  di  calore  ,  che  in  dieci  minuti  vetrifica 
due  porzioni  di  minio  mefcolato  con  una  di  terra  quarzofa  ,  ne 
foftenne  per  due  ore  e  mezzo  1'  azione  confecutiva  fenza  foffrire 
alcun'  altra  mutazione  ,  oltre  quella  d'  acquiftare  il  defcritto  co- 
lore plumbeo  carico  ,  e  di  perdere  la  quarta  parte  del  fuo  pelo. 
Né  r  azione  più  lungamente  continuata  dello  fteflb  fuoco  ,  che 
ammollifce  e  vetrifica  anche  il  voltino  di  coppella  ,  vale  a  pro- 
durre fuUa  detta  terra  la  minima  difpofizione  a  fonderfi .  La  per- 
dita  della  quarta  parte  del  fuo  pefo  ,  fegue  in  pochi  momenti  , 
e  contemporaneamente  al  fuo  cangiamento  di  colore  ;  dopo  di 
che  r  azione  foftenuta  del  fuoco  non  fa  che  annerirla  di  più  ,  e 
vieppiù  dimoftrare  eh'  ella  è  refrattaria. 

ZI."  Ho  pofto  due  dramme  di  quefta  terra  in  un  piccioli!^ 
fimo  e  nuovo  matraccio  di  vetro  di  collo  affai  lungo ,  e  vi  adat- 
tai il  cannello  ricurvo  per  ricevere  nell'  apparecchio  pneuma- 
tico il  fluido  aeriforme  che  dalla  terra  potefle  fprigionarfi  .  Un 
vivo  calore  fottopofto  al  matraccio  mi   diede    prontamente   nella 
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bottiglia  un  volume  d'  aria  in  circa  la  metà  maggiore  della  ca- 
pacità del  matraccio  ,  mutandofi  al  folito  di  colore  la  terra  ► 
Queft'  aria  non  era, né  fiflà  ,  né  flogifticata  ,  né  deflogifticata  ,, 
e  mi  fèmbrò  aria  comune ,  Nel  cannello  apparve  un  vapore 
acquofo . 

Non  contento  di  quefto  rifultato  ,.  efpofi  in  un  altro  piccio- 
lo matraccio  afciuttiffinio  ,  di  collo  affai  lungo  ,  ad  un  calore 
graduato  di  fuoco  nudo  una  mefcolanza  di  tre  parti  d'  arfenico 
criftallino  ,  ed  una  della  noftra  terra  .  La  fommità  del  matrac-^ 
ciò  era  chiufà  in  modo  con  un  turacciolo  di  fugherò  ,  che  ri- 
maneva foltanto  un  impercettibile  comunicazione  tra  1'  interno 
del  matraccio  ,  e  1'  aria  efterna .  Poco  dopo  la  prima  azione 
del  fuoco  la  parte  fuperiore  del  collo  del  matraccio  comparve 
riempita  d'  un'  acquofa  rugiada  ,  un  tenue  fumo  arfenicale  inco- 
minciò nello  fleffo  tempo  a  criftallizzarfi  nel  ventre  del  matrac- 
cio ,  e  la  circonferenza  della  maflà  gioente  nel  di  lui  fondo  a 
perdere  il  fuo  bianco  colore  ,  e  ad  acquiftarne  uno  giallo  tiran- 
te al  roffo  ,  che  non  tardò  a  difFonderfi  per  tutta  la  maffa  - 
L' arfenico  fi  moftrò  tanto^  piià  in  effa  fiffato  ,  quanto  più  fi 
accrefceva  1'  azione  del  fuoco  .  Aumentavafi  foltanto  nel  collo 
del  matraccio  1'  umore  acquofo  ,  che  ricadeva  fino  alla  parte 
più  calda  ,  di  dove  era  cofìretto  a  riafcendere.  Quando  il  fondo; 
del  matraccio  fu  affatto  roffo  ,  la  maffa  in  effo  contenuta  era. 
quali  nera  ,  ed  aveva  acquiftato  1'  afpetto  d'  una  materia  prof- 
fima  a  fonderfì  ,  non  fublimando/ì  allora  1'  arfenico  fé  non  in 
minima  quantità.  L'  operazione  fi  mantenne  in  queflo  flato  ,  a 
la  m.affa  dello  fteffo  colore  ,  finché  il  fondo  del  matraccio  di- 
venne molle  ,  e  perdette  la  fua  figura  per  1'  intenfità  del  calo- 
re. Vi  foltenni  circa  un'  ora  lo  fteffo  fuoco  ,  nel  qual  tempo  la 
maffa  avendo  riprefa  la  fua  prima  bianchezza  ,  ed  il  primo  fuo 
afpetto  polverofo  ,  incominciò  anche  a  ftaccarfi  da  effa  1'  arfeni- 
co. Ci  volle  qualche  ora  dello  fteflò  fuoco  perchè  ceffaffe  la^ 
fublimazione  arfenicale,  che  fu  quafi  fino  alla  fine  accompagnata 
dalla  fuddetta  coobazione  del  vapore  acquofo  .  Finita  1'  opera- 
zione avendo  rotto  il  matraccio  trovai  la  mia  terra  divenuta 
bianchiffiraa  ,   appena  diminuita  della  fefta  parte'  del   fuo   pefo  ,. 

uguale 


«eli  159 113» 

ugualmente  e  forfè  più  refrattaria  di  prima  ,  e  fenza  la  minima 
traccia  di  miftione  arfenicale .  L' arfenico  fi  trovò  fublimato  quaQ 
colia  fua  prima  bianchezza  ,  e  anch'  egli  diminuito  poco  meno 
della  fefta  parte  del  fuo  pefo. 

22.°  Ho  trattato  nello  fteffo  modo  la  detta  terra  cruda  coli' 
olio  di  vitriolo  chiaro  ,  che  fi  anneri  ,  diede  dell'  acido  fulfureo 
volatile  ,  e  forti  bianco  .  Dopo  eftratto  interamente  dalla  terra  , 
la  lafciò  bianchiffima  ,  dura  ,  diminuita  della  quarta  parte  del 
fuo  pefo  ,  infufibile  ,  e  facililTima  ad  eflere  annerita  dal  calore  . 
L' azione  adunque  dell'  acido  vitrioiico  concentrato  produce  un'  al- 
terazione in  quella  terra  fenza  combinarfi  con  efla,  come  fi  com- 
bina colle  altre  terre  ch'egli  difcioglie. 

23.°  Se  dopo  che  quefta  terra  è  calcinata  all'efpofto  violento 
fuoco  del  voltino  di  coppella  eflà  fi  tritura  col  làle  ammoniaco  , 
non  vi  fprigiona  alcuna  traccia  d'alcali  volatile- 

24.°  Nov'oncie  ,  cioè  4368  parti  d'acqua  diftillata  s\  fredda, 
che  tepida  ,  e  bollente  ,  non  baftarono  per  diflblverne  una  ,  cioè 
un  folo  grano  di  quefta  terra  cos'i  calcinata. 

25.°  Ma  poco  più  di  due  mila  parti  d'acqua  diftillata  ne  di- 
jtiolgono  una  della  fteflà  terra  non  calcinata  ,  all'  oppofto  di 
quanto  fuccede  colla  terra  calcarla  ,  la  quale  fé  anche  fi  diflblve 
nell'acqua  effendo  cruda  ,  vi  fi  diflblve  però  fenza  confi"onto  di 
più  eflendo  calcinata  .  Da  quefto  efperimento  apparifce  ,  che  la 
prefènza  della  fottilc  materia  ,  qualunque  ella  fiafi  ,  la  quale 
forma  la  quarta  parte  del  fuo  pefo  fiaccata  che  fia  da  quefta 
terra  con  mediocre  azione  di  fuoco  ,  le  comunica  della  folubilita 
neir  acqua .  Per  confeguenza  quefta  fina  materia  ,  eh'  io  finora 
reputo  non  appartenere  a  nelfuno  degli  acidi  conofciuti  ,  ha  un' 
-affinità  coli' acqua. 

^6.°  Un'acqua  cruda  di  pozzo,  impiegata  nelle  fteflè  propor- 
zioni della  24.'  efpcrienza  ,  ebbe  fuUa  noftra  terra  calcinata  la 
ftefla  forza  diflblvente  dell'  acqua  diftillata  .  Ma 

27."  Due  fole  goccie  d'  acido  vitrioiico  concentrato  verfate 
fopra  fert'  oncie ,  cioè  fopra  3  3P7  parti  d' acqua  diftillata  ,  al 
fondo  della  quale  trovavafi  un  grano  della  noftra  terra  calcinata , 
ne  produflèro  prontamente  la  perfetta  foluzione .   In  quefto  fteflb 
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fluido   fi   fciolfe   ancora  un  altro    grano   della   ftefla    terra  ;   indi 
avendone  aggiunti  due  altri  ,   ne    rimale   piìi   d'uno   indifciolto  , 
febbene  v'  abbia   aggiunte   alcune   altre   goccie   d'  acido   vitriolico 
concentrato . 

La  fola  quiete  ne  produffe  in  feguito  la  foluzione ,  e  in  quefto 
modo  giunfi  a  difciogliere  fino  a  fette  grani  della  detta  terra  , 
né  potei  diflblverne  di  piti  ,  febbene  il  fluido  cangiaflè  ancora 
fortemente  la  tintura  cerulea  di  tornafole  .  Si  può  adunque  con- 
tare ,  che  r  acqua  pura  refa  acida  ddl'  acido  vitriolico  ,  o  fia 
quell'acido  allungatiflimo  coli' acqua,  difcioglie  la  485.-^  parte  del 
pefo  di  efla  terra  calcinata. 

28.°  Lo  itelTo  acido  impiegato  nel  fuddetto  modo  refe  folubile 
anche  nell'acqua  comune  la  noftra  terra  calcinata. 

2p.°  L'  evaporazione  del  fluido  dell'  efperimento  N.°  27.°  mi 
diede  una  materia  formata  in  piccioliflimi  agili  ,  e  bianchiflima , 
che  feparata  colla  filtrazione  ,  e  difeccata  pesò  grani  5-; .  Ella 
avea  molto  dell' afpetto  della  feconda  materia  terreftre  fufibilif- 
fima ,  di  cui  fiam  per  parlare  .  Ma  in  quello  efperimento  l' acido 
vitriolico  non  produflè  alcun' altra  mutazione  nella  noflra  terra 
refrattaria ,  oltre  quella  di  conformarla  in  aghi ,  e  darle  la  prima 
apparenza  dell'indicata  materia  fufibile  .  Oflervati  quefti  piccioli 
aghi  colla  lente  ,  fi  fcorgevano  più  rigidi  e  più  criftallini  di 
quelli  della  detta  materia  fufibile  .  Non  avevano  né  fapore  ,  né 
folubilità  neir  acqua  ,  né  verun  altro  manifeflo  carattere  falino  , 
ed  efpofti  alla  fiamma  della  cannetta  dimoftrano  colla  quafi  aflò- 
luta  loro  infufibilit'a  ,  che  l'azione  combinata  dell'acido  vitrioli- 
co e  dell'  acqua  diede  una  figura  alla  fuddetta  terra  ,  fenza  dimi- 
nuirle confiderabilmente  il  fuo  primiero  refrattario  carattere. 

Avendo  ridotto  fopra  un  picciolo  vetro  a  perfetta  fecchezza 
r  acqua  madre  di  quello  efperimento  paflata  per  la  carta  ,  eflà 
non  mi  lafciò  che  due  grani  e  mezzo  di  materia  terreftre  aci- 
diffima  .  Quefto  pefo  congiunto  ai  fuddetti  grani  5^  di  piccioli 
aghi  ne  forma  uno  totale  ,  eccedente  foltanto  di  circa  F  ottava 
parte  quello  della  terra  difcioltafi  neli'  efperimento  27.°  .  Ma  i 
fuddetti  grani  27  di  materia  terreftre  acidiflìma  dovevano  una 
parte  del  loro  pefo  alla  prefenza  fuperficiaie  dell'acido  vitriolico; 
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poiché  avendola  efpofla  alla  cannetta  ella  fu  perfettamente  refrat- 
taria ,  e  divenne  leggera  ,  e  fenza  fapore. 

Apparifce  da  quefto  efperimento  ,  e  dall' efperimento  22.°  che 
l'acido  vitriolico  non  fi  combina  con  quella  terra  refrattaria  né 
concentrato  ,  né  allungato  coli' acqua. 

30.°  Una  porzione  di  calce  eftinta  all'aria  mefcolata  con  una 
della  noftra  terra  ,  ed  efpofta  per  tre  ore  confecutive  fotto  il 
voltino  di  coppella  al  grado  di  fuoco  riferito  nell'  efperimento 
20.°  ,  non  foffèrfe  alcun' altra  alterazione,  oltre  quella  di  model- 
larli nei  fondo  del  crogiuolo  in  una  mafia  di  colore  di  cenere  , 
che  comprefl'a  colle  mani  ricadde  in  polvere. 

31.°  Accadde  lo  fteflb  d'una  porzione  della  noftra  terra  mefco- 
lata con  ugual  quantità  di  calce  appena  ufcita  dal  forno. 

Verfai  fopra  le  fuddette  due  polveri  dell'  acqua  calda  diftillata , 
la  di  cui  fuperficie  reftò  ben  prefto  coperta  di  crema  di  calce  . 
Dopo  filtrate  le  due  acque  che  giacevano  fuUe  due  polveri  ,  re- 
ftarono  ambedue  fortemente  precipitate  s\  dall'  alcali  fiifo  ,  che 
dall'aria  filfa  ,  e  da  queft' ultima  colla  ftefla  legge  ,  colla  quale 
ella  agilce  full' acqua  di  calce  comune  ,  reftituenda  cioè  la  prima 
fua  trafparenza  al  fluido  la  nuova  addizione  di  aria  filfa. 

Avendo  nuovamente  verfata  dell'acqua  diftillata  fuUe  due  pol- 
veri ,  produfli  ancora  un'acqua  comune  ,  e  debole  di  calce  ,  che 
re/à  acida  coli' aggiunta  di  poco  olio  di  vitriolo  difciolfe  la  cal- 
ce ,  e  lafciò  intatta  la  noftra  terra  efiftente  nelle  due  polveri. 

32.°  Sei  parti  d'  argilla  bianca  cruda  ,  quattro  della  noftra 
terra  ,  e  due  e  mezza  di  borace  fonduto  ,  mefcolate  infieme  ,  ed 
efpofte  allo  ftelfo  fuoco  ,  e  per  ugual  tempo  ,  fi  fufero  in  un 
vetro  di  compofizione  ineguale  ,  giallo  tirante  al  verde  ,  coperto 
in  una  parte  della  fua  fommita  di  una  denlà  materia  vetrolà  di 
folo  giallo  affai  vivo  .  Tutto  1'  interno  del  crogiuolo  ,  che  la 
detta  mefcolanza  occupava  prima  di  riftringerfi  ,  e  ridurfi  a  mi- 
nor volume  ,  era  intonacato  dello  ftelfo  vetro  ,  e  in  alcuni  luo- 
ghi fpruzzato  di  macchie  d'un  vivo  azzurro  fimile  a  quello  che 
produce  il  cobalto  .  Quefto  vetro  è  compatto  ,  e  percoflb  coli' 
acciajo  dà  fuoco  .  Gli  acidi  non  lo  attaccano  punto  ;  ma  dopo 
un  giorno  di  macerazione  nell'acido   vitriolico   forte   ho   potuto 
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facilmente  ftaccarne  colla  puata  del  coltello  tutta  la  fuddetta 
materia  vetrofa  di  color  giallo  affai  vivo  ,  e  che  mi  fembrò  da 
confrontarfi  col  fiele  ,  o  fale  di  vetro  ,  e  doverfi  attribuire  nel 
niifto  di  quefta  efperienza  ,  o  ad  una  foprabbondanza  di  bora- 
ce ,  o  fors'  anche  ad  una  grande  affinità  della  noflra  terra  col 
fale  fedativo  ,  e  minima  ,  o  neffuna  coli'  alcali  minerale  .  La 
fteffa  crofta  gialla  ,  eh'  era  già  fiata  ammollita  dalla  macerazio- 
ne del  vetro  nell'  acido  vitriolico  ,  fi  difciolfe  in  parte  in  queft' 
acido  ,  e  in  parte  abbandonò  nel  fondo  del  fluido  una  polvere 
indifciolta.  Il  vetro  poi  fembrò  d'  aver  foffèrto  una  diminuzio- 
ne di  durezza  dalla  fua  macerazione  nell'  acido  fteflb  ,  reftando- 
gliene  però  abbaftanza  per  folcare  colle  fue  punte  il  vetro  co- 
mune ,  ma  non  per  dar  fuoco  coli'  acciajo  .  In  tale  flato  quefto 
vetro  fi  fonde  fenza  molta  difficolta  colla  cannetta  ferruminato- 
ria in  un  vetro  affai  duro  ,  che  non  è  più  in  feguito  ugualmen- 
te fufibile. 

33.°  Parti  tre  della  noflra  terra  mefcolate  con  due  dello  flef- 
fo  borace  fi  fufero  al  fuddetto  fuoco  in  un  vetro  compatto  di 
belliffimo  color  di  fmeraldo  ,  fuperiormente  coperto  d'  una  fotti- 
le  crofla  vetrofa  gialla.  Queflo  vetro  è  alquanto  men  duro  del 
precedente  ,  ma  logora  egli  pure  preflo  la  lima  ,  taglia  il  vetro 
comune  ,  e  dà  fuoco  coli'  acciajo.  L'  indicata  fottil  crofla  gial- 
la vetrofa  è  fenza  confronto  men  dura  del  vetro  fottoppoflo  del 
color  di  fmeraldo  ,  fopra  il  quale  gli  acidi  non  efercitano  ve- 
runa azione  .  Quanto  alla  fuddetta  crofta  ella  produce  i  fe- 
"uenti  effetti.  L'  acido  vitriolico  la  difcioglie  fenza  effervefcen- 
za  ;  colla  cannetta  ferruminatoria  fi  fonde  facilmente  in  un  glo- 
bo trafparente  ,  che  non  è  afforbito  dal  carbone  ,  e  che  nel  raf- 
freddarfi  diviene  opaco  .  Rifufo  di  nuovo  egli  bolle  ,  fi  dimi- 
nuifce  confiderabilmente  ,  e  s'appiana  fui  carbone  in  una  crofta  , 
che  coir  azione  continuata  della  cannetta  non  fi  può  più  fonde- 
re .  Levata  dal  carbone  ,  ella  fviluppa  fuUa  punta  della  lin- 
gua un  acuto  odore ,  e  fapore  di  fegato  di  zolfo  fatto  coli' 
alcali  fiffo  .  Sembrami  che  fi  poffa  attribuire  la  produzione  di 
quefla  crofta  alla  fteffa  caufa  della  crofta  vetrofa  gialla  del  pre- 
cedente  efperimento  .   Ella  può   anche  ,  come   la  precedente   già 
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nominata,  ftaccarfi  facilmente  dal  vetro  dopo  la  fua  macerazione 
neir  acido  vitriolico  ;  e  fiaccata  che  fia  ,  1'  azione  di  queft'  aci- 
do forte  ne  diflblve  una  porzione  ,  ed  il  rimanente  fi  mette  in 
polvere  al  fondo  del  liquore  .  Il  vetro  fi  fonde  nello  fteffb  mo- 
do del  precedente  fenza  perdere  il  fuo  color  verde  di  fmeraldo  , 
che  colla  fua  foftenuta  fufione  diviene  foltanto  più  perfettamente 
uniforme  ,  e  più  chiaro. 

34.°  La  noflra  terra  mefcolata  in  egual  dofe  coli'  alcali  fiiTo  , 
ed  efpofla  per  egual  tempo  al  fuddetto  fuoco  ,  non  fi  fufe  in 
vetro  ,  ma  s'  ammafsò  in  una  molle  e  fofca  fcoria  difpofta  a 
ftrati  ,  vuota  tra  1'  uno  e  1'  altro  ftrato  ,  non  deliquefcente  , 
che  fi  fciolfe  nell'  acqua  diftillata  ,  lafciandovi  l' alcali  ,  e  abban- 
donando nel  fondo  del  vafe  la  terra  con  cui  era  mefcolata  ,  e 
divenuta  dello  fleffo  fopra  defcritto  colore  plumbeo  carico,  ch'ella 
riceve  quando  fi  efpone  fola  all'  azione  del  fuoco  ,  che  le  fa 
perdere  ,  come  fi  è  detto  ,  la  quarta  parte  del  fuo  pefo  ;  colla 
fola  differenza  che  il  color  piombato  di  quella  terra  è  anche 
verdaftro.  Ella  è  la  medefima  terra  infufibile  di  prima  .  Una 
fola  goccia  di  quefta  foluzione  alcalina  cangia  la  tintura  rolfa 
ài  tornafole  ,  la  (bluzione  non  è  effervefcente  cogli  acidi  ,  e 
nello  fteflb  modo  del  puro  alcali  cauftico  non  fi  precipita  né 
cogli  alcali  cauftici  ,  né  coi  comuni  non  cauftici. 

3  5.°  Nemmeno  due  parti  d'  alcali  fiflb  ed  una  della  noftra 
terra  efpofte  per  il  detto  tempo  al  folito  fuoco  ,  hanno  voluto 
fonderfi  in  vetro  .  L'  alcali  fi  moftrò  bianco  ,  e  fufo  alla  fu- 
perficie  della  picciola  malfa  ,  e  lotto  di  elfo  appariva  quafi  fè- 
parata  una  molle  fcoria  ofcura  fimile  alla  precedente  .  Separato 
eh'  io  ebbi  V  alcali  bianco  ,  che  occupava  la  parte  fuperior  della 
mafiS,  ,  egli  fi  lafciò  difciogliere  facilmente  dall'  acqua  diftilla- 
ta  ,  deponendovi  al  fondo  una  terra  bianca  alla  maniera  delF 
alcali  fiflb  puro  tenuto  lungamente  in  fufione  a  forte  calore  .  Si 
difciolfe  parimenti  con  facilità  nell'  acqua  diftillata  il  refto  del- 
la maflà  eh'  era  in  forma  di  molle  fcoria  ,  deponendo  al  fondo 
del  vafe  una  terra  più  ofcura  ,  cioè  mifta  della  terra  bianca 
dell'  alcali  ,  e  della  noftra  divenuta  plumbea  per  1'  azione  del 
fuoco .   Filtrate    che   furono   quelle   due   foluzioni    alcaline ,   gli 
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acidi  vi  fprìgionarono  qualche  minima  quantità,  d'aria;  ma  nef^ 
funa  di  elTe  fu  precipitata  dagli  alcali  comuni  non  cauftici  . 
L' alcali  fiffo  adunque  non  ha  nemmeno  colla  fufione  alcun'  azio- 
ne fulla  defcritta  terra. 

Dagli  efperimenti  riferiti  dal  N.°  20.°  fino  al  29."  apparifce  , 
che  quefta  terra  non  è  calcarla,  né  terra  pefante,  uè  la  bafe  del 
fale  d'  Epfom.  Da  quelli  N.°  30.°,  e  31.°,  ch'ella  non  è  di  na- 
tura argillofa  ,  poiché  non  è  in  elfi  feguita  fufione.  Dal  32.° 
nuovamente  ,  ch'ella  non  è  calcarla  ,  poiché  il  vetro  rifultato 
non  diede  gelatina  minerale  cogli  acidi.  Dal  34.°  ,  e  35.°  ,  eh' 
ella  non  é  filicea  ,  o  quarzofa ,  non  avendofi  in  detti  efperimen- 
ti ottenuto  il  liquor  ftlkum.  Dal  33.",  che  potendofi  fonder  fola 
ella  deve  dare  un  vetro  fuperiormente  duro  .  E  finalmente  dal 
32.°,  e  33.°,  che  il  borace  ha  molta  azione  fu  quefìa  terra  re- 
*  frattaria. 

Secondo  p rodotto 

Che  piTjfa  pel  filtro  ?iella  decompofizione  del  mifio  terreo-falino  , 

in  cui  egli  eftjìe  nella  proporzione  di  24,  e  fvio  25   a   182. 

3<?.°  Il  folo  alpetto  eflerno  di  quefta  bianchiffima  ,  e  leggera 
materia  ,  la  quale  ,  raccogli endoii  e  nuotando  nell'  acqua  di- 
ftillata  ,  che  decompone  il  noftro  nuovo  niifio  terreo-falino  ,  fi 
offre  coftantemente  formata  in  minutiffimi  aghi  ,  dimoftra  ci/ 
ella  ritiene  i  più  indefiruttibili  caratteri  della  fija  origine  fa- 
lina  ,  s'  egli  é  carattere  originario  dell'  aggregazione  Ialina  del- 
la materia  più  femplice  la  fua  coflante  tendenza  ad  ammaflàr- 
fi  fotto  una  data  figura  ,  quando  ella  fi  trova  difperfa  in  parti 
infinitamente  picciole  in  un  fluido  o  aeriforme  ,  o  concreto  ,  il 
quale  fulla  ftefla  materia  non  eferciti  una  propria  azione  diflbl- 
vente  ,  che  impedifca  la  libera  difpofizione  delle  fue  parti  ,  e 
le  conformi  fotto  altra  figura .  E  poiché  tutto  il  noftro  mijìo  ter- 
reo-falino ,  dal  quale  fi  eftrae  quefta  bianchiffima  e  leggera  materia , 
ha  la  figura  di  effa,  perciò  apparifce  che  quefta  materia,  febbene 
coftituifca  foltanto  in  circa  la  fettima  parte  dello  fteffo  miflo  chi- 
mico j  nondimeno   comunica    la   fua   figura   non    folo   alla   fopra 
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defcritta  terra  refrattaria  ,  ma   anche    al   tartaro    vitriolato  ,   eh' 
efìiìe  nel  medefimo  w//?o. 

Le  proprietà  di  quefta  feconda  materia  fono   le  feguenti. 
i."  Elia  non    ha   alcun    iapore  ,   come   non    ne   ha    la   prima 
defcritta  terra  refrattaria. 

2.^  L'  acqua  diftillata  bollente  ne  diflblve    la  500.*   parte   del 
fuo  pefo  ,  e  la  tiene  in  diflbluzione  eflendo  anche  fredda. 

3.^  Quefta  foluzione  non  cangia  le  tinture  rofla  ,  e  cerulea 
di  tornafole  ,  ridotte  fenfibiliffnne  alle  minime  imprcfrioni  di 
un  acido  ,  e  di  un  alcali  .  E  non  le  cangia  nemmeno  fé  la 
detta  materia  s  infonda  in  efle,  e  vi  fi  mantenga  in  digeftione.  ■ 

4.*  L'  alcali  fiflb  ,  e  volatile  ,  non  cauftici  ,  producono  nella 
fuddetta  foluzione  un  precipitato  bianco  .  Lo  flefifo  alcali  fiflb 
caudico  non  vi  produce  alcuna  mutazione;  ma  il  volatile  eftrar- 
to  col  minio  produce  dopo  pochi  momenti  una  precipitazione 
nel  liquore. 

5.*  Né  l'acido  vitriolico  concentrato  ,  né  la  foluzione  dei  cri- 
fialli  d'argento  ,  producono  alcuna  mutazione  nella  fuddetta  fo- 
luzione. 

6.^  Quella  flefla  foluzione  non  turba  né  la  foluzione  fàtura  di 
fublimato  corrofivo  nell'acqua  diftillata,  ne  quella  di  qualunque 
metallo  negli  acidi,  né  dell' arfenico  nell'acqua  diftillata,  né 
dell'allume,  e  dei  fall  marino,  e  nitrofo  calcarei,  ma  con  tutte 
quefte  tranquillamente  fi  mefchia. 

37.°  Ho  refe  fortemente  acide  dodici  dramme  d'acqua  diftil- 
lata coir  aggiunta  di  tre  dramme  d' olio  di  vitriolo  ,  e  difciolfi 
a  poco  per  volta  in  quell'acido  coU'ajuto  del  fuoco  fino  alla 
fomma  di  diecifette  grani  della  fuddetta  materia  .  La  foluzione 
lègui  fenza  effervefcenza  tanto  a  freddo  ,  che  colla  bollitura  del 
fluido  ,  il  quale  non  ha  voluto  fcioglierne  al  di  la  dei  17  gra- 
ni ,  febbene  cangiaflè  ancora  fortemente  la  tintura  cerulea  di  tor- 
nafole .  Sicché  può  contarfi ,  che  la  prelènza  dell'  acido  vitriolico 
renda  folubile  una  parte  di  quefta  materia  bianca  terreftre  in  43 
di  acido  allungato  coli' acqua  ,  e  bollente. 

Il  fluido  non  era  ancor  raffreddato  ,    che  la  noftra  materia    in 
cflb  ricompari  nuotante  fotte  la  prima  fua  forma  di   minutiffimi 
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aghi.  Io  aggiunfi  torto  al  fluido  medefimo  quov' acqua  calda   di- 
fiillata  fino  alla  fomnia  d' altre  1 6  dramme ,  la  quale  coli'  a juto  di 
poco  calore  fece   interamente   fparire  gli  aghi  precipitati  ,.  e  refe 
trafparentiffimo  il  fluido. 

In  quefto  flato  lo  efpofi  in  un  vetro  nettiflìmo  ad  una  blanda 
evaporazione  fopra  una  ftufa ,  e  ridotto  che  fu  a  meno  della 
metà,  del  volume  incominciò  a  darmi  di  nuovo  gli  aghi  di  pri- 
ma .  Il  fluido  diveniva  maggiormente  acido  a  mifura  che  fi  con- 
centrava .  Quando  fu  ridotto  a  circa  otto  dramme  ,  vi  feparai 
eolla  carta  gli  aghi  formatifi  ,  i  quali  dopo  difeccati  pefarono 
fette  grani  .  Efli  confervano  la  leggerezza ,  e  la  forma  di  prima , 
perdendo  moltiflìmo  della  loro  fufibilita  ,  e  alquanto  della  loro 
bianchezza,  fé  l'olio  di  vitriolo  impiegato  non  fu  fenza  colore. 
Gli  aghi  medefimi  dopo  efler  ben  difeccati  fu  d'una  carta  aflbr- 
bente  non  hanno  alcun  làpore. 

Avendo  poi  terminato  di  evaporare  a  fecchezza  il  fluido  re- 
ftante  ,  l'acido  vitriolico  ricomparve  prima  concentrato  ,  indi  fi 
diflìpò  quafi  del  tutto  nella  fua  folita  nube  nera  ,  come  accadde 
neir elperimento  N.°  2p.o  fulla  prima  terra  refrattaria. 

Raccolfi  da  quefto  difeccamento  del  fluido  tredici  grani  d'unai 
materia  bianca  del  fapore  dell'allume  di  rocca,  ch'efpofta  fui 
carbone  alla  cannetta  ferruminatoria  fi  liquefa  torto  come  fa  l' al- 
lume comune  ,  e  perde  in  fumo  dell'acido  ,  indi  fi  fonde  colla 
fteflà  facilità,  fpargendo  acuto  odore  d'acido  fulfureo  volatile  ,  e 
finalmente  viene  aflbrbita  dal  carbone  ,  fpargendo  vivo  odore  dì 
fegato  di  zolfo. 

38.°  La  noftra  bianca  materia  terreflre  è  all' in  circa  tanto  fufi- 
bile  quanto  lo  è  il  borace ,  e  fi  riduce  colla  fufione  in  una  ma- 
teria molle  vetrofa  di  colore  di  fmalto  bianco  ,  o  di  latte. 

39.°  Mefcolata  con  ugual  porzione  di  borace  fi  fonde  agevol- 
mente ,  e  con  effervefcenza  ,  in  una  materia  lattiginofa .  Se  la 
dofe  del  borace  è  maggiore  y  il  tutto  fluifce  in  un  molle  vetro 
fènza  colore» 

40.°  Parti  uguali  della  detta  materia  ,  e  d'acido  fosforica  ca<- 
vato  dair urina  umana  ,  fi  fondono  colla  medefima  facilità.  L'a- 
cida fosforico  r  aflbrbe    prontamente  ,    ed  il  mirto   fluilce   to- 
rta 
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fto   fenz'  alcuna  effervefcenza   in   un   vetro  che  fi  mantiene  traf- 
parente  ,   e  fenza  colore  ,  anche  dopo  raffreddato. 

L' effervefcenza  è  probabilmente  prodotta  nell' efperienza  prece- 
dente dall'alcali  minerale  del  borace  ;  e  in  quello  efperimento 
non  apparifce  ,  forfè  per  un'analogia  della  noftra  bianca  materia 
terreftre  coli' acido  fosforico. 

Se  la  dofe  di  quefla  materia  è  maggiore  della  riferita ,  rifulta 
con  queft' acido  un  globo  opaco  di  colore  di  latte,  a  cui  aggiun- 
gendofl  nuovo  acido  fosforico  ,  il  vetro  ritorna  e  fi  mantiene 
trafparentifTuno  ,  e  fenza  colore. 

41.°  In  luogo  dell'acido  fosforico  ,  avendo  io  voluto  fondere 
una  porzione  della  tena  bnfe  di  queft'  addo  (  che  offro  all'  ofTer- 
vazione  dell'Accademia,  e  della  quale  parlerò  fra  un  momento  ) 
con  una  porzione  della  noftra  bianca  materia  terreftre  fufibilifri- 
ma,  ebbi  un  rifultato  ch'io  punto  non  m'afpettava.  Quefta  bafe 
terreftre  dell'  acido  fosforico  è  poco  meno  fufibile  deW  acido  fteflb , 
e  la  noftra  bianca  materia  terreftre  lo  è  all'in  circa  quanto  il 
borace  ,  come  fi  è  veduto  al  N."  38.°  Chi  non  fi  attenderebbe  , 
che  quefte  due  terre  ben  mefcolate  infieme  debbano  formare  una 
malfa  fufibililTima  ì  Ecco  però  quello  che  accade  .  L' azione  del 
fuoco  non  tarda  a  metterle  in  flulfo  con  picciola  effervefcenza  , 
che  dura  poco  ,  e  foltanto  finché  le  due  terre  fi  fono  melTe  in 
intimo  contatto  ,  cioè  fi  fono  reciprocamente  difciolte  .  Allora 
ceffa  anche  tofto  la  fluidità  della  mafla  ,  e  quanto  più  s'accrefce 
il  fuoco,  quefta  malia  diviene  tanto  più  infufibile,  ed  affatto  re- 
frattaria ,  con  effetto  oppofto  a  quello  dell'  efperienza  di  Pott  , 
nella  quale  dofi  uguali  di  due  terre  infufibili  ,  come  fono  l'ar- 
gilla e  la  calce ,  fluifcono  in  vetro  .  Giudicheranno  i  Chimici 
■d'  onde  proceda  quefto  inattefo  rifultato  ,  fé  dalla  perdita  di 
gualche  coftituente  principio  in  una  ,  o  in  tutte  due  le  noftre 
terre  fufibili ,  ovvero  da  altra  caufa  ;  e  fé  le  cagioni  di  quefto 
fatto  coincidano  con  quelle  dell'  efperienza  di  Pott  ,  febbene 
r  effetto  ne  fia  del  tutto  oppofto. 

42,°  Tali  fono  le  differenze  più  notabili  tra  le  due  materie 
non  faline  ,  e  terreftri  ,  che  formano  i  due  proffuni  coftituenti 
principi  del  noftro  nuovo  m'tjio  terreo -/alino .   Ognuno  vedrà  u" 

che 
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che  quefte  due  materie  terreftri  non  hanno  niente  di  comune  col 
tartaro  vitriolato  da  cui  derivano  .  2.°  eh'  effe  non  fono  meno 
diverfe  l'una  dall'altra  per  l'afpetto  loro  efteriore  ,  di  quello  lo 
fieno  per  le  loro  intrinfeche  qualità  .  3.°  die  gli  effetti  dell' 
azione  del  fuoco  fopra  di  effe  le  ftabilifcono  tutte  due  di  carat- 
tere affatto  diverfo  dalle  altre  terre  fin  ora  conofciute  .  4.°  che 
a  differenza  di  tutte  le  altre  terre  ben  note  fin  ora  ,  le  noftre 
due  non  poffono  contraere  intima  unione  con  neffun  acido  mine- 
rale :  e  che  tutte  due  moftrano  fin  ora  di  effere  rifpetto  a  que- 
fti  acidi  quello  eh' è  l'alcali  volatile  rifpetto  all'acido  fosforico 
dell'orina  umana  ,  vale  a  dire  che  la  femplice  azione  del  calore 
li  fiacca  tutti  da  eflè  .  Alle  fuddette  fperienze  io  aggiungerò  per 
ora  le  fesuenti 
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Sull'azione  di  alcuni  acidi 
Sullo  Jicjfo   mirto    terreo  -  falino    non   decompojìo, 

43.°  Verfai  fopra  una  dramma  e  mezzo  del  detto  mijìo  dodi- 
ci dramme  di  fpirito  di  vitriolo  fatto  con  una  parte  d'olio  di 
vitriolo  fenza  colore  ,  e  tre  parti  d' acqua  diftillata  ,  fervendomi 
in  quefta ,  e  nelle  feguenti  elperienze  di  piccioli  matracci  di  col- 
lo affai  lungo  ,  per  non  perdere  il  fluido  in  vapori  .  Non  na- 
cque la  minima  effervefcenza  ,  e  non  ne  feguì  colla  digeftione  e 
bollitura  del  noftro  mìJìo  nell'  acido  fteffo  ,  il  quale  non  ha 
moftrato  di  ricevere  alcuna  alterazione  ,  né  di  diffolverne  alcuna 
porzione . 

44.°  Otto  dramme  di  buona  e  puriffima  acqua  forte  verfàte 
fopra  una  dramma  dello  fteffo  mjjìo  terreo -f alino  non  produffero 
alcun  indizio  d'  effervefcenza  ;  e  non  ne  produffe  nemmeno  né 
il  calore  di  digeftione  ,  né  la  bollitui-a  di  queft' acido  fui  mìfto 
medefimo .  Durante  la  bollitura  fi  iprigionarono  tratto  tratto 
dei  fummi  roffi  ,  l'acido  reftò  tinto  leggermente  di  verde  ,  ma 
tutto  il  mìJìo  terreo -f almo  reftò  nel  fondo  del  vafe  apparente- 
mente indifciolto  ,  come  nell' efperienza  precedente. 

45.°  Ho  verfato  quattro  dramme  d'acido  marino  concentrato 
fopra  una  dramma  dello   fteffo   mìJlo  terreo  -falino ,  il  quale   non 

prò- 


«SII    16^  IUj» 

produfle  nefluna  effervefcenza  coli' acido  ,  ma  divenne  fui  fatto 
dello  fteffo  colore  giallo-verde  ,  che  ha  1'  orpimento  comune. 
Aggiunfi  all'  acido  quattro  dramme  d' acqua  diltillata  ,  ed  il  no- 
ftro  mi/io  perdette  in  pochi  momenti  il  fuo  colore  d'orpimento, 
e  divenne  più  bianco  di  quello  era  prima  .  La  digeftione  ,  e 
bollitura  ridufle  giallo  l'acido  marino  ,  ma  come  nelle  preceden- 
ti elperienze  il  noftro  mijìo  reftò  anche  in  quella  aggrumato  nel 
fondo  del  vafe  ,  ed  apparentemente  indifciolto. 

4(5.°  Sei  dramme  d'acqua  regia,  fatta  con  lèdici  parti  d'acqua 
forte  puriflima  ed  una  di  fale  ammoniaco  ,  verfate  fopra  una 
dramma  del  noftro  mi/io  ,  non  produflfero  la  minima  effervefcen- 
za .  Colla  digeftione  ,  e  bollitura  fi  fprigionarono  in  copia  dei 
fumi  rolli  ,  r  acqua  regia  rimafe  verde  ,  ed  il  mi/io  più  bianco 
di  prima  ,  reftando  raccolto  nel  fondo  del  vafe  ,  come  nelle 
precedenti  efperienze. 

47.°  Ho  diligentemente  feparato  colla  filtrazione  i  quattro  aci- 
di dal  noftro  mijlo  terreo-fdino  ,  che  fi  era  aggrumato  nel  fon- 
do dei  quattro  piccioli  matraccj  impiegati  nelle  quattro  prece- 
denti efperienze.  Ottenni 

i.°  Delle  dodici  dramme  d'  acido  vitriolico  impiegato  nell'  et 
perimento  N.  43.°  dramme  6  \  òì  queft' acido  bianchiffmio  ,  il 
quale  colla  quiete  non  depofe  alcuna  materia  .  Perciò  reftarono 
inzuppate  nella  dramma  e  mezzo  del  noftro  mijìo  terreo-falìno 
più  di  cinque  dramme  di  fpirito  di  vitriolo. 

2.°  Delle  otto  dramme  d' acqua  forte  impiegata  nell'  efperimen- 
to  N.°  44.°  n'  ebbi  dal  matraccio  5  \  di  colore  leggermente 
verdaftro  ,  nella  quale  comparvero  nel  giorno  feguente  dei  mi- 
nutiffuni  aghi ,  parte  nuotanti ,  e  parte  adunatifi  in  piccioli  grup- 
pi .  Perciò  reftarono  circa  dramme  due  e  mezzo  d' acqua  forte 
nella  dramma  del  noftro  m'tflo  terreo-faltm  .  Racco Ifi  tutti  i  fud- 
detti  aghi ,  o  concrezioni  faline  ,  e  li  pofi  fopra  un  carbone  ac- 
cefo,  fui  quale  non  fi  fufero,  né  diedero  indicio  di  detonazione; 
l'acido  fi  ftaccò  da  effi  in  vapori  roffi,  e  lafciò  un  teffuto  ter- 
reftre  bianco,  rigido,  nella  fteffa  forma  d'aghi,  e  del  pelò  d'un 
grano  in  circa. 

3.°  Delle   otto  dramme  d'acido  marino  impiegato  nell'  efperi- 
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mento  N.  45.°  ,  tie  ottenni  fei  ,  ed  alcuni  grani  ;  ficchè  reftaro- 
no  di  queft' acido  quafi  due  dramme  inzuppate  nella  dramma  del 
noftro  n7Ì/ìo  .  V  acido  filtrato  fu  di  color  verde-giallo ,  e  nel  gior- 
no appreflb  avea  deporto  egli  pure  una  concrezione  falina  più 
abbondante  di  quella  formatafi  nell'acqua  forte.  Raccolti  diligen- 
temente tutta  quella  concrezione  falina,  e  la  pofi  fopra  un  car- 
bone accefo  ,  fui  x^uale  divenne  di  colore  giallo-in tenlo  ,  linchè 
avendo  perduto  tutto  l'acido  marino  fi  riduflè  in  un  grano  e 
mezzo  di  terra  bianchiffima ,  friabiliflima ,  e  legger ifllma. 

4.°  Pinalmente  delle  fei  dramme  d' acqua  regia  impiegate  nell' 
efperimento  N.°  46.°  n'ebbi  tre  dramme  di  filtrata,  e  anch' efla 
di  colore  verdaftroj  ficchè  ne  reftarono  inzuppate  quafi  tre  dram- 
me nella  dramma  di  terra  impiegata  nella  detta  fperienza  .  In 
quefl;' acido  regale  filtrato  non  v'era  nel  giorno  appreflb  nefllma 
concrezione  falina,  come  non  ve  ne  fu  nemmeno  nel  fuddetto 
acido  Vitriolico,  N.°  1° 

48.°  Verfai  cinqu'  oncie  d'  acqua  diftillata  nel  picciolo  matrac- 
cio N.°  I  del  precedente  N.°  47.°,  che  conteneva  la  dramma  e 
mezzo  del  noftro  mi/Io  inzuppato  d'  acido  vitriolico  ;  e  tre  on- 
cie della  ftefla  acqua  in  cadauno  dei  piccioli  matraccj  2 ,  3,0 
4,  in  ciafcheduno  dei  quali  v'era  una  dramma  del  niedefimo  mi- 
fio  terreo-fallno  inzuppato  negli  acidi  nitrofo  ,    marino,  e  regale. 

Pofti  fui  fuoco  quefti  piccioli  matraccj,  appena  vi  ricevettero 
un  mediocre  calore ,  che  tutto  il  detto  m'tflo  inzuppato  degli  aci- 
di nitrofo  ,  e  regale  ,  fi  difciolfe  quafi  in  un  illante  nei  matrac- 
ci 2 ,  e  4 ,  fenza  neffun  immaginabile  fprigionamento  di  bollici- 
ne aeree,  che  parimenti  non  comparvero  negli  altri  due  matrac- 
cj .  Ne  reftò  indietro  una  minima  porzione  nel  matraccio  N.°  3 , 
che  conteneva  l' acido  marino  ,  Poco  fé  ne  difciolfe  nel  matrac- 
cio N."  I ,  che  conteneva  lo  fteifo  m'tfto  inzuppato  d'  acido  vi- 
triolico ;  né  una  lunga  bollitura  ha  moftrato  di  procurarne  una 
maggiore  diflbluzione. 

La  foluzione  fattafi  del  detto  m'ijìo  nel  matraccio  N.°  4  fu 
verdaftra,  le  altre  tre  furono  bianche  ugualmente. 

49."  La  foluzione  del  fuddetto  matraccio  N.°  2  ,  che  conteneva  1' 
acqua  forte  ,  depofe  dopo  due  giorni  una  terra  gialla  del  tutto  fi- 

mile 
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mile  ad  un'ocra  marziale,  lo  che  mi  fembra  ofTèrvabile ;  e  poco 
dopo  cominciò  a  formarfi  in  tutti  quattro  i  matraccj  una  criftal- 
iizzazione  in  aghi,  diverfàmente  aggregata. 

50."  Lafciai  quieti  per  tre  fettimane  queftl  quattro  matraccj, 
chiufi  in  modo  che  il  loro  fluido  non  poteflè  fvaporarfi.  Dopo 
tal  tempo  la  criftallizzazione  fi  trovò  molto  accrefciuta  in  ciafche- 
duno  di  effi ,  e  fingolarmente  nel  2.°  e  4.°  ,  cioè  in  quelli  ,  nei 
quali  il  tìti/ìo  terreo-falino  erafi  difciolto  nell'acqua  diftillata  me- 
diante il  Tuo  inzuppamento  nell'acqua  forte,  e  nell'acqua  regia. 
Queft'  ultima  criftallizzazione  oltre  l' efler  comporta  d' aghi ,  mo- 
ftrava  in  più  luoghi  d'inclinare  anche  alla  figura  cubica. 

La  criftallizzazione  del  matraccio  N.°  2  era  comporta  d' alquanti 
globi ,  aventi  ciafcheduno  nel  centro  un  nocciuolo  della  terra  gial- 
la di  fopra  nominata ,  N.°  45).° ,  a  cui  convergevano  lucenti ,  e  ret- 
tiffimi  gli  aghi  criftallini ,  non  male  rapprelèntando  nel  loro  com- 
pleflb  la  figura  d' altrettanti  piccioli  Echini  marini  ,  o  l' interna, 
ftruttura  d'alcune  piriti  globofè. 

Al  modo  della  crirtallizzazione  del  matraccio  N.°4  s' accoftavanc» 
gli  aghi  di  quella  del  matraccio  N.°  3  ,  in  cui  entrava  l' acido  ma- 
rino. E  finalmente 

La  criftallizzazione  del  matraccio  N.°  i ,  in  cui  entrava  1'  acido 
vitriolico,  era  comporta  di  piccioli  aghi  ftiacciati,  o  laminette  in- 
sieme incrocicchiate  in  forma  di  picciole  rtelle. 

51.°  Ho  decantato  il  fluido  chiariflimo  di  ogni  matraccio  ,  fo- 
prannorante  alle  fuddette  criftallizzazioni ,  verfandolo  in  altri  quat- 
tro vetri  ,  eh'  io  efpofi  ad  una  blanda  evaporazione  fopra  una 
ftufa  .  Ognuno  dei  quattro  fluidi  fi  ridufle  coli'  evaporazione  a 
meno  della  metà  del  fuo  primo  volume  ,  ed  a  far  fentire  l' efa- 
lazione  dell'acido  che  conteneva,  prima  d'offrire  indicio  di  nuo- 
va  concrezione  falina  .  In  tutti  quattro  efla  comparve  nella  foli- 
ta  forma  di  aghi,  che  il  raffreddamento  dei  liquori  accrefceva  di 
poco;  ficchè  fono  paflato  a  fvaporarli  fino  a  fecchezza. 

52.°  Prima  di  farlo  ho  efperinientato  fopra  il  carbone  colla 
cannetta  circa  tre  grani  della  materia  falina  formatafi  in  ciafche- 
duno dei  fuddetti  quattrp  vetri,  N.°  51.°,  e  gli  effetti  furono  i  fe- 
guenti  r 
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i.°  II  fàle  del  primo  vetro,  che  conteneva  l'acido  vltriollca, 
o  per  meglio  dire  l'umido  di  quefto  fale  afforbito  dal  carbone, 
diede  un  leggero  ma  fenfibile  odore  di  fegato  di  zolfo  .  Il  con- 
tatto della  fiamma  fpintavi  fopra  colla  cannetta  difeccò,  arroven- 
ti ,  e  fufe  facilmente  il  fale  ,  feparandovi  nella  folita  fua  forma 
d'abbondante  fumo  nero  l'acido  vitriolico  fu  di  elfo  concentra- 
to ,  dopo  di  che  la  parte  terreftre  del  fale  reftò  refrattaria .  Que- 
fto fale  al  primo  contatto  della  fiamma  diede  qualche  indizio  di 
decrepitazione . 

2.°  Il  mifto  falino  del  2.°  vetro  contenente  l'acqua  forte  ,  ef- 
fendo  pofto  umido  fui  carbone  eftinto  ,  diede  tofto  anch'  egli  lo 
fìeflb  odore  di  fegato  di  zolfo  ;  ed  il  contatto  della  fiamma  lo 
fulè  con  maggiore  facilita  ,  finché  era  congiunto  coli' acido  ,  la- 
fciandolo  poi  in  un  globo  refrattario  fpogliato  di  acido  ,  come 
nella  precedente  efperienza. 

5."  Molto  minor  odore  di  fegato  di  zolfo  diede  fui  carbone 
eftinto  il  mifto  falino  del  vetro  3.°  contenente  l'acido  marino, 
e  fu  molto  più  refrattario  dei  fuddetti  due  mifti  falini . 

4.°  Finalmente  il  fale  del  vetro  4.°  contenente  l'acqua  regia, 
diede  full' eftinto  carbone  maggior  odore  di  fegato  di  zolfo  che 
gli  altri  tre  ,  e  fu  di  tutti  il  più  fufibile  ,  reftando  anch'  egli 
dopo  la  fua  prima  fufione  in  un  globetto  refrattario. 

53.°  Avendo  poi  continuato  l' evaporazione  indicata  ^  N.°  51.°, 
la  materia  falina  fi  manifeftò  prontamente  fotto  la  forma  d'  una 
cfofta  nel  vetro  2 ,  che  conteneva  1'  acqua  forte  ;  fi  manifeftò  in 
feguito  nei  due  vetri  4,  e  3  ;  ed  in  ultimo  luogo  nel  vetro  i, 
che  conteneva  l'acido  vitriolico. 

I  quattro  acidi  aveano  già  fatto  fèntire  il  loro  odore  fino  dal 
primo  momento  che  comparvero  le  concrezioni  faline,  come  ho 
notato  di  fopra  .  A  mifura  che  quefte  aumentavanfi  ,  gli  acidi 
fteffi  fi  facevan  fentire  di  più  ;  e  finalmente  quando  le  materie  fu- 
ron  fecche,  tutti  i  quattro  acidi  fi  ftaccarono  da  efle  concentra- 
ti, con  molto  maggiore  facilità  di  quella  con  cui  fi  ftacca  nella 
fua  forma  concentrata  l'acido  nitrofo  dal  nitro  mercuriale. 

Dopo  che   la  maggior  parte  dell'acido  vitriolico  fi  era   ftacca- 
ta  dalla  concrezione  falina  nella  confueta  fua  forma  d'  abbondan- 
te 
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te  fumo  nero , ,  la  concrezione  ftella  aveva  un  fapore  affatto  me- 
tallico, del  tutto  limile  a  quello  del  rame,  e  l'afpetto  d'un  vi- 
triolo  comune  liquefatto  fui  fuoco,  e  raffreddato.  EflTa  pesò  grani 
quaranta  ,  dei  quali  una  gran  porzione  era  di  acido  vitriolico 
concentrato,  e  ancora  leggermente  legato  con  eflTa. 

La  terra,  o  mirto  falino  del  vafetto  2,  non  del  tutto  fpoglia- 
ta  d'acido  nitrofo  ,  pesò  grani  24;  grani  14  quella  del  vafetto 
3*  e  grani  21   quella  del  vafetto  4. 

54.°  Sulle  quattro  criflallizzazioni ,  N.°  50.°,  rimafte  fenza  flui- 
do nei  matraccj  ,  verfai  in  copia  dell'acqua  diftillata  ,  la  quale 
pochilTmia  porzione  ne  difciolfe  d'  ognuna  ,  e  meno  di  tutte 
della  criftallizzazione  del  matraccio  contenente  l'acido  vitriolico. 
Tutte  quefte  foluzioni  fi  precipitano  con  un  alcali  fìifo  ,  e  nef- 
funa  col  fai  neutro  arfenicale,  il  quale  fi  combina  perfettamente 
con  effe. 

55.°  I  quattro  acidi  puri  filtrati  dell' efperienza  N.°47.°,  non 
depofero  dopo  molti  giorni  di  quiete  neffuna  concrezione  falina  , 
febbene  ripofti  in  vafetti  femplicemente  coperti  di  carta  alforben- 
te  ,  nei  quali  potevano  fvaporare  .  La  fola  acqua  forte  aveva 
deporto  qualche  minima  porzione  di  aghi  .  Svaporai  dunque  fino 
a  fecchezza  anche  quefti  quattro  acidi,  che  avean  bollito  fui  no- 
ftro  ìmfto  tcvreo-fd'mo  .  Gli  effetti  di  quefla  evaporazione  furono 
i  medefimi  di  quelli  della  fopra  defcritta  ,  N.°  5  3.°  ,  cioè  gli 
acidi  fi  ftaccarono  nella  loro  forma  concentrata  dalla  materia 
terrertre  a  cui  eran  congiunti. 

L'acido  vitriolico  lafciò  nel  vetro  un  mirto  falino  bianco  del 
pefo  di  28  grani  ,  affatto  fimile  al  fopra  defcritto  ,  N.°   53.° 

L'acido  nitrofo  lafciò  nel  vetro  20  grani  di  fecco  mirto  fali- 
no ,  bianco -verdartro  ,  di  fapore  di  rame  ,  di  cui  egli  dà  pure 
la  fiamma  verde  ,  offendo  percolfo  fopra  un  carbone  da  quella  di 
una  lucerna. 

L'acido  marino  diede  24  grani  di  mirto  falino  giallartro  non 
affatto  fecco  ,  e  fufibiliffimo. 

L' acqua  regia  diede  1 3  grani  di  fecchiffimo  mirto  falino  bian- 
co ,  più  leggermente  verdartro  di  quello  dell'acqua  forte  ,  e  fa- 
cilmente fufibile. 

5d.°  Da 
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<$6^.°  Da  tutti  i  fuddetti  efperimenti  apparifce  ,  che  gli  aci.di 
nominati  produflero  fuUe  due  terre  infieme  congiunte  nel  noftiro 
chimico  mijfo  effetti  fimili  a  quelli  prodotti  dall'acido  vitriolico 
fuUe  medefime  terre  feparate  :  e  che  il  tartaro  vitriolato  ,  feb- 
bene  coftituifca  circa  la  terza  parte  di  quefto  mijia  terreo-fal'mo  , 
non  diede  nei  fuddetti  efperimenti  nelfun  particolare  ,  e  diltin- 
tivo  indizio  della  fua  prefenza ,  alla  quale  fi  devono  forfè  foltanto 
attribuire   le  foluzioni  ièguite  nell' efperimento  N.°  48.° 

Io  non  mi  arrefterò  di  più  fui  rapporti  del  noftro  mìjìo  ter- 
reo-f  almo  cogli  acidi  ,,  dovendo  in  feguito  efporre  all'Accademia 
Huove  Iperienze  fu  quefto  fteflb  prodotto. 

57.°  Non  reputo  già  di  dover  fare  nemmeno  un  cenno  ,  per 
dileguare  l'obbietto  che  potefle  forfè  preféntarfi  ad  alcuno  ,  cioè 
che  il  noftro  nuovo  m'tjto  chimico  raflbmigliante  nell'  afpetto 
efteriore  all'allume  di  piuma  ,  polfà  venire  o  dall'ambiente  dell' 
elaboratorio  ,  ovvero  dalla  decompofizione  dell'  interna  fuperfì- 
eie  metallica  dei  vafi  .  L'inconfiftenza  del  primo  dubbio  appari- 
fice  già  da  fé  fteffa  .  E  quanto  al  fecondo  ,  fé  malgrado  la  nota 
inazione  del  tartaro  vitriolato,  perfettamente  neutralizzato,  fuUo 
flagna  ,.  e  fui  rame,  il  fuddetto  nuovo  m'tjìo  doveffe  la  fua  pro- 
duzione alla  decompofizione  d'  alcuno  di  quefti  due  metalli  ,  ov- 
vero anche  il  fuo^  aumento  a  quella  della  bafe  marziale  nella 
eircoftanza  da  rne  riferita  nel  fine  del  N,°  1 5.°  ,  il  fatto  farebbe 
ugualmente  iftruttivo  per  i  Chimici,  di  quello  lo  è  che  il  detto 
nuovo  corpo  unicamente  provenga  dalla  decorapofìzione  dei  prof- 
fimi  principi  coftituenti  il  tartaro  vitriolato.. 

58.°  Sarebbe  ella  forfè  una  conghiettura  troppa  avanzata  il 
dire,  che  la  prima  terra  da  me  deferirla  pofsa  efsere  la  più 
fèmplice  bafe  terreftre  dell'alcali  fìlfo  vegetabile,  non  ancora  ben 
ravvifata  dai  Chimici  ;  la  feconda  quella  dell'  acido  vitriolico  , 
che  Stahl  conghietturò  effere  una  terra  vetrificabile  :  e  che 
quelte  due  terre  fieno  meffe  a  nudo  nel  tartaro  vitriolato  dall' 
azione  combinata  del  puro  calore  e  dell'acqua  pura  ,  in  guifa 
relativa  a  quella  che  produce  le  acque  madri  dei  fall ,  fulle 
quali  refla  ancora  a  dirfi  molto  dai  Chimici  ? 

Stahl  riferifce  nel  fuo  Tercema  (  pag.  i(Ja,  x6i  )  che  fof- 

ter 
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tenendo  in  fufione,  coli' avvertenza  che  il  mifto  non  bolla,  due 
parti  di  zolfo  con  tre  d'alcali  fi(so  ,  e  fpargendo  fui  mifto  della 
polvere  di  carbone  ,  o  anche  femplicemeute  tenendovi  in  con- 
tatto un  pezzo  di  carbone  ,  s'ottiene  alia  fine  un  vetro  nero,  il 
quale  non  potendo  efser  prodotto  né  dall'alcali  ,  né  dalla  mini- 
ma parte  terreftre  del  carbone  „  non  aliunde  enafcitur  tale  vi- 
„  trum  ,  dice  Stahl  ,  quam  e  terreftri  parte  acidi ,  quod  in 
„  fulphure  hajret  ;  dum  flammabilis  ,  feu  ignefcens  ejus  portio 
„  (  cioè  il  fuo  principio  flogiftico  )  a  fuo  compare  ,  quod  in 
„  carbone  prsfto  eft,  adjutum,  non  folum  ipfum  e  nexu  mixtio- 
j,  nis  eripitur  ;  fed  etiam  aqueas  particulas  ,  qua  falinam  adhuc 
„  acidani  fubftantiam  ,  in  fulphure,  cum  illa  tenui  terreftri  por- 
„  tione  conftituerant  ,  fimul  evellit .  „  Quefta  efperienza  di 
Stahl  ,  che  non  fo  ricordarmi  fé  fia  ftata  ripetuta  da  altri  Chi- 
mici ,  e  ch'io  non  ho  ancora  tentata,  è  la  fola  che  ci  offra  un 
prodotto  formato  dalla  bafe  terreftre  dell'acido  vitriolico. 

5P  °  Aggiungerò  alcun'  altra  mia  oflervazione  relativa  all'  og- 
getto della  prefente  Memoria .  Sono  già  più  anni  che  dopo 
aver  eftratto  dall' orina  umana  il  fale  fosforico  puro,  vi  feparai 
r  alcali  volatile  ,  indi  feci  lungamente  bollire  in  vafè  di  vetro 
tre  dramme  e  mezzo  del  fuo  acido  in  fei  oncie  d'  acqua  diftil- 
lata.  Ebbi  al  fondo  del  fluido  una  dramma  e  un  quarto  ,  cioè 
quafi  la  met^  del  pefo  dell'  acido  ,  di  una  terra  bianca  ,  non 
più  acida  ,  non  più  atta  a  formare  del  fosforo  ,  eh'  io  ancora 
conièrvo  ,  e  che  colla  cannetta  fi  fonde  fui  carbone  ,  e  fulla 
porcellana  ,  colla  fteflà  fomma  facilita  dell'  acido  fosforico  rica- 
vato dall'  orina  ,  in  un  globo  fìflb  al  fuoco  ,  il  quale  anche 
dopo  raffreddato  è  fenza  colore  ,  e  trafparentilfimo . 

Nella  State  dell'  anno  1775  fciolfi  una  dramma  e  7  dello 
fìeffo  acido  fosforico  in  alcune  libbre  d'  acqua  diftillata  ;  filtrai 
quefta  lunga  foluzione  ,  indi  ben  rinchiufa  in  una  bottiglia  di 
vetro  r  abbandonai  per  più  mefi  alle  differenze  del  calore  at- 
mosferico. L'i  ^6  Aprile  'i'j'jó  ho  trovato  nel  fondo  del  flui- 
do una  terra  meno  bianca  della  precedente  ,  nel  refto  del  tutto 
fimile  ,  e  di  cui  parimenti  ne  confervo  una  picciola  parte- 
li  Signor  Margraff  riferifce  nella  fua    Memoria  fui  fale 

fos- 
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fosforico  {Opufc.  Chf.  Tom.  I.  pag.  173  )  che  avendo  prodotto 
una  dramma  di  fosforo  colla  mefcolanza  d'  un  oncia  d'  acido 
fosforico  e  mezza  di  nero  fumo  (  eh'  egli  impiegò  calcinato ,  co- 
me fi  vede  dalle  due  fue  prime  diflertazioni  lui  fosforo  )  ricavò 
dal  lifTivio  della  malfa  rimafta  nella  ritorta  fette  dramme  di 
criftalli  bislunghi  ,  i  quali  fi  mantengono  intatti  all'  aria ,  e 
col  calore  fi  riducono  in  polvere  ;  che  quefto  fale  fi  fonde  in 
una  malfa  chiara ,  finch'  ella  è  infuocata  ,  ma  che  raffreddandofi 
diviene  torbida  ,  ed  opaca  ;  e  finalmente  che  quefto  ftelfo  faLe 
conferva  le  proprietà  dell'  acido  fosforico  ,  benché  in  grado  più 
debole . 

Quefta  elperienza  del  Signor  Margraff  mi  fugger"!  di  vede- 
re, le  cambiandovi  qualche  circoftanza  eflenziale  mi  riufcilfe  una 
decompofizione  più  perfetta  dello  fteflb  acido  fosforico  ricavato 
dal  fale  fufibile  dell'  orina  .  A  tal  fine  ho  mefcolato  un'  oncia 
di  queft'  acido  con  mezza  di  fuliggine  comune  di  cammino  ,  e 
tenni  in  una  picciola  ritorta  di  buon  vetro  lutata  per  quattr' 
ore  in  diftillazione  quefto  mifto  con  fuoco  aflai  vivo  ,  però  mi- 
nore di  quello  che  occorra  per  far  foUevare  il  fosforo  dalla 
malfa.  Raffreddata  che  fu  la  ritorta  difciolfi  nell'  acqua  diftilla- 
ta  tutta  la  malfa  in  elfa  rimafta ,  e  colla  filtrazione  ebbi  un 
fluido  trafparentiflimo  ,  e  fenza  colore  .  Quefto  fluido  pofto  fui 
fuoco  a  concentrarfi  coli'  evaporazione  non  tardò  molto  a  intor- 
bidarfi  ,  e  a  deporre  una  terra  bianchiffima  ,  che  feparata  colla 
filtrazione  ,  e  perfettamente  feccata  pesò  una  dramma  e  22  gra- 
ni. Ella  è  alfolutamente  fpoglia  di  fapore  ,  e  di  ogn'  altra  pro- 
prietà dell'acido  fosforico,  fuorché  di  quella  di  fonderfi  con  mi- 
rabile facilità  in  una  malfa  fiflà  al  fuoco  ,  fenza  colore  ,  e  pel- 
lucidiffima  ,  fia  elfa  infuocata  ,  o  fredda  .  Ella  è  la  terra  da  me 
impiegata  nel  defcritto  efperimento  ,  N.°  41.°,  ch'io  reputo  la 
più  nuda  ,  e  più  femplice  bafe  terreftre  dell'  acido  fosforico  fin 
ora  offertaci  dalla  Chimica  ,  finché  nuove  efperienze  non  fieno 
per  dimoftrarmi  il  contrario. 

60°  I  più  illuminati  Chimici  di  ogni  età  riconobbero  ,  che 
quafi  tutta  la  ferie  delle  chimiche  produzioni  ottenute  con  mez- 
zi iftantanei ,  o  in  circoftanze  di  fifico  carattere  lontane  dalle 

na- 
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naturali  ,  ne  forma  una  di  corpi  ,  febbene  mirabile  e  di  utilif- 
fimo  ufo  alla  vita  ,  nondimeno  non  efiftente  nella  claflè  di 
quelli  prodotti  dalla  natura.  Un'attenta  meditazione  a  quella 
veritìi  farà  Tempre  ravvifare  ad  ogni  elperto  Chimico  i  giufti 
confini  ,  che  accordar  dobbiamo  itila  noltra  fiducia  fuUa  noflra 
pretelà  fcienza  della  natura  ,  dedotta  dall'  oflervazione  ,  e  dagli 
effetti  dei  noftri  chimici  rifultati  .  Effa  ci  darà  nello  fteflb  tem- 
po il  coraggio  di  tentare  ,  più  di  quello  che  fi  faccia  ,  la  più 
feconda  ftrada  dei  mezzi  i  più  approffimantifi  a  quelli  impiegati 
dalla  natura  per  produrre  quanto  vediamo  nel  noftro  globo  • 
Quelli  foli  bene  applicati  ,  e  perfezionati  ,  ci  potranno  dare  le 
decompofizioni  dei  corpi  più  proflime  al  vero  ^  ed  avvicinarci 
molto  di  più  a  fcorgere  per  quali  vie  la  natura  efeguifca  effet- 
tivamente le  fue  periodiche  produzioni  dei  corpi  ,  e  converfioni 
della  materia  ,  per  efempio  della  calce  in  alcali  fiflb  ,  come  ce 
n  offre  il  giornaliero  efempio  la  fuperficie  delle  pareti  ;  o  quefl' 
alcali  in  terra  refrattaria  ,  e  preffochè  innattaccabile  dagli  aci- 
di ;  quelli  ci  fcopriranno  quali  reali  rapporti  vi  fieno  tra  molti 
corpi  compofli  ,  come  tra  1'  acido  fosforico  ,  il  vitriolico  ,  1'  ar- 
fenico ,  il  fale  fedativo ,  la  bafe  di  alcune  follanze  metalliche ,  ec. 
quelli  in  fine  ci  offriranno  il  mezzo  di  lacerare,  più  che  non  11 
fece  fin  ora  ,  il  denfo  velo  flefo  dalla  natura  fulle  trasforma- 
2Ìoni  eh'  ella  fa  della  medefiraa  materia  ,  e  eh'  ella  offre  gior- 
nalmente ai  nollri  occhi  abbagliati  dal  non  intefo  fpettacolo. 


DE. 
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DESCRIZIONE 
DELL'AURORA   BOREALE 

DEL  di'  XXIX.   FEBBRAJO   MDCCLXXX. 

OSSERVATA    IN  PADOVA 

DAL  SIGNOR   ABBATE  GIUSEPPE  TOALDO. 

(  LrrrA  il  di'  ii.  marzo  mdcclxxx.  ) 

V^Uefta  Aurora  Boreale  inerita  d'  efler  defcritta  per  la  bel- 
lezza e  varietà  de' fenomeni  ,  che  1', accompagnarono  ,  comunque 
forfè  non  pari  alle  femofe  Aurore  del  ijià  ■,  I72<J,  17^7, 
e  forfè  .altre  ,  le  due  prime  defcritte  dagli  Accademici  di  Lon- 
dra ,  e  di  Parigi  ,  1'  ultima  da  tanti  de'  noftri  ,  in  particolare 
dal  PoLENi  ,  e  dall'  Abbate  Conti..  Erano  più  rari  allora 
quelli  fenomeni,  mentre  dal  lóip  ,  che  Gassendo  il  primo 
nomina  quella  Luce  boreale^  LucuUm  Borealem  ,  fino  all'  anno 
1707  ,  non  fi  trova  menzione  di  tal  fenomeno  :  ma  in  quelli 
prolTimi  anni  fonofi  fatte  frequenti  ,  e  familiari  ,  tanto  che  non 
muovono  più  1'  attenzione  ,  neppure  del  popolo  ,  il  quale  una 
volta  le  riguardava  come  prodigj  ,  armate  in  battaglia  ,  fangue 
fparfo  ,  preludj  di  guerra  ,  ec.  La  frequenza  per  tanto  non  deve 
impedire  i  Filici  dall'  offervare  ,  e  defcrivere  il  fenomeno ,  fin- 
ché non  fi  abbia  fcoperta  la  fua  vera  generazione  ;  ma  per  ot- 
tener quello,  bifogna  defcrivere  efattamente  i  fenomeni  medefi- 
mi  in  tutte  le  loro  circoftanze  :  perciò  non  vi  ftupirete  ,  Signo- 
ri ,  fé  in  quella  defcrizione  porrò  delle  cofe  in  apparenza  minu- 
te ,  poiché  è  forfè  da  una  di  quelle  minuzie ,  che  dipende  la  fco- 
perta della  cagione,  e  generazione  del  fenomeno.  Vengo  dunque 
al  fatto. 

Io 


«£i'l  179  \^ 
Io  ritornava  a  cafa  poco  dopo  la  prima  ora  della  notte  ,. 
quando  paflàndo  il  ponte  del  Cartello  ,  guardando,  come  foglio  , 
il  Cielo  da  ogni  parte  ,  vidi  a  Tramontana  un  fegmento  dì 
luce  candidiflima  ,  fimiliffima  all'  Alba  chiara .  Il  candor  di 
quella  luce  era  rilevato  da  un  arco  ,  o  ponte  di  fofca  nuvola  , 
che  lo  circondava.  Quella  luce  era  tale  ,  quale  fi  può  immagi- 
nar neir  Empireo  ,  che  non  è  lecito  d'  efprimere  con  parole 
né  con  colori.  Il  folo  Raffaele  ,  avvifato  forfè  da  tali  feno- 
meni ,  fembra  aver  imitata  quella  luce  celefte  in  qualche  qua- 
dro ,  come  nella  Tavola  ,  eh'  era  nella  Chiefa  di  S.  Siilo  de' 
Benedettini  in  Piacenza  ,  con  quella  luce,  che  circonda  la  Beata 
Vergine,  che  afcende  al  Cielo;  e  nell'altro  gran  quadro  del  Va- 
ticano ,  detto  la  Difputa  del  Sacmmeìito  ,  ove  efprime  una  Glo- 
ria Celefte  colla  Trinità  ,  e  i  Beati  ,  che  imita  quell'  arco 
foprappofto  all'  Aurora  a  guifa  di  nembo  ,  e  una  pioggia  di 
Angeli  fopra  ,  fimllinima  ai  raggi  ,  ed  ai  getti  delle  Aurore 
Boreali . 

In  fretta  montai  la  Specola  per  offervare  quei  fenomeni  ,  che 
r  animo  e  1'  apparato  mi  predicevano  ;  erano  le  ore  7  ^  della 
fera:  (parlo  di  ore  Aftronomiche,  delle  quali  mi  fervirò  dopo) 
fubito  col  quadrante  azimutale  mifurai  1'  ampiezza  dell'  arco  ,, 
che  trovai  di  120  gradi  ,  la  fua  freccia  ,  o  altezza  non  era  più 
che  di  IO. 

Pochi  minuti  dopo  cominciò  ad  apparire  il  roflb  ,  o  piuttollo 
violetto  neir  angolo  orientale  ,  olie  terminava  al  Greco.  Dopo  , 
qual  fumo  ,  fparfefi  il  colore  a  Tramontana  ,  ed  oltre  ,  quafi 
fino  a  Maeftro  :  nell'  iftefla  Tramontana  fi  divife  in  due  come 
globi  ampi  ,  mal  terminati  ;  1'  arco  nuovolofo  di  fopra  diveniva 
fempre  più  ftracciato. 

O,  8.  Denfo  colore  all'  angolo  di  Ponente;  1'  arco  fi  rileva  a 
gr.  17  r  ;  era  di  fopra  il  cielo  nuovolofo  tutto  ,  ma  raro  cosi  , 
che  due  minuti  dopo  fi  travedeva  qualche  Stella  del  Carro  ;  ma 
nel  Campo  lucido  fotto  ,  apparivano  chiare  le  Stelle  del  Capo 
del  Dragone  a  deftra  ,  clae  levava  ,  e  la  Coda  del  Cigno  a  fi- 
niftra  ,  che  tramontava.  Sopra  ,  ed  accanito  le  Alpi  apparivano 
certe  lifte  di  nuvole  nerognole  ,   che   fi  devono   notare  ;   poiché 

Z     2  da- 
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da  effe  ,  come  nel  riguardarle    penfava  ,   pare   che   proveniflè    Io 
fpettacolo  feguito  dopo.  Sinora  1'  Aurora  era    tranquilla  ,  bonac- 
cia di  Cielo  ,  niun  vento  ,  niun  getto  di  raggi. 

O.  8.  2'.  Due  minuti  dopo  ,  1'  arco  fuperiore  della  nuvola  s' 
innalza  a  gr.  24  ;  il  fuo  confine  diventa  Tempre  più  lacero  ,  e 
confufo  :  tutto  ciò  fino  ad 

O.  8.  20'.  Glie  Ibrge  dall'  Orizzonte  una  nuova  nuvola  più 
ofcura  y  e  parimenti  aj-cuata  convella  all'  insù  ,.  formata  ,  come 
credo  ,  da  quelle  nere  lifte  ,  che  or  ora  ha  notate  ;  la  corda  di 
quefto  fegmento  era  di  gr.  (5^  ,  l'altezza  6.  Tra  quefto  fegmen- 
to  ,  ed  il  ponte  di  ibpra  reftava  la  lunga  làfcia  della  lucente 
Aurora . 

Min.  25.  Qui  già  comincia  il  gioco  dello  fpettacolo  :  la  pri- 
ma fiamma  ,  o  il  primo  getto  forge  dritto  da  Tramontana  : 
bella  Piramide  ,  che  tocca  il  Polo  .  Un  minuto  dopo  diradafi 
il  nuvolo  alto  del  Cielo  ,  onde  poteronfi  vedere  le  Stelle  di 
2.*  e   3.*  grandezza  ,  la  polare  ,  ec. 

Min.  30.  Due  grand'  occhi  chiari  ,  e  candidi  fi  fcorgono  20 
gradi  di  qua  e  di  là  da  Tramontana  ;  e  a  min.  35  due  altri 
occhi  ,  o  globi  rolTi  fi  pongono  a  fianco  de'  primi  ,  20  gradi 
in  circa  più  rimoti  a  Greco  e  Maefi:ro  :  fi  erigono  in  colon- 
ne; quella  di  Maellro  tocca  il  braccio  di  Cefeo  ;  Iparifce  in  un 
minuto. 

0-.  8.  min.  58.  Il  fegmento  nuvolofo  baffo  fi  Icioglie  ,  e  di-^ 
venta  lucido  ,  e  due  minuti  dopo  forge  una  gran  Torre  di  fuo- 
co fopra  del  Duomo  noftro  gr.  20  a  Levante  ;  riforge  il  fecon- 
do fegmento  nuvolofo  da  baffo  ,  e  fi  dilata  a  Ponente  e  Levan- 
te ;  ma  in  due  minuti  ceffa  ;  lafcia  un'  Aurora  lucidiffmia  ,  on- 
de fcorgonfi  chiare  le  Croci  ,  e  le  banderuole  de'  Campanili  , 
come  neir  Alba  chiara .  < 

Min.  45.  Sorge  un  monte  rubicondo  ofcuro  da  Greco,  e  ar- 
riva alla  prima  della  Coda  dell' Orfa  Maggiore  r  due  minuti  do- 
po ii  fegmento  inferiore  di  nuvola  riforto  s'eftende  per  gradi 
100,  fempre  attaccato  all'Orizzonte,  e  cenciofo  di  fopra. 

O.  8.  50'.  Gran  colonna  e  torre  di  fuoco  forge  da  Ponente  , 
o  poco  fopra,  all'altezza  del  Capo  di  Medufa  ,  e  delle  Plejadi  , 
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e    nell'  ifteflb  tempo   altra   colonna   fimile   dall'  oppofto    lato   da 
Greco;  fioche  tutta  l'Aurora  occupava  per  lo  meno   140  gradi; 
durano  appena  un  minuto  :  a    minuti    58    il    fegmento    baffo    fi 
eleva  a  gradi   io. 

O.  p.  Nuova  gran  colonna  in  Greco  di  viviflimo  icarlatto 
fino  alla  feconda  ftella  della  Goda  dell'Orla;  il  chiaro  dell'Au- 
rora fi  dilata  a  Ponente  verfo  Libeccio  ,  licchè  occupava  quafi 
180, gradi,  o  il  lemicerchio  :  il  centro  fi  alza  fino  a  Calfiopea. 
Quivi ,  in  Calfiopea  ,  fitffi  una  gran  difilifione  di  color  rubicon- 
do ,  il  più  vivo  che  fi  foffe  fcorto:  i  piò  dritti  dell'  arco  nuvo- 
lofo  da  una  parte  e  dall'  altra  ,  anch'  effi  rubicondi  ,  fomigliano 
agli  eftremi  d'  un  grand'  Arco  baleno . 

O-  9'  Z'  Qi-iivi  lo  fpettacolo  rinforza  :  già  il  fenomeno  fi 
ordina  in  file,  s'alzano  linee  verticali,  come  una  lunga  ferie  di 
afte  ,  o  gran  canne  fiammanti  ;  e  particolarmente  tra  Greco  e 
Tramontana  fcorgefi  una  fila  di  ciprefli  {  a  )  rofei  ,  porti  in 
profpettiva  ;  1'  ultimo  ,  e  più  alto  tocca  le  guardie  dell'  Orla  ; 
intanto  un  bel  roffo  ,  qual  velo  di  rofi  tra  Maeftro  e  Tramon- 
tana ,  copre  Caffiopea  ,  che  tutta  traluce. 

O.  p.  min.  7.  Tre  belliffime  piramidi  roffe,  intralciate  di  can- 
didi fili,  s'alzano  fopra  le  guardie  fino  a  gradi  (^5. 

Min.  IO.  Altre  due  file  ,  o  ferie  d'  afte  lucenti  ,  come  una 
gran  raftrelliera  ,  pongonfi  avanti  Caffiopea  .  Perfeo  a  Ponente 
fi  copre  di  rollo  ;  il  fenomeno  fembra  ritirarfi  un  poco  da  Po- 
nente ,  e  dilatarfi  verfo  Levante  ;  ove  fpandefi  un  tetro  fuoco 
nell'alto  :  ma  già  trema  ,  fcuotefi  il  fuoco  ,  fgorgano  or  getti  , 
or  ondate  larghe  di  luce  ;  Arturo  a  Levante  già  molto  alzato  , 
reftane  tocco. 

O.  p.  14.  Il  vento  finora  era  ftato  di  Libeccio  ,  gira  di  re- 
pente a  Maeftro  ;  credo  però  che  nell'  alto  vi  foffe  girato  pri- 
ma ,  poiché  fentivo  l' aria  più  frelca  da  quella  plaga  .  Un  mi- 
nuto dopo  forgono  tre  nuove  piramidi  ardenti  ,  una  dritto  da 
Tramontana  ,  una  a  Greco  ,  una  a  Maeftro  a  circa  30  gradi  di 
qua  e  di  la. 

Min. 

(  a  )  Si  fcorqe  il  fondamento,  col  fpecie  di  fiamme  del  Ciclo,  ne  difegna- 
quale    gli    Antichi  Filici  tra    le    varie       vano  alcune  col  nome  di  Cyparijju , 
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Min.  id.  Sciogliefi  di  nuovo  il  fegmento  baffo  ,  o  pluttofto 
fi  accumula  in  Maeftro  :  un  minuto  dopo  fcorgefi  nuovo  albore 
in  Occidente  ,  e  ben  torto  il  roffo  .  Superba  colonna  verfo  Vi- 
cenza, o  fìa  Maeftro;  la  cima  tocca  il  Capo  di  Medufa,  e  l'al- 
tezza delle  Plejadi. 

Ben  tofto  dolciffimi  e  delicatiffimi  getti  ,  o  vene  di  latte  y  e- 
di  rofe  ,  replicano  a  min.  21  ,  e  coprono  tutto  Perfeo  ,  lèmpre 
trafparendo  le  ftelle  fino  di  4.^  grandezza;  le  più  minute  in 
vero  non  fi  vedevano. 

In  Oftro,  dove  il  Cielo  fu  fempre  meno  nuvolofo,  fcorgevafi 
folo  una  nuvola  arcuata  ,  e  baffa  ,  attaccata  all'  Orizzonte  ,  di 
color  cenerognolo  ;  qualche  volta  parve  arroffirfi  ;  ma  dubito  le 
non  fofle  rifleffo  del  rolfo  a  Tramontana  ,  poiché  anche  la  neve 
in  terra  pareva  roflà. 

Min.  26.  Superbo  getto  fopra  Ponente  ,  e  fi  alza  fino  alla 
Capra  .  Un  minuto  dopo  forgono  dodici  belle  colonne  ,  quafi 
d'oro  ,  e  d'argento  ,  tremolanti  verfo  Maeftro. 

Min.  2p.  Una  vela  0  tenda  ,  qual  lenzuolo  di  rofa  fi  ^ande- 
a.  Ponente  ,  liftata  di  fili  candidifllmi  :  l'altezza  è  fino  alla  pun- 
ta, dei  Corni  del  Toro  ,  la  larghezza  di  dodici  Lune  ,  per-  dir 
GOsY  ,  o  di  fei  gradi  ,  quanto  è  d'intervallo  tra  le  Plejadi,  e  le 
Jadi  :  le  Plejadi  erano  nel  mezzo  ,  trafparendo  come  da  fino 
velo  .  La  detta  vela  rofea  era  un  poco  inclinata  a  Libeccio  ,  e 
verfo  quella  plaga  ancora  lentamente  fi  avanzava. 

O.  p.  min.  37.  Ritornano  lucidiffiml  getti  ,  e  come  una  tela 
teffùta  d'  argento  ,  e  feta  rubino  ,  da  Greco  fino  a  Maeftro  : 
tutti  quefti  getti  durano  pochi  fecondi  .  A  minuti  40  fi  rinno- 
vano ,  ma  languidetti. 

Min.  42.  La  Meteora  tutta  s' illanguidifce  .  Groffa.  ftella  vo- 
lante da  Scirocco  a  Maeftro. 

Min.  43.  Tutto  fi  calma,  il  fuoco  fembra  eftinto  ;  ma  a  4 
minuti  dopo  ,  ecco  due  nuove  piramidi  di  qua  e  di  là  da  Tra- 
montana 20  gradi  :  il  roffo  oltrepaffa  il  primo  Verticale:  da  Po- 
nente ;  il  vento  diventa  lènfibile  ,  e  più  frefco. 

Min.  4p.  Un  occhio  ,  o  cerchio  di  candore  a  Libeccio  s'alza 
fino    all'  Occhio  del  Toro  ..  In,  Greco   comparifcono   due  nuove 

li- 
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lifte  nere  tiuvolofe ,  parallele  ali'  Orizzonte  foprannotate  .  Aprono 
quefte  una  feconda  leena. 

O.  p.  min.  51.  Rilbrge  il  rofl'o  ,  e  min.  52  verfo  Vicenza 
formali  come  una  pioggia  lucida  di  fili  di  porpora  ,  e  di  bianca 
tela  :  tre  minuti  dopo  quefta  pioggia  diventa  piramidale  .  In- 
tanto il  candore  fi  avanza  a  Libeccio  :  un  roflb  fembra  fpanderfi 
fopra  la  coftellazione  di  Orione  ,  che  era  da  quella  parte  ,  ma 
languidiflimo  ,  e  per  intervalli  ;  non  giurerei  che  non  foffe  ri- 
fleflb. 

O.  IO.  Roflb  di  nuovo  in  Greco. 

Min.  4.  Nuova  piramide  violetta  in  Tramontana* 

Min.  7.  Nuova  pioggia  candido  -  rofea  in  Greco. 

Min.  8.  Altra  ftella  cadente  più  piccola  ,  colla  fteflà  direzio- 
ne della  prima  .  Anche  con  quefta  fembra  riftringerfi  l' Aurora  ^ 
e  ritirarfi  a  Tramontana. 

Min.   12.  Roflb  chiaro:  non  fi  vede,  che  intorno  dì  Cafllopea. 

Min.  14.  Due  come  nuovi  centri  ,  0  monti  fi  formano  di 
qua  e  di  la  dal  roflb  ;  fafli  più  rigida  l'aria. 

Min.  1 5.  Appena  più  fcorgefi  roflb  ;  refta  femplice  Aurora  , 
efl:e/à  appena  40  gradi. 

Min.   16.  Altra  ftella  volante  piccola  ,  e  breve. 

Min.  ip.  Getto  languidiflimo  in  Cafl^iopea. 

Min.  22.  Ancora  baleni  violetti  ;  di  nuovo  min.  27  tanto 
verfo  Levante  ,  come  Ponente  ,  con  aree  bianche  ;  min.  30  di 
nuovo  tra  le  Jadi  ,  le  Plejadi  ,  e  Caffiopea. 

Min.  3  5.  Fumo  violetto  tra  Gafliopea  ,  e  Perfeo . 

Min  38.  Si  accende  un  poco  di  roifo  qua  e  fa  ;  ma  invero  ^ 
dopo  ,  niente  occorfe  d' infigne  ,  e  degno  di  memoria .  L' Auro- 
ra durò  ancora  un'  ora  ,  e  più  ;  lo  fpettacolo  figurato  durò  due 
ore  e  mezzo  ;  tutta  l'Aurora  più  di  6  ore. 

Forfè  avea  cominciato  avanti  il  tramontare  del  Sole  ;  poiché 
tra  Ponente  ,  e  Maeftro  fcorgevanfi  nuvole  aflai  rare  ,  e  roflb  . 
Nella  notte  Tegnente  parve  voler  tornare  l' Aurora  ;  era  un  gran 
chiaror  boreale  ;  né  mancava  fopra  il  gran  ponte  nuvolofo  ;  ma 
non  fu  altro. 

Il  centro  della   Meteora  fi.  conferve   fempre   verfo   Maeftro  , 

de- 


^1   i84  115» 

declinando  da  Tramontana  appreffo  poco  come  il  Polo  magneti- 
co .  Si  fa  che  gli  aghi  delle  buflble  fi  rifentono  nelle  Aurore 
Boreali  :  in  non  ebbi  tempo  di  offervare  la  buflola  ,  troppo  oc- 
cupato nel  Cielo  :  in  tali  cafi  ,  vi  vorrebbero  almeno  quattro 
Oflervatori  ,  (  io  non  avea  che  mio  Nipote  )  uno  che  contafle 
nell'Orologio,  come  fi  fa  nelle  oflervazioni  Agronomiche;  uno, 
fé  pur  bafta  ,  che  guardi  il  Cielo  ;  uno  che  feriva  ;  uno  che  ' 
offervi  la  buffola  ,  e  di  tratto  in  tratto  il  Barometro  .  Nel  Ba- 
rometro non  abbiamo  ofl'ervato  alterazione  ;  era  a  poli.  28.  1. 
3  ;  neppure  il  Termometro  (  eh'  era  circa  il  punto  del  gelo  ) 
fece  altro  moto  ,  che  il  naturale  .  Niente  d'  infigne  fegui  nel 
rello  della  notte  ,  e  giornata  feguente  nell'  Atmosfera  :  neppur 
vento  ,  come  fuole  .  Solo  la  giornata  fu  più  bella  ,  e  placida  ; 
come  anche  la  lèguente  .  Parve  queft'  Aurora  apportare  la  fine 
del  freddo  ,  e  del  mal  tempo  ,  che  in  Gennajo  ,  e  Febbrajo 
avea  regnato  con  abbondanti  nevi. 

Ho  notato  con  cura  l'altezza  delle  Piramidi  ,  e  de' razzi ,  q 
con  i  gradi  attualmente  mifurati  ,  o  per  via  delle  ftelle  ,  dalle 
quali  coir  ora  ,  ed  elevazione  del  Polo  ,  fi  può  ricavare  la  fteflà 
altezza  :  e  ciò  perchè  ,  fé  mai  fimile  oflervazione  fofle  ftata  fat- 
ta in  paefi  lontani  ,  confrontando  le  altezze  fi  raccoglie  la  pa- 
rallafle  del  fenomeno  ,  e  quindi  la  diftanza  ,  o  altezza  affoluta 
dalia  Terra  .  Così  il  Signor  di  Mairan  crede  di  aver  trovato , 
che  l'altezza  media  delle  Aurore  Boreali  arrivi  forfè  a  400  mi- 
glia ,   il   che   lalcio  ora  di   efàminare. 

Aggiungo  un  piccolo  Catalogo  di  Aurore  Boreali  da  me  ve- 
dute in  quelli  ultimi  anni  ,  potendo  anch'  elfo  fervire  alla  Storia 
della  Fifica. 

Aurore   Boriali 
Offevoate  in  Padova  ^  0  ne  luoghi  vicini. 

i7<J8     Ottobre  a  d\  16  ,  28. 

Novembre  13,  a  Maeftro. 
l'jóp     26  Settembre  h.  12  verfo  Maeftro.  * 
1770     18  Gennajo  brillantiiTima  h.  ij  a  Maeftro.  * 

31  Lu- 
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31  Luglio  h.   iv- 

17  Settembre  h.  2.  * 

1771  12  Maggio  h.  3 , traversò  il  Zenit,  e  divenne  Auftrale.* 

1772  27  Ottobre  h.  i|;  a  Maeftro. 

1773  15  Gennajo  a  h.  2. 

1774  p  Febbrajo  h.  4.  a  P.M. 
13  Marzo  a  Maeftro. 

1775  3  Gennajo  h.  24  indecifa. 
I77<J     17  Luglio  h.   I-i . 

1777  3  Novembre  *  :  gira  da  Greco  a  Maeftro, 
3*64  Dicembre. 

1778  z6  Febbrajo  in  Occidente. 

17  Marzo  h.  3.  * 
26  detto  h.  2. 

28  Giugno  h.  4. 

21  *,  22,  23  Settembre  a  Ceneda. 
28  ,  29  Ottobre. 
177P      IO  ,   II  ,   13  ,   15  *  Febbrajo. 

p  ,   14  ,  21  ,  22  ,  25  *  Marzo. 
21  ,   22  Aprile. 
15  ,  22  Maggio  a  Ceneda. 

7  Giugno. 

p  Luglio. 

18  *  ,   ip  Settembre. 

ló  ,   17  Ottobre  in  Trivifana. 
d  ,  18  ,  ip  Novembre,  le  due  ultime  a  Ceneda. 
5  ,  28  Dicembre. 
1780       6  ,  7  Gennajo. 

Febbrajo  5  a  Bolc^na  ,  2p  a  Padova  *. 
i   Marzo . 
Le  fegnate  coli'  afterifco  *  furono  tutte  figurate  ,  e  con  getti . 

P.     S. 

Le  Gazzette  pubbliche  hanno  pofcia  rapportato  ,  eflerfi  veduta 
in  quella  fteflà  fera  2p  Febbrajo  un'  Aurora  Boreale  in  altri 
luoghi  diftanti ,  come  in  Linguadoca  a  Bezieres ,  a  Montpellier , 

A  a  ed 
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ed  a  Roma  .  In  Linguadoca  fu  veduta  brillantiffima  ,  mi  figuro 
appreflb  poco  come  a  Padova  .  Di  Roma  ne  ha  dato  una  fuc- 
cinta  relazione  il  celebre  P.  Jacquier  ,  la  quale  mi  onorò  di 
comunicarmi  l' Eccellentifllmo  Signor  Girolamo  Zulian  Amba- 
fciadore  della  Sereniffima  Repubblica  alla  Corte  di  Roma  ,  fau- 
tore delle  Scienze,  e  Protettore  de' Letterati .  Eccone  il  precifo: 

„  Cette  Aurore  étoit   Orientale  ,  &  Occidentale Elle 

„  n'avoit  point  d'arcs  ni  de  fegments.  Ses  parties  le  plus  rouges, 
„  ou  enflanimées  étoient  féparées  par  des  intervalles  clairs ,  &  d' un 
„  blanc  lumineux  .  La  matière  de  cette  Aurore  étoit  aflez  denfe 
„  pour  faire  difparoitre  les  étoiles  de  la  premiere  grandeur  :  elle 
„  cachoit  du  coté  de  T  Occident  la  voie  la£lée  ,  &  du  coté  de 
„  r  Orient  les    étoiles    de  la  grande  Ourfe  ,  &  du  Lto7i  „ . 

In  quefto  fenomeno  fi  trovano  molte  differenze  notabili  dal 
noftro  di  Padova  .  i.°  L'  amplitudine  a  Roma  era  appena  la 
metà  della  noftra  ,  che  occupò  talora  i8o  gradi  :  la  minore  al- 
tezza di  Polo  a  Roma  ,  pollo  che  foffe  lo  fteflb  fenomeno  ,  o 
lo  fteflb  fegmento  di  sfera  illuminato  ,  poteva  reftringerne  la 
veduta  30  gradi  al  più.  2.°  A  Roma  non  fi  vide  arco,  né  feg- 
mento ,  ma  una  cola  informe  .  3.°  La  materia  dell'  Aurora  era 
COSI  denfa  a  Roma  ,  che  nafcondeva  le  ftelle  di  prima  grandez- 
za ;  a  Padova  trafpiravano  le  più  minute  ftelle  .  4.°  A  Roma 
parve  il  centro  del  fenomeno  dritto  a  Settentrione  ;  a  Padova 
inclinava  più  di  20  gradi  verfo  Ponente  .  5.°  Finalmente  a  Ro- 
ma non  fi  vide  veftigio  degli  Spettacoli  figurati  e  getti  ,  veduti 
a  Padova. 

Pofllamo  concludere  ,  che  la  materia  di  quefto  fenomeno  fi 
fviluppò  diverfamente  nell'  Atmosfera  di  diverfi  Paefi  ;  fé  non 
che  la  gran  mafia  pare  fofle  raccolta  più  verfo  l' Occidente  d' Eu- 
ropa ;  onde  fi  vide  cosi  bella  in  Linguadoca  ;  e  noi  da  Padova 
abbiamo  mirato  il  fenomeno  ,  più  figurato  verfo  Ponente  ,  anzi 
eftefo  fotto  il  Ponente  verfo  Libeccio. 

Tutto  quefto  fortifica  in  me  un  fofpetto  venutomi  da  molto 
tempo  ,  non  eflère  ogni  Aurora  Boreale  un  fenomeno  comune  , 
che  fia  fempre  il  medefimo  veduto  da  tanti  luoghi  della  Terra 
'COSI  diftanti  ;  ma  la  maggior  parte  poter  eflere  fenomeni  molti- 
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plicati ,  bensì  per  una  comune  difpofizione  dell'Atmosfera,  e  per 
una  data  efpanfione  di  fuoco  Elettrico  :  in  fomma  io  fofpetto  y 
che  fi  pofl'a  penfàre  Io  fteiTo  dell'Aurora  Boreale  ,  come  de' tem- 
porali ,  degli  Uragani ,  e  degli  altri  fenomeni  ,  occorfi  bensì 
neir  iftelfo  giorno  ,  e  forfè  nella  ftefla  ora  in  paefi  diftanti ,  o 
vicini  ,  fimili  anche  ,  fé  fi  vuole  ,  come  accade  ,  ma  realmente 
diverfi  ,  o  moltiplicati .  Credo  ,  che  poffano  le  Aurore  Boreali 
raflbmigliarfi  ai  lampeggi  d'eftate  la  fera  ,  chiamati  lampi  di  ca- 
lore :  di  quelli  fé  ne  vedrà  la  ftefla  fera  in  paefi  riniotifllmi  : 
potrafll  perciò  dire  ,  che  fia  lo  fteflb  lampeggia  veduto  da  tanti 
luoghi  ?  Tanto  farebbe  dire  ,  che  fia  lo  fteflb  Ufignuolo  fèntito 
in  Francia  e  in  Italia,  quando  è  fcritto  nelle  Gazzette  di  Agri- 
coltura ,  che  nel  tal  giorno  di  Maggio  fi  è  fentito  cantare  l' Ufi- 
gnuolo :  e  tanto  parmi  che  fia  ,  quando  viene  fcritto  ,  che  a 
Vienna  ,  e  a  Parigi  fi  è  veduta  l' Aurora  Boreale  :  fiafi  pur  ve- 
duta ;  dubiterò  fempre ,  che  fia  fiata  l' Aurora  medefima  generata 
a  una  tanta  altezza  fopra  l'Atmosfera,  che  fi  potefle  fcorgere  in 
tali  diftanze;  e  certo  dovrebbe  efl'ere  un'altezza  prodigiofa  di  4,. 
6  ,  8  cento  miglia  ,  quale  ,  per  l' erroneo  fuppofto  d' Aurora  co- 
mune ,  non  dubita  di  farla  il  Signor  DI  Mairan  ,  oltre  tutti  i 
limiti  credibili  dell'aria  Atmosferica. 

Io  crederò  piuttofto  ,  che  1'  Aurore  Boreali  fieno  fpeflb  baflè 
di  molto  ,  locali  ,  localiflìme  {  a)  ;  talor  folitarie  ,  talora  mol- 
tiplicate in  varj  luoghi  :  il  che  pure  fofpetto  di  alcuni  globi 
volanti  di  fuoco  ,  veduti  in  difbnti  paefi  in  uno  fteflb  giorno  , 
come  quello  del  fecolo  paflàto  ,  defcritto  dal  Montanari  nel 
libretto  della  Fiamma  Volante  :  e  l'altro  de'  6  Agofto  1778  da 
me  defcritto  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Vicenza  ,  e  nel  Gi- 
ornale Aftrometeorologico  del  1775»  :  quivi  ho  detto  ,  che  quel 
globo  paflato  per  lo  Zenit  di  Padova  ,  traversò  il  Golfo  ,  ed 
andò  a  fcoppiare  in  Iftria  verfb  Rovigno,  perchè  cos'i  mi  fu  ri- 
ferito :  dubito  ora  di  quefto  fatto  ,  perchè  quefto  globo  pafsò 
baflb  ,  e  fé  anco  fofle  flato  alto  dodici  miglia  ,  come  congettu- 
rai ,  difficilmente  poteva  arrivare  in  Iftria.  Sofpetto  dunque,  che 

A  a     2  mol- 

(  a)  Trovo  con-  pfacerey  «^e  'I  cele-  efTo  tale  fofpetto  .  Ved,  Opere  Voi.  IV- 
bre  Co:  Giacopo  Riccatl  concepì  anch'      n.  VIIL  pag.  90. 
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moiri  globi  quella  fera  fienfi  formati  dal  fuoco  ,  che  regnava 
nell'Atmosfera,  tendenti  bens'i  all'iftefla  plaga  da  Ponente  a  Le- 
vante per  un  comune  moto  dell'  aria  ;  ma  ,  come  difR  ,  diverfi  , 
non  effendo  altro  ,  che  ftelle  cadenti  di  maggiore  groffezza  ;  e 
certamente  il  globo  fcoppiato  in  Iftria  non  fu  quello  ,  che  fu 
veduto ,  e  fentito  fcoppiare  a  Spalatro  la  ftefla  fera ,  come  ne  ac- 
certa una  lettera  del  dotto  Signor  Conte  Giulio  Bajamonte  . 
Ritornando  alle  Aurore  Boreali,  penfo  bensì,  che  in  dati  gi- 
orni diafi  nell'Atmosfera  una  difpofizione  favorevole  per  formar- 
le ,  trovandofi  una  malfa  di  flioco  Elettrico  in  efaltazione-,  o 
precipitazione  :  quefta  malfa  attuofa  di  fuoco ,  fecondo  la  fua  den- 
fità  ,  ed  agitazione  maggiore  ,  o  minore  ,  potrà  fpiegarfi  larga- 
mente in  grandi  fenomeni  vifibili  a  molte  diftanze  ,  e  potrà  an- 
che limitarfi  a  de'diftretti  particolari  diverfi  nello  fteflb  tempo, 
ed  in  quelli  modificarfi  in  varie  guife  ,  figure  ,  ed  apparenze  , 
come  fono  i  temporali  ,  fecondo  le  nuvole  ,  ed  altre  materie  , 
che  incontrano  nell'aria.  Per  efempio ,  ai  cinque  di  quello  fteflb 
mefe  di  Febbrajo  1780  colla  Icofla  di  terremoto  ,  che  fu  aflai 
più  forte  a  Bologna  ,  fi  vide  ivi  un  Aurora  Boreale  ,  non  vedu- 
ta da  noi  :  e  convien  credere  che  a  Bologna  fia  ufcito  uno  {gor- 
go più  coplofo  di  Elettricità  da  quella  forgente  ,  che  s'era  ma- 
nifelìata  coi  precedenti  terremoti  .  In  fatti  il  dotto  P.  Jacquier 
nella  citata  lettera  inclina  a  credere  anch'  elfo  l' Aurora  Bo- 
reale non  aver  altra  origine  ,  che  l' Elettricità  Atmosferica  ;  e  fi 
moftra  perfuafo  ,  che  i  terremoti  ,  i  quali  ne'paflati  mefi  hanno 
agitati  tanti  luoghi  d'  Italia  ,  abbiano  rapporto  con  quefte  fre- 
quenti Aurore  Boreali  ,  oflervatefi  negli  ftefli  mefi  .  Ho  Ietto 
talora  nelle  Gazzette  un'Aurora  Boreale  veduta  in  Tofcana  :  fé 
fofle  ftata  nell'  alto  dell'  Atmosfera  al  Nord  ,  molto  più  doveafi 
oflei-vare  da  noi  ,  mentre  in  quelle  ftefle  fere  fi  confiderava  il 
Cielo  .  Ma  ella  era  attaccata  ai  monti  dell' Apennino  e  della 
Tofcana  verfo  Oftro  ,  e  perciò  a  noi  altri  di  qua  non  era  vifi- 
bile  .  I  colli  noftri  del  Vicentino  alto  ,  furono  talor  veduti  da- 
gli abitanti  vicini  invertiti  di  lume  ,  e  di  fiamma  ,  la  quale  al- 
tro non  era  ,  che  una  fiamma  Elettrica  ,  0  fosforica  ,  diffufà  fo- 
pra   i   medefimi .    L' ifteffe   famofe    Aurore   Boreali  del    iyi6  y 
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1725,   1737,  offervata  la  prima  a  Londra  ,    la   feconda   a   Pa- 
rigi ,  la  terza  in  Italia  ,    non  furono  rimarcabili  egualmente    in 
altri  luoghi  ;   prova  eh'  erano   circofcritte  a  quei   tratti   dell'  At- 
mosfera ,  comunque  più  eftefi  ,  e  più  alti. 

Una  bella  Aurora  Boreale  fi  vide  la  fera  de'  18  Settembre 
dell'anno  fcorfo  1779- '■  fi  vide  a  Roma,  ne' Mari  di  Spagna, 
a  Padova  ,  e  in  altri  luoghi  di  mezzo  :  io  1'  ho  regiftrata  nel 
mio  Giornale  con  quefte  parole  :  „  18  fera  h.  i  di  notte  , 
„  Aurora  Boreale  tra  Ponente  e  Tramontana  :  a  h.  i^  cinque 
„  colonne  di  raggi  ,  che  arrivano  alle  guardie  dell'  Orfa  ;  dopo 
„  la  nube  rofla  s' eftende  per  tutto  il  Carro  ;  a  h.  1 7  ceffa  l' a- 
„  gitazione  ,  reftando  Aurora  chiara  :  h.  2.  ritorna  il  roflb  in 
„  Maeftro  „  .  Il  lodato  P.  Jacquier  oflervò  quefto  fenomeno  in 
Albano  ,  e  ne  ìqcq  quefta  defcrizione  ,  comunicatami  dal  medefi- 
mo  Signor  Cav.  Zulian  .  „  J'  apergus  ce  phénomène  vers  les 
„  fept  heures  de  foir  ;  il  parut  avec  un  beau  clair  de  Lune  :  il 
„  confiftoit  en  une  grande  lumiere,  qui  n'étoit  point  courbée 
„  en  are  ,  mais  qui  étoit  toute  entiere  appuyée  fur  l' horizon  . 
„  La  direflion  étoit  prefqu'  entierement  Nord-Eft  ;  fon  ampli- 
„  tude  Orientale  fut  jugée  òq  16  degrés  à  peu-près  .  Sa  hauteur 
„  étoit  fort  irreguliere  ;  elle  cachoit  dans  fa  plus  grande  éleva- 
„  tion  les  étoiles  de  C^phée  &  de  Cajjlopée  ,  ce  qui  donneroit 
„  environ  60  degrés  fur  l' horizon.  Cette  lumiere  s'étendoit  fort 
„  peu  vers  le  Nord-Ouefl;  ;  &  elle  cachoit  a  peine  les  étoiles 
„  inferieures  du  quarré  de  la  graudes  Ourfe  ;  ce  phénomène  que 
„  je  commendai  à  obferver  vers  les  fept  heures  ,  étoit  difparu 
„  vers  les  ?■; .  „ 

A  taie  defcrizione  feci  allora  tale  nota  :  Quefta  oflèrvazione 
del  P.  Jacquier  non  s'accorda  colla  mia  di  Padova  ,  fé  non 
che  neir  ora  ,  e  nella  durata  ,  e  forfè  nel  chiarore  .  Del  refto 
vi  fono  due  differenze  eflenziali;  i.*  la  direzione  del  fenomeno  a 
Padova  era  in  Maeftro  fotto  la  grand' Orfa  ;  in  Albano  era  in 
Greco  fotto  CaJJìopea  :  2.»  in  Albano  fu  bensì  lucida  ,  e  con 
colori  ,  ma  fenza  getti  ;  in  Padova  fi  videro  almeno  cinque  bei 
getti  di  raggi  .  Ecco  dunque  la  diverfa  modificazione  d'un'  iftef- 
fa  maffa  di  fuoco  Elettrico  .  Perchè  fuccedano  getti  ,  fi  richieg- 
go-' 
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gpno  nuvole  elettrizzate  con.  Elettricità  oppoffe  ,  una  pofitiva  y 
l'altra  negativa,  onde  il  fuoco  falti  dalle  une  alle  altre;  ove 
non  vi  fia  oppofizione  di  Elettricità  ,  il  fenomeno  farà  tranquil- 
lo ,  differente  foltanto  nel  grado  della  luce  ,  fecondo  1'  abbon- 
danza ,  0  fcarlèzza  ,  denfìtà  ,  o  rarità  dello  fteifo  fuoco  ;  ma  ge- 
neralmente farà  vero  dire  ,  che  '1  fenomeno  fucceda  nell'  Atmos- 
fera bafla  ,  nella  regione  de  lampi  ,  e  dell'  altre  Meteore  ;  con 
chs  cade  a  terra  1'  ipotefl  del  Signor  Di  Mairan  .  Il  P.  Ja- 
CQUIER  fa  un'altra  olfervazione  contri  la  medefima  ,  ed  è  que- 
fla  :  Secondo  il  Signor  di  Mairan  le  Aurore  Boreali  debbono 
eifere  rare  ne'  Meli  d'  Eftate  ;  ora  egli  ne  ha  oflervate  molte  in 
q^uefti  ftefll  mefi  ,  e  noi  pure,,  come  fi  può  vedere  nel  Catalogo 
di  fopra.. 

Circa  quaranta  Aurore  Boreali  fi  poflbno  raccorre  dal  Libro  di 
Giulio  Obsec^uente  de'  Prodigj ,  vedute  nello  Ipazio  di  cinque 
fecoli  di  Roma  ,  dal  Confolato  di  P.  Poftumio  ,  e  di  Agrippa 
Menenio  fino  ad  Augufto  :  quafi  tutte  quelle  Aurore  fono  fegna- 
te  dai  luoghi  particolari  ,  nei  quali  apparvero  :  e  poiché  il  Si- 
gnor di  Mairan  comincia  il  fuo  Catalogo  dalle  Aurore  Bo- 
reali dal  quarto  fecolo  dell'  Era  noftra  ,  credo  non  farà  inutile 
ne  difcaro  porre  qui  occafionalmente  ,  e  per  Appendice  di  que- 
llo fcritto  il  Catalogo  di  quelle  Aurore  de  tempi  Romani ,,  fpar- 
gendovi  qualche  rifleffione  Meteorologica. 

Catalogo 

Di  Aurore  Boreali  de'  tempi  Romania 

Anni 
di'  Roma 

Z51  Ha  fi  a  milìtares  ad  multam  noHem  in  Calo  ardentes  vi  fa.. 
Tal  fenomeno  di  fiamma  forgente  da  lance  vien  rife- 
rito e  da  Giulio  Ossequente  ,  e  da  altri  Storici ,  fuc- 
ceduto  più  volte  ne'  moti  temporalefchi  :  effetto  di  Elet- 
tricità ,  che  fi  uniforma  alle  Ofìervazioni  ,  e  fperienze  no- 
Aire  moderne  ;  analogo  a  quelle  famofe  lance  del  Cajìello 
di  Duìno ,  pollo  in  voga  dal  noftro  Bianchini  ,  adottato , 
e  divulgato-  dall'  Ab..  Nqllet  ;   le   quali  lance  però  ,   {q- 

han- 
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hanno  efiftito  ,  ora  più  non  eCilono.  Quefto  fenomeno  non 
è  alieno  dal  fatto  delle  Aurore  Boreali  ,  le  quali  non  fono 
altro  ,  che  giochi  d' Elettricità . 

i88     Calum  ardere  •vifum.  Aurora  Boreale  tranquilla. 

2po  Calum  iterum  ardere  •v'ifum  plurimo  igni  ,  portentaque  alia 
aut  obfervata  oculis  ,  aup  vanas  exterripts  ojìentavere  fpecies^ 
Aurora  Boreale  agitata  ,  e  figurata  con  getti ,  e  vibrazioni 
varie  - 

2pl      Iterum  delum  ardere  vifum.  Aurora  tranquilla. 

2^3  Ctelum  herum  ardere  vifum  ^  cui  rei  priore  anno  fides  non 
fuerat  data  :  varice  fpe6lrorum  facies  ;  &c.  Aurora  agitata. 

531  Apud  Tufcos  Calum  ardere  -nsifum  ,•  Arimini  noiìe  multa 
luìc  effulftt  ;  tres  liunne  dijìantibus  Cali  regionibus  exorta  , 
Quella  fu  un'  Aurora  Boreale  negli  Apennini  ,  veduta  dalla 
Romagna  ,  e  dalla  Tofcana  :  le  tre  Parafelene  moftrano  la 
difpofizione  dell'aria  ingombra  di  efalazloni- 

517  N'ivium  fpecies  in  Cxlo  vi  fa  ;  &  in  agro  Amiternino 
multis  locis  hominum  fpecies  procul  candida  vefle  vifa  .  In 
Sardinia  in  muro  circumsunti  vigilias  equiti  ,  fcipio ,  quem 
manu  tenebat  ,  (y  in  Sicilia  .,  aliquot  militibus  fpicula  arfe- 
rum  .  Littora  crebris  fulferunt  ignibus  ;  milites  fulminibus 
i6li,  Solis  circulus  minui  vifus  ejl  .  Tranejìe  ardentes  lampa- 
des  de  Calo  ceciderunt  ;  &c.  Sono  tutti  quelli  fenomeni  di 
Aurore  Boreali ,  di  temporali  ,  di  sbilancio  dell'  Elettricità 
tra  la  Terra  e  l' Atmosfera  ,  ma  locali . 

53P  Mare  arftt.  Quella  è  un'Aurora  marittima,  o  luce  di 
Mare. 

540  Adria  ^  ara  in  Calo  ,  fpeciefque  hominum  circa  eam  caru- 
dida  vefle  vifa  .  Legiones  armata  in  faniculo  vi/a  .  Aurora 
Boreale  ,  agitata  ,  ma  bafla. 

542     Tempeflates  f ceda  coarta Sol  rubere   f olito  magts  ,  fan- 

guineoque  colori  ftmilis  apparuit  .  Qui  non  v'  è  Aurora  Bo- 
reale ,  ma  e'  è  in  Cielo  materia  di  fuoco  ,  riferendo  io  Sto- 
rico molti  fulmini  fcoppiati  in  allora  ,  tal  fu  nel   1783. 

548  Fregellis  noBurno  tempore  lux  oborta.  Si  noti  il  luogO  par- 
ticolare :  Aurora  Boreale  tranquilla. 

550 
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550  Duo  Sole!  vtft  ,  &  noBe  interluxìt  ;  fax  S  etite  ab  Or  tu 
Solis  in  Occidentem  porrigì  vi/a  .  Aurora  Boreale  ,  e  globo 
di  fuoco. 

554  In  Lucanis  Calum  ardere  vtfum  :  Priverni  ,  f ereno  ,  per 
diem  Sol  fanguineus  fuit  .  Sole  roflb  ,  ed  Aurora  Boreale . 

55<^  Aretii  ,  Ctelum  ardere  vtfum.  Si  noti  Tempre  la  fpecifica- 
zione  de'  luoghi  particolari .  Furono  anche  molti  fulmini 
in  queir  anno  con  ofcurazione  di  Sole  ,  come  nel  1783. 

557  Frufinone ,  inter  noóìem  lux  orta .  Aurora  tranquilla .  L' an- 
no feguente  nota  il  fiammeggiare  di  due  afte  preflb  il  tem- 
pio della  Dea  Moneta. 

5<J(5  In  Piceno  ,  ignes  cxlefles  multifariam  orti  ,  Ó*  luce  (  di 
giorno  )  inter  horam  tertittm  ,  Ò'  quartam  tenebra  ortcs  . 
Cosi  1'  anno  precedente  :  Nurfiae  ,  fereno  ,  nimbi  orti. 

581  Lanuvii  clajfts  magìix  fpecies  in  Cielo  vifee.  E  l'anno  do- 
po :  Minturnis  per  eos  dtes  Cieli  ardentis  fpecies  ajfulfce  ; 
AnagniiS  fax  in  deh  cotifpetia  ,  &  Fregellis  in  domo  L. 
Atrei  bafìa  interdiu  per  duas  horas  arfit .  Sono  quefte  tutte 
Aurore  Boreali  vifibili  e  figurate  ,  con  altri  effetti  di  Elet- 
tricità particolari  de'  luoghi. 

588  Lanuvii  fax  in  Calo  no&e  confpeda^  fulmine  pleraque  dif- 
cujfa.  C affini  per  aliquot  horas  no6ìis  vifus.  Simile. 

5pi  Capute  ,  nc^e  ,  Sol  vifus.  Formtis  duo  Soles  viterdiu  vift: 
Calum  arjtt  :  fulmine  pleraque  decuffa  .  In  Cefalenia  ,  turba 
in  Calo  certare  vifa  .■  procellofa  tempefìate  teila  diruta ,  flra- 
gefque  agrorum  faSia  ;  crebro  fulminavit  .  No6ìe  fpecies  Solis 
Pifaurì  adfulft  ,  Si  fcorgono  i  fenomeni  dell'  Aurora  Bo- 
reale ,  e  di  tempo  agitato  ,  e  burrafcofo  .  Aggiunfe  1'  Ifto- 
rico  un  fatto  fingolare  :  Contii  ,  hmo  ex  fpeculo  ,  acie  orta  ^ 
combujìus.  Sarebbe  quefto  l'effetto  d'  uno  fpecchio  Uftorio  ? 
o  il  Tefto  è  alterato? 

5p2  Anagnia  Calum  no&e  arfit  :  fulmine  pleraque  decuffa  . 
Aurora  accompagnata  da  temporale. 

507  Care  ^  no6ìe  ,  Calum  ac  terra  ardere  vifum,  Quefta  è  un 
Aurora  baffa  ;  e  lo  Storico  rapporta  ,  che  in  Lavinio  fi 
videro  per  qualche  ora  delle  corone  intomo  al  Sole. 

6\\ 
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614.  Prtem/ìe  ,  &  in  Ce f dalia  ,  fìgìia  àe  Calo  cetìd'ijfe  vi/a. 
Mons  Aetna  igtiibus  abundavit  .  Quefta  eruzione  dell'  Etna 
(  omelia  nella  Cronica  de'  prodigj  della  Collezione  Accade- 
mica ,  come  anche  quella  dell'anno  6ip  ,  ed  altre)  fu  ac- 
compagnata da  moti  Elettrici  del  Cielo. 

620  In  Amìterno  ,  Sol  no6lu  Sifus  ,  ejufque  lux  altquando  fuif 
v'tfa.  Aurora  tranquilla. 

641  Albanus  mons  noSlu  ardere  iiifus.  Quefta  non  fi  potrà  ne- 
gare un'  Aurora  locale  ,  e  terrena  ,  mefcolata  ad  altri  fuo- 
chi :  poiché  un  tempietto  vi  fu  arfo  dal  fulmine  ,  ed  un 
aitar  rovelciato.  E  fi  può  credere  ,  che  vi  foflè  terremoto 
per  quello  che  fiegue  :  Terra  in  Lucanis  ,  &  Privernati  , 
lafe  hiavif  .  Ma  era  1'  anno  foggetto  a  fuochi  ;  poiché  an- 
che in  Gallia  deliim  ardere  vifum. 

^48  RomdE  interdi u  fax  fublime  'volans  confpeBa.  E'  ftato  que- 
fto  un  globo  di  fuoco  ,  o  Stella  volante  molto  groflà  ,  per 
efler  veduta  di  giorno. 

6<)0  Arma  ccelejìia  ab  Occafu  &  Ortu  'vifa  pugnare  :  &  ab 
Occafu  vinci.  Quivi  fi  fcorge  un'  Aurora  figurata  ,  qual  fu 
la  noftra. 

6<)Z     In  Gallia  ,  in  cajìris  ,  lux  noSle  effulfit.  Luce  Elettrica. 

<J54  Fax  ardens  Tarquiniis  late  vifa  fubito  lapfu  cadens  :  fub 
occafu  Solis  orbis  ,  Clipei  fmilis  ,  ab  Occidente  in  Orientem 
•vifus  potrigi  .    Sono  queftl  de'  noftri  globi  di  fuoco  volanti. 

660  In  VeJÌÌ7ìis  fax  in  Calo  appnruit  ^  'Ùy  totum  Calum  ardere 
vifum.  Stelle  volanti,  ed  Aurora  Boreale  in  quel  diftretto. 

66 1  Sub  ortu  Solis  globus  ignis  a  feptemtrionali  regione  cum  i}t- 

genti  fono  deli  emicuit Alnarice  ^    terme    hiatu  ,  fiamma 

exorta ;  circa  Rhegium  terra  mota;  &c.  Agitazione  focola  in 
terra  ,  ed  in  Cielo. 

710  L'  anno  della  morte  di  Cefare  ,  tra  gli  altri  fenomeni  , 
fi  notano  Parelj  ,  faci  volanti  ,  turbini  ,  fulmini  ,  ofcura- 
zione  di  Sole  ,  ed  uomini  armati  veduti  in  Cielo  ;  che  fo- 
no gli  fpettri  delle  Aurore  Boreali. 

721  Lux  ita  no6le  effulftt ;  ut  tamquam  die  orto  ad  opus  furge- 
retur .  Aurora  Boreale  ,  chiara  aflài  ,  ma  tranquilla . 
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737     ^^^   calejìts   a    'Meridiano   ad   Septemtr'ionem    extenfa   luci 

diui7it£  fm'dem  in  no£ìe  fech  .    Altra  Aurora  Boreale  fimile. 

Finalmente  fotto  Tiberio  un   fuoco   ofcuro   fi  vide   ad  Oltia  , 

ed  accorfero  le  Coorti  per  eftinguerlo  ;  come  fece    il  Prefidio  di 

Copenague  per  un' Aurora  Boreale  fimile,  aflài  bafla,  e,  come  il 

fatto  dimoftra  ,  locale  ,  e  quafi  terrena. 
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RISULTATI 

DI  OSSERVAZIONI  BAROMETRICHE 

Per  li  auALi  si  determina  un  doppio  Flusso 
E  Riflusso  cotidiano  dell'  Atmosfera  ► 

MEMORIA 

DEL   SIGNOR   ABBATE   VINCENZIO   CHIMINELLO 

i LETTA  IL  Dt  XX,  CINN/IJO  MDCCLXXX.} 

»j  Ebbene  per  le  oflèrvazionì  naturali  e  Iperienze  ,  cos'i  diffufe- 
oggicri  con  tanto  fucceffo  in  ciafcuna  parte  della  FiCca  ,  fembra 
quafi  tolta  la  fperanza  di  nuovi  difcoprimenti  ,  tuttavolta  non 
è  ,  che  ,  battendo  le  fteflè  vie  con  altra  fcelta  di  tempi  ,  e  di 
circoftanze  ,  o  moltiplicando  aflai  più  i  medefimi  tentativi  , 
giungere  non  fi  polla  al  conofcimento  di  qualche  altra  legge  del- 
la natura  ,  o  di  certe  modificazioni  delle  leggi  conofciute  finora. 
Fermo  Cu.  quella  maffima  ,  e  dirigendo  un  metodo  di  oflervazio- 
ni  la  dove  mi  parve  ,  che  i  Fifici  non  abbiano  ancora  determi- 
natamente fiflate  le  vifte  loro  ,  io  mi  lufingai  di  fcoprire  ,  e 
verificare  un  Fenomeno  ,  di  cui  ora  vi  renderò  conto  ,  illumi- 
natiflimi  Signori  Accademici.  Fiflando  lo  fguardo  fovra  le  Tavo- 
le, che  dalle  mie  offervazioni  ho  raccolto,,  per  fottoporle  ai  dot- 
ti voftri  riflefii  ,  fi  rimarca  agevolmente  da  quante  fi  vogliono 
combinazioni  di  pochi  o  di  molti  giorni ,  fucceffive  o  difgiunte  , 
fi  rimarca ,  diffi ,  un  doppio  fluflb  e  rifluflb  cotidiano  dell'  Atmos- 
fera ,  come  del  Mare ,  non  modificato  in  var;  tempj  dell'  anno ,  che 
dalla  differente  temperatura  delle  llagioni  ,  o  pure  in  qualche 
giorno  non  difcernibile  per  qualche  infolito  movimento  locale 
di  quello  medefimo  fluido  ,  che  circonda  la  terra. 
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Nel  primi  giorni  delle  mie  offervazioni  un  fémplice  paflàgie- 
ro  confronto  mi  fece  vedere  confufamente  il  fenomeno  ,  e  mi 
fi  avvalorò  fubito  1'  opinione  della  fua  efiftenza  per  1'  aflerzione 
di  alcuni  recenti  Fifici  ,  i  quali  fofpettano  di  qualche  caufa  ge- 
nerale per  anco  non  conofciuta  ,  la  quale  alle  volte  faccia  com- 
parire r  accidentaria  variazione  del  Barometro  tutto  all'  oppofto 
di  quello  che  vorrebbe  1'  alterato  pefo  dei  vapori  ,  o  qualche 
altro  difordine  deli'  Atmosfera.  In  appreflb  indizj  più  chiari  mi 
fcemarono  i  dubbj  ,  e  la  mia  curiofità  rimafe  fpinta  ed  animata 
a  fegno  ,  che  io  mi  determinai  di  prolungare  per  più  mefi  le 
ollèrvazioni  ,  le  quali  con  altre  vifte  intraprefe  aveva  per  pochi 
giorni .  Giunto  a  polTederne  un  tal  numero ,  che  pareva  afficurare 
la  mia  fperanza  ,  io  penfava  di  pubblicarle,  per  porgere  ai  Fifici 
un  argomento  di  nuove  ricerche  ,  quando  per  Sovrana  beneficen- 
za mi  giunfo  il  pregiatiffimo  onore  ,  di  cui  partecipa  ciafcun 
Membro  di  quella  novella  rifpettabiliffima  Società  .  Allora  io 
fofpefi  il  mio  divifamento  ,  avvegnaché  farebbe  fiata  cofa  mol- 
to difconveniente  di  far  palefe  vagamente  una  raccolta  d'  offer- 
vazioni ,.  e  di  rifultati  ,  che  più  opportuna  farà,  in  ogni  tempo 
alle  vifte  di  un'  Accademia  ,  e  che  fubito  naturalmente  e  per 
grata  riconofcenza  ,  e  per  una  prova  del  zelo  mio  dovevafi  al 
noflro  Corpo.  Laonde  ,  avendo  quefti  penfieri  in  mente  ,  in  fe- 
guito  procurai  di  accrefcere  la  ferie  delle  offervazioni  ,  vi  feci 
dei  rifleffi,  intraprefi  delle  ricerche  fuUe  caufe,  indicai  delle  con- 
feguenze ,  e  il  tutto  ho  ridotto  in  quefto  fcritto ,  che  ora  fotto- 
pongo  alle  perfpicacifllme  voftre  menti,  e  al  purgatiffimo  voftro 
imparziale  giudizio. 

La  mia  Memoria  farà  divifa  in  due  parti  :  la  prima  contiene 
la  breve  Storia  delle  offervazioni  colla  verificazione  del  Feno- 
meno :  la  feconda  {a)  varie  ricerche  e  difamine  per  iftabilirne 
una  caufa  probabile. 

(  a  )  L' Autore  avendo  confiderato  ,  più  luminofatnente ,  ritirò  dall'  Acca- 
che  r  argùiTienro  delle  caufe  del  feno-  demia  queda  feconda  Parte  ,  e  diede 
meno  per  la  fua  importanza  meritava  in  vece  una  Memoria  dilUnta,  che  fe- 
più    fine    indagini  ,   e    di  effer  trattato  guita  fubito  dopo  quefta. 

Sto- 
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Storia  delle  Osservazioni. 

1.  La  ferie  delle  mie  oflervazioni  comincia  dal  primo  di 
Gennajo  1778.  Da  principio  il  mio  primo  fcopo  era  di  fpiare 
e  prevedere  a  un  dipreffo  colle  oflervazioni  Termometriche  ,  fé 
il  valore  di  una  formola  da  me  ridotta  per  fciogliere  un  pro- 
blema intorno  ai  gradi  del  calore  fi  approffimava  alla  verità  ,  e 
vi  aggiunfi  per  maggior  lume  le  oflervazioni  Barometriche  nel 
medelìmo  tempo  ,  per  vedere  quali  rapporti  aveflèro  le  maggiori 
o  minori  condenfazioni  dell'  aria  cogli  aumenti  o  decrementi  del 
caldo  ;  ed  avrei  terminate  col  mefe  probabilmente  quefte  feconde 
oflervazioni  ,  fé  la  bella  regolarità  che  ben  fubito  vi  fcorfi  non 
mi  aveflè  meflb  al  punto  di  continuarle,  come  diflì.  più  fopra,  con 
ardore  per  un  tempo  più  lungo  .  Gos\  feci  ,  oflervando  giorno  e 
notte  fino  alli  5  di  Maggio  feguente  qui  in  Padova  ,  regiftran- 
do  ad  Dgn'  ora  Aftronomica  le  altezze  del  Barometro  e  Termo- 
metro ,  aiutandomi  colle  interpolazioni  per  riempiere  le  lagune 
nei  brevi  intervalli  di  un  mifurato,  e  interrotto  fonno. 

2.  Il  Barometro  da  me  ufato  è  Torricelliano ,  di  tubo  molto 
capace  ,  ripieno  di  un  mercurio  defecato  ,  e  bollito  fecondo  i 
metodi  dell'  illuftre  Fifico  Signor  de-Lug  ,  appefo  ad  un  muro 
fèttentrionale  di  una  ftanza  a  mezzo  giorno  contingua  all'Ofl'er- 
vatorio  Aftronomico  ,  all'  altezza  di  piedi  Parigini  in  circa  fet- 
tanta  dal  livello  del  Fiume.  Il  Termometro  è  di  tubo  pure  capa- 
ce ,  ripieno  di  mercurio  efpofto  all'  aria  di  tramontana  ,  alla 
medefima  altezza  del  Fiume  .  Avverto  che  io  fempre  correfll  le 
altezze  Barometriche  con  altro  Termometro  divifo  in  p6  par- 
ti ,  attaccato  preflb  la  tabella  dello  fteflb  Barometro  ,  come  pre- 
fcrive  il  medefimo  Fifico  Ginevrino. 

3.  Dopo  li  5  di  Maggio  fuddetto  il  bifogno  di  divertirmi  mi 
fece  rifolvere  a  partir  di  Padova  per  trattenermi  alcuni  mefi  in 
campagna,  ma  con  intenzione  di  feguitare  le  oflervazioni,  come 
feci ,  a  Maroftica ,  ripigliandole  add\  1 5  dello  fteflb  mefe .  Io  ne 
feci  la  fenza  interruzione  primieramente  fino  alli  18  di  Giugno 
feguente  ,   dopo    il    qual   giorno    venuto   a   Padova    per   vedere 
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l'Eccliffi  del  Sole,  che  accader  doveva  allì  24,  oflèrvai  ancorat 
qui  per  alcuni  giorni .  Di  poi  ritornato  fuori  ,  ripigliai  quelle 
tU  Maroftica  addi  8  Luglio  proffimo  ,  e  le  continuai  nel  mede- 
fimo  luogo  fino  alli  26  Novembre,  toltane  qualche  fettimana  , 
allorché  girai  per  mifurare  le  altezze  di  alcuni  monti  :  occupa- 
zione che  mi  diede  poi  1'  occafione  di  fcoprire  ,1'  imperfezione 
del  metodo  del  Signor  DE-Luc  ,  che  io  pubblicai  colla  debita 
correzione  in  una  mia  Memoria  inferita  nel  Giornale  d'  Italia  ,, 
e  riprodotta  a  Parigi  nel  Giornal  di  Rozier  nello  fcorfo   177^. 

4.  Ma  mi  conviene  di  avvertire  alcune  circoftanze  rifpetto 
alle  oflervazioni  fatte  a  Maroftica.  Il  Barometro  colà  ufato  non 
era  Torricelliano  ,  ma  con  recipiente  per  comodo  di  trafporto, 
bensì  di  tubo  fufRciente  ,  e  ripieno  di  mercurio  bollito  ;  il  Ter- 
mometro di  tubo  nien  capace  di  quefto  di  Padova  ,  ma  ripieno 
di  mercurio  .  La  fituazione  ,  in  cui  oflervava  ,  è  a'  piedi  di  un 
monte  ,  che  guarda  il  Sud  ;  il  Barometro  era  appefo  al  muro 
meridionale  di  una  camera  a  Tramontana  ;  il  Termometro  efpofto 
all'  aria  di  Tramontana  alquanto  però  rifcaldata  dai  raggj  rifleffr 
del  monte  vicino. 

5.  Ritornato  finalmente  alla  mia  folita  dimora  di  Padova ,  ho 
profeguite  le  oflervazioni  con  li  medefimi  iftrumenti  di  prima 
fino  alli  21  Dicembre;  e  allora  mi  propofi  di  far  punto  fermo, 
penfando  di  avere  oflervato  abbaftanza  per  la  verificazione  del 
fenomeno . 

6.  Dopo  r  improba  fatica  di  tante  oflervazioni  ,  e  della  ri- 
duzione delle  Tavole  ,  che  ne  ho  dedotte  ,  il  confenlb  repli- 
cato ,  e  coftante  dei  rifultati  non  afpettato  tanto  felice  nelle  al- 
tezze Barometriche  ,  veramente  ,  io  lo  confeflb  ,  mi  rapiva  ,  e 
ricolmava  di  compiacenza ,  vedendomi  ricompenfato  dalla  fpe- 
ranza  ,  che  i  Fifici  vi  aveflero  a  riconofcere  le  leggi  di  una ,  o 
pili  caufe  generali  finora  non  conofciute  ;  giacché  una  raccolta 
di  oflervazioni  di  qualunque  genere  fia  ,  chi  fa  quanti  penfieri 
non  pofla  eccitare  in  menti  diverlè  diverfàmente  contemplata  , 
e  difcufla  !  Ma  poi  non  andò  guari  ,  che  il  mio  piacere  venne 
turbato  di  tempo  in  tempo  dal  fofpetto  ,  che  tutto  ciò  che  di 
regolare  fi  Icorgeva.  nei  rifultati  folTe.  1'  effetto   di  uru  fortuita 
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combinazioue  di  caufe  difparatiflìme  ,  vero  in  una  fucceflìone  di 
mefi  ,  nullo  affatto  ,  o  diverfo  in  altro  fpazio  di  tempo  .  In  co- 
tali  dubbj  lafciai  trafcorrere  quattro  e  più  mefi  ,  fpinto  da  una 
parte  dalla  voglia  di  replicare  le  offervazioni  ,  e  dall'  altra  ri- 
tenuto dalla  vifta  della  fatica.  Finalmente  il  configlio  di  alcuni 
dotti ,  il  defiderio  di  certificarmene  ,  un  nuovo  motivo  nato 
neir  erezione  della  noftra  Accademia  ,  il  buono  flato  di  falute 
mi  determinarono  ad  intraprendere  un  nuovo  corfo  di  offerva- 
zioni qui  in  Padova.  Io  Icelfi  per  offervare  le  due  ftagioni  op- 
pofle  ,  cioè  una  ferie  di  giorni  prima  e  dopo  il  Solftizio  di 
Efiate ,  dalli  7  di  Maggio  fino  alli  2  2  Agoflo  ;  e  quindici 
giorni  prima  il  teftè  paffato  Solftizio  d'  Inverno  con  altrettanti 
dopo  ,  cioè  dalli  3  Dicembre  177P  fino  alli  6  Gennajo  del 
corrente  1780.  Le  offervazioni  furono  fatte  con  la  maggior  at- 
tenzione che  mi  foffe  poffibile  ,  e  per  dir  cosi  ,  Icrupolofamen- 
te  ,  e  con  oftinazione  di  fatica.  Il  Barometro  fu  quel  medefimo 
Torricelliano  ,  anzi  con  mercurio  ribollito  ,  e  lo  fteffo  fu  il 
Termometro.  Gos\  dopo  quefto  fecondo  corfo  ,  per  formare  una 
ferie  di  rifultati  di  prima  Comparazione  ^  io  mi  Trovo  in  poffeffo 
di  10080  offervazioni  ,  fenza  contare  le  altrettante  del  Termo- 
metro ,  le  quali  Barometriche  offervazioni  diftribuite  ,  come 
fono  ,  nelle  24  ore  Solari  ,  il  rifultato  per  ciafchedun  ora  trae 
la  fua  probabilità  da  420. 

7.  Ma  dopo  tutta  quefta  efpofizione  fento  delle  difficolta,  che 
giuflamente  mi  fi  poffono  opporre  .  Si  dira  ,  le  offervazioni 
tanto  vagliono ,  quanto  fi  può  fidare  fulla  intelligenza  ed  atten- 
zione dell'  offervatore.  Come  ,  e  in  quante  ore  fi  offervò  della 
notte  ?  E  fé  fu  offervato ,  come  s' interpolò  per  riempiere  le  lagu- 
ne? In  vece  d'interpolare  non  era  meglio  lo  avere  un  collega  , 
che  regiftraffe  alternativamente  nelle  ore  del  fonno ,  per  avere  in 
fine  delle  altezze  tutte  offervate?  Le  difficoltà  fono  troppo  giufte, 
e  meritano  d'  effere  appianate. 

8.  Primieramente  non  vi  può  effere  gran  maraviglia  ,  che  io 
in  quafi  tutte  le  ore  del  giorno  ,  ed  in  non  poche  della  notte 
abbia  offervato  ;  bafta  voler  fare  un  facrifizio  della  fua  perfona. 
Jn  fecondo  luogo  dirò  .candidamente  ,  e  diftinguo  :   s'  era   la    fta- 
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gione  d'  Inverno  ,  io  non  tralafciava  di  oflervare  che  alle  dieci 
ore  della  fera  ordinariamente ,  non  rade  volte  alle  undici ,  qual- 
che volta  alle  dodici  ,  tempi  ,  ne  quali  ,  come  fi  fcorgera  nelle 
tavole  ,  il  mercurio  per  lo  più  cominciava  a  far  volta  ,  o  fia  a 
prendere  un  moto  contrario  all'  antecedente  ;  ripigliava  poi  le 
offervazioni  alle  ore  fette  della  mattina  folitamente  ^  fpefle  vol- 
te alle  fei  ,  qualche  volta  alle  cinque  ,  ma  in  quefto  intervallo 
colla  chiamata  di  uno  fvegliarino  mi  deftava  per  oiTervare  una 
volta  almeno  dopo  mezza  notte,  alle  ore  due  o  tre  della  mat- 
tina ,  talvolta  alle  quattro  ,  variando  fempre  per  la  ragione  , 
che  dirò  più  fotto  :  ed  ecco  per  quefta  offervazione  legata  la 
ferie  delle  offervazioni  della  fera  con  quella  delle  offervazioni 
della  mattina  ,  onde  il  ficuro  indizio  del  vero  progreffo  del 
Barometro  in  tale  intervallo  .  In  Eftate  poi  era  folito  di  offer- 
vare  fino  alle  undici  della  fera  ,  fpeffo  fino  alle  dodici  ,  e  ripi- 
gliava coftantemente  le  offervazioni  alle  quattro  della  mattina  , 
fenza  deftarmi  ad  offervare  dopo  mezza  notte,  che  fette  od  otto 
volte  il  mele  ,  effendo  già  breve  quell'  intervallo  .  Cosi  praticai 
nell'  Eftate  1778  ;  ma  nell'  Eftate  proffmia  177P  ,  offervando 
con  idea  di  confermare  le  offervazioni  paffate  ,  feci  ufo  dello 
fvegliarino  ogni  notte  ,  e  notai  quando  alla  prima  ora  ,  quan- 
do alla  feconda  ,  e  alla  terza  dopo  mezza  notte  un  offerva- 
zione ,  e  immancabilmente  feguitando  alle  quattro  della  mat- 
tina ,  ficchè  poche  ore  fcorfero  fenza  offervazioni .  Vengo  alle 
interpolazioni. 

p.  Nel  metodo  d'  interpolare  io  non  mi  fon  fervito  delle  for- 
mole  analitiche  dei  fublimi  Matematici  Newton  ,  Cotes  , 
Mayer  ,  ed  altri  ;  ma  più  opportuna  mi  è  parfa  la  formola 
del  Signor  de-la  Lande  ,  che  fi  trova  in  una  fua  Memoria 
inferita  negli  Atti  della  Reale  Accademia  lyói  24  Luglio  a 
pagine  125;  formola  ,  eh'  egli  traffe  felicemente  con  il  fuo  fo- 
lito ingegno  dal  triangolo  aritmetico  del  Signor  Pascal  ,  affai 
comoda  in  pratica  ,  quando  non  fi  voglia  andare  al  di  la  delle 
terze  differenze  ,  delle  quali  neppure  io  ebbi  a  far  ufo  .  Parec- 
chie volte  però  mi  fu  d'  uopo  di  modificare  i  valori  di  quefta 
formola  medefima ,  e  talora  partirne  affatto ,  ufando  dei  ripieghi , 
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che  meglio  s'  accomodavano  fui  momento  ,   nati  dalla  cognizio- 
ne del  coftume  proprio  del  Barometro  ,  come  torto  dirò. 

IO.  Quanto  al  cosi  detto  coftume  del  Barometro  ,  la  pratica 
mi  fece  conofcere  ,  che  il  mercurio  fi  fa  ftazionario  per  una  o 
due  ore  ,  (  rade  volte  per  tre  )  allorché  ftà  per  cangiare  il  fuo 
andamento  precedente  ,  ed  anche  ,  fé  il  tempo  d'  improvvifo  11 
difponefle  ad  una  procella  grande  ,  la  ftazione  v'  è  almeno  di 
mezz'  ora  .  Egli  anche  porge  fegni  non  equivoci  della  fua  prof- 
fima  ftazione  o  di  una  ftazione  avuta  :  fi  avrà  offervato  da'  mol- 
ti la  fuperficie  del  mercurio  che  confina  col  vuoto  del  tubo  ef- 
fere  sferica  ;  ma  la  sfera  ora  è  mediocremente  appianata  ,  ora 
ricolma  ;  in  un  cafo  la  ftazione  è  proflìma  ,  o  pure  è  già  fat- 
ta ,  neir  altro  il  mercurio  afcende  ;  fé  l' appianamento  della 
sfera  è  grande  ,  il  mercurio  non  è  ftazionario  ,  ma  in  iftato  di 
abbaflamento  ;  fé  dopo  la  ftazione  egli  è  per  afcendere  fi  oflerva 
una  cofa  curiolà  ;  quando  è  giunto  il  momento  di  alzarfi  , 
egli  d'  improvvifo  fcende  un  pochino  fotto  il  punto  di  ftazione  , 
e  fa  ricolma  la  sfera.  Altri  fegni  ancora  fono  quefti  :  quando 
il  mercurio  va  alla  ftazione  ,  o  ne  ritorna  ,  fempre  le  differen- 
ze tra  un'  altezza  e  1'  altra  proffima  per  due  o  tre  ore  fono 
minime  ;  quando  ha  cominciato  a  muoverfi  ,  fia  che  afcenda  , 
fia  che  difcenda  ,  le  differenze  delle  altezze  inclinano  ad  effer 
doppie  ;  ex.  gr.  la  feconda  della  prima  ,  la  terza  della  fecon- 
da, ecc.,  fino  alia  metà  dell'intervallo  tra  una  ftazione  e  l'al- 
tra ;  poi  decrefcono  della  metà  fino  a  diventar  nulle  ,  come  a 
principio  della  ftazione  ,  e  allora  fi  fa  la  feconda  ftazione  .  Av- 
verto ancora,  che  il  mercurio,  per  quanto  una  procella  fia  rapi- 
da a  venire  ,  non  fcende  mai  più  di  mezza  linea  all'  ora  ,  e  di 
tanto  alle  volte  per  altri  fconvoglimenti  dell'  Atmosfera  egli 
afcende  ,  e  ciò  per  quattro  ,  o  cinque  ore  folamente  ,  rariffime 
volte  vi  è  in  un'  ora  un  moto  di  tre  quarti  di  linea  ;  e  fé  dì 
più  ,  non  farà  forfè  che  in  qualche  procella  infigne  ,  eh'  io  non 
ho  fperimentata  ;  ma  in  tali  cafi  le  offervazioni  fono  affatto  da 
trafcurarfi  .  In  tempo  di  piena  calma  il  moto  non  è  che  di 
un  ottavo  di  linea  per  ogni  ora  ,  prefo  un  medio  .  Da  qui 
è  ,  che   io   tirai   delle  regole   empiriche   per  interpolare ,  modi- 
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ficando   alle  volte   i   valori  della   formula  del  Signor    DE -LA 
Lande  . 

11.  Le  cautele  ,  e  previdenze  ,  ch'io  ebbi  col  foccorfo  degli 
ora  fpiegati  lumi  di  pratica,  pare,  che  poco  kfcino  a  deiìderare 
nei  tèrmini  interpolati  delle  mie  ferie  ;  nondimeno  per  correg- 
gere ,  o  diminuire  qualunque  errore  ,  che  fi  avelie  potuto  infi- 
nuare  ,  ho  fempre  variata  l' ora  di  oflervazione  dopo  la  mezza 
notte  ;  ficchè  in  fine  di  ogni  mefe ,  ogni  ora ,  contando  dalle  due 
della  mattina  fino  alle  cinque  in  Inverno  ,  e  dalle  undici  della 
fera  fino  alle  quattro  della  mattina  in  Eftate  ,  aveffe  fette  od 
otto  oflervazioni  fatte  realmente  coli' iftrumento  ;  di  modo  che  , 
fé  ,  anche  fenza  prendere  le  regole  a  rigore  ,  folle  flato  interpo- 
lato con  dei  medj  puramente  aritmetici  ,  fi  potefle  dire  in  fine 
di  avere  delle  fomme  di  altezze  ,  come  fé  tutte  follerò  attual- 
mente offervate. 

1 2.  Rifpondo  a  quell'  obbietto ,  che  in  vece  d' interpolare  fareb- 
be fiata  maggior  efattezza  ,  che  un  compagno  alternativamente 
nelle  ore  del  fonno  facelfe  le  oflervazioni  ;  e  dico  ,  che  più  pre- 
fto  fi  farebbero  moltiplicati  i  difetti  ;  e  la  ragione  è  queihi . 
Quando  uno  fi  mette  in  fituazione  per  olfervare  il  Barometro  , 
per  quanto  ftudj  di  dirigere  1'  occhio  a  livello  della  fuperficie 
del  mercurio  ,  farà  cofa  difficiliffima  ,  che  lo  faccia  con  efattez- 
za, ficchè  non  cagioni  una  piccola  paralaffi  ,  che  alzi  od  abbalfi 
la  vera  altezza  di  una  fenfibile  particella  di  linea  .  Ora  potreb- 
be darfi  ,  che  un  oflèrvatore  folitamente  vedefle  più  alto  del  ve- 
ro ,  un  altro  vedefle  più  baflb  ,  ed  ecco  una  doppia  falfi  diffe- 
renza ,  quantità  confiderabiliflima  in  oflervazioni  ,  come  quefte  , 
cos\  delicate ,  delle  quali  fi  cerca  la  differenza  tra  due  ore  profli- 
me  con  fommo  rigore  .  Sarà  dunque  minor  male  ,  che  un  oflèr- 
vatore vi  porti  fempre  in  ogni  olfervazione  il  medefimo  errore  , 
che  non  altera  foftanzialmente  le  proporzioni  ,  benché  alteri  le 
quantità  ,  e  fi  contenti  d' indovinare  Y  andamento  del  mercurio 
con  le  regole  delle  interpolazioni  di  falfa  pofizione  ,  e  di  prati- 
ca ,  che  già  in  fine  non  fi  troverà  gran  fatto  lontano  dal  vero. 

1 3.  Prima  di  venire  alla  verificazione  del  fenomeno  è  necelfa- 
rio  ,   eh'  io   dica  ,   qual   è    il  metodo  da  me  tenuto  nell'  ordine 
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numerico  delle  oflervazìoni .  Ogni  oflervazione  viene  efprefla  da 
tre  numeri  ;  il  primo  contiene  pollici  del  pie  di  Parigi  ,  il  fe- 
condo linee  di  quefti  pollici  ,  il  terzo  particelle  centofeflantefime 
di  linea.  Ma  il  primo  efprime  folamente  la  differenza  fopra  pol- 
lici 26  ,  giacché  il  mercurio  non  difcende  mai  al  di  fotto  in 
quefti  noftri  paefi  vicini  al  mare  ;  la  terza  efpreffione  di  parti 
centofeffanta  ,  in  cui  è  divifà  la  linea  ,  non  è  ufata  ,  eh'  io  fap- 
pia  ,  da  altri  che  da  me  .  Quefta  divifione  ,  benché  impofllbile 
da  fariì  in  pratica ,  da  me  fu  introdotta  in  vece  delle  1 6.""  par- 
ti  di  linea  del  Signor  de -Lue  ,  per  la  caufa  ,  che  dovendofi 
correggere  le  altezze  Barometriche  con  Termometro  divifo  in  ^6 
parti  fuddivife  in  io  ,  ciafcuna  delle  qiuli  p6  vale  una  ^^  di 
linea  Barometrica  ,  riefce  più  comodo  per  la  correzione  ;  e  fi 
può  tener  conto  delle  minuzie  ,  che  anderebbero  inoflèrvate  .  Per 
efempio  ,  fi  trovi  indicata  dal  Barometro  l'altezza  di  pollici  27. 
II  ,  14  decimefefte,  e  il  Termometro  fegni  +  11  ,  5  ,  bifogna 
fecondo  la  regola  dei  Signor  de -Lue  fottrarvi  undici  fedicefime 
e  mezzo  ;  io  difpongo  1'  altezza  del  Barometro  cosi  27.  11  ^ 
140  ,  da  cui  levo  o.  o  ,  115,6  refta  27.  11  ,  025  ,  o  fia 
pollici  27.  II,  27.  Ma  da  un  occhio  fperimentato,  fé  l'altezza 
ii  fcopriffe  un  pochino  maggiore,  cioè  più  di  14  fedicefime,  ma 
non  più  di  15  ,  fi  fcriverebbe  145  ,  e  fi  avrebbe  il  refiduo  27- 
II  ,  030  ,  con  più  d'  efattezza  ,  ed  ecco  il  vantaggio  della  di- 
vifione in  cento  feffanta  particelle  di  linea. 

Esame  delle  Osservazioni. 

14.  Noi  abbiamo  a  ripetere  la  verificazione  del  fenomeno  dal- 
le oflervazioni  ;  ma  puoffi  pretendere  fcorrendo  li  miei  giornali 
di  vederlo  replicato  perfettamente  ogni  giorno  ,  e  non  pafli  ta- 
lora la  combinazione  di  due  ,  0  tre  giornate  ,  lènza  vedere  un 
certo  indizio  del  doppio  fluflò  ,  e  rifluflb  Atmosferico  ?  Chi 
non  conofce  i  frequentiffimi  tumulti  ,  e  fempre  varj  di  quefto 
mare  atmosferico  ?  Sarebbe  un  mero  cavillo  il  mettere  in  dub- 
bio le  {coperte  fatte  dai  Fifici  ,  perchè  cialcuna  particolare  del- 
le  offervazioni  loro  non  la  comprova  .    Gli  Aftronomi  ftefli  per 
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determinare  femplicifTime  leggi  ,  come  fono  le  rivoluzioni  pe- 
riodiche dei  Pianeti  ,  quanto  non  han  dovuto  replicare  le  o{- 
fervazioni  J  Se  una  legge  in  natura  efifle  ,  è  aflài  che  dal  con- 
corfo  innumerabile  di  effetti  ftranieri  ella  polfa  emergere  dopo 
un  certo  numero  di  oflervazioni  ,  e  balla  ,  che  replicando  ad 
oflèrvare  più  volte  in  tempi  diverfi  ,  in  novelle  circoftanze  il 
fenomeno  di  tempo  in  tempo  coftantemente  ricomparifca ,  e  que- 
fto  è  ciò  ch'io  prometto  ,  o  Signori  ,  di  farvi  conofcere  .  Per 
altro,  fcorrendo  le  noftre  offervazioni ,  fi  vedrà  clie  il  Barometro 
da  fegni  del  doppio  fluffo  e  rifluflb  anche  in  quei  giorni  ,  che 
apertamente  non  comparifce,  perchè  realmente  in  quelle  ore  che 
dovrebbe  il  mercurio  afcendere ,  o  difcendere ,  non  potendo  feguire 
la  legge  cotidiana  ,  fi  fa  ftazionario  ,  o  pure  ubbidifce  lentif- 
fimamente  alle  caufe  accidentarie . 

1 5.  Per  ciò  conofcere  dunque  era  d'  uopo  di  fare  la  diftribu- 
zione  di  tutta  la  fomma  delle  oifervazioni  in  molte  facciate  ,  e 
quella  poteva  elfere  anche  arbitraria,  dando  a  ciafcuna  un  nume- 
ro ex.  gr.  di  30  giorni  ,  come  è  difpolla  la  ferie  del  mio  gior- 
nale in  quattordici  tavole  colle  fomme  a  piedi  di  ciafcheduna  , 
dalle  quali  fubito  fi  vede  in  un'occhiata  il  fenomeno  a  compa- 
rire (  a)  .  Ma  per  dedurre  i  rifultati  medj  ,  che  fono  il  frutto 
delle  oflervazioni  ,  io  ebbi  una  ragione  di  appigliarmi  a  queft' 
ordine  y  che  dirò  .  Poiché  nelle  oflervazioni  del  Termometro ,  che 
accompagnarono  quelle  del  Barometro  ,  io  ebbi  fempre  riguardo 
alla  declinazione  del  Sole  ,  e  il  calore  del  Sole  può  eflere  una 
cagione  parziale  ,  o  la  principale  forfè  del  fenomeno  ,  ho  cre- 
duto bene  di  ridurre  un  dato  numero  di  giorni  di  oflervazioni 
a  ciafcun  fegno  del  Zodiaco  ,  ma  in  modo  ,  che  una  metà  di 
tal  numero  corrifponda  ad  un  legno,  l'altra  metà  al  fegno  profli- 
mo  feguente  .  Per  efempio  ,  dato  che  il  calore  ,  o  la  gravita- 
zione abbia  parte  nel  fenomeno  ,  chi  volefle  vedere  1'  influenza  , 
che  può  avere  il  Sole,  quando  fi  attrova  intorno  la  fezione  d'A- 
riete ,  dovrebbe  dedurla  dalla   fomma   di   alquanti   giorni   prima 

ed 

(a)  Il    giornale   ,    che    pur    T  Au-  Archivio    dell'  Accademia    per    monu- 

tore    ha    prefentato  ,   efTendo   imbaraz-  mento  autentico  da  rifcontrarfi  occorren- 

zante    e    difpendiofo  per    la    ftampa  ,  do ,  e  per  ufo    perpetuo  degli  Accade- 

non  fi  pubblica  ,    ma    fi   conferva   in  mici . 
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ed  altrettanti  dopo  il  giorno  equinoziale  .  Io  feci  appunto  cos'i 
di  fegno  in  fegno  ,  e  i  rifultati  medj  della  maggior  Tavola  , 
detta  Prima  Tavola  dei  Rifultati^  fono  dedotti  con  tal  metodo. 
Vi  fono  in  oltre  le  ferie  dei  medj  di  tre  fegni  in  tre  fegni  , 
quelle  dei  medj  di  ciafcun  dei  due  anni  ,  e  in  fine  la  ferie  dei 
medj  tirati  da  tutte  affatto  le  offervazioni  ,  ch'io  chiamerò  ferie 
di  prima  Comparazione  (  I  )  .  Ciò  pofto  noi  confideraremo  pri- 
mieramente la  ferie  generale  di  prima  Comparaxione  ,  poi  difcen- 
deremo  alle  men  generali  ,  e  alle  particolari  di  mano  in  mano. 

16.  La  ferie  più  generale  quella  di  prima  Comparazione  (  I  ) 
ultima  nella  Prima  Tavola  dei  Rifultati  progredifce  con  quefta 
legge  ;  la  maffima  altezza  diurna  alle  dieci  ore  della  mattina  con 
ftazione  fino  alle  undici ,  la  minima  diurna  alla  quarta  e  quinta 
della  fera  con  ftazione  ;  la  maffima  notturna  alle  ore  undici  del- 
la fera ,  con  ft:azione  dalle  dieci  fino  alle  dodici ,  la  minima  not- 
turna alle  quattro  e  cinque  della  mattina  con  ftazione  .  Si  olfer- 
vi  ,  che  la  maffima  diurna  eccede  la  maffima  notturna  ,  e  la 
minima  diurna  all'oppofto  è  mancante  dalla  minima  notturna  , 
forfè  a  cagione  del  freddo  della  notte  ,  che  fa  inalzare  il  mer- 
curio in  ferie  crefcente  indipendentemente  dal  fluffo  e  rifluffo  . 
Quefta  farà  intanto  la  prima  prova  ,  e  la  bafe  delle  leggi  del 
fenomeno . 

17.  Un'  altra  ferie  nella  medefima  Tavola  ,  la  generale  cioè 
del  1778  (  E  )  ci  da  un  progreffo  di  medj  fimile  al  preceden- 
te .  MafTima  altezza  diurna  alle  ore  dieci  della  mattina  ,  mini- 
ma diurna  alle  cinque  della  fera  ,  indi  comincia  il  mercurio  ad 
afcendere  ,  e  la  maffima  altezza  notturna  arriva  alle  undici  della 
fera  ,  indi  difcende  ,  e  la  minima  notturna  arriva  alle  quattro  e 
cinque  della  mattina  ,  lèmpre  con  la  circoftanza  delle  ftazioni  in 
tutti  e  quattro  i  tempi  ,  e  con  eccelfo  della  maflima  diurna  io- 
pra  la  maflima  notturna  ,  con  difetto  della  minima  diurna  dalla 
minima  notturna  .  Dalla  legge  di  quefte  due  ferie  generali  poco 
difcordano  le  ferie  dei  medj  delle  ftagioni  equinoziali  dell'anno 
ftelTo  1778  ,  e  fé  vi  ha  qualche  piccola  varietà  ,  quefta  può  ef^ 
fere  l'  effetto  o  del  calor  diverfo  da  una  ftagione  all'  altra  ,  o 
delle  circoftanze  locali  ,   (  le   offervazioni   di   Primavera  effendo 

fta- 
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fbte  fàtte'in  Padova,  quelle  d'Autunno  fuori  )  o  della  differen- 
za degli  ftrumenti  ,  o  forfè  di  tutte  quelle  caufe  combinate  in- 
fieme  ;  ma  ciò  prova  in  generale  il  fenomeno  molto  più  .  Ve- 
diamo le  ferie  delle  due  ftagioni  cppofte  dello  fteffo  anno 
(  A)  (C). 

18.  In  Inverno  il  mercurio  è  il  più  alto  alle  dieci  ore  della 
mattina  ,  più  baffo  tre  ore  dopo  mezzo  giorno  (  A  )  ,,  indi 
afcende  fino  alle  dieci  ore  della  fera  ,  poi  difcende  fino  alle  fei 
ore  dopo  la  mezza  notte  e  più  ,  indi  afcende  .  In  Eftate  (  C  ) 
le  maffime  altezze  fi  trovano  preffo  che  alle  medefime  ore  ,  ma 
le  minime  arrivano  viceverfa  ,  cioè  la  dove  la  minima  diurna 
in  Inverno  fuccedeva  alle  tre  ore  dopo  mezzo  giorno,  in  Eftate 
in  vece  fuccede  alle  fei ,  e  la  notturna ,  che  in  Inverno  fuccedeva 
alle  fei  dopo  la  mezza  notte  ,  in  Eftate  fuccede  in  vece  alle  tre' 
ore  .  Laonde  da  una  ftagione  all'altra  oppofta  fi  vede  una  fpecie 
di  periodo  o  fia  di  reciproca  ofcillazione  del  fluffo  atmosferico 
s\  diurno  che  notturno,  cioè  di  avvicinarfi  l'uno  al  mezzo  gior- 
no ,  r  altro  alla  mezza  notte  ,  e  di  ritirarfi  .  In  fine  è  cofa 
da  notarfi  ,  che  in  ogni  ftagione  le  due  maffime  altezze  fucce- 
dono  quafi  alla  medefima  ora  ,  cioè  la  diurna  alle  dieci  della 
mattina  ,  e  la  notturna  alle  dieci  della  fera  ,  e  che  le  due  maf- 
fime  fono  differenti  nella  quantità  ,  come  le  due  minime  ,  dal 
giorno  alla  notte  :  fi  notino  anche  le  ftazioni  nei  quattro  tem- 
pi ,  due  di  giorno  ,  e  due  di  notte. 

ip.  Abbiamo  finora  un  grado  fufficiente  di  probabilità  della 
efiftenza  e  delle  leggi  del  noftro  fenomeno  ,  ma  le  offervazioni 
del  177P  colle  poche  di  quefto  1780  ,  fé  alcun  dubbio  reftaffe, 
ce  lo  rimuovono  affatto  .  Dalle  ferie  dei  medj'  delle  due  ftagioni 
oppofte  (  A  )  (  C  )  io  deduffi  la  ferie  di  comparazione  (  H  ), 
o  fé  vogliam  chiamarla  ferie  ndequata  ^  che  tiene  anche  luogo  di 
ferie  equinoziale  ,  e  quefta  veramente  dà  un  progreflò  così  con- 
forme a  quello  àtSS!  adequata  del  precedente  1778  ,  che  non  po- 
tevafi  afpettare  di  più  .  In  oltre ,  fcorrendo  coli'  occhio  nella  me- 
defima  prima  tavola  le  fèrie  particolari  di  ciafcun  fegno  ,  fi  tro- 
vano uniformi  alle  corrifpondenti  del  1778  con  piccioliffime  ,  cr 
nulle   differenze  »  Dopo   un  confenfo   cos\   chiaro  ,.  e   replicato  ,, 

non- 
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II 

ni 

IV 

V 

VI 

J 

VII 

Vili 

IX 

X 

XI 

XII 

I 

1.10,047 

1.  2,106 

2.  1,140 

li 

1.10,042 
2.    1,094 
1.    1,154 

III 

IV 
1.10.049 

V. 

1.10,059 
2.  2,114 
2.  1,131 

VI 
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1,  1,125 
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1.  1,004 
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VII 
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IX 
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r.io,io7 

— ^ 

XII 
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1.10,051 
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"^•^        (( 
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2.  ij^ 
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2.    2,104 

2.  1,159 
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2.     2,OSI3 
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^d         ^ 
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2.  1,034 
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2.  1,132 
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2.    1,031 
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1.11,056 
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1.11,010 
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1.  i,0is 

2.  1,016 

2.     1,035 

2.     1,043 

2.  1,040 
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^   1 

1.11,030 
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1.11,147 

1.11,013 
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1.11,037 
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1.  1,105 

1.11,058 
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2.    1,109 

1.11,011 
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1.11,019 
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1.   0,003 

1.  1,090 
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2.  0,035 
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1.11,017 
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I.  9,146 
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I.    9,112 
1.11,018 
1.    9,047 

1.    0,017 

2.   0,001 

1.11,155 

I.  9,064 
1.11,002 

1.11,158 

1.  0,015 

1.  0,018 

2.    0,04[ 

2.  0,039 
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1.    9,111 
1.11,036 
1.    9,055 
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1.    9,083 
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I.  9,088 
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I-  9-^55 

V  2r           « 

i.rr.o'.p      i.ir,oiiS  )  1.11,010 

1.11,014 

1.11,020 

1.11,026 

1.11,034 
^9,043 
1.10,010 

1.11,045 

1.11,046 
I.    9,069 

1.11.051 

1.11,006 
1.   9,019 

I.   9,141 

1.10,151 

1.11,015 

I.    9, OLI 

ir  SS        [J 

'■  P.ojii       I.  pfiJJ   j 

r.  9,030 

1.  j>,ois 
I-  y,i50 

I.    9,030 

'•  y.035 

1.  9,063 

1.    9,060 

I.  9,006 
I.  9,130 

I.  8,146 
I.  9,118 
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I.  8,o8i5 
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1 
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>•  9.147 
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I.    9,151 
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1.10,004 
I.    8,103 
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I.  9,119 
I.  8,081 
I.  8,076 

r.  9,10(5 

I.  9,095 
I.  8,078 
1.  8,067 
1.  8,133 
1 .10,141 

1.  1,070 

2.  0,009 
2.   1,017 
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I.  9,089 
I.  8,074 
1.  8,064 

I.  9,132 

I.  9,138 
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I.  8,078 
I.    8,oi5i 

I.  8,07, 
I.  8,059 

I.  8,077 

1.    8,079 

1.  8,087 

1.  8,097 
1.  8,075 

I.  8,101 

1.    8,097 
1.    8,094 

1.    8,093 
1.    8,089 

1.  8,078 
1.  8,071 

1.  8,073 

I.  8,090 
I.  8,080 

1.  8,092 
r.  8.077 

I.    8,071 

I.  8,00(5 

I.  8,055 

I.    8,058 
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I,   8,d88 

I.  8,101 

1.  8,064 

1.  8,069 
1.  8,142 
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I.  8,14(5 

1.  8,146 

1.    8,149 

1.  8,154 

1.  9,004 

I.   9,nli 
1.(1,025 

I.  9,014 

1.    9.009 

I.    9,004 

■•  8.I4S 

1.  8,138 
1.10,146 

I.  8,119 
l.lo,i3p 

1.    1,064 
1.  0,001 

1.  1,018 

2.  1,044 
1-  0,151 

2.  1,069 
2.  0,014 

I.  8,129 

I.  8,13(5 
1.10,151 

1.  8,153 

I.  8,157 

I.  8,i5(S 

I.  8,15(5 
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1.11,002 
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1.10,156 
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1.11,005 
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2.    I,10« 

2.   1,071 

1.  0  ,009 

2.  1,020 
2.    1,057 

2.   1,082 

2.   1,108 

2.  1,105 

2.  1,106 

2.     1,113 

1.    1,124 

1.   1,131 
1.  0,061 
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1.  0,062 
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2.     1,133 
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2.    0,046 
2.    1,085 

2.   1,099 
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1.   1,064 
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1.  1,0315 

2.    1,031 

2.  1,033 

1.    1,050 

2.    1  ,058 
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1.    2,014 

2.     I.I49 
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2.    1,110 
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2.    0,079 
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1.  o,oss 
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1.  0,0^3 

2.  o,o6s 

2.  o,o6z 
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Qondimeno  mi  paflàva  per  mente  ancora  qualche  dubbiezza  ,   che 
fu  caufa  ,  ch'io  intraprendefTì  di  più  la  feguente  fatica. 

20.  In  vece  di  dedurre  altre  ferie  di  altezze  medie  dalle  fona- 
rne di  venti  ,  o  trenta  giorni  ,  come  feci  per  ciafcun  fegno  del 
Zodiaco  ,  ho  prefo  da  tutte  le  ftagioni  molte  ,  e  molte  combi- 
nazioni di  fette  ,  od  otto  giorni  foltanto  e  fucceffive  ,  e  difgiun- 
te  in  ogni  maniera  ,  e  fempre  nelle  ferie  dei  rifultati  mi  è  ri- 
corfo  il  doppio  fluflb  ,  e  rifluflb  atmosferico  .  Sarebbe  troppo  te- 
dio e  per  voi  ,  o  Signori  ,  e  per  chi  aveflè  la  bontà  di  leggere 
quefto  icritto  ,  di  far  paflare  fotto  1'  occhio  tutte  le  ferie  dei 
medj  di  quelle  feconde  picciole  combiruzioni  ;  io  ne  ho  fop- 
preflà  la  maggior  parte,  e  folamente  ne  ho  confervate  alquante  , 
le  quali  fervono  come  di  faggio  di  quefta  feconda  fatica  ,  e  di 
ultima  prova  del  fenomeno ,  e  fono  ftefe  in  un'  altra  Tavola  det- 
ta Seconda  Tavola  dei  Riftilt/itì ,  nella  quale  in  una  colonna  a  fi- 
niftra  fono  indicati  anche  i  giorni  delle  combinazioni  medefime . 

21.  Finalmente  io  vi  rapprefento  il  fenomeno  nella  fua  più 
grande  generalità  col  mezzo  di  una  curva  che  nafce  dalla  coftru- 
zione  della  ferie  adequata  di  prima  Comparazione  (  I  )  ,  (  Riful- 
tati Tav.  I.  )  in  cui  fono  mille,  confufe,  e  annichilate  tutte  le 
anomalie  con  le  modificazioni  medefime  che  fi  offervano  del  feno- 
meno nelle  varie  flagioni;  ve  lo  rapprefento  anche  men  general- 
mente colla  collruzione  delle  ferie  adequate  delle  due  ftagioni  op- 
pofte  (A)  (C)  Eftiva,  ed  Iemale,  perchè  ne  vediate  la  differenza. 

22.  La  linea  A  B  che  interfeca  i  rami  della  curva,  (Fig.  i.) 
o  fia  la  curva  ftelfa  continuata  efprime  il  livello  dove  arriva 
l'altezza  media  del  mercurio  ,  a  cui  fi  comparano  le  altre  altez- 
ze dalla  più  alta  alla  minima  ;  le  linee  M  N  ,  M  N ,  ecc. 
che  prendendo  A  B  ,  come  afle  ,  fono  le  ordinate  ,  rapprefenta- 
no  le  fucceffive  altezze  Barometriche  di  ora  in  ora,  e  prendendo 
la  cofa  all'oppofto  rapprefentano  le  fucceffive  elevazioni  dell'At- 
mosfera nel  corfo  delle  ventiquattr'ore  folari.  La  figura  al  n.°  i. 
rapprefenta  il  fenomeno  generalmente ,  che  può  confiderarfi  in  eflà 
anche  rapprefentato  tal,  come  fuccede  in  Autunno  o  Primavera, 
la  figura  al  n.°  2. ,  come  fuccede  in  Inverno ,  la  figura  al  n."  3. , 
come  fuccede  in  Eftate. 

RI- 
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RICERCHE 

Sopra  la  causa  più'  efficace  del  doppio  Flusso  ,  e 
Riflusso  cotidiano  dell'  Atmosfera  ,  ed  altre 

CAUSE   concomitanti   DI   QUESTO   FENOMENO. 

MEMORIA 
DELLO     STESSO     ACCADEMICO 

(  letta  il  di'  xxviu.  maggio  mdcclxxxiv.  ) 
Prima    Parte. 

I.  V->Hiunque  ha  fcoperto  un  fenomeno  generale  ,  che  ha 
leggi  ,  e  periodi  coitami  ,  dipoi  per  naturai  propenfione  di  filo- 
fofica  curiofitk  ne  rintraccia  la  caufa  ,  e  fé  dopo  molte  fue  ri- 
cerche è  convinto  ,  o  perfuafo  in  k^i&ffo  di  averla  finalmente 
ritrovata  ,  quantunque  non  ne  abbia  pronta  la  completa  ,  e  di- 
ftinta  efpofizione  ,  lieto  ed  impaziente  non  fa  trattenerfi  di  co- 
municare aidotti,  anche  imperfettamente,  la  fua  fcoperta.  Simi- 
le è  il  cafo  mio  .  Da  una  ferie  di  oflervazioni  Barometriche  , 
che  io  feci  a  ciafcheduna  ora  diurna,  e  notturna  per  il  corfb  di 
mefi  i6  tra  il  1778  ,  e  il  177P  ,  ho  dedotto  un  doppio  fluf- 
fo  e  rifluflb  cotidiano  dell'  Atmosfera  ,  e  la  collezione  di  tali 
oflervazioni  coli'  efpofizione  dei  rifultati  ,  e  del  metodo  tenuto 
neir  olfervare  fu  il  foggetto  della  mia  prima  Memoria  ,  eh' 
ebbi  r  onore  di  leggere  ,  e  prefentare  a  quella  rifpettabiliflima 
Accademia  a  d'i  20  Gennajo"  1780  ;  di  più  nel  medefimo  tem- 
po non  ho  faputo  trattenermi  di  aggiungere  un  abbozzamento 
imperfetto  delle  ricerche  da  me  fatte  intorno  alla  caufa  origina- 
ria dello  fteflb  fenomeno .  Ma  efìendo  appunto  imperfetto  un 
tal  lavoro  ,  Ipecialmente   perchè  trafcurai  le  caufe  meno  efficaci , 

e  per- 
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e  perturbanti ,  ritirai  quello  ,  che  ho  fcritto  allora  fenza  toccare 
la  parte  ,  che  riguarda  le  offervazioni  ,  proponendomi  di  lavo- 
rare un'  opera  meno  imperfetta  ,  più  metodica,  fornita  di  nuove 
Iperienze  ,  e  riflefiloni  ,  atte  a  confermare  1'  eflftenza  del  feno- 
meno ,  a  determinarne  la  quantità  ,  e  a  rifchiararne  la  fua  cau- 
fa  più  efficace  ;  tal  che  può  confiderarfi  quello  lavoro  ,  come 
dei  tutto  nuovo.  Ecco  ciò  che  ho  efeguito  ,  e  che  prelènto  al 
voftro  fino  difcernimento  ,  illuftri  e  dotti  Accademici. 

2.  Più  caufe  mi   vennero  in  mente  :    prima  di    tutte  le   altre 
quella  forza  perturbatrice  del  Sole  ,  la  quale   per  le    leggi   della 
gravitazione  univerfale  commovendo    1'  Oceano   dee   commuovere 
nel  medefimo  tempo  anche  l'Atmosfera  ,  contando  anche  la  for- 
za perturbatrice  della  Luna  ,  che  produce  fimile  ,  ma  più  grand* 
effetto  in  ore  per  lo  più  diverlè  ,  come  caufa  generale  delle  va- 
riazioni   menftrue   dello    fteflb   fenomeno  :    dipoi   mi   venne    ia 
mente  la  femplice  rotazione  diurna  della  Terra  ;  la  combinazio- 
ne del  moto  annuo  di  quello  noftro  medefimo  Globo  colla  detta 
fua  rotazione  ;  l'azione  del  calore  del  Sole  per  il  fluffo  diurno, 
e  per  il  fluffo   notturno   una   confecutiva   reazione   dell'  aria   già, 
polla  in  moto  dal  fuolo  verfo  1'  alto  ,   e   verfo    i   lati  ;  o    pure 
in  luogo  della  reazione  la  caduta  dei  vapori  mattutini  ;  finalmen- 
te la  medefima   azione   del   calor   Solare  ,  conformata   alle  leggi 
deir equilibrio  dei  fluidi,  e  modificata  dalla  gravita  verfo  il  cen- 
tro della  Terra.  Per  un  efame  di  tutte  le  riferite  caufe,  io  per- 
venni a  rilevare  ,  fé  pui-  non  erro  ,    che    1'  ultima  ,  cioè  1'  azio- 
ne del  calore  del  Sole  conformata  alle  leggi   dell'  equilibrio   dei 
fluidi  ,  e  modificata  dalla  gravita   verfo  il  centro  della  Terra   è 
la  immediata  ,  e  la  più  efficace  caufa   del  cotidiano   doppio  flut 
fo  ,  e  rifluffo  dell'  Atmosfera  ;  cosi  ora  difcendendo  in  certo  mo- 
do a  priori  ,  comincierò  dal  rifultato  ,  che  fu    1'  ultimo    di    quel 
mio  primo  ragionamento.  Ma  prima   d'  ogni   altra   cofa   efporrò 
qui  fubito  alcune  oflervazioni  ,  che   feci   in   quello  anno    corren- 
te ,  e  in  quelli  proffimi  giorni  ,  le  quali  vie  più    confermano  1' 
efillenza  del  fenomeno  ,    e  le    fue    leggi  ,   e   ne   fanno   conofcere 
la  fua  quantità  alla  prima  bafe  dell'  Atmosfera  ,   eh'  è  il  livello 
del  mare. 

D  d  3.  Ba- 
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5.  Bacone  di   Verulamio  fuggerifce  tra  li  varj  modi  di 
elperimentare  anche  quello  ,  eh'  ei  nonaina   experimemum   compuU 
ftonh  ,  in  quale  confifte  in  difficoltare   1'  effetto   ponendovi   degli 
oftacoli ,  cioè  o  violentando  la  caufa  ,  o  turbando  e  fovvertendo , 
ampliando ,  o  reftringendo  l' ordine  delle  prove ,  0  finalmente  fce- 
gliendo  critiche  circoftanze .  Io  feci  alcune  offervazioni  Barometri- 
che dalli  3  di  Gennajo  1784  fino  alli  15,  tempo  che  aveva  co- 
minciato ,  e  mi  pareva  dover  eflere,  come  fu  in  fatti",  incollan- 
te ,   avendo  il   Barometro   d'  accordo   col  Cielo   fatto   mutazioni 
ogni  giorno  ,  effendofi  elevato  fin  di  8  linee   in   due  giorni ,   e 
fubito  ritrocedendo  ,  effendofi  abbaffato  di  4   linee  in   tre   giorni 
con  la  ftazione  di  due  giorni  ,   indi   elevato   di   2    linee   in    un 
giorno  con  altra  ftazione  di  due  giorni  ,  e  appreflb   effendofi   ab- 
baffato di  3  linee  con  immediata  ftazione  di  quattro  giorni  con- 
fècutivi  ;  e  il  Cielo  frattanto  moftrandofi   interpolatamente    fere- 
no  ,  dando  pioggie ,  e  neve ,  e  venti .  Ecco  le  critiche  circoftan- 
ze. Di  più  nelT  offervare  ho  turbato  l'ordine   folito   delle  ore. 
Già  fecondo  le  mie  offervazioni  del   1778  ,  e  177P   nell'  Inver- 
no  il   maggiore   abbaffimento   mattutino   del   Barometro   trovafi 
alle  ore  6  ,  il  pomeridiano  alle  3  ,  il  maggiore  alzamento  mat- 
tutino alle  IO,  il  vefpertino  pure  alle  io:   io  alterai   alquanto 
r  ordine  di  quefti  quattro  tempi  ,  pofponendo   di  un'  ora  ,   o   di 
un'  ora  e  mezzo  ,  talvolta  di  due .  In   tale  turbamento   di  circo- 
ftanze fé  il  fenomeno   è  piccoliffimo   o   accidentale   non   dovreb- 
be vederfi  ;  ma  nondimeno  lo  fi    fcopre  ,    malgrado  tali   difficol- 
tà. Ecco  la  Tavoletta  delle  oflèrvazioni.  Avverto  che  ho  prefo, 
come  feci  fempre  ,  e  farò  ,  le  differenze  fopra  pollici  2(5,  e  che 
la  frazione  di  linea   è   di  un   intero   divifo   in    160   parti  ,   per 
la  ragione  che    il   Signor   de-Luc    ha   divifo    la   linea   Barome- 
trica ìa  16  parti  ,  e  fi  può  nel  calcolo  ,  anzi  giova  per   la  cor- 
rezione Termometrica  ,  prendere  160  in  luogo  di  16. 
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Gen- 
naio 
1784 


Giorni 

Ore 

baflo 

5- 

7.°'o 

1.11,125 

6. 

7.30 

2.  4,000 

7.    0 
7.    0 

2.  7,015 

2.   5,150 

7- 

7.50 

2.   d,ooo 

8. 

9- 

10. 

7.    0 

2.   3,120 

7-     0 

2.   5,100 

8.    0 

2.    5,050 

II. 

12. 

7.    0 

2.    5,020 

7.  ^0 

2.     2,100 

'?• 

7-    0 

2.     2,110 

14. 

7.    0 

2.     2,060 

Snmmel 


|2.   2,090 
I50.  ?,028 


Ore 


alio 


2.  1,020 


2.   5,050 


Ore 


3-30 

4.'    o 


baffo 


io."'5o 


IO.™  50 


II. 


II." 


ii."'3o 


n-   30 


li.""  15 


2.  7,020 


2.  0,020 


2.  0,050 


2.  3,065 


2.  4,050 


5.055 


2.  5,060 


2.  2,090 


2.  2,150 


2.  2,090 


2.   1,050 


50.5,070 


o 


J.  30 


4- 


30 


4-30 


4-' 45 


5.»  30 


3-'    o 


'•'i.'55 

2.  5,110 
2.  7,000 


5.152 


2.  5,030 


2.  2,150 
2.  4,090 

2-    5.039 


-l_4253o 
2.   1,150 


2.  2,090 
2.  2,040 


Ore 


IO.    50 


10.'  30 


II. 


II. 


alto 


2.  0,085 


2.  6,100 


2.  6,110 
2.  6,060 


2.    4,130 


2,115 


5.°55 


2..  5."75 


12.'      0 

2. 

3.1 '0 

II.'    15 

2. 

2,045 

IO.'  30 

2. 

2,125 

II.'  0 

2. 

2,045 

Trovafi  adunque  un  fluflb  e  rifluflb  doppio  non  equivoco  anche 
nelle    fomme  di  tali  oflèrvazioni  cosi  turbate. 

4.  Dopo  quelle  io  feci  delle  altre  offervazioni  in  tempo  me- 
no turbato  per  rilevare  la  vera  quantità  del  doppio  fluflb  coti- 
diano  atmosferico  ,  non  effendomi  curato  in  addietro  che  di  ri- 
levare la  verità  di  quefto  fenomeno ,  e  le  fue  leggi ,  niente  piìi  ; 
la  fua  quantità  è  un'  altra  cofa  ,  e  la  notizia  di  quefta  mi  è 
neceflària  per  le  difcuflioni  ,  che  devo  fare  .  Tali  oflèrvazioni 
dovrebbero  eflère  ftate  fatte  a  livello  del  mare  ;  ma  io  non  po- 
tendo ,  né  avendo  perfona  che  le  faceflè  ,  ripiegai  in  quefto  mo- 
do .  Già  la  legge  delle  preflloni  deli'  aria  dalla  fuperficie  del 
mare  fino  a  200  piedi  di  altezza  ,  non  variando  fenfibil- 
mente  ,  m'  immaginai  ,  che  oflervando  contemporaneamente  ,  a 
pian  terreno  di  quefto  livello  di  Padova  ,  a  72  piedi  di  altez- 
za ,  ed  a  144  del  noftro  Oflèrvatorio  Aftronomico  ,  quindi  fen- 
za  errore  fi  potrebbe  conchiudere  la  quantità  del  fluflb  e  rifluflb 
atmosferico  al  livello  della  Laguna  Veneta.  Cosi  feci  ;  ed  ecco 
il  primo  fàggio  di  tali  oflèrvazioni. 
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Aprile 
1784- 

Giorni 

V  mat. 

X''  mat. 

V  fera 

X"   fera 

4- 

2.   3  ,015 

2.  3  ,060 

2.   3  ,  o8ó 

2.  4 ,  010 

5- 
6. 

2.  4  ,  000 

2.  3.I2S 

2.  0, 100 

2.   I  ,130 

2.     I   ,  I20 

2.  0  ,  130 

2.  0,025 

2.    0  ,  100 

Somme 

2.  0,  125 

2.   1 ,  007 

2.   I  ,027 

2.     1,155 

8.  (5,110 

8.  8,132 

8.  6,  108 

8.  8,065 

Dopo  quattro  giorni  tralafciai  di  oflèrvare  ,  perchè  il  tempo 
già  eflèndo  in  commozione  ,  dipoi  fi  fece  molto  più  turbolento, 
e  perciò  inopportuno  per  tali  delicati  efperimenti  ;  ma  nondi- 
meno anche  da  quelle  poche  oflèrvazioni  emerge  il  doppio  fluf- 
fo  ,  e  rifluflb. 

5.  Dopo  tre  giorni  il  tempo  divenuto  migliore  ,  ceflati  al- 
quanto i  venti  procellofi  ,  ripigliai  le  oflèrvazioni ,  e  ne  feci 
per  1 5  giorni  quafi  confecutivi  ;  dico  quafi  confecutivi  ,  perchè 
lafciai  palsare  qualche  giorno  turbolento.  Allora  ofservai  ,  come 
aveva  ftabilito  ,  a  pian  terreno  ,  a  72  piedi  di  elevazione  ,  ed 
a  144  ;  notando  anche  il  Termometro  per  diftinguere  la  tempe- 
ratura dei  tre  livelli ,  fé  mai  fofse  diverfa ,  e  correggerne  le  con- 
feguenti  differenze.  Io  non  ho  per  altro  eftefo  le  ofservazioni  a 
tutte  le  ore,  come  nel  1778,  e  nel  177P  ,  parendomi  ciò 
inutile ,  perchè  ormai  ,  fé  fi  verifica  il  fenomeno  nei  quattro 
fifsati  punti ,  deve  efsere  anche  vero  ,  eh'  egli  progredifce  nelle 
altre  ore  ,  tal  rome  lo  indicano  le  paliate  ofservazioni  .  Efpon- 
go  qui  per  eftefa  folamente  le  ofservazioni  del  pian  terreno  ,  e 
degli  altri  due  livelli  efibifco  folamente  le  quattro  fomme  Baro- 
metriche rifultanti  da  tutte  le  ofservazioni  delle  ftefse  quattro 
ore  ;  e  del  Termometro  efibifco  1'  altezza  media  di  ciafchedun 
livello  ,  che  rifulta  in  fine  dalle  quattro  ofservazioni  d' ogni 
giorno  » 
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piedi 


Aprile 
1784. 


Giorni 


14. 


15- 


_I7- 
iS'. 


19. 


V  mar. 


2.  j,o6o 


2.    1,024 


1.10,050 


8,150 


1.  9,102 


1.11,155 


1.11,134 


1.10,058 


i.ii,i5Ì 


2.  4,010 


a  piedi  72 


X*'  mar. 

V"  fera 

X"   fera 

2.  1,050 

2.  1,000 

2. 

0,050 

2.   1,003 

2.  0,025 

I. 

1 1,120 

1.10,042 

i.  8,095 
I.  9,020 

I. 

8,100 

I.  8,132 

1. 

9,020 

I.I0,T3'i 

1.11,000 

1, 

11,130 

1.11,120 

1.11,138 

I. 
I. 

11,150 
11,147 

1.11,143 

1.10,003 

i.i  1,135 
1.10,036 

I. 

2. 

10,057 
3,040 

2.     1,044 

2.  1,110 

2.    4,043 

2.  4,004 

2. 

4,oic 

2.    4,074 

2.  4,062 
2.  4,030 

2. 

4,063 

2.    4,140 
2.    3,018 

2.    2,066 

2. 

4,012 

2.  2,o6ó 

■»  ^ 

4,045 

2.    1,131 

2. 

1,142 

2.    1,155 

2.     1,150 

2. 

2,025 

5r.  4,054 

31-    0.043 

5'- 

2,091 

28.  8,042 

28.    4,139 

28. 

0,014 

1 

28.   2,005 

27.11,097 

28. 

2,0281 

Altezza    1 
med.Terin,| 

6 

.3 

7 

)i 

7 

v4 

7 

8 

8 

,2 

7 

,8 

8 

,0 

8 

>5 

8 

,7 

9>i 


9)7 
10,3 


10,8 


Il  ,8 


9  .^ 


13'  >3=: 


a  piedi  144  Somme  28.  0,004  28.  2,005    27.11,097  28.  2,028  i5  5,6rr:|io>4 


'53)1  = 


medie 
8,S 

10,2 


Si  vede  fu  quefta  Tavola  ,  che  la  fomma  tanto  delia  V**  mattu- 
tina ,  quanto  della  V**  vefpertina  è  notabilmente  minore  della 
fua  precedente  ,  e  feguente  X**  ;  e  quella  differenza  è  ciò  ,  che 
marca  il  doppio  fluflb ,  e  rifluflb  .  Cerchiamo  di  dedurre  per 
mezzo  di  quefle  oflervazioni  la  quantità  del  fluflb ,  e  rifluflb  tan- 
to diurno  ,  quanto  notturno  a  livello  del  Mare. 

6.  Combinando  le  oflervazioni  delli  4  —  7  Aprile  con  quelle 
delli  IO  —  2(5  dello  fteflb  mefe  fatte  a  pian  terreno,  rifulta 
quefta  ferie  per  le  quattro  ore  oflervate 


V  mat. 
?.  8  ,  022 


X^  mat. 


40. 


I  ,  02^ 


V"  vefp. 
39-  ^,  151 


X''  vefp. 

39'  }°y  i5<J 
quefte  quattro  fomme  danno  quattro  differenze  da  combinarfi  due 
a  due  ,  perchè  è  ragionevole  ,   che  fi   computi   l' intera  ofcilla- 

zio- 
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zione  dalla  più  alta  elevazione  antecedente  alla  più  alta  lèguen- 

te ,  paflàndo  per  la  più  bafla ,  e  fi  prenda  la  metà  per  avere  l' ab- 

baflamento  vero  del  Barometro  ;  quindi  a  pian  terreno  fi  ha  per 

il  fiujjo  notturno 

tra  la  X**  vefpert.  1    ,.„     ,. 

,    _.h       ^         y  differ.  Im.  2  ,  134 
e  la  V  mattut.  j  j     jt 

tra  la  V'  mattut.  ") 
e  la  X"  mattut.  /  ^''^'''  ^^"'  ^  >  °°4- 

medio  aritmetico  lin.  3  ,  I4p 

e  dividendo  quefto  medio 
per  15?  giorni  di  oflervazioni  ,  viene  lin.  o,  033  =  7  ^  P^"  ^^ 
linea  : 

per  il  fii^ffo  diurno  poi 
tra  la  X**  mattut.  "1 

e  la  V'^  vefpert.  j 
tra  la  V''  vefpert.  "ì 
e  la  X-  vefpert.  J"  ^'^^''  ^^"-  ^  ,  o°5 

medio  aritmetico         lin.  5  ,  020 
e  dividendo  quefto  medio 
per  ip   giorni  di  offervazioni  ,  viene  lin.  o  ,  043  =-j  e  più  dì 
linea . 

All'altezza  di  piedi  72  fi  ha 
per  il  fiitjfo  720tturno 
tra  la  X"  vefpert.  T 

e  la  V'  mattut.  j 
tra  la  V**  mattut.  1 

t    vh         .  ^    y  differ.  lin.  2  ,  078 
e  la  X''  mattut.  j  ^     ^ 

medio  aritmetico         lin.  2  ,  00^2 

e  dividendo  per  15  gierni 

di  oflervazioni,  viene         lin.  o  ,  025^  =7  di  linea: 
per  il  fiujfo  diurno 

tra  la  X**  mattut.  "),.«-,•  ^ 

.    „.       ^         y  difler.  un.  3  ,  o^j 
e  la  V»  vefpert.  J  3  ?       s 

tra 


rh  .v,^»»,,»     h  differ.  lin.  2  ,  048 
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tra  la  V"  vefpert.  ì 

e  la  X"  vefpert.  /  '^'^'''  ^^"'  ^  ,  03S 

medio  aritmetico         lin.  3  ,  04^ 
e  dividendo  per  15  giorni 

di  oflervazioni ,  viene         lin.  o  ,  035=7  di   linea. 
All'altezza  di  piedi  144 
per  il  fluffo  mttumo 

tra  la  X**  vefpert.  "1     ,.„      ,, 

,    ,,.        "^         Y  differ.  un.  2  ,  024 
e  la  V  mattut.  j 

tra  la  V    mattut.  ì    „„ 

,    vh  r  diner.  Im.  2  ,  001 

e  la  X"  mattut.  j  * 

medio  aritmetico         lin.  2  ,  012 
e  dividendo  per  giorni  15  ,  viene  lin.  o  ,  022=7    di  linea 
poco  meno  : 

per  il  fiujjo  diurno 

tra  la  X»*  mattut.  "ì 

,     ,,h       -  Y  difìer.  Un.  2  ,  od» 

e  la  V  vefpert.  j 

tra  la  V'  vefpert.  ì     ,.„      ,. 

1     vh      r  r  differ.  Un.  2  ,  opi 

e  la  X"  vefpert.  j  '     ' 

medio  aritmetico         lin.  2  ,  079 
e  dividendo  per  15  ,   viene         lin.  o  ,  02^7=^  di  linea. 

7.  Si  fcopre  adunque  ,  che  in  pianura  non  molto  diftante  dal 
mare  ,  come  in  quefta  di  Padova  ,  ad  elevazioni  prefe  in  ferie 
aritmetica  dal  fuolo  fino  alle  più  alte  torri ,  regnando  il  mede- 
fimo  ,  o  poco  differente  grado  di  temperatura  ,  il  fluflb  tanto 
diurno  ,  quanto  notturno  dell'  aria  progredifce  in  ragione  armo- 
nica continua  ,  cioè  all'elevazioni  da  me  prelè  o  ,  72  ,  144  , 
il  fluflb  diurno  come  ■;  ,  ^  ,  7  ,  il  nonurno  ,  come  7,7,7. 
Quefta  notizia  è  baftevole  per  rilevare  quanto  deve  eflere  l' uno 
e  r  altro  a  livello  del  mare  .  Imperciocché  fapendofi ,  che  per  le 
livellazioni  fatte  replicatamente  dai  Matematici ,  e  dai  Periti  , 
e  dai  Fifici  ancora  col  Barometro  ,  il  pelo  di  quefto  fiume  nel- 
le altezze  mediocri  fta  elevato  di  piedi  31  circa  fopra  la  Lagu- 
na 
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na  Veneta  ,  e  che  il  fuolo  ,  dove  forge  il  noftro  Offervatorio  , 
è  elevato  di  piedi  5  ,  poco  più  ,  fopra  il  pelo  del  canale  conti- 
guo ,  fi  può  concludere  ,  che  il  iìto  ,  dove  io  feci  le  offervazio- 
ni ,  a  pian  terreno  è  di  piedi  ^6  circa  elevato  fopra  la  Laguna 
Veneta  ,  e  quindi  riiiilta  ,  che  il  fito  più  alto  ,  dove  io  feci 
le  offervazioni,  di  piedi  144  fopra  il  fuolo,  viene  ad  elfere  ele- 
vato 180  piedi  fopra  la  medefima  Laguna.  Ciò  porto  ,  fé 
prendell  la  feguente  ferie  aritmetica  180  ,  144  ,  108  ,  72  , 
35  ,  0  ;  per  il  fluflb  diurm  farà  la  ferie  armonica  ,  che  corri f- 
ponde  a  tali  altezze  f.  j  r.  j  r»  j  ■;  ?  ?■  5  7  5  ^  P^r  il  Auffo  ?!or- 
fumo  farà  n  >  f,  >  r. ,  f.  j  f.  >  f  •  Dunque  per  le  recenti  mie  of- 
fervazioni rifulta  il  rapporto  tra  il  fluflb  diurno  e  notturno  a  li- 
vello del  mare  come  f  :  f  ,  o  fia  come  p  :  7. 

8.  Ripiglio  ora  quella  ferie  di  rifultati  delle  offervazioni,  che 
feci  nel  1778,  quarantacinque  giorni  prima,  ed  altrettanti  dopo 
r  Equinozio  di  Primavera  ,  in  que'  tre  mefi  cioè  ,  ne'  quali  la 
temperatura  per  la  Ibrama  totale  rifulta  media  a  un  di  preflb,  e 
le  giornate  fono  o  poco  più  brevi  o  poco  più  lunghe  di  dodi- 
ci ore  .  Ecco  le  differenze  fopra  pollici  26  nei  momenti  di 
fòmma  baflezza  ed  altezza  del  Barometro. 

IV''  — V  niat.         X*-  mat.         iV»  — V»  vefp.         X''  vefp. 
2.  o  ,  008  2.  o  ,  057         I.  II  ,  144         2.  o  ,  034 

quindi  il  fluflb  notturno     o  ,  o4p 


0, 

026 

medio 

0, 

037f 

turno 

0, 

073 

0  , 

050 

medio  o  ,  061^ 

Le  oflervazloni  dalle  quali  ho  dedotto  tali  rifultati  fono  ftate 
fatte  ad  una  elevazione  di  50  ,  o  51  piedi  fopra  il  livello  del 
fiume  ,  e  però  82  piedi  circa  fopra  la  Laguna  Veneta  ,  eleva- 
zione ,  che  deve  dare  un  fluflb  poco  minore  di  quello ,  che  nel- 
la ferie  qui  fopra  dedotta  corrifponde  alla  elevazione  di  piedi  72, 
e  fi  potrà  ,  volendo  ,  computare  anche  1'  effetto  di   tal  piccolif 

fima 
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fima  differenza.  Ora  il  fluflb  notturno  dall'elevazione  di  72  pletli 
alla  Laguna  Veneta  crefce  in  ragion  di  p  :  11,  e  il  diurno  in 
ragion  di  'j  :  9  \  dunque  a  livello  del  mare  fi    troverà   il   fluifo 

notturno ,  facendo  p  :  1 1  :  :  -^Zi    al    quarto  ,   che   farà   ^—  :  e 

160  160 

il  fluflb  diurno  fi  troverà,  facendo  7:  p  :  :   — -  al  quarto  -2_) 

160  160 

cioè  il  notturno  tre  decime  di  linea  ,  e  il  diurno  quafi  mezza 
linea. 

p.  Confermata  adunque  di  nuovo  con  le  recenti  offervazioni 
Tefiftenza  del  doppio  fluflb  ,  e  rifluflb  atmosferico  ,  e  trovata  la 
fua  quantità  molto  fenfibile  a  livello  del  Mare;  v'è  ormai  tutta 
la  ficurezza,  che  non  fono  chimeriche  le  fue  leggi,  e  che  la  ri- 
cerca della  fua  caufa  làrà  diretta  ad  un  oggetto  reale  .  In  tale 
ricerca  la  ragione  ,  che  mi  determina  a  fupporre  1'  azione  del 
calore  del  Sole  ,  come  caufa  più  efficace  di  quello  fenomeno  ,  fi 
è  ,  perchè  niuna  delle  altre  caufe,  che  fi  conofcono  ,  né  pure  la 
forza  perturbatrice  dei  due  Luminari  è  capace  di  produrre  ,  fic- 
come  vedremo  più  fotto  ,  un  effetto  ,  che  a  quello  corrifponda 
nella  quantità  ,  e  nelle  ore  ,  in  cui  arriva  :  ed  all'oppoflo  l'a- 
zione del  calor  Solare  foddisfa  in  tutto  .  Darò  poi  all'  altre  caufe 
quello  ,  che  lor  conviene. 

IO.  Non  è  difficile  il  concepire  ,  come  pofl'a  il  calore  del 
Sole  in  cialcun  giorno  una  volta  far  abbaflàre  il  mercurio  nel 
Barometro.  Spuntato  il  Sole  full' Orizzonte ,  e  rifcaldando  la  fu- 
perficie  della  terra  ,  rifcalda  a  poco  a  poco  anche  gli  (Irati  infe- 
riori dell'  aria  ,  i  quali  perciò  fi  dilatano  ,  e  nel  dilatarfi  nafce 
un  movimento  in  tutto  quel  volume  d'aria  rifcaldato  ,  che  non 
è  piccolo  ,  come  fi  vedrà  ,  e  finché  dura  quel  movimento  ,  è 
Icemata  la  prefllone  dei  flrati  fuperiori,  e  delle  colonne  laterali, 
e  quindi  il  mercurio  nel  Barometro  deve  abbaflàrfi  fimilmente  , 
come  fi  abbafla  in  virtù  dell'attrazione  Luni-folare  per  il  movi- 
mento che  indi  nafce  dell'aria  ,  non  già  pel  cambiamento  della 
lìgura  .  Nella  Ragione  men  favorevole  ,  cioè  nell'  Inverno  ,  il 
calore   fecondo    le    mie   o/servazioni   crefce   di    3    gradi    dalle   7 

E  e  ore 
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ore  della  mattina  fino  alle  2  pomeridiane  nei  luoghi  om- 
brofi  ,  molto  più  crefce  all'  aprico  ,  e  per  le  mie  oflervazioni 
del  1780  ,  di  cui  diedi  i  rifultati  all'  Accademia  alli  14  Di- 
cembre di  quello  fteffo  anno  ,  la  variazione  va  fmo  a  5?  gra- 
di ;  fuppofti  li  foli  3  gradi  ,  fi  troverà  per  la  nota  proporzione 
della  denfità  del  mercurio  alla  denfita  dell'  aria  ,  che  il  volume 
d' ogni  colonna  atmosferica  degli  (Irati  inferiori  crefce  come  dall'  i 
al  5)  ,  e  fuppofti  li  p  gradi  ,  crefce  come  dalf  i  al  27  ,  come 
in  fatti  fi  deve  fupporre  ,  perchè  l'aria  efterna  veramente  fi  ri- 
fente  del  calore  aprico  .  Ma  non  è  quefta  confiderazione  fola  da 
farfi  ;  l'aria  eflèndo  meflà  in  movimento  per  il  calore  ,  di  poi 
per  la  naturale'  inerzia  ,  eh'  è  comune  a  tutti  li  corpi  ,  feguita 
ad  inalzarfi  e  dilatarfi  anche  paflato  il  colmo  del  calore  ,  fino 
a  che  il  freddo  fopravvenente  non  fuperi  l'effetto  del  moto  con- 
cepito ;  adunque  la  prefllone  dell'aria  fi  diminuirà  molto  più  di 
quello  che  a  proporzione  del  maggior  grado  di  calore .  V  è  un  , 
altra  confiderazione  ancora  importantiflìma  da  farfi  ,  la  quale  fi 
appoggia  ai  rifultati  delle  oflervazioni  della  mia  citata  Memoria  : 
la  confiderazione  è  quefta  ,  che  tanto  la  quantità,  quanto  la  du- 
rata del  fluflb  diurno  crefce  dall'  Inverno  alla  Primavera  ,  ed 
all'  Eftate  ,  come  crefce  il  calore  ,  il  che  fi  vede  chiaramente 
in  quefta  Tavoletta  ,  che  prefenta  le  differenze  Termometriche  , 
e  Barometriche  tra  le  due  elevazioni  diurne ,  la  più  bafla  ,  e  la 
più  alta. 


1 

Differenze  Term. 

Differenze  Baroni. 

Durata  del   Fluffo 

Segni  de 

'l  Zodiaco 

ÌI778. 

Gr.  2,79 

Poli.    0.  0,  066 

X*"  m—  III  vefp. 
X  m  —  IV   vefp. 
X  m  —  VI  vefp. 

^ 

l 

4>  17 

0.  0  ,  078 

H 

Y 

7>7? 

0.  0 ,  089 

1779- 

Gr.  ;;  ,  00 

Poli.   0.  0  ,  05Ó 

X"  m— in  vefp. 
X  m—  IV    vefp. 
X  m  —  VI   vefp. 

è 
Y 

4,00 

0.  0  ,  071 
0.  0,  087 

6  ,  00 

05 

il 

Pare  adunque  certo  ,   che   1'  azione  del   calore   dee   diminuire   il 
pefo  dell'  aria   fui   Barometro .   Alla  difficolta  poi    che   venifle 

fat- 
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fatta  ,  perchè  non  comincia  il  mercurio   a  clifcendere   fubito   do- 
po il  primo  aumento  di  calore,  né  tralafci  dopo  fubito  il  mag- 
gior grado  di  calore   della   giornata  ,    fi    rifponderk  ,   che   ciò   è 
ben  facile  a  concepire  ,  eflèndo  1'  aria  per    la   inerzia  ,  e   per  la 
coerenza  delle  fue  parti  ritrofa  a  ric^ere   il  moto  ,   e   avendolo 
ricevuto  ,  ritrolà  ad  abbandonarlo  :  e  di  fatti  è  comune  proprie- 
tà quella  di  tutti  i  fenomeni  naturali  di  arrivare  molto  dopo  la 
maggiore  impreffione  della  caufa .  Più  predo  fembrerà  una  fpecie 
di  paradoflo  ,  che  poflà  il  Barometro    per    la   llefla    caufa    abbaf^ 
farli  anche  nella  notte  ,  in  cui  fopravviene  il  freddo,  che  accre- 
sce il  pefo  dell'  aria  ,  ma  ciò  s'  intenderà  torto  ,   premeflb   il  fe- 
guente  Lemma  ,  eh'  è  di  per  fé  evidente. 

II.  Supporto  un  globo  sferico  Iblido  ABD  (Fig.  I.)  circondato 
da  un  tenue  fluido  elartico  libero  al  moto ,  di  cui  le  parti  tanto 
del  folino  quanto  del  fluido  tendano  al  comune  centro  C,  fupporto 
fempre  immobile  fecondo  la  ragione  inverfa  di  qualche  potenza 
delle  loro  diftanze  dal  medertmo  ,  fé  una  picciola  forza  rtranie- 
ra  fopravvenga  in  qualche  ftrato  R  del  fluido  ,  la  quale  ivi  lo 
inalzi  ,  e  lo  dilati  ,  dovrà  accadere  per  legge  di  equilibrio  lo 
rteflb  cambiamento  nel  fluido  anche  alla  parte  opporta  del  Glo- 
bo in  S. 

In  fatti  quando  venga  alterata  nel  Globo  da  una  forza  ertra- 
nea  in  qualche  parte  la  dirtribuzione  della  mafia  del  fluido  ,  e 
la  figura  voluta  dalla  fuppofta  legge  ,  deve  o  il  centro  tanto 
cangiar  di  luogo  ,  quanto  badi  ,  perchè  colla  reciprocazione  del- 
le dirtanze ,  e  dei  pefi  ancora  fi  componga  un  equlibrio  ;  o  pure 
fé  il  centro  rerta  immobile  ,  deve  farfi  o  tutto  attorno  alle  me- 
defima  dirtanza  un  comune  cambiamento  ,  o  un  pari  cambia- 
mento alla  parte  opporta  in  S  alla  dirtanza  medefima  di  R  :  ma 
per  ipotefi  il  centro  rimane  immobile  ,  e  il  fluido  tende  al  cen- 
tro in  ragion  inverfa  della  potenza  della  dirtanza  ;  dunque  dee 
arrivare  in  S  lo  rteflb  cambiamento  ,  che  arrivò  in  R  :  eh'  è  il 
Lemma  proporto. 

12.  Quindi  s'  inferifce  ,  che  nel  cafo  ,  che  il  fluido  circon- 
dante fia  d'  una  denfità  minima  rifpetto  a  quella  del  folido  ,  e 
di  molto  minor  volume  ,  introdotta    la   forza    ftraniera  ,   feguirà 

E  e     2  io 
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Io  fteffo  cambiamento  ,  che  fi  diffe  ,  fenza  k  condizione  che  '1 
centro  fia  affatto  immobile  ;  cioè  anche  quando  è  minimo  il  cam- 
biamento del  medefimo  centro. 

1 3.  Se  adunque  fi  potefle  dimoftrare  ,  che  il  volume  d'  aria 
affetto  dal  calore  fopra  1'  orizzonte  è  aflai  grande  ,  onde  ne  Te- 
gua  un  notabile  cambiamento  nell'  equilibrio  ,  ma  che  nello 
ileflb  tempo  è  volume  di  minimo  pefo  rilpetto  a  tutto  il  pe- 
fo  delle  Terra  ,  ed  Atmosfera  infieme  ;  farebbe  dimoftrato  ,  che 
il  centro  di  gravitazione  delle  parti  della  Terra  non  fi  difcofta 
dal  fuo  primo  luogo  ,  che  d'  una  quantità  fificamente  trafcurabi- 
le  ,  e  per  confeguenza  farebbe  fpiegato  il  flufso  notturno  cotidia- 
no  dell'Atmosfera. 

14.  Quanto  fia  il  volume  dell'  aria  notabilm.ente  difequilibra- 
to  dal  calore  in  varj  paelì  fimultaneamente  ce  lo  pofsono  far 
conofcere  le  ofservazioni  Termometriche  .  Prendafi  la  temperatu- 
ra equabile  di  tutto  1'  anno  ;  la  quale  rifulta  dall'  eguaglianza 
dei  giorni  alle  notti  ,  eh'  è  il  cafo  più  femplice  ,  e  può  fervire 
di  paragone  agli  eftremi .  Io  pofsedo  una  ferie  di  ofservazioni 
Termometriche   da   me   fatte   nel    1778  ,   in    tutte    le   ore   del 

e  della  notte,  nello  fteffo  tempo  che  feci  le  Barometri- 


che :  or  pendii  ,  che  non  fi 
tura  media  di  tutte  le  ore 
ofservazioni  ,  e   dividere   L 
ni  ,  ne'  quali  ho  olservato 
fultò  è  quefta. 


potelse  meglio  dedurre  la  tempera- 
quanto  che  col  fommare  tutte  le 
24  forarne  per  il  numero  de'  gior- 
cosi   feci  ,  e  la   ferie  ,  che   mi  ri- 


Ore 

I. 

II. 

III. 

IV. 

8,57 
11,98 

v. 

VI. 
8,46 

io,6j 

VII. 

8,7? 
10,24 

VIII. 

IX. 

10,22 

X. 

10,97 

XI. 

"  xìiri 

Mattina 

^,02 

8,86 

8,7' 

8,40 

TI, 21 

9,38 

11,58 

1 3,071 

Sera 

I2>47 

12M 

I2,4« 

10,09^ 

-2if. 

9,64 

9,46^      p,20l 

Da  quefta  ferie  apparilce  ,  che  la  minore  altezza  è  alla  V  ora 
della  mattina  ,  e  la  maggiore  alle  II  della  fera  ,  e  quafi  eguale 
alle  III  :  dunque  1'  aria  nelle  ftagioni  medie  fopra  ciafcun  pae- 
fe  a  quefta  latitudine  ,  e  in  tutte  le  ftagioni  dentro  li  Tropici 
fi  dilata  ,  ed  è  in  movimento  per  dieci  ore  continue  ;  quefto   è 

L'im- 
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r  impulfo  ,  che  promove  il  flufso  Atmosferico .  Ma  vediamo  ^ 
quanto  duri  fopra  1'  orizzonte  quel  grado  di  calore  ,  che  può 
confèrvare  una  tal  dilatazione  d'  aria  ,  onde  il  comunichi  il  di- 
fordine  d'  equilibrio  alle  altre  parti  dell'  Atmosfera  ,  e  fi  com- 
ponga un  nuovo  equilibrio  .  Si  rifletta  ,  che  è  necefsaria  una 
lunga  durata  dell'  azione  per  operare  1'  effetto.  Sommando  tutta 
la  ferie  ,  e  dividendo  per  24  rifulta  il  calor  medio  io  ,  21  ; 
ora  un  tal  calore  fi  rifcontra  ,  e  ciò  fi  noti  bene  ,  alle  IX  ore 
della  mattina  ,  ed  alle  VII  della  fera  .  Dunque  1'  intervallo  è 
di  dieci  ore  ;  e  perciò  due  paefi  tra  fé  diilanti  di  150  gradi  di 
longitudine  anno  fimultaneamente  un  calore  pari  al  medio  ;  ma 
prendafi  foltanto  un  intervallo  di  ore  otto  ,  e  cosi  tutti  i  paefi 
tra  cento  ,  e  venti  gradi  di  longitudine  avranno  fimultaneamen- 
te un  calore  maggior  del  medio ,  e  fi  può  fupporre  lo  ftefso  calo- 
re anche  tra  pò  gradi  almeno  di  latitudine,  metà  Boreale,  e  me- 
ta Auftrale  ;  dunque  tutte  le  colonne  d' aria  dei  Ifrati  inferiori , 
comprefè  tra  cento  e  venti  gradi  di  longitudine  ,  e  pò  di  lati- 
tudine Aufiro-Boreale  ,  cioè  fopra  24,724,800  miglia  quadrate  , 
th'  è  la  fella  parte  della  fuperficie  della  Terra  ,  avranno  fimulta- 
neamente un  calore  maggior  del  medio  10,21  :  un  tal  calore 
maggior  del  medio  prefo  o  dalla  X*"  mattutina  ,  o  dalla  VII** 
vefpertina  all'  ombra  ,  rifulta  gradi  10,80  ,  in  circa  ,  cioè  di 
gradi  quafi  1 1  ;  egli  è  dunque  2,40  più  del  minor  calore  della 
giornata  ,  e  per  tal  aumento  il  volume  dell'  aria  farebbe  fette 
volte  e  mezzo  più  grande  ,  che  a  principio  della  giornata  .  Ma 
all'  aprico  è  in  circa  4,50  la  variazione  del  calore  ;  e  perciò 
il  volume  dell'  aria  viene  crefciuto,  come  dall'  i  al  137.  Cosi 
dev'  efsere  alla  noftra  latitudine  ,  ed  a  pari  latitudine  Auftrale  , 
e  la  quantità  di  un  tal  calore  ,  la  fua  eftenfione  ,  e  la  fua  du- 
rata ben  fi  comprende  ,  che  baftarebbe  per  difordinare  1'  intero 
equilibrio  dell'  Atmosfera  .  Ma  per  iftimare  giuftamente  quefto 
fatto  bifogna  confiderare  un  calor  più  grande  ,  quello  cioè  ,  che 
rifulta  dalla  combinazione  del  calore  della  zona  torrida  col  ca- 
lore delle  zone  temperate .  Imperciocché  il  volume  d'  aria  ,  di 
cui  fi  tratta  ,  è  affetto  nella  fua  totalità  non  dal  noftro  calore  , 
ma  da  quel  calore  combinato.  Soprattutto  è    necefl'ario  conofcere 

e  de- 
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e  determinare   il   calore   della   zona  torrida  ,  che  dee  avere  la 
maggiore  influenza  in  quella  particolare  ricerca. 

1 5.  Anche  il  calor  della  zona  torrida  ,  coiifiderato  in  pieno  , 
è  comporto  del  calore  del  Continente,  del  calore  dell' Ifo le  ,  Pe- 
nifole  ,  e  Colte  ,  che  fono  molte  ,  e  del  calore  dei  Mari  ,  che 
fono  immenfi  .  Bifogna  dunque  conofcere  quelli  varj  gradi  .  Il 
Signor  Gentil  Membro  della  Reale  Accademia  di  Parigi  in  oc- 
cafione  del  fuo  viaggio  ai  Mari  dell'  India  per  il  paflàggio  di 
Venere  ,  fece  anche  delle  oflèrvazioni  Termometriche  in  più 
luoghi  ;  io  fcorrendo  i  Giornali  di  quello  illuftre  Accademico 
trovo  ,  che  per  le  oflèrvazioni  fatte  in  tutto  il  lyóy  a  Manil- 
le,  latitudine  14°  i,  il  calor  medio  di  tutto  l'anno  rifulta  di 
gradi  24  ,  e  rimarco  ,  che  il  calore  del  mefe  di  Novembre 
corrifponde  al  medio  ,  il  che  fi  noti  :  per  le  oflèrvazioni  poi  , 
eh'  egli  fece  alla  Baja  d'  Antongil  ,15°-;  latitudine  ,  il  calore 
di  Novembre  rifulta  di  gradi  23  ,  che  perciò  corrifponde  al 
medio  a  un  di  preffo  .  (  Tom.  II.  Voyage  àans  les  Mers  de  /'' 
Inde  ^  pag.  350 — 355»  ,  e  pag.  4<5^5.  )  A  Pondichery  ,  fecondo 
le  offervazioni  del  medefmio  Signor  Gentil  ,  (  Tom.  I.  Voyage  ) 
il  calore  dentro  1'  anno  varia  dalli  13  gradi  alli  38  al  più  ,  e 
quindi  la  temperatura  media  farà  a  un  di  preffo  25,5.  Al  Forte 
Malbrò  fituato  fu  la  Colla  occidentale  dell'  Ifola  di  Sumatra  , 
a  4  gradi  latitudine  Sud  ,  fecondo  un  Giornale  del  Signor 
Miller  citato  dal  Signor  de  Saussure  (  Ejfaì  fur  /'  Hjgrome- 
trie  ,,  pag.  2po  )  il  punto  più  baflb  del  Termometro  fu  di 
i(Jf,  il  più  alto  di  25  7,  onde  la  temperatura  media  rifulta 
di  gradi  21  .  A  Malacca  ,  2°  12'  latitudine  ,  fecondo  il  P., 
Beze  ,  citato  dal  medefimo  Signor  de  Saussure,  il  Termome- 
tro varia  da  13  gradi  a  24  ,  onde  la  temperatura  media  rifulta 
di  gradi  18,5.  Quanto  al  calore  in  Mare,  da  una  lilla  di  of- 
fervazioni riferite  dal  celebre  Signor  de-Luc  {Modificatìotìs  de  l' 
Atmosfere  Tom.  I.  Cap.  III.  pag.  124),  le  quali  fono  fiate 
fatte  parte  in  pafsando  la  linea  poco  prima  ,  e  poco  dopo  1' 
Equinozio  di  Primavera  ,  e  parte  in  Dicembre  a  20.°  latitudine 
Sud  ,  io  raccolgo  ,  che  il  più  gran  calore  in  Mare  è  di  gradì 
22,5  ,,  circa.  Dato  quello  ,  per  trovare  il  calor  medio   in  Mare 

fup- 
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fuppongo  ,  che  la  variazione  diurna  dallo  fpuntar  del  Sole  fino 
a  i**  pomeridiane  fia  tal  nell'  Ifole  ,  o  nei  littorali  ,  come  nel 
Mare  ftefso,  perchè  la  differenza  farà  piccola;  ed  effendo  la  va- 
riazione detta  di  12  gradi  alla  Baja  d'  Antongil  ,  ficcome  riful- 
ta  per  due  ferie  di  oflervazioni  contenute  nel  Libro  fopra  citato 
del  Signor  Gentil  (  Tom.  li.  Voy/ige  )  ,  il  calor  medio  del- 
da  giornata  in  Mare  fotto  la  zona  torrida  rifultarebbe  di  gradi 
17  ,  che  non  farà  molto  differente  dal  calor  medio  di  tutto  1' 
anno .  Per  comodo  di  confronto  raccolgo  qui  in  una  Tavoletta  le 
diverfe  temperature  medie  ritrovate. 

A  Manille gr.     24 ,  4 

Alla  Baja  d'  Antongil  -  „  23  ,  o 
A  Pondichery  ....  „  25,  5 
Al  Forte  Malbrò     -    -     -      „     21  ,  o 

A  Malacca ,,18,5 

In  Mare ,,17,0 

Temperatura  media  -  gr.  21,3 
Adunque  la  temperatura  media  della  Zona  torrida  di  tutto  l'an- 
no è  di  gradi  2 1 ,  circa ,  comprelb  e  Mare  e  Continente  .  Tale 
appunto  è  la  temperatura  media  del  Forte  Malbrò  alle  rive  del 
Mare  ,  che  deve  partecipare  del  calore  del  Continente  e  del  ca- 
lore del  Mare,  onde  fi  verifica  la  noftra  fuppofizione  ,  e  il  no- 
fìro  calcolo  .  Intorno  i  Tropici  poi  ,  il  calor  medio  farà  mino- 
re .  A  Madera  fituata  un  poco  fuori  dei  Tropici  fecondo  il  Si- 
gnor Heberden  (  P/yilof.  Tra?!/.  Voi.  XLVIII.  pag.  5i8  )  la 
temperatura  media  diurna  varia  da  12-j  ,  a  21^  ,  cioè  la  tem- 
peratura media  annua  rifultera  di  gradi  1 7  ,  circa  ,  e  tale  vera- 
mente a  un  di  preffo  deve  rifultare  intorno  ai  Tropici  per  la 
combinazione  del  calore  del  Continente  col  calore  del  Mare  . 
Per  la  latitudine  di  45°  la  noftra  temperatura  media  è  di  gradi 
IO  ,  21  .  Sommando  adunque  le  tre  temperature  21  ,  3  ;  17  ; 
IO  ,  21  ,  e  dividendo  per  3  ,  rifulta  una  temperatura  media  di 
gradi  i<J  ,  eh' è  la  temperatura  combinata,  che  fi  cercava,  dal- 
la quale  fi  dee  partire  per  determinare  1'  azione  del  calore  fui 
volume  d'aria  comprefa  fra  cento  e  venti  gradi  di  longitudine  e 
90  di  latitudine  Auftro  -  Boreale . 

i6.  Re- 
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16.  Refta  (la  trovarii  la  variazione  diurna  corrifpondente  alla 
temperatura  i(5  ,  la  quale  farà  o  proporzionale  alla  ftefla  tempe- 
ratura ,  o  poco  differente  .  In  fatti  a  quella  noftra  latitudine  , 
fecondo  le  mie  oflervazioni ,  alla  temperatura  meiia  io  ,  21  la 
variazione  diurna  è  di  gradi  4,  2<J;  intorno  ai  Tropici,  fecondo 
le  oflervazioni  fatte  a  Madera  ,  flando  la  temperatura  17  ,  la 
variazione ,  come  fi  è  veduto ,  è  di  gradi  9  .  Al  Forte  Malbrò  , 
alla  Baja  d'Antongil  ,  a  Pondichery  ,  fecondo  le  oflervazioni 
del  Signor  Gentil  ,  accejinate  più  fopra  ,  regnando  la  tempera- 
tura media ,  la  variazione  diurna  è  di  gradi  1 2  .  Dunque  la  va- 
riazione diurna  corrifpondente  alla  temperatura  media  di  gradi 
16  ,  farà  di  gradi  8  ,  43  ,  circa  ;  e  quindi  fi  ricava  anche  la 
differenza  di  calore  ,  eh' è  ugualmente  utile  di  conolcere  ,  tra  le 
ore  V  e  X  mattutina  ,  o  pure  tra  la  V"  mattutina  ,  e  la  VII'' 
vefpertina  ,  che  da  lo  fteflb  grado  ;  perchè  tutta  la  variazione 
diurna  ftarìi  alla  variazione  tra  la  V"  ,  e  la  X*"  mattutina  della 
noflra  ferie  efprimente  la  '  temperatura  media  di  Padova  ,  eh'  è 
come  4,  26  :  2,  57  ,  cosi  8 ,  43 ,  variazione  teftè  trovata  al 
quarto  termine  ,  che  farà  5  ,  08  . 

17.  Or  fi  poflbno  fare  i  feguenti  riflefli:  la  variazione  8,  43 
di  calore  accrefce  28  volte  il  volume  dell' aria  di  quei  ftrati  in- 
feriori ,  che  ne  fono  affetti  ;  tutta  la  variazione  intera  viene 
fentita  full'  orizzonte  per  quattr'  ore  di  fegiiito  ,  perchè  il  calore 
pochilfimo  varia  tra  le  12''  della  mattina  ,  e  le  4''  della  fera, 
dunque  v'è  una  dilatazione  fimultanea  crefciuta  ,  come  da  i  : 
28  ,  del  volume  di  aria  comprefo  tra  60  gradi  di  longitudine  , 
e  pò  di  latitudine  •  in  confeguenza  un  impulfo  proporzionale  ri- 
cevono le  colonne  efleriori  ,  che  perciò  fi  metteranno  in  movi- 
mento ;  ben  fi  capifce  ,  che  ciò  bafterebbe  per  far  cangiare  la 
forma  di  equilibrio,  e  la  figura  dell'Atmosfera.  Ma  v'è  di  più. 
Una  parte  ,  che  fi  trovò  di  gradi  5  della  variazione  diurna  ,  è 
fentita  fu  l'Orizzonte  per  ore  otto-  come  s'è  rimarcato  di  fopra 
al  §.  8  ,  e  per  tal  calore  tutto  il  volume  comprefo  fra  120 
gradi  di  longitudine  ,  e  90  di  latitudine  613  volte  più  dilata- 
to ,  che  non  era  alle  V'  biella  mattina  .  Ma  fé  fi  prende  tal 
variazione  del  calore  all'aprico  ,   fi   troveremo   12  gradi   tra   la 

V-  e 
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V"  e  la  X''  ;  cos'i  il  volume  crefce  ^6  volte  ,  non  13  .  Dunque 
le  colonne  ,  che  circondano  il  minor  volume  tra  ^o  di  longitu- 
dine ,  e  ^o  di  latitudine  AuRro  -  Boreale  ,  fono  già  difpofte  al 
moto  per  la  loro  diminuita  denfità  ,  e  per  un  movimento  già 
prima  ricevuto  ,  e  che  non  può  aver  celiato  per  cagione  dell' 
inerzia  ,  e  per  un  forte  grado  di  calore  ,  che  in  effe  ancora  fuf- 
fifte  maggiore  del  medio  .  Perciò  comprendendo  tutto  il  volume 
tra  li  120  gradi  di  longitudine  ,  e  li  pò  di  .latitudine  Auftro- 
Boreale,  fi  arguifce,  che  la  commozione  nelle  colonne  anche  più 
rimote  deve  eflère  fufficiente  per  indurre  nell'  Atmosfera  nuovo 
equilibrio  ,  e  nuova  figura  .  Ora  ,  fé  ad  onta  di  un  tal  cambia- 
mento il  centro  delia  Terra  perfifteffe  fificamente  immobile  ,  co- 
me fi  diffe,  la  figura,  che  quindi  prenderebbe  l'Atmosfera  fareb- 
be ellipfoidica  ,  ed  a  quefta  figura  dovrebbe  conformarfi  il  nuo- 
vo equilibrio  :  è  dunque  da  cercarfi  ,  fé  il  detto  centro  rimanga 
immobile. 

Sia  ir  :  p  il  rapporto  dei  diametro  alla  periferia  del  circolo, 
ed  a  efprima  il  diametro  della  Terra  ;   farà   la  sfera   elprimente 


^j 


la  capacità  della  terra  =::^^ ,  e  facendo  la  doppia  altezza  dell' 

2r.  6 

Atmosfera  fenfibile=r  2w;  ,   farà   la  sfera   efprimente    la   capacità 

della  Terra,  e  Atmosfera  infieme=  —  ( )' ;  e  l'una  all' 

'  2r  ^        (5       ^  ' 

altra  come  /?'  :  a} -{- -^a^ ,  2m-\-^a.  jpn^-^^m^  ',  ma  prendendo 
il  diametro  della  Terra  come  unita  ,  8/w'  diviene  una  quantità 
trafcurabile  ,  e  cosi  farà  una  sfera  all'altra  ,  come  a^  :  a^-\-^a^. 
zm  -\-  la.  4w'  ;  e  troncando  a^  dal  fecondo  termine  ,  refta  il 
nucleo  efprimente  la  capacità  dell'  Atmosfera  ;  onde  il  volume  del- 
la Terra  al  volume  dell'Atmosfera  come  rf':  (  3/?-+-  3.  2W  )  .  zw; 
ed  effendo  il  diametro  della  terra  =  ^545204  pertiche,  e  la 
doppia  altezza  dell'Atmosfera  fenfibile  =  50584  pertiche  ,   con- 

fiderato  a  come  i  ,  viene  2wrr: e  quindi 

125) 

*»*  '•  (  S'^+S'Zw  )  2w  :  :   I  ;—     -\ ^ —  ;   ma   la    folidità 

12$  16641 

F  f  del- 


«SII    226  1130 


della  Terra  è  circa  mille  volte  più  denfa  della  folidita  dell*  aria , 
dunque   il  pefo  della  Terra  al  pefo  dell'Atmosfera  come 


_j_  +_^ — 

12^000        1664.1000 


,  o  fia  proffimamente  ,  come 


I  ;       3  ^    ^^^  j  .  .   Ancora  l'Atmosfera    rifpetto 

12^000  '       P  '  4300° 

alla  Terra  pefarebbe  qualche  cofa  .  Ma  non  è  affetta  che  una 
certa  parte  dell'  Atmosfera  dal  calore ,  che  s' è  conclufo  ,  e  il  pe- 
fo di  quefta  parte  non  è  fcemato  ,  che  in  ragione  deli'  abbaffa- 
anento  ritrovato  del  Barometro  . 

18.  Devefi  dunque  cercare  ,  qual  è  il  rapporto  del  pefo  della 
Terra  e  Atmosfera  infieme  allo  fcemamento  di  pefo  del  volume 
d'  aria  affetto  dal  calore  ,  che  farà  un  tronco  piramidale  sferico 
A  B  D  E  F  G  (  Fi<T.  II.  Tav.  IL  )  •  Un  femplice  calcolo  di  approf- 
fimazione  ci  farà '^conofcere  quanto  bafta  un  tal  rapporto.  Prefo, 

come  fopra  ,  il  femidlametro  della  Terra-  ,  e  nominando  r  la 
tangente  dell'arco  AB,  fi  avrà  il  fettore  circolare  ABC 

8  "ì 

__       ^ |-  ecc.  —  ecc.  J-  :  ed  effendofi  fuppofto  a  =  i  ,   e 

p.250^'  J 

l'arco  AB  di  1 20  gradi,  rifulta  f  =-^  V^  ;  dunque 
f^J^^    -    8V-1-I         ^  +  3.3     .    5.P  7^-7 


^       100   II 34  

e.  —  ecc.  h  ==  —  7—  •  T:3X,  — 


ma 


__    __  _  ^555 

+  ecc.  —  ecc.  |  —  ""  173  '  loooo       1 00000 

quello  fettore  è  di  un  arco  di  30  gradi  folamente  per  la  mgio- 
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ne  ,  che  s'è  divifa  la  forinola  per  ?^,  più  prefto  che  per  a^ \  per 
avere  dunque  il  fettore  di  120  gradi  bifogna  moltiplicarlo  per  4, 

e  rifulterà  il  valor  del  fettore  A  B  G  r=  "—  .  S' è  fuppofto 

lOOOOO  ^" 

in  oltre  l'arco  BD  di  pò  gradi,  e  perciò  la  perpendicolare  BK 

dev'  efTere   uguale  al   femidiametro   terreftre  — =   —  :   molti- 

2  2 

plicato  il  /èttore  ABC  per  il  terzo  di  quello   femidiametro  ,  rr- 
fulterà   la  piramide  C  A  B  D  =:  ■■  proflìmamente  .   Bifogna 

lOOOO 

anche  trovare  il  valore  della  piramide  G  G  F  E  ,  e  quello  fi  troverà 
col  rapporto  dei  cubi  di  C  A  ,   G  G  .   Sopra  elfendofi  fuppofta  la 

doppia  altezza  dell' Atmosfera  =2;w,  e  trovata  poi  =   —,  noi 

125? 

ì  437 

avremo  1'  analoeia  in  quefti   termini   a}  :   a  ■\-  zm     :   :     

=  ^  lOOOO 

3 


alla  piramide  cercata  =     ^-"     ■       ' ^—     ^■''^ 


lOOOO  /»'  loooo 
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I   + f-  ■)  proffimamente  :  e  ridotta  l'efprefllone, 

I2p  I2p.  I25>  ^  ' 

tralcurando  il  terzo  termine  ,  farà   finalmente    la   detta   piramide 

CGFE  =  ~à^—  +    -437-  .  Sottratta  l'una  piramide    dall' 

loooo    430000  ^ 

altra  rimane  il  tronco  piramidale   atmosferico  ,   di   cui   fi   tratta 

4'7  n 

ABDEFG  =  --^  .  La  Iteffa  proporzione   poi   delle    pira- 

430000  ^  '^  ^ 

midi    ci   da   anche   la   sfera  efprimente  la  capacità  della  Terra  e 

I         "i  2  ?  2  2  2 

Atmosfera  infieme  =  i  -j .     — :  ed  efprimendo   que- 

43       lOOOOOO 

fto  coefficiente  precifamente  la  capacità  della  Terra ,  fi  ha  quindi 
la  proporzione  della  capacità  della  Terra  alla  capacità  dell'  At- 
mosfera, come  43  :  I  ;  e  in  oltre  fupponendo  la  Terra  mille  vol- 

F  f  2  te 
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te  più  denfa  dell'  aria  ,  fi  ha  pure  la  proporzione  del  pefo  della 
Terra  al  pefo  dell'Atmosfera,  come  43000:  i;  e  della  Terra,  e 
Atmosfera  infieme  a  quello  dell' Atmosfera  fola ,  come  43001:1. 
Ma  il  volume  atmosferico  piramidale  ,  che  s'è  trovato  ,  non 
è  che  la  duodecima  parte  dell'Atmosfera  tutta,  e  per  rarefazione 
prodotta  dal  calore  il  pefo  fui  Barometro  non  viene   diminuito  , 

che  in  ragion  di  —    di  linea  ,   al    più  ,   vale   a   dire  di    -r—  di 

5  485 

tutto  lo  fteflò  pefo;  onde  moltiplicando  43001  per  12.485  , 
rifulterà  250205820  :  dunque  il  pefo  della  Terra  e  Atmosfera 
infierae  fupera  duecento  cinquanta  milioni  di  volte  lo  fcema- 
mento  di  pefo  prodotto  da  quel  calore  diurno  ,  che  di  fopra  fi 
è  confiderato  ,  e  difcuffo. 

ip.  Adunque  fi  può  conchiudere,  che  il  cambiamento  di  luogo 
del  centro  della  Terra  non  può  eflfer ,  che  minimo ,  e  fificamente 
trafcurabile  ,  per  quell'  introdotto  dilèquilibrio  dell'  Atmosfera  , 
e  perciò  viene  in  confeguenza  del  Lemma  ftabilito  ,  che  fi  farà 
un  nuovo  equilibrio  ,  cangiandofi  il  baffo  nucleo  dell'  Atmosfera 
in  figura  ellipfbidica  ,  e  che  quindi  meno  peferà  1'  aria  fui  Ba- 
rometro da  due  parti  direttamente  oppofte  del  Globo  nello  fteflb 
tempo  ;  ed  ecco  fpiegato  il  doppio  fluffo  ,  e  rifluffo  cotidiano 
dell'Atmosfera,  fcoperto  colle  noftre  offervazioni. 

20.  Non  è  poi  ,  che  fi  replichi  ogni  giorno  ,  e  in  ciafcun 
paefe  repentinamente  tutto  il  turbamento  dell' Atmosfera ,  e  l'in- 
tero fiftema  del  nuovo  equilibrio  ,  che  fi  fpiegò  ;  ma  da  che 
il  Sole  una  volta  ha  fparfo  il  fuo  calore  fu  l'Orizzonte  ,  e  per 
lo  rotar  della  Terra  ha  rifcaldato  fuccefl^ivamente  tutt'i  paefi  da 
Levante  a  Ponente  ,  l' Atmosfera  ,  che  quindi  ha  prefo  nuova 
figura  ,  e  nuovo  equilibrio  ,  naturalmente  dovè  mantenerfi  in 
tale  fiato  per  la  forza  d'  inerzia  ,  che  ripugna  al  cambiamento  , 
e  per  il  calore  fuccefilvo  ,  che  lentamente  trafporta  da  luogo  3 
luogo  la  figura  fatta  ,  cioè  trafporta  la  parte  fuperiore  coli'  e(^ 
panfione  ,  e  la  inferiore  colla  comunicazione  del  moto  impreflb 
nelle  colonne  d'  aria  verfo  Ponente  ,  e  nelle  contermini  ,  che 
voltano   al  di   fotte  in   fenfo   contrario  .  Si  aggiunga  y  che   il 

traf- 
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trafporto  della  figura  fotta  è  agevolato  nel  medefimo  t^ivipo  dal 
piccolo  flulTo  prodotto  dalla  forza  perturbatrice  di  gravitazione 
del  Sole  ,  del  qual  fenomeno  fi  parlerà  più  fotto  .  Cos'i  il  mo- 
vimento dell'  aria  ,  che  da  principio  farà  flato  verticale  ,  e  tan- 
genziale infieme,  ora  eflfendo  la  figura  fatta,  fi  dirige  quali  tut- 
to per  tangente  ;  e  la  maggior  parte  dell'  effetto  del  Barometro 
dipende  da  quello  moto. 

21.  Ora  ,  fé  il  noftro  principio  è  vero  ,  1'  alfe  dell'  ellipfoide 
deve  fempre  percorrere  il  parallelo  del  maggior  calore  ;  cosi  in 
Eftate  fi  accofterà  al  Tropico  di  Cancro ,  e  in  Inverno  al  Tropi- 
co di  Capricorno  :  dunque  i  fluffi  noftri  diurni  devono  produrre 
i  notturni  dell'  oppofta  parte  del  Globo  ,  e  quelli  diurni  di  là 
i  noftri  notturni  ;  in  confeguenza  prelTo  noi  il  notturno  fluflb 
Iemale  dovrebbe  avere  la  medefima  durata  ,  che  il  diurno  di 
Eftate  ,  e  dovrebbe  arrivare  tante  ore  dopo  mezza  notte  quante 
quello  dopo  mezzo  giorno  ;  e  viceverfa  il  fluflb  notturno  Eftivo 
dovrà  comparire  con  le  medefime  circoftanze  di  principio  ,  di 
durata  ,  e  di  fine  ,  che  comparilce  1'  Iemale  diurno  ;  ma  ciò  fi 
verifica  tutto  efattamente  nelle  oflervazioni  noftre  ,  ficcome  in 
fine  della  mia  citata  Memoria  ai  §§.  16  ,  18  ,  ip  ,  per  varj 
confronti  ho  rilevato  .  Per  efempio  in  Inverno  le  ore  del  piiì 
gran  fluflb  fono  la  VI  della  mattina  ,  e  la  IH  della  fera  ,  in 
Eftate  all'  oppofto  fono  la  IV  della  mattina  ,  eh'  equivoca  colla 
III  ,  e  la  VI  della  fera. 

22.  Un'  altra  confeguenza  ancora  dee  venire  dal  noftro  prin- 
cipio ,  ed  è  ,  che  ficcome  le  diurne  Barometriche  differenze  tra 
la  fomraa  altezza  ,  e  la  più  bafla  crefcono  dall'  Inverno  all' 
Eftate  fecondo  quella  legge  ,  che  abbiamo  offervata  al  §.  io  ; 
COSI  le  notturne  devono  avere  un  progreffo  inverfo  :  or  dif- 
pofte  le  dette  differenze  in  quefta  Tavoletta  ,  fi  vede  la  legge 
verificata . 


1778. 
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1778. 


{ 


1779- 
1780. 

1779 


Stagioni 

Differenze  diurne 

Differenze  notturne 

^-2. 

Poli.  0.  0  ,  o6ó 

Poli.  0.  0  ,  083 

H-Y 

0.  0  ,078 
0.  0  ,  085 

0.  0 ,  049 

55— « 

0.  0,011 

•-"  —  e. 

0.   0,056 

0.  0,050 

05  — ft  1         0.  0  ,087 

0.  0,025 

i  ^-k 

Poli.   0.  0,  OÓI 

Poli.    0.    0,050  -i- 

\  55-U 

0.  0,08'; 

0.  0 , 017 

E  combinando  le  ftagloni  eftreme  del  1778  con  quelle  del  177^, 
e  1780  5  fi  vede  meglio  l'andamento  inverfo. 

ri778. 
H  1779- 
L1780. 

5-1778. 
f.1779- 

Ecco  verificate  due  parti  eflenziali  del  fenomeno  ,  ficcome  vuo- 
le la  fuppofta  cau&  ;  perchè  poi  in  quefta  feconda  proprietà  non 
fi  offervi  un'  efattezza  matematica  ,  ciò  può  ripeterfi  da  aberra- 
zioni di  fenomeni  particolari  ,  non  ancora  ben  confumate  nella 
fomma  delle  noftre  oflèrvazioni  ,  benché  numerofe  .  Bafla  in  ge- 
nerale vedere  un  andamento  inverfo  regolare  fenza  ritroceffione . 

2  3.  Reftano  da  fpiegarfì  due  piccole  anomalie  :  l' una  è  ,  che 
i  fluffi  notturni  in  generale  fono  minori  dei  diurni  ;  1'  altra  è 
una  piccola  differenza  rifpetto  alle  ore  degli  fteffi  fluffi  nottur- 
ni ,  i  quali  inclinano  a  fuccedere  alquanto  dopo  1'  ora  diurna 
corrifpondente  della  ftagione  oppofta  ;  cioè  ,  che  fé  per  efempio 
il  fluflb  diurno  Iemale  arriva  alle  III  ore  della  fera  ,  il  not- 
turno Eftivo  arriva  più  preflo  alle  IV  ,  che  alle  III  della  mat- 
tina ,  che  farebbe  1'  ora  fua  per  ferbare  efattamente  in  durata  Y 
andamento  inverfo. 

Tali  due  anomalie  fi  fpiegano  facilmente  per  il  freddo  della 
notte  ;  il  freddo  ftringendo  le  molecule  dell'  aria  ,  ne  accrefce 
r  elaterio  ,  e  con  ciò  il  pefo  ,  e  perciò  refta  diminuito  il  fluf- 
fo  notturno  .  Il  medefimo  freddo  produce  tra  le  molecule  dell' 
aria  una  maggior  coefione  ,  e  perciò  un  ritardo  al  moto  ;  quin- 
di dee  arrivare  ,  che   le  colonne  atmosferiche  occidentali  ritar- 

de- 
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deranno  un  poco  a  dar  moto  alla  parte  inferiore  dell'  ellipfoide , 
e  per  confeguenza  il  fluflb  notturno  pofponerà.  E  di  fatti  un  ri- 
tardo fi  oflerva  anche  di  giorno  ,  perchè  febbene  il  caldo  fi  fac- 
cia fentire  alquante  ore  prima  del  mezzo  giorno  ,  pure  il  Ba- 
rometro non  dk  fegno  di  abbaflài-fi  ,  fé  non  paflàte  le  ore  dieci 
della  mattina. 

24.  Per  il  medefimo  principio  in  oltre  s  inferifce  ,  che  il 
flufso  ,  e  rifluflb  atmosferico  intorno  all'  Equatore  non  può  avere 
le  viciffitudini  ,  (  eccettuate  le  due  teftè  fpiegate  anomalie  )  che 
fi  oflèrvano  preflb  noi  ,  ma  dee  procedere  fempre  equabilmente  , 
perchè  la  temperatura  ,  e  la  durata  del  giorno  fono  preflb  che 
coftanti  in  tutto  1'  anno  ,  onde  1'  alfe  dell'  ellipfoide  atmosferi- 
ca non  declina  tanto  dal  piano  dell'Equatore  ,  onde  apporti  in 
paflando  una  differenza  fenfibile  da  una  ftagione  all'  altra  .  Qual 
poi  debba  eflere  intorno  1'  Equatore  1'  andamento  del  fluflb  e 
rifluflb  cotidiano  atmosferico  lo  può  indicare  ,  quanto  alle  ore  , 
la  ferie  generale  dedotta  da  tutte  le  olTervazioni  prefe  infieme  , 
eh'  è  r  ultima  ferie  della  prima  Tavola  annefla  alla  mia  cita- 
ta Memoria.  Nella  fomma  totale  delle  oflèrvazioni  di  tutte  e 
quattro  le  ftagioni  devono  eflere  già  confumate  le  anomalie  pro- 
venienti dalla  difuguaglianza  delle  giornate,  e  del  calore,  ed  an- 
che dalla  perturbazione  del  fluflb  e  rifluflb  Lunare  :  ficchè  li 
vifultati  medj  di  una  tal  fomraa  devono  moflirare  un  progreflb 
tale  ,  qual  dev'  eflere  intorno  1'  Equatore  ;  diflTi  quanto  all'  ore 
del  flufso  ,  e  riflufso,  nel  refto  potendovi  efsere  qualche  varietà. 
Neil'  ultima  ferie  di  quella  Tavola  le  ore  della  maggior  altez- 
za del  Barometro  fono  la  X  mattutina ,  e  la  X  vefpertina ,  le  ore 
della  maggior  depreffione  fono  la  V  vefpertina ,  e  la  V  mattutina . 

25.  Non  farà  poi  diffìcile  di  conchiudere  a  rigore  anche  la 
quantità  del  flufso,  e  riflufso  Equatoreale  per  mezzo  delle  noftre 
ofservazioni  ,  e  delle  notizie  di  fopra  efpofte .  Trovo  nelle  mie 
Tavole  crefciuto  il  calore  medio  delle  ftagioni  dall'  Inverno  all' 
Eftate  da'  gradi  3  fino  a'  20,78  ,  0  fia  21  ,  circa  ,  e  trovo  nel 
1778    il    flufso   diurno   fotto   il  fegno   di    Sagittario  ,   e   Capri, 

66 
corno   TTT,  ma  fotto  il  fegno  di   Cancro,  e  Leone,  tempo  del 


mas- 
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maggior  caldo  ^   — -  ;  per  un  calor  fimile  nel  177P  trovo   cre- 

Iciuto  il  flufso  diurno  tra  le  medefime  ftagioni  da   -^ —    g,    > 

160        160 

ora  combinando  quelli  rifultati  ,  lì   trova  crefcere  il   flufso   diur- 

no  tra  l'Inverno  ,  e  1'  Eftate  da  — —  a  — —  :  dunque  apparifce, 

23 
che  per   18  sradi  di  calore  il  flufso  diurno  crefce  di   — — -.  Ma  il 

160 

noftro    calor    medio    è    gradi    10,21  ,    quello    della   zona    torrida 

2 1  ,  dunque  per    1 1  gradi  ,  circa  ,  di  calore    tra  qui  e    la   zona 

torrida  ,  dovrebbe  crefcere  il  flufso  diurno  di  — — - ,  pofta  la  iun- 

ghezza  del  giorno  pari  a  quella  della  notte  ,  com'è  fotto  la  zo- 
na torrida  ;  ed  avendofi  trovato  il  flufso  diurno  a  quella    latitu- 

78 
dine  nelle  flagionì  medie  — —  ,  verrebbe  il  fluflb  diurno   fotto  1' 

i5o  ' 

p2 

Equatore   —7—  ;  poco  meno  di  due  terzi   di   linea  .    Ma   ciò  fta 

fenza  aver  confiderata  la  differenza  di  variazione  diurna  di  calo- 
re tra  la  nollra  latitudine  ,  e  la  zona  torrida  ;  una  tal  differen- 
za è  grande  .  Prefso  noi  nelle  flagioni  medie  fecondo  la  ferie 
di  fopra  efpofla  (  §.  14.  )  la  variazione  diurna  Barometrica  è 
di  gradi  4,2 <?  ;  ma  nella  zona  torrida  ,  prefo  un  medio  ,  è  di 
gradi  IO  ,  ficcome  apparifce  dai  Giornali  del  Signor  Gentil  . 
Dunque  per  conchiudere  giuftamente  il  flufso  diurno  fotto  l' Equa- 
tore devefì  prendere  la  ragion  compolla  di   18:   11,  e  di  4:  io, 

,  .  ,.  Ito    .       78  ^        ,    2145  3 

e   moltiplicare  in  —r-  ,  e  li  avrà  r=:  —   di  Imea, 

^  72  160  2b8o  4  ' 

circa  ,  per   il    flufso  diurno  .   Per   il    flufso   notturno   poi   fecon- 
do  la   ragione   di    o  :    7    fi   avrà   — — ^  ,  o  —  di  linea,  circa. 
°  '       '  i(5o  '       IO  ' 

Ecco  fpiegato  felicemente  in  tutte  le  fue  parti  ,   a  mio  crede- 
re ,  il    doppio  flufso   e   riflufso   cotidiano   dell'  Atmosfera  ,   qual 
rifulta  dalle  ofservazioni  noltre  j  per  1'  azione  del   calore  confor- 
ma- 
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mata  alle  leggi  della  gravitazione  ,  e  dell'  equilibrio  dei  fluidi  ; 
nuova  prova  farà  l' efame,  e  confronto  delle  caufe  concomitanti, 
turbanti  ,  o  anche  apparenti. 

SecondaParte. 

25.  CAufa  apparente  del  fenomeno  ,  o  più  pretto  deve  dirfi 
infufiiciente ,  farebbe  l'azione  del  calor  Solare  fola,  fenza  le  leg- 
gi dell'  equilibrio  dei  fluidi ,  e  della  gravitazione  .  Porta  la  detta 
azione  ,  il  Barometro  dovrebbe  già  abbaflàril  qualche  ora  dopo 
mezzo  giórno  ,  e  nello  ftelTo  tempo  in  diflanza  di  mezza  gior- 
nata a  Levante  e  Ponente  dovrebbe  alzarli  per  il  cumulo  d' aria , 
che  a  quelle  parti  concorre  :  di  fotto  poi  ,  cioè  ai  Periecj  ,  il 
Barometro  dovrebbe  reftare  immobile  j  s' è  vero  ,  che  lo  {con- 
certo fuperiore  fin  là  non  fi  propaga  ;  in  confeguenza  ,  trovan- 
dofi  aflblutamente  piìi  baflb  il  Barometro  dopo  mezzo  giorno  , 
e  bailo  relativamente  dopo  mezza  notte  ,  ièmbrarebbe  quefta  la 
più  femplice  fpiegazione  del  doppio  fluflb  e  rifluflfo  cotidiano  dell' 
Atmosfera  .  Ma ,  efaminando  il  fenomeno  in  tutte  le  fue  parti  , 
fi  fcopre  ,  che  la  fpiegazione  non  foddisfa  .  Per  efempio  in  Erta- 
le la  minor  depreflTione  del  Barometro  è  a  VI''  della  fera;  dunque 
alla  diftanza  di  mezza  giornata  a  Levante  farebbe  un'ora  e  tre 
quarti  dopo  mezza  notte  ,  e  là  farebbe  quello  il  tempo  della 
raaggior  altezza  del  Barometro  ,  quafi  ore  quattro  dopo  l'ora  , 
in  cui  veramente  lo  fi  oflerva  più  alto  .  Per  la  rteflà  ragione 
trovandofi  in  Inverno  la  detta  minor  depreflione  alle  ore  III  della 
ièra  ,  dovrebbe  vederfi  in  diftanza  di  mezza  giornata  a  Levante 
la  maggior  altezza  alle  VII''-^  della  fera  ,  circa  ,  mentre  oflèr- 
vafi  veramente  alle  ore  IV  .  La  Ijaiegazione  non  potrebbe  aver 
luogo  ,  fé  non  nelle  ftagioni  medie  ,  quanto  alle  ore  ,  eflèndo  i 
giorni  uguali  alle  notti  ,  ma  ciò  non  bafta  :  s'è  vero  ,  che  il 
Barometro  rerta  immobile  ai  Periecj  ,  la  fua  altezza  là  deve  ef- 
fere  la  media  di  tutta  la  giornata  .  Ho  voluto  vedere  ,  fé  ciò 
fi  verifica  ,   e   dalla  ferie  equabile  I  (  Tav.  I.  )  di  tutte   le   of- 

G  g  fer- 
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fervazioni  ,  fommando  le  24  altezze,  ho  dedotto  l'altezza  me- 
dia ,  che  fopra  pollici  26  è  di  poli.  2.  o  ,  051  ,  e  quella  rit 
contrai  preflb  alla  feconda  ora  della  mattina  :  nella  notte  dun- 
que il  Barometro  non  dovrebbefi  trovar  più  baflb  di  cosi  ,  e 
pure  feguita   ad    abbaflarfi   fino  alle  V  ore  ,   e  1'  altezza   trovali 

allora  di  poli.  2.0,  043  ,  minore  ancora  di  —    di  linea. 

20 

16.  Quell'altra  Ipiegazione  ancora  vi  farebbe  :  foUevata  già  , 
e  diradata  l'aria  per  l'azione  del  calore  diurno,  e  in  confeguen- 
za  Icemato  il  pefo  fui  Barometro,  poi,  fopravvenendo  il  freddo 
al  cadere  del  giorno  ,  l' aria  fi  riftringe  ,  e  cade  ,  ed  ecco  alto 
il  Barometro  ;  ma  cadendo  ,  e  riducendofl  con  forza  del  proprio 
pefo  ,  ed  elaterio  al  fuo  primiero  volume  ,  per  il  moto  che  ha 
concepito  nel  riftringerfi  e  cadere  ,  riagifce  e  da  lato  ,  e  verti- 
calmente ,  ed  ecco  fcemata  di  nuovo  la  preffione  fui  Barome- 
tro .  Ma  quella  fpiegazione  non  è  che  apparente  ,  perchè  riflet- 
tendovi ,  fi  llenta  poi  a  concepire ,  come  la  reazione  non  fi 
faccia  in  tempo  eguale  a  quello  dell'  azione  ,  o  pur  minore  fe- 
condo il  freddo  notturno  delle  ftagioni  ,  perchè  veramente  in 
Inverno  il  freddo  vefpertino  accelerando  la  caduta  dell'  aria  ,  e 
dopo  la  caduta  il  freddo  eflfendo  ancora  più  forte ,  il  tempo 
della  reazione  dovrebbe  eflerminore  ;  ma  fi  ofl'erva  ,  -che  la  di- 
fcelà  notturna  del  Barometro  in  quella  flagione  anzi  dura  aflài 
più  che  la  precedente  afcefà  vefpertina  :  fembra  dunque  doverfi 
rigettare  anche  quefta  fpiegazione. 

27.  Trovata  già  capace  l'azione  del  calor  Solare  per  produrre 
il  flulTo  diurno  ,  penfai  anche  alla  caduta  dei  vapori  ,  perchè 
ben  da  tutti  fi  capifce  ,  che  per  tal  caufa  dopo  mezza  notte  do- 
vrebbe il  Barometro  difcendere  ,  cominciando  appunto  dalle  ore 
intorno  la  mezza  notte  ,  e  feguitando  fino  all'  aurora  .  Ma  mi 
fi  prefentò  alia  mente  una  difficoltà  :  fgravata  1'  aria  del  pefo 
dei  vapori  ,  perchè  toma  ad  alcendere  il  mercurio  molto  prima 
che  il  Sole  abbiane  follevato  de'  nuovi  ?  Un'altra  difficoltà  v'  è 
ancora  ,  la  quale  moftra  l' infufficienza  di  quefta  caufa  :  la  cadu- 
ta  dei    vapori  non  può  produrre  che  un  effetto   infenfibile  ,   peri 

che  , 
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cHè  ,   fé   ad  un  pollice   e  -  di  pollice  di   pioggia  ,   che   farebbe 

7 
una  delle  pioggie  grandi  ,  corrifponde  una  linea  nel  Barometro  , 
ficcome  ritrova  il  Gel.  Signor  Ab.  Frisio  (  Scoi.  I.  Caroli,  7 
Froùl.  3.  Gap.  I.  Part.  IL  pag.  247  Cofmogr.  )  ,  e  come  trovò 
il  valentiffimo  Fifico  Signor  de -Lue  dopo  le  fue  tante  ofler- 
vazioni  (  Mocìificatìons  de  l'  Atmofphere  )  ;  fuppofto  ,  che  dalla 
rugiada  mattutina   fi   potefle   raccogliere  una  mifuretta   d'  acqua  , 

o  fia    —  di  pollice,  (  e  non  fé  na  raccoglie  mai   tanta  )   non 
144 

farebbe   per   la   diminuzione   di   pefo  la  difcefa   del   BaromeCro  , 

che  di  di  linea  ,  ed  aggiuntovi  l'effetto  dell'elaterio,  fareb- 

i6q 

2  I      .     . 

be  di  — -  ,  o  fia    di  —    di    linea  .    In    terzo  luogo  ,  mentre    il 
\6o  80 

mercurio  deve  difcendere  quel  pochino  per  la  caduta  dei  vapori, 
deve  afcendere  aflfai  più  per  il  freddo  ,  perchè  fi  oiferva  general- 
mente ,  che  in  Inverno  il  Barometro  fta  più  alto  ,  che  in  Efta- 
te  .   A    tal  propofito  vedete  il  Saggio  Meteorologico   del   Signor 

AL  ToALDO .  Dunque  l' effetto  —  fuccede ,  e  vien  diftrutto  qua- 

80 

fi  nello  fteflb  tempo. 

28.  Ma  non  fi  può  trafcurare  affatto  la  forza  perturbatrice    di 

gravitazione  del  Sole;  perchè  quantunque  non  corrifponda  il  fuò 

effetto  né  alle  ore  in  cui  arriva  ,  né  alla  quantità  ,    pure    è    un 

effetto  collante  ,   che  agevola  il  fenomeno  ,   di  cui  fi   tratta  ,   e 

Io  fa  comparire  alquanto  più  grande  che  non  farebbe  .    Per    fare 

quella  breviffuTu  difcufCone  ,  riporto  qui  alcuni  rifultati    di    una 

mia  formola  ,  il  cui  fondamento  coli'  efpofizione  fi  troverà  nella 

Memoria  Nuovi'  Ricerche  fu  le  Maree  ,    che  io  diedi  ,    due    anni 

fono  ,   air  Accademia  .    Tal  formola  efprime   non  fole   1'  effetto 

dei  due  Luminari  full' acqua  del  Mare,  ma  ancora  l'effetto  dell' 

inerzia  delle  fteife  acque  in  moto  ;  e  mofira  ,   che   il   colmo   d' 

acqua  ,  percorrendo  i  due  Luminari  l'  Equatore  ,   arriva   ore   2^ 

G  g     2  do- 
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dopo  l'appulfo  al  meridiano  si  di  giorno  ,  che  di  notte  ,  tanto 
nei  paefi  intorno  alla  linea  ,  quanto  nei  paefi  ad  una  latitudine 
qualunque  :  in  oltre  indica  la  fteflà  formola  ,  che  fé  i  Luminari 
hanno  la  declinazione  2  3°  -j ,  il  colmo  d' acqua  arriva  3  ore ,  non 
pili,  dopo  l'appulfo  fuperiore,  o  inferiore  al  meridiano,  alla  la- 
titudine 45"  ,  ed  anche  50°  .  Ora  dò  che  appartiene  alla  teoria 
del  fluflb  e  rifluffo  del  Mare  ,  fi  può  applicare  anche  al  fluflb  e 
riiluffo  dell'Atmosfera,  fenomeno  prodotto  dalla  fteflfa  caufa,  e  nel- 
lo fteffo  modo.  Perchè  formano  tanti  crateri  aerei  anche  gli  flrati 
baffi  dell'Atmosfera  ,  per  la  interfecazione  delle  molte  catene  di 
montagne  ,  per  le  diverfe  direzioni  dei  fiumi  ,  e  per  1'  adefione 
differente  che  foffi-e  l'aria  dal  Continente  ai  Mari  .  Dunque  per 
i'  azione  della  forza  perturbatrice  Solare  dovrebbe  trovarfi  più 
baffo  il  Barometro  ,  tanto  di  notte  ,  che  di  giorno  alla  ftefla 
ora  ,  cioè  nelle  ftagioni  medie  alle  ore  2-^  ,  e  in  Eftate  ,  e  in 
Inverno  alle  ore  3  .  Ma  il  noftro  fenomeno  arriva  a  V*"  pome- 
ridiane ,  e  vefpertine  nelle  ftagioni  medie  ,  in  Eftate  alle  VI'' 
pomeridiane  ,  e  alle  III  mattutine  ,  in  Inverno  alle  III  po- 
meridiane ,  e  alle  VI  mattutine .  Con  1'  applicazione  della 
medefima  formola  anche  ho  trovato  ,  che  1'  effetto  nel  Baro- 
metro per  r  azione  del  Sole  va  ad  —   di  linea  ;  quefta   quantità 

4P 
è  molto  più  grande  di  quella  ,   che  ha  conclufo   il    Cel.    Signor 
Ab.  Frisio  ,  ma  è  picciola  rifpetto  al  noftro  fenomeno,  che  va 

fino  a  -  di  linea  fotte  l' Equatore  ;    ma   nondimeno  tal    quanti- 

4 
tà    effendo   coftante  ,   e   regolare  ,   per  conofcere  il  giufto  effetto 
dell'  azion  del   calore  Solare  fui   Barometro  ,  bifogna  levarla   dal 

rifultato  noftro  -  ,  e  diverrà  -—  il  vero  effetto  dell'azione  del 
4  160 

calore  Solare  fotto  l'Equatore,  in  luogo  di  —7-  ,   che   fi  aveva 

conclufo . 

2p.  Più  grande  è  l'effètto  della  forza   perturbatrice  della   Lu- 
na :   io  trovai  per  la  fteffa  formola  ,  che  il  fuo  effetto   fui  Ba- 
ro- 


rometro  va  a  —  di  linea,  mentre  il  Signor  Ab.  Frisio  non  la 

trova  che  — ■    con  gì'  incompleti  fuoi  calcoli.  A  dir  vero  un  tal 
48 

effetto  farebbe  un  elemento  confiderabile  nella  produzione  del  no- 
ftro  fenomeno  ,  e  quando  lo  fi  conchiudefl'e  da  poche  offervazio- 
ni  ,  bifognerebbe  levarvi  1'  etiètto  della  Luna  nelle  Sizigie  ,  ag- 
giungervelo  nelle  Quadrature;  e  appunto  certe  aberrazioni  tra  le 
altre  ,  che  fi  trovano  nel  Giornale  delle  mie  olfervazioni  ,  cioè 
di  anticipare,  o  pofporre,  che  fa  la  maggior  depreffione  del  Baro- 
metro ,  devono  provenire  anche  dalla  diverfa  fituazione  della 
Luna  :  ma  effendo  le  offervazioni  noftre  dì  16  mefi  ,  poiché  in 
fine  il  numero  delle  Quadrature  farà  preflb  che  uguale  a  quello 
delle  Sizigie  ,  cos'i  niente  hafli  a  levare  od  aggiungere  all'effetto 
dell'azione  del  calor  Solare  fui  Barometro. 

30.  Mi  refta  da  efaminare  il  movimento  della  Terra  ,  e  mi 
riftringo  a  poche  rifieflioni  .  O  fi  confiderà  la  rivoluzione  diurna 
della  Terra  fola  ,  o  combinata  col  moto  annuo  ,  ch'era  l' ipote- 
li del  Galileo  affunta  per  ifpiegare  il  flulTo  e  riffuflb  del  Mare . 
La  fola  rotazione  diurna  fuppofta  uniforme  dee  produrre  per  la 
forza  centrifuga  un  alzamento  dell'aria  mafTimo  fopra  tutt'i  pun- 
ti dell'  Equatore  fimultaneamente  ,  minore  a  proporzione  fopra 
tutt'  i  punti  dei  paralleli  ,  in  confeguenza  il  Barometro  non  fé 
ne  può  rifentire  più  in  un'ora  ,  che  in  altra.  Combinata  la  ro- 
tazione diurna  con  il  movimento  annuo  ,  bifogna  riguardarla  in 
uno  ftelfo  tempo  fecondo  i  principj  della  gravitazione,  e  fecondo 
r  applicazione  di  Galileo  .  Secondo  i  principj  della  gravitazio- 
ne le  paFti  della  fuperficie  ,  che  guardano  il  Sole  ,  efìendo  dalla 
forza  centripeta  più  foUecitate  ,  che  il  centro  ,  ficcome  rimarcò 
il  grand'  Eulero  ,  concepifcono  una  propenfione  ad  un  tempo 
periodico  più  breve  ,  e  le  parti  nafcofte  al  Sole  ,  effendo  più  ri- 
mote ,  che  il  centro  della  Terra  ,  fono  meno  follecitate  dalla 
forza  centripeta  ,  e  concepifcono  perciò  una  propenfione  ad  un 
tempo  periodico  più  lungo  ,  onde  feguirebbe  un  commovimento 
fuUe  parti  della  Terra  fpecialmente  fluide  da  Oriente  verfb  Occi» 

den- 
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dente .  Ciò  è  verifllmo  :  ma  ,  fé  fi  riflette  ,  che  quelle  parti 
fono  più  ,  o  meno  animate  da  un  aumento  ,  o  decremento  di 
forza  in  ragione  inverfa  del  quadrato  della  diftanza  ,  s'  intenda 
ben  fubito  ,  che  per  la  detrazione  ,  o  aggiunta  di  un  fol  femi- 
diametro  della  Terra  alla  immenfa  diftanza  da  qui  al  Sole,  non 
può  farli  un  aumento  ,  o  decremento  di  forza  tanto  fenfibile  ,. 
onde  avvenga  quel  commovimento  ,  che  accenna  1' Eulero. 

31.   Riguardando    la   combinazione  dei   due   movimenti    della 
Terra,  annuo  e  diurno,  fecondo  Galileo  fi  vede,  che  dovrebbe 
nafcere  un  commovimento  d'  aria  tanto  a  mezzodì  ,  che   a  mez- 
za notte  ,  perchè  in  un    tempo  il  moto    diurno  va   al  contrario 
del  moto  annuo  ,  nell'  altro  va  a    feconda  ;  e  tal   commovimen- 
to   d'  arii  dovrebbe   dirigerfi   tangenzialmente    una    volta    verfo 
Oriente ,  una  volta  verfo  Occidente  ;  perchè  in  tal  cafo  tanto  il 
ritardo  ,    che    1'  accelerazione  del    moto  annuo    produce    lo  fteflb 
effetto  ,  effendo  i'  accelerazione  del  moto  dell'  aria    la  ftefìa  cofa 
che  la  reazione  in   contrario  nata   dal  ritardo  .  Riflettendo   però 
fi  vedrà  ,  che  non  per  quefto  la  combinazione    di  tali  due  moti 
può  efière  la   caufa  più    efficace  del   noftro  fenomeno  ;    il  che   è 
facile  di  fcoprire.  Sia  (Fig.  III.)  l'Equatore  Terreftre  GPNL; 
il  moto  di  rotazione  nel  momento  di  mezza    notte  ,  e    nel  mo- 
mento  di    mezzodì  va  tutto    fecondo  le    tangenti  M  N  S ,  F  G  E 
parallele  al  piano    della  tangente    dell'  orbita  annua  ,  o  fia   dell' 
Ecclittica  LCP,  che  paffa  per  il  centro  della  Terra,  negli  altri 
punti  dell'Equatore,  ex.  gr.  in  T  il  moto  rotatorio  non  va  più 
parallelo  al  piano  della  tangente  della    detta    orbita  ,    ma    fecon- 
do la  direzione  della  tangente  LTK  ,  che    taglia  LCP,  o   fia 
MNS  fua  parallela  ,  ad  angoli  obliqui  ;  fi  cali  dal  punto  d'  in- 
terfecazione    L    la   perpendicolare    LO  fopra  OTQ_  ;    fi  prolun- 
ghi il  raggio  G  T  ,  ficcliè  s'  incontri  con  la  detta  perpendicolare 
in  R  ,  ed  OT   indicherà  la   parte  di    moto   rotatorio  ,   che   va 
fecondo  la  direzione  del  moto  annuo  ;  dunque  farà  tutto  il    mo- 
to rotatorio  alla  parte  di  quefto    moto  ,   che   va   a   feconda  ,   o 
al  contrario   del  moto   annuo  ,    come  LT  :   TO  ,   o   fia   come 
TR:  RO::  TC:  CQ_;  vale  a  dire  come  il  raggio  al  cofeno  , 
dell'angolo,  orario  TN  :  e  quefta  proporzione  ha    luogo  in  ogni 
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ilagione  :  dunque  1'  effetto  dev'  efler   mafifimo   a   mezzo   giorno  , 
e  a  mezza  notte  ,   nullo  a   fei   ore   della   fera  ,   ed   a   fei   della 
mattina  ;  e  fé  anche  vi  ioflè  un   ritardo  per    1'  inerzia  ,   l' inter- 
vallo l'ara    Tempre  di  lèi   ore    dal    maffimo    al    minimo  ;    ma    il 
noftro  fenomeno  non  fuccede  cos'i  ,  come   s'  è    villo  ;   dunque   la 
detta   combinazione   almeno   non    è   la   fua    caufa   più   efficace  : 
quant'  influenza  poi  vi  poisa  ella  avere ,  le  teorie  ,  ed  i  principj 
di  calcolo,  che  abbiamo,  fono  infufficienti  a  dimoftrarla,  perchè 
dimofh\ino    troppo  ;   dico  troppo  ,  perchè  ,  per  quanto  fi  modifi- 
chino le  formole  ,  fi  trova  di  circa   un  pollice    almeno  1'  effetto 
nel    Barometro  ,   quantità  ,  che    giornalmente   non  fi  ofl'erva   in 
alcun  paefe  .    L'  immortale   fu   Signor   d'  Alembert   nella   fua 
profonda  opera  R.ìjicJJionì  fu  la  catifà  generale  dei  'venti  ,  trova, 
che  la  variazione  del    Barometro    in  virtù   della  rotazione    della 
Terra  farebbe  di   3  pollici  e  mezzo  circa  ,  quantità  ,  che   molto 
meno  fi  offerva;  e  fecondo  lui  non  fi  offerva,  perchè  gli  sbilangi 
dell'Atmosfera  prodotti  dalla  rotazione    dopo  11    gran  tempo    de- 
vono aver  ceflato  :  e  tale  per  li    principj  lleffi    di  quello  illuftre 
Geometra  dovrebbe  anche  effere  l' effètto  nel  Barometro  per  la  fud- 
detta  combinazione  dei  due  moti ,  perchè  il  moto  annuo  appunto 
viene  accelerato,  o  ritardato  dalla  rotazione,  effendo  il  moto  an- 
nuo quantità  come  nulla  ,  perchè  collante  ,  in  turf  i    momenti. 
Ma  noi  non  conofciamo  ancora  bene  tutti  gli  elementi    neceffarj 
per  trattare  quello  Problema  :    fopra   tutto    non  conofciamo  bene 
l'adefione  dell'aria  alle  parti  folide,  e  poco  la  denfita  degli  flra- 
ti  intermed;  dell'aria,  poco  degli  flrati  interiori  della  Terra,  ed 
altri  elementi  neceffarj  forfè  ci    fono  ignoti  :    per    lo    che    fiamo 
collretti  a  tenerci  a  dati  in  parte  ipotetici ,  ed  arbitrarj  .  In  ta- 
le difficolta  r  unico  mezzo  ficuro ,  e  fpedito  di  fciogliere  il  Pro- 
blema farebbe  1'  offervazione  :  ma  bifognarebbe  offervare  ad  ogni 
quarto  d'  ora  ,  e  prima  e  dopo    la  mezza    notte  ,    e    cos'i    prima 
e  dopo  mezzo  giorno .  Imperciocché ,  fé  la  combinazione  dei  due 
moti,  annuo,  e  diurno  fa  effetto  full' aria,  quando  il  Barometro 
avrà   già   cominciato  ad   abbafsarfi    per   1'  azione   del   calore  \   fi 
dovrà  vedere  in  qualcheduno    dei  quarti    d'  ora    una    difcefa    im- 
provvifa   maggiore   delle   ajtre   difcefe   fue   contigue  ;   ma   quella 

la. 
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fatica  occuparebbe  interamente  almeno  una  perfona ,  tutta  in 
quefto  ,  per  il  corfo  d'  un  intero  anno  ,  e  meglio  farebbe  per 
più  anni.  Io  cercai  di  trar  profitto  dalle  mie  olservazioni  tali  , 
come  fono  ,  non  iftituite  per  tal  oggetto  ,  e  fembra  vederli 
qualche  cofa  non  folo  nelle  fomme  totali  ,  ma  anche  nelle  fe- 
rie particolari  dei  rifultati  :  le  differenze  medie  delle  altezze  Ba- 
rometriche tra  r  ora  XI  ,  e  la  XII  ,  tra  la  XII ,  e  la  I  ,  e  tra 
la  I,  e  la  II  fono  le  feguenti  intorno  mezzodì  7,  1(^7,  14  -r  ; 
intorno  mezza  notte  2  ,  20  -f ,   3  ^ . 

Da  qui  fi  vede  ,  che  la  differenza  tra  la  ora  XII  ,  e  la  I  è 
maggiore  delle  altre  due  ,  notabilmente  quella  della  notte  ,  alla 
quale  credo  ,  che  fi  debba  attendere  più  predo  che  all'  altra  , 
perchè  di  giorno  la  prefenza  del  calore  dee  perturbare  la  rego- 
larità delle  difcefe  Barometriche  ;  aggiungafi  ,  che  il  fluffo  diur- 
no s'  è  già  fcoperto  maggiore  ;  dunque  ,  fé  la  fuppofizione  vale , 
r  effetto  che  rifulta  fui  Barometro  per  la  combinazione  del  mo- 

i8f  I 

to  annuo  colla  rotazione  diurna   farebbe  —7-  =    —    poco   più 

di  linea  ,  quantità  certamente  non  trafcurabile  ,  cui  per  altro 
adeffo  non  do  che  per  un  indizio. 

32.  Conchiudo,  epilogando  in  due  parole.  Per  afficurarfi  della 
caufa  di  un  fenomeno  bifogna  prima  dimoftrare  ,  che  quella  che 
fi  fuppone  efifte  ,  perchè  fi  può  fpiegare  un  fenomeno  ,  e  bene 
anche  con  una  caufa  fantaftica  ,  e  fimili  ne  dà  il  genio  fifico 
d'  oggidì  :  fecondo  ,  eh'  ella  foddisfa  a  tutte  le  circoftanze  del 
fenomeno  fteffo  .  Ora  efifte  il  calore  del  Sole  ,  e  s'  è  provato  , 
che  la  fua  azione  dura  tanto  tempo  full'  Orizzonte  ,  ed  è  sì 
forte  ,  che  può  commuovere  tutto  il  bafìb  nucleo  dell'  Atmosfe- 
ra. S'  è  provato  ,  che  il  centro  della  Terra  per  tal  commovi- 
mento benché  grande  nell'aria  ,  fenfibilmente  non  può  difcoftarfi 
dal  fuo  primiero  fito  voluto  dalla  figura  sferica  ;  onde  s'  è  con- 
chiufo  ,  che  per  legge  d'  equilibrio  dei  fluidi  ,  e  di  gravitazione 
delle  parti  della  Terra  verfo  il  centro ,  lo  fteflb  cambiamento  di 
figura  e  di  maffa  ,  che  fi  fa  fuperiormente  ,  deve  farfi  anche 
agli  Antipodi  ,  dal  che  deve  nafcere  anche  un  fluffo  notturno  in 
rutti  i  paefi  ,  perchè  la   nuova  figura  fatta   dell'  Atmosfera  ,  fi 

con- 
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confèrva  da  fé  per  1'  equilibrio  ,  e  viene  trafportata  da  luogo  a 
luogo  per  r  azione  fucceffiva  del  calore  ,  e  per  la  forza  pertur- 
batrice del  Sole  ,  che  ne  agevola  il  trafporto  ;  onde  per  un 
moto  tangenziale  dell'  aria  refta  diminuita  la  prelTione  fui  Baro- 
metro. Pofta  r  azione  del  calore  ,  come  prima  caufa  del  feno- 
meno ,  la  fpiegazione  foddisfa  ancora  alle  fue  circoftanze  effen- 
ziali  ,  perchè  prima  il  fluffo  diurno  crefce  in  quantità  dall'  In- 
verno all'  Eftate  ,  come  crefce  il  calore  ,  fecondariamente  ,  do- 
vendo fempre  1'  affé  dell'  eliipfbide  percorrere  il  parallelo  del 
maggior  calore  ,  corrifponde  benifllmo  dall'  Inverno  all'  Eftare 
r  andamento  inverfo  del  fluflb  notturno  ,  rifpetto  al  diurno .  La 
fpiegazione  in  oltre  acquiftò  nuova  conferma  per  1'  efclufione  di 
parti  ;  cioè  ,  perchè  s  è  provato  ,  che  1'  azione  fola  dei  calore 
del  Sole  fenza  le  leggi  dell'equilibrio  dei  fluidi,  e  della  gravita- 
zione non  è  fufficiente  ,  né  pur  fecondata  da  una  reazione  not- 
turna dell'  aria  ,  e  uè  pure  fuppuftd  iu  luogo  della  reazione  la 
caduta  dei  vapori  notturni  ;  perchè  finalmente  fi  moftrò  (  ciò 
che  importava  più  d'  effer  rifchiarato  )  che  né  la  forza  perturba- 
trice di  gravitazione  del  Sole  produce  un  effetto  si  grande  ,  e  s\ 
variante  nelle  ore  ,  né  la  combinazione  del  moto  annuo  colla 
rotazione  diurna  può  produrre  un  tal  effetto,  che  corrifponda  al 
noftro  fenomeno  nel  tempo  ,  e  nella  quantità. 


H  h  ME- 
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MEMORIA 

DEL   SIGNOR   CONTE  SIMONE   STRATIGO 

Delle  leggi  d'agitazione  de' fluidi  contenuti 
in  vasi  oscillanti. 

(  letta  il  di'  vi.  giugno  mdcclxxxu.  ) 

I.  XL  Signor  Franklin  fu  il  primo  ,  che  prefentò  ai  Fifi- 
ci  un  fenomeno  degno  d'  oflervazione  e  di  ftudio  ,  ficuramente 
veduto  per  1'  innanzi  da  molti  ,  ma  fenza  particolar  riflefiione  , 
e  perciò  trafcurato.  Quello  è  l'ondeggiamento,  che  fcorgefi  nelle 
fuperficie  contigue  di  due  mafie  una  d'  oglio  ,  1'  altra  d'  acqua 
pofte  nello  fteflo  vafo  appefo  ad  un  filo  ,  e  meflo  in  ofcillazio- 
ne  ,  mentre  la  fuperficie  fuperiore  dell'  oglio  apparifce  quieta  , 
e  conferva  fempre  lo  fteflo  fito  nel  vafo  ,  durante  la  libera 
ofcillazione  di  elfo.  Che  fé  il  vafo  liberamente  ofciilante  con- 
tenga folamente  dell'  acqua  o  dell'  oglio  ,  non  fi  fcorge  alcuna 
perturbazione  nella  fuperficie  del  fluido  .  Ne  diede  Egli  notizia 
al  Signor  Pringle  con  una  lettera  fegnata  da  Filadelfia  il  pri- 
mo di  Dicembre  17Ó2  ,  pubblicata  nella  raccolta  delle  fue  ope- 
re. Chiude  egli  quella  lettera  con  le  feguenti  efpreflioni:  „  Feci 
j,  vedere  quella  efperienza  a  molte  perfone  di  fpirito.  Quelli  cui 
„  fono  poco  familiari  i  principii  d'  idrofiatica  ec.  non  lafciano 
„  d'immaginarii  ben  torto  d'averla  intelà,  e  s'ingegnano  imme- 
„  diatamente  di  fpiegarla  :  ma  le  loro  fpiegazioni  diflerifcono  1' 
„  una  dall'altra,  e  non  pajono  molto  intelligibili.  Degli  altri 
„  poi  più  profondamente  informati  di  quefti  principii  fembrano 
„  meravigliati  del  fenomeno  ,  e  promettono  di  riflettervi  .  Io 
„  credo  veramente  che  meriti  riflefuone  ,  perchè  un  fenomeno 
„  nuovo  ,  il  quale  non  può  eflere  fpiegato  con  i  noftri  antichi 
„  principii  ,  ce  ne  può  fuggerire  di  nuovi ,   che  potrebbero  fer- 
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,,  vire  al  rifchiaramento  d'  alcune  parti  ofcure  della  fcienza  na- 
„  turale  „ .  Cos'i  il  Signor  Franklin. 

II.  Io  non  ho  mai  ripetuta  quella  fperienza  facile  da  farfi 
fènza  forprefa  e  lènza  rincrefcimento  di  non  vedere  fviluppate 
le  cagioni  del  fenomeno ,  le  quali  allora  foltanto  fi  potranno  ri- 
conofcere  veramente  affegnate  ,  quando  faranno  regolarmente  de- 
dotte dal  moto  d'  ofcillazione  del  vafo  ,  e  dall'  indole  de  fluidi 
contenuti  nello  fteifo  in  tutte  le  circoftanze  e  varietà  ,  che  il 
fenomeno  porge  all'  offervazione  .  Ho  vedute  ,  per  quello  che 
credo  ,  tutte  le  fpiegazioni  di  quello  fenomeno  fino  ad  ora  pub- 
blicate (  ^  )  ,  ma  non  m'  avvenne  di  reftare  appagato  d'  alcuna. 
Sono  poche  fettimane  da  che  ritornando  con  la  meditazione  e 
coir  efperienza  fu  quello  argomento ,  elfo  mi  fi  prefentò  fotto  un 
a(petto,  che  mi  fembrò  atto  a  palesarne  molto  aggiuftatamente  il 
meccanifmo  e  le  leggi  .  Quindi  lènza  addolfarmi  il  pericolofo 
uffizio  d'  efaminare  le  altrui  fentenze  ,  e/porrò  femplicemente  la 
mia  ,  la  quale  niente  avendo  di  commune  coli'  altre  già  pub- 
blicate ,  mi  fi  potrà  far  ragione  ,  fé  di  quelle  non  fono  rimalto 
fpddisfatto . 

III.  Le  circoftanze  eflènziali  ,  in  cui  ho  oflèrvato  quefto  feno- 
meno fono  le  feguenti  .  Circondato  un  vafo  di  vetro  con  una 
funicella  ,  ed  a  quella  annodati  i  due  capi  d'  un  filo  ,  ficchè  per 
elfo  addoppiato  poflà  il  vafo  appenderfi  ad  un  uncino  e  libera^ 
mente  ofcillare  intorno  ad  elfo  ,  indi  mei3à  nel  vafo  dell'  acqua 
all'  altezza  di  qualche  pollice, 

Efp.  I.  Se  fi  metta  il  vafo  in  ofcillazione,  la  fuperficie  deli' 
acqua  da  principio  è  alquanto  turbata  irregolarmente  :  dopo  poche 
ofcillazioni  quefto  turbamento  fi  calma ,  la  fuperficie  apparifce 
ferma  e  tranquilla  ,  e  la  di  lei  pofizione  è  normale  all'  alfe  del 
vafo  ,  e  come  s  oflèrva  ,  allorché  tutto  elfendo  in  quiete  il  filo 
è  verticale. 

Efp.  2.  Qualunque  fia  il  fluido  contenuto  folo  nel  vafo  ,  ac- 
qua ,  oglio  ,   vino  ^   mercurio,   oglio   di   vitriolo  ,  etere,  ec.   fi 

H  h     2  ha 

(a)Fp,isi  Op«/ir.  F;7o/e/.  Milano  1781.  iTm.Commenr.  Cottili^.  1778.  Tom.  I. 
Opu/c.  IH.  BARBARICO  Gìorn.  Enciclop.  Makk.  Memoir.  de  Bruxell.  Voi.  2.  ijSo. 
di  licenza,  Mefe  à\  Luglio  1779.  Mei-     Acharo  Menioit:  de  Berlin  1777. 
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ha  Tempre  lo  fteffo  effetto  :  e  parimente  comunque  ampia  fia  1' 
ofcillazione  :  fé  non  che  un  fluido  più  o  meno  prontamente 
dell'  altro  acquifta  la  calma  della  fua  fuperficie .  L'  oglio  ed  il 
mercurio    fi    tranquillano  più  prontamente  dell'  acqua. 

Efp.  3.  Mettendo  nello  fteflb  vafb  acqua  ed  oglio  in  qualfi- 
voglia  proporzione  d'  altezza  tra  di  loro  ,  e  facendo  ofcillare 
il  vafo  ,  la  fuprema  fuperfizie  dell'  oglio  apparifce  quieta  ,  e 
le  fuperficie  contigue  de'  due  fluidi  ondeggiano  con-  movimen- 
to perfettamente  fmcrono  al  moto  del  pendolo  compofto  dal  filo 
e  vafo. 

Efp.  4.  Il  movimento  delle  fuperficie  contigue  d'  oglio  e  d' 
acqua  è  tanto  maggiore  ,  quanto  è  più  breve  il  filo  del  pendo- 
lo ,  quanto  è  più  ampia  l' ofcillazione  ,  e  quanto  è  maggiore  la 
fezione  orizzontale  del  vafo. 

Efp.  5.  Ritenendo  lo  fteflb  vaiò  e  fluidi ,  ed  allungando  il  pen- 
dolo,  fi  perviene  a  certa  mifura  di  lunghezza,  nella  quale,  men- 
tre effo  ofcilla  ,  non  fi  difcerne  1'  ondeggiamento  delle  faperficie 
contigue  de'  due  fluidi  :  e  quefto  ondeggiamento  di  bel  nuovo  fi 
difcerne  ,  fé  alla  ftefla  lunghezza  di  pendolo  s'  appenda  un  vaio 
più  ampio  ,  cioè  di  maggior  fezione  orizzontale. 

Efp.  6.  Nelfun  ondeggiamento  fi  difcerne  nelle  fuperficie  con- 
tigue dell'  acqua  e  mercurio  pofti  nello  fteffo  vafo  ,  mentr'  elfo 
ofcilla ,  comunque  fia  breve  il  pendolo  ,  ampia  l' ofcillazione ,  ed 
eftefa  la  fezione  orizzontale  del  vafo. 

IV.  Per  iftabilire  la  teoria  di  quefti  movimenti  richiamerò  a 
quefto  luogo  una  propofizione ,  che  fi  dimoftra  nell'  Idrodinamica . 

Lemma.  Un  fluido  contenuto  in  un  vafo  quieto  o  moflb  fi 
compone  fèmpre  in  una  fuperficie  perpendicolare  in  ciafchedun 
punto  alla  direzione  della  forza  femplice  o  comporta  ,  che  ani- 
ma ciafcheduna  particella  del  fluido  medefimo.  La  dimoftrazione 
è  chiara. 

V.  Teorema.  Se  un  vafo  fi  muova  fopra  un  piano  orizzontale 
con  moto  uniformemente  accelerato  :  i.°  Sarà  ciafcheduna  parti- 
cella del  fluido  fpinta  da  due  forze  ,  una  perpendicolare  all'  oriz- 
zonte eguale  alla  forza  acceleratrice  di  gravita  :  1'  altra  parallela 
ad  effo  eguale  alla  forza  acceleratrice   del   moto   fbpra  il   piano 

oriz- 
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orizzontale,  e  di  direzione  a  quella  contraria.  Quindi  ne  na- 
fcera  una  forza  comporta  ,  la  quale  animando  ciafcuna  particella 
per  una  direzione  media  fra  le  direzioni  delle  due  prime  forze  , 
farà  SI  ,  che  per  comporfi  la  fuperficie  del  fluido  perpendicolar- 
mente ad  elTa  direzione  media  (  §.  IV.  )  s'  inclini  abbalfandofl 
alla  parte  ,  verfo  la  quale  fi  fa  il  moto  orizzontale  ,  ed  alzan- 
doli alla  parte  oppofta.  2.°  Sarà  il  leno  d'  inclinazione  della  fu- 
perficie al  cofeno  ,  come  la  forza  acceleratrice  orizzontale  alla 
forza  acceleratrice  di  gravità  perpendicolare. 

Dimoflrazione .  i.°  Quando  il  vafo  è  quieto  le  particole  del 
fluido  fono  animate  dalla  fola  forza  acceleratrice  di  gravità  per- 
pendicolare air  orizzonte  ,  ed  in  confeguenza  è  fempre  la  fuper- 
ficie orizzontale.  Ma  meffo  il  vafo  in  moto  uniformemente  ac- 
celerato fopra  un  piano  orizzontale  ,  refiftendo  per  la  propria 
inerzia  in  ciafchedun  iftante  ciafcheduna  particola  del  fluido  alla 
forza  acceleratrice  di  quefto  moto  ,  egli  è  evidente  che  fi  pro- 
durrà in  ognuna  d'  effe  una  nuova  forza  permanente  eguale  all' 
acceleratrice  orizzontale  ,  e  in  direzione  a  quella  contraria  . 
Dunque  ec. 

2°  Nel  piano  inclinato  AG  (  Fig.  i.  )  fuppofto  perpendico- 
lare alla  direzione  comporta  e  a  della  particola  e  ,  fé  da  e  fi  ti- 
ri e  ^  parallela  all'  orizzonte  ,  farà  la  forza  acceleratrice  oriz- 
zontale alla  forza  acceleratrice  verticale  come  cb  :  ba  :  :  GB  : 
BA  ,  come  feno  a  cofeno  d'  inclinazione. 

Cor.  I.  Dunque  la  particola  e  ,  per  quanto  duri  il  moto  ac- 
celerato fopra  il  piano  orizzontale  ,  ed  ella  fi  trovi  fopra  un 
piano  inclinato,  non  potrà  mai  muoverfi:  giacché  le  uniche  due 
forze  ,  ond'  è  animata  ,  la  attaccano  al  piano  inclinato  con  una 
direzione  ad  effo  perpendicolare . 

Gor.  2.  Nel  vafo  che  contiene  il  fluido,  la  di  cui  fuperficie 
(  Fig.  2.  )  per  il  moto  accelerato  fui  piano  GH  ,  fi  trafporta 
da  FO  in  AB  ,  è  maniferto  che  le  di  lui  particelle  s'  allonta- 
nano a  varie  dirtanze  dalla  pofizione  orizzontale  F  O .  Il  folo 
punto  R  ,  nel  quale  la  nuova  pofizione  della  linea  AB  taglia 
la  FO,  non  fi  muove  dal  fito  ,  che  aveva  mentre  il  vafo  era 
quieto. 

'  ■  Av- 


m\  246  I13» 

Avvertimento.  Ciò  che  in  quefta  e  nelle  fufleguenti.  figure  è 
efpreffo  per  linee  e  pumi  ,  nel  fatto  va  intefo  di  fuperficie  e  di 
linee ,  giacché  le  figure  rapprefentano  fezioni  de  vafi  e  piani 
fatte  con  piani  perpendicolari  all'  orizzonte  .  Cosi  AB  rappre- 
fenta  la  fuperficie  inclinata  del  fluido  ,  FO  la  fuperficie  orizzon- 
tale ,  ed  il  punto  "R  la  retta ,  che  paffa  per  il  punto  R  ^  ed  è  per- 
pendicolare al  piano  FD. 

VI.  L'  efprefiione  analitica  del  feno  d'  inclinazione  B  A  L 
(  Fig.  2.  )  fi  deduce  nel  feguente  modo .  (  Bernull.  Hydrodyn. 
Seft.  XII.  §.  20.  )  Sia  P  un  pefo,  il  quale  per  mezzo  della  fu- 
nicella GS  avvolta  ad  una  carruccola  in  G  ed  attaccata  al  vafo 
A  C  D  L  in  S  ,  lo  faccia  fcorrere  fui  piano  orizzontale  G  D  H  . 
Nel  vafo  contengafi  un  fluido  fino  ad  FO  ,  e  fi  prefcinda  da 
qualfivoglia  sfregamento  o  cagione  ritardatrice  del  moto  del  va- 
fo fui  piano  .  Il  pefo  del  vafo  col  fluido  dicafi  ==:/>,  il  pefo 
traente  ^  P .  La  forza  acceleratrice  verticale  coftante  di  gravita 
delle  particelle  del  fluido  fia  =  i  :  la  forza  concepita  dalle  par- 
ticelle del  fluido  nella  direzione  orizzontale  contraria  a  GS  farà. 

P  P 

p-y-  ,  ed  A  L  :  B  L  •  r  I  r  -^3—   laonde  fupponendo   il  raggio 

=  I  ,   ed   eflendo  AB  =  y/'AlT+^ìJ  farà 


fen.  B  AL   =  y/ 2  P^  +  2  V  p  -\- p^. 

Quindi  fi  polTono  dedurre  alcune  confeguenze. 

1.  Quanto  è  più  ampio  il  vafo  ,  cioè  quanto  maggiore  è 
FO  ,  porte  le  altre  cofe  pari,  tanto  maggiore  riufcirà  l'incli- 
nazione della  ftiperficie  del  fluido  :  giacché  il  feno  dello  fteflò 
angolo  è  efpreflb  da  una  linea  maggiore,  fecondo  che  è  maggio- 
re il  raggio  a  cui  fi  riferifce. 

2.  Mutando  il  fluido  contenuto  nel  vafo ,  ed  in  confeguenza  il 
fuo  pefo  aflbluto  ,  e  reftando  lo  fteifo  valore  di  P  ,  s'avrà  di- 
verfa  inclinazione  di  fuperficie  :  e  maggiore ,  fé  il  fluido  farà  più 
leggiero  ,  minore  ,  fé  farà  più  pefante  .  Se  nel  vaiò  vi  fià  dell' 
acqua       e   fìa  p=io       P:==:io    farà   il   feno   d'  inclinazione 

BAL 
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BAL=  ~~ — -  =  gr.zó.  34'.  Se  nel  vafo  fi. contenga  dell' oglio, 

V500 
la   di  cui  gravita  fpecifica  a  quella  dell'acqua  è  di   5?  17:1 000  , 
e  per  comodo  del  computo   fi   fuppone   9  :  io  ,   farà 

IO 

fen.  B  AL  =  -7=  =  gr.  27.  46'.  Se  nel  vafo  fi  contenga  del 

mercurio,  la  di  cui  gravita  all'acqua  è  1405)0: 1000,  e  per  com- 
ic , 
modo  fi  fuppone  qui  14  :  i ,  il  feno  B  A  L  =  — — - —  =  gr.  4 .  30 • 

Y  37800 

Quefte  differenze  d'  inclinazione  dipendono  dal  mutarfi  il  valore 
di  p  reftando  lo  fteflb  P  :  che  per  altro  ,  fé  il  vafo  col  fluido 
pefafle  fempre  allo  fteflb  modo  ,  qualunque  fi  fofle  il  fluido  in 
eflb  contenuto  ,  e  pofto  lo  fteflb  P  ,  l' inclinazione  farebbe  la 
medefima  in  tutti. 

3.  Se  nello  fteflb  vafo  fi  contengano  fluidi  diverfi  ,  i  quali 
per  la  loro  indole  non  fi  confondano  infieme  ,  ed  il  vafb  fia 
moflb  fui  piano  orizzontale  con  moto  uniformemente  accelerato, 
le  fuperficie  di  tutti  s'inclineranno  egualmente  .  Contenganfi  nel- 
lo fteflb  vafo  mercurio  ,  acqua  ,  ed  oglio  .  Sia  il  pefo  totale 
p=i4o,P=r:io.  L'inclinazione  della  fuperficie  del  mercurio 
farà  di  gr.  4.30'.  La  fuperficie  dell'acqua  fi  difporra  ,  come  fé 
nel  vafo  fi  contenefle  fola  acqua  al  pefo  i4o,effendo  P=rio  : 
e  lo  fteflb  dicafi  della  fuperficie  dell'  oglio  .  E  febbene  la  fuperfi- 
cie del  mercurio  inclinata  tenga  fopra  di  fé  la  fuperficie  inferiore 
dell'acqua  a  fimile  inclinazione  ,  quefto  non  induce  alcuna  diffe- 
renza neir  inclinazione  della  fuperficie  deli'  acqua  ftefla  ,  attefo 
che  qualunque  fia  il  fondo  del  vafo  ,  in  cui  fi  contiene  il  flui- 
do ,  r  inclinazione  della  di  lui  fuperficie  deve  farfi  nel  medefimo 
modo  ,  come  fé  la  bafe  fofle  piana  ed  orizzontale  ,  non  dipen- 
dendo dalla  fteflà  né  la  mifura  ,  né  la  compofizlone  delle  forze, 
per  cui  la  fuperficie  del  fluido  s' inclina  (  §.  V.  ) . 

4.  Se  Pmo  l'inclinazione  della  fuperficie  è    nulla,   cioè   efla 
é  orizzontale  ,  perchè  il  vafo  ed  il  fluido  fono  quieti. 

5.  Se 
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<.  Se  V=.p  il  feno  d'inclinazione  è    *";::.   Non   è   quefto  il 

Y5 
calo   d'  equilibrio  tra  il  vafo   col   fluido  ed   il    pefo    traente  .    Il 
primo  è  foftenuto  dal  piano  fopra   il   quale   infifte  :    il   pefo   di- 
fcende  con  forza  acceleratrice  di  gravita. 

(?.  Se  P  =  00    r  inclinazione  della  fuperficie  è  ad  angolo  femi- 

I 
retto  ,  diventando  il  feno  =  — ^  .   Laonde   tutte   le  polTibili   in- 

clinazioni  della  fuperficie.  del  fluido  nel  vafo   fui   piano   orizzon- 
tale hanno  per  confine  l'angolo  femiretto. 

7.  Eflendo  il  divifore  della  formula  un  radicale  del  fecondo 
grado  ,  e  perciò  capace  di  valore  pofitivo  e  negativo  ,  lo  farà 
del  pari  il  quoziente  ,  Perciò  fé  O  B  fia  il  feno  pofitivo  ,  farà 
OL  negativo,  e  lignificherà,  che  reftando  P  e  />  pofitivi,  il  vafo 
è  moflb  da  G  in  S  ,  non  da  S  in  G  come  prima. 

VII.  Ora  fé  il  vaiò  col  fluido  (  Fig.   3.  )  difcenda  per  il  pia- 
no inclinato  GH  ,  foUecitato  dal  folo  fuo  pefo  ,  in  queflo    cafo 
la  forza  follecitante  alla  difcefà  farà  ON  intercetta  tra  la  verti- 
cale MN  ,   e  la  MO  normale  al   piano   inclinato  ,   e    la   forza 
collante  di  gravità  làrà  N  M  .   E  perciò    le   particelle  del    fluido 
fi  difporranno  nella  direzione  TR  parallela  al    piano    inclinato  , 
e  normale   alla   direzione  MO  delle   medefime  ,   comporta   dalle 
due  forze  M  N  ,  NO.  La  condizione  del  vafo  col  fluido  difcen- 
dente  per  il  folo  fuo  pefo  fui  piano  inclinato  è  la  fteflTa  ,    a  cui 
farebbe  ,  fé  fofle  egli  moflb  fui  piano  orizzontale  con  moto  uni- 
formemente accelerato  ,  e  con  una  forza  ,  la  quale  avefle    all'  af- 
foluta  di  gravità  la  ragione  diON:NM,    odiAM:    AT, 
che  gli  è  eguale,  com'è  manifefto  per  i  triangoli  fimili  HGQ_, 
M  N  O  ,    M  A  T  .   Debbonfi   applicare   a   quefto    moto    le    ftefle 
confeguenze  di  fopra  dedotte  .   E  perciò    i.  Qiianto   minore   farà 
r  inclinazione  del  piano  ,   tanto  minore  rifultando  la   forza   acce- 
Jeratrice  della  difcefa  del  vafo  ,  tanto  minore  farà  l'angolo  d'in- 
clinazione della  fuperficie  del  fluido  ,   come   di   fatto  efler  deve  , 
affinchè  efla  fi  faccia  parallela  al  piano  inclinato  .  2.  Qualunque 
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fluido  fi  contenga  nel  vafo  ,  porta  la  fteflà  inclinazione  del  pia- 
no ,  l'inclinazione  della  fuperficie  del  fluido  farà  la  ftefla  ,  per- 
chè la  forza  acceleratrice  è  la  ftefla  .  3.  Se  nel  vafo  fi  conten- 
gano più  fluidi,  l'inclinazione  delle  loro  fuperficie  farà  la  medefi- 
ma,  perchè  la  forza  acceleratrice  alla  difcefa  è  la  fteflk  per  tutti. 
4.  Se  r  inclinazione  del  piano  farà  ad  angolo  femiretto  ,  s'  avrà 
la  forza  acceleratric^e  malfima  ,  che  foUecitar  pofla  il  moto  del 
vafo  fui  piano  inclinato  per  azione  della  fola  fua  gravità  •  In 
fotti  fé  r  inclinazione  del  piano  è  maggiore  dell'  angolo  femi- 
retto ,  il  vafo  non  ifcorre  ,  ma  fi  rovefcia  fui  piano  .  In  que- 
fto  cafo  il  fluido  nel  difporre  la  fua  fuperficie  orizzontalmente 
pefa  piij  fui  lato  che  fuUa  bafe  del  vafo,  ed  in  confeguenza  de- 
ve farlo  girare  intorno  al  punto  C  .  Si  prefcinde  dal  pefo  de' 
pareti  del  vaio  .  Cos'i  la  difcefa  d' un  grave  fui  piano  inclinato  , 
quanto  ai  moti  di  rotazione  0  fclrucciolamento  ha  diverfe  modi- 
ficazioni ,  fé  il  grave  fia  una  mafia  folida  e  di  figura  cofliante  , 
o  un  vafo  contenente  del  fluido  ,  la  pofizione  della  fuperficie  del 
quale  fi  muta  .  5.  Che  fé  coli'  inclinazione  ad  angolo  femiret- 
to fi  combini  l'azione  d'una  forza,  che  mova  il  vafo  all'  ingiù 
per  D  C  H  con  un  moto  accelerato ,  allora  l' inclinazione  della  fu- 
perficie fi  farà  verfo  T  ,  ed  il  punto  A  dell'acqua  orizzontale 
non  folamente  s'abbaflerà  in  T  ,  ma  procederà  fiotto  ,  e  non  fo- 
lamente  fi  alzerà  da  S  in  R  ,  ma  eccederà  il  punto  R. 

Vili.  Che  fé  il  vafo  col  fluido  afcenda  per  un  piano  inclina- 
to con  una  velocità  determinata  ,  fuppofta  quefta  coftante  ,  la 
fuperficie  del  fluido  fi  manterebbe  in  /?j-  parallela  all'  orizzonte  . 
Ma  fé  quefta  foffe  continuamente  diminuita  dalla  forza  ritardatrice 
n  0  corri fpondente  allo  sforzo  di  gravità  del  vaio  afcendenre  ,  1' 
inerzia  delle  particelle  del  fluido  ,  la  quale  in  efle  mantiene  la 
forza  acquiftata,  le  farà  alzare  da  /r  in  ?  ed  abbaflare  da  5  in  r, 
appunto  come  nel  cafo  di  difcefa  ,  e  la  fuperficie  del  fluido  fi 
manterrà  parallela  al  plano  inclinato  .  In  amendue  quefti  cafi  , 
tanto  di  difcefa  quanto  di  afcelà ,  è  manlfefto  che  il  punto  M  , 
oppure  m  refta  fempre  nel  medefimo  fito  della  fuperficie  del  flui- 
do ,  in  cui  è  a  vafo  quieto  ed  orizzontale. 

IX.  Ora  fé  il  vafo  col  fluido  difcendendo  per  un  piano    incli- 
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nato  GHP  (  Fig.  4.  )  pafli  in  un  altro  meno  inclinato  VHI, 
die  s'unilce  al  primo  nel  punto  H,  è  manifeftoy  che  eflendo  in 
quello  fecondo  piano  minore  la  forza  acceleratrice  ,  la  fuperficie- 
del  fluido  fi  dovrà  comporre  in  una  fituazione  meno  inclinata 
all'  orizzonte ,  e  parallela  al  nuovo  piano  .  Ma  in  quello  pafiTag- 
gio  da  piano  a  piano  due  nuove  direzioni  di  moto  acquiftano 
le  particelle  di  fluido  polle  in  T  M  .  Primieramente  portandofi 
la  baie  del  vafo  col  punto  C  nel  piano  HI  efla  s'alza,  giacché 
per  la  inclinazione  del  primo  piano  farebbe  progredita  per  HP 
fotto  HI.  Riceve  dunque  il  fluido  un  moto  in  C  all' insù  con 
direzione  perpendicolare  all'orizzonte.  In  fecondo  luogo  il  vafb 
fleifo  mutando  direzione  di  corlo  da  GH  in.  HI  incontra  una 
refiilenza  ,  che  nel  fluido  produce  un  moto  orizzontale  da  G 
verfo  O  ^  o  da  T  verlo  M  »  Per  quelli  due  movimenti  deve  fé- 
guire  un  movimento  delle  parti  fuperficiali  del  fluido  da  e  verfo 
un  punto  fopra  m ,  per  il  quale  mentre  il  vafo  difcendendo  pat 
fs  da  un  piano^  all'  altro  ,  il  fluido  fcorra  fuperficialmente  con 
direzione  contraria  a  quella  del  vafb  .  E  perchè  non  può  il  flui- 
do eccedere  da  una  parte  il  fuo  limite  tm^  che  dall'altra,  non 
manchi  ,  e  non  fìa  fotto  il  fuo  limite  mr  ,.  perciò  la  porzione 
eccedente  moffa  in  direzione  oppofla  a  quella  del  vafb  ,  anderà 
ad^  occupare  il  luogo  dove  il  fluido  manca  .  E  quando  per  di- 
•verfi  piani  fempre  più  inclinati  all'orizzonte  il  vafo  afcende ,  gli 
flelfi  moti  avranno  luogo  ,  e  continuerà  lo  fleffo  movimento  fu- 
perfìciale  di  fluido  ,  e  nella  fleflà  direzione  ,  in  cui  fi  faceva  du- 
rante la  difcefa  .  Cioè  il  fluido  nel  paflàggio  da  piano  a  piano  fi 
comporrà  nella  pofizìone  parallela  al  nuovo  piano  ;  ma  palfando 
il  vafo  dal  piano  I H  al  piano  H  G ,  che  è  più  alto  ,  giacché 
HG  è  fopra  HV  ,  riceverà  il  fluido  T  un  moto  verticale  all' 
insù  ,  e  ne  riceverà  un  altro  orizzontale  ,  per  1'  oflacolo  della 
nuova  direzione  di  piano  ,  per  i  quali  due  movimenti  fi  porterà 
con  direzione  compofla  da  T  ad  un  punto  fopra  M  ,  e  fupplirà 
alla  mancanza ,  che  deve  produrfi  in  M  N  dall'  ecceflb ,  che  lì  pro- 
duce in  TM. 

X.  Da  quelle  premeffe  deducefi  ,   che  fé  il   vafo  col  fluido-  fia: 
app  'b  ad  un  filo  o-  ad  una  verga   rigida  e   mobile   intorno  al 
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punto  di  fofpetifione  ,  e  fi  metta  in  ofcillazione  ,  egli  farà  con- 
tinuamente alla  condizione  di  difcendere  per  piani  Tempre  meno 
inclinati ,  o  di  afcendere  per  piani  fempre  più  inclinati  all'  oriz- 
zonte .  Sara  eflb  per  tanto  in  ogni  punto  della  fua  ofcillazione 
fopra  un  piano  diverfamente  inclinato ,  e  nel  quale  fé  conti- 
nuafle  a  difcendere  o  afcendere  procederebbe  per  la  tangente  a 
quel  punto  della  curva  ,  e  la  fuperficie  del  fluido  farebbe  paral- 
lela alk  ftefla  tangente .  Ed  eflendo  quefti  piani  infinitamente 
piccoli  ,  e  le  fucceffive  differenze  delle  loro  inclinazioni  all'  oriz- 
zonte infinitefime  ,  i  fuccefllvi  ecceffi  nella  fuperficie  del  fluido  , 
che  fono  fpinti  a  compenfare  i  fucceffivi  difetti  dall'altra  parte 
del  vafo ,  faranno  infinitamente  tenui  e  non  difcernevoli  dall'  oc- 
chio fenza  qualche  ajuto  .  Quindi  la  fuperficie  del  fluido  nel  va- 
fo ofcillante  apparirà  fempre  nel  medefimo  modo  normale  alla  di- 
rezione del  filo  o  all'  affé  del  vafo  ,  ed  immobile  (  Efp.  i.  )  ; 
dalla  qual  pofizione  di  fatto  in  ogni  iflante  s  allontana  per  ec- 
ceffi infinitamente  piccoli ,  e  pari  difetti .  Qualunque  fia  la  cur- 
va, per  cui  il  vafo  difcende  o  afcende  nell' ofcillare ,  fempre  nel- 
lo fteffo  modo  apparirà  quieta  la  fuperficie  del  fluido  ,  perchè  fe- 
condo la  legge  d'  inclinazione  all'  orizzonte  delle  fucceffive  tan- 
genti alla  curva  nafceranno  proporzionate  le  quantità  de' due  mo- 
ti orizzontale  e  verticale  ,  che  fervono  a  fare  ,  che  il  fluido  11 
fpiani  con  maggiore  o  minore  velocità  nella  direzione  contraria 
a  quella  dell'  ofcillazione  .  Segue  in  oltre  dalle  cofe  dette  ,  che 
mentre  il  vafo  col  fluido  ofcilla  principiando  la  difcelà  dal  pun- 
to della  maffima  elongazione  dal  perpendicolo  ,  fino  al  punto 
della  maffima  elongazione  dallo  fleffo  per  afcefa  ,  le  particelle 
del  fluido  nel  vafo  hanno  un  movimento  di  circolazione  da  MR 
verfo  MO,  MT,  e  da  MT  verfo  M  R  ,  ed  inverfamente 
quando  dopo  compiuta  l' afceia  difcende . 

XI.  Efp.  7.  Attaccando  una  boccia  con  acqua  ad  una  verga 
rigida  di  ferro  ,  la  quale  liberamente  olcilli  intorno  al  punto 
di  fofpenfione,  il  fluido  mantiene  la  fua  fuperficie  normale  all'alfe 
del  vafo  ,  ed  apparentemente  immobile. 

Efp.  8.  Attaccando  la  boccia  col  fluido  ad  un  filo  pieghevo- 
le ,  ed  applicando  al  punto  di  fofpenfione  il  taglio  d' una  tavola 
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fegata  a  cicloide  convefla  ,  per  modo  che  la  verticale  da  detto 
punto  fia  tangente  della  curva  nel  di  lei  punto  fupremo  ,  il  va- 
fo  col  pendolo  nel  cadere  defcrive  un  arco  di  cerchio  ,  e  nell'a- 
fcendere  adattandofi  alla  curvatura  del  taglio ,  che  gli  fi  prefenta, 
defcrive  una  femicicloide  :  e  cosi  nel  regreffo  prima  il  vafo  col 
fluido  defcrive  la  femicicloide  ,  poi  afcendendo  defcrive  un  arco 
di  cerchio  ,  e  la  fuperficie  del  fluido  fempre  nello  fteflb  modo 
apparifce  immobile  e  normale  all'afle  del  vafo  (  §.  X.  ). 

XII.  A  quefta  teoria  de'  movimenti  del  fluido  nel  vafo  ofcil- 
lante  corrifpondono  molto  efattamente  1'  efperienze  ,  alle  quali 
mi  guidò  la  teoria  ftefla  ,  e  che  li  rendono  difcernevoli  .  Non 
potendofi  oflervare  alcun  movimento  nelle  parti  dell'  acqua  o 
qualfivoglia  altro  fluido  uniforme  ,  limpido  oppure  opaco  ,  fé  1' 
occhio  non  abbia  qualche  fegno  diftinto  ,  a  cui  riferirfi  per  giù- 
dicarne,  tutta  l'induflria  doveva  diriggeriì  a  procurare  all'occhio 
SI  fatto  fegno  .  Se  dunque  è  vero  il  movimento  della  maflà  del 
fluido  fpiegato  al  §.  X. ,  deve  anche  fuccedere ,  che  un  galleggian- 
te immerfo  nel  fluido  ,  mentre  il  vafo  ofcilla  ,  acquiftera  un 
moto  all' ingiù  ed  all' insù  rifpetto  alla  fuperficie  del  fluido.  Co- 
si in  fatti  avviene. 

Efp.  p.  Immerfo  un  idrometro  XY  nel!'  acqua  contenuta  nel 
vafo  ACDL,  e  portato  quefto  col  filo  in  GS  (  Fig.  5.  ),  in- 
di abbandonato  alle  fue  ofcillazioni  ,  finché  1'  idrometro  fta  nel 
tratto  del  vafo  FLE  eflb  va  in  giù  e  s'  immerge  fino  a  qual- 
che punto  p  durante  l' ofcillazione  intera  fino  a  GR  ,  da  dove 
difcendendo  il  vaio  e  portandofi  fino  a  GS  ,  1'  idrometro  ,  fé 
continua  a  fl:are  nel  tratto  FLE,  afcende  fino  ad  un  punto  q  , 
e  fono  eguali  w/>  ,  nq. 

Efp.  IO.  Immerfi  due  idrometri  uno  nella  parte  ML  del  va- 
fo r  altro  nella  AM  ,  intendendo  divifo  il  vafo  in  due  parti 
eguali  da  un  piano  diametrale  ,  che  pafll  per  F  E  e  per  G  O , 
allorché  il  vafo  fi  mette  in  ofcillazione  ,  fcorgefi  difcendere  fi- 
no a  /»  l'idrometro  XY  ,  e  nello  fìieffo  tempo  afcendere  fino 
a  Q_  l'altro  HK  durante  il  moto  da  GS  in  GR  :  e  nel  ritor- 
no da  G  R  in  G  S  afcende  X  Y  fino  a  ^  ,  e  difcende  H  K  fi- 
no a  P  .  L'  altalena ,  che  giuocano  queft'  idrometri  è  fincro- 
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na  alle  ofcillazioni   del   pendolo   formato   dalla   funicella  e  dal 
vafo. 

Efp.  II.  Gl'idrometri  non  continuano  a  (lare  nello  fteflb  fi- 
to  ,  dove  fono  porti  da  principio  ,  ma  vanno  tentennando  alcun 
poco  rifpettivamente  al  perpendicolo  nel  montare  e  calare  ,  ed 
acquiftano  un  moto  di  progreffione  dal  lato  del  vafo  verfo  il  fuo 
mezzo  e  l' oltrepaflano  .  S'  alzano  e  s'  abbaflfano  meno  a  mifura 
che  s'  accoftano  al  diametro  FÉ  ,  dove  pervenuti  rimangono 
fenza  il  moto  verticale  d'afcefa  e  difcefa  (  §.  Vili.  ),  ma  conti- 
nuano a  tentennare  e  fono  fpinti  all'altra  parte  del  vafo.  Quan- 
to è  più  ampio  il  vafo  ,  o  ampia  1'  ofcillazione  ,  o  più  breve 
il  pendolo  ,  tanto  maggiori  fono  i  tratti ,  per  i  quali  afcendono 
e  difcendono  gì'  idrometri  immerfi . 

XIII.  Ma  in  oltre  è  neceflario  di  riconofcere  il  moto  fuperfi- 
ciale ,  e  di  circolazione  delle  particelle  di  fluido ,  di  cui  fi  ragionò 
al  §.  X. 

Efp.   12.  Spargo  fuUa  fuperficie  dell'acqua  nel  vafo  della  grof- 
fa  e   lecca   polvere   di   tabacco  .   Sinché   quella   non   è   penetrata 
dall'  acqua  ,    fé    fi  metta    il  vafo    in  ofcillazione  ,  la    polvere  ri- 
mane tranquilla  e  ferma  ,  come  fé  folfe  fparfa  full' acqua  quieta. 
Quando   poi    la   polvere    s'  umetta  ,   penetra    fotto    la   fuperficie 
dell'  acqua  ,  e  viene  a  formare  una  parte  del  fupremo  ftrato  del 
fluido  ,  allora  eflà  fegue  i  movimenti   delle    particelle  dello  ftra- 
to medefimo  ,  e  fi  rende  oflervabile  all'  occhio ,  mentre  per  l' in- 
nanzi non  faceva  che  cuoprirlo  .    Meffo  in  olcillazione    il    vafo  , 
trafportafi  la  polvere  contenuta  in  quefto  fupremo  fl:rato  da  AM 
v£rib  M  L  ,  mentre  il  vafo  fi  porta  da  G  S  in  G  R ,  ed  al  con- 
trario la  polvere  fi  tralporta  da  L  M  verfo  A  M  ,  quando  il  va- 
fo ofcilla  da  GR  in  GS  .  E  perchè  umettata  la  polvere  alcune 
particelle  della  ftefla  penetrano  più  abbalfo  nell'acqua,  e  reftano 
folpefe  nel  fluido  a  varie  altezze  ,  fcorgefi    infieme  ,    che  mentre 
il  moto  delle  parti  fuperficiali  è  da  A  M  in  M  L  ,  il  moto  delle 
inferiori  è  in   direzione    contraria   da   Y    verfo    K.    Corrifponde 
quefta   efperienza  a  quella  ,  che  è   riferita  dal  Signor   Daniele 
Bernulli  nella  fua  Memoria   coronata  dall'  Accademia  di   Pari- 
gi ,  fulla  ricerca  fatta  nel    1745)   e    17  51    fuUa  natura   e   caufa 
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•delle  Correnti  del  Mare.  Se  fi  riempia  d'  acqua  un  piccolo  vafo 
parallelepipedo  lungo  dieci  o  dodici  pollici ,  largo  ed  alto  due 
pollici  ,  e  vi  fi  gettino  de'  briccioli  di  carta  mafticata  ,  o  altri 
piccoli  corpicelli ,  che  vadano  leggermente  a  fondo  ,  e  fi  foffii 
fopra  la  fuperficie  dell'  acqua  da  un  capo  del  vafo  all'  altro  ,  fi 
vedrà ,  che  tutti  i  piccoli  corpicelli ,  che  fono  al  fondo  del  vafo 
fi  movono  verfo  il  luogo  ,  da  cui  parte  il  foffio  ,  e  quelli ,  che 
galleggiano  ,  dallo  fleffo  luogo  s'  allontanano. 

XIV,  Ma  fé  li  defcritti  fpianamenti  del  fluido  in  fuperficie  , 
per  cui  gli  eccelfi  da  un  lato  compenfano  e  pareggiano  i  difetti 
dall'altro,  di  fatto  fuccedono,  come  pare  dimoflrato  per  le  colè 
addotte  fin  qui  ,  debbono  effi  anche  apparire  raccolti  in  fom- 
me  ,  allorché  lo  ftrato  fupremo  della  fuperficie  del  fluido  non 
polfa  fcorrere  da  una  parte  all'  altra  del  vafo.  Se  un  piano  per- 
pendicolare ad  AELF  difcenda  per  FÉ  nel  fluido  e  divida  gli 
ftrati  fuperiori  ,  lafciando  libera  la  comunicazione  degl'  inferio- 
ri ,  allora  tutti  gli  eccelfi  ,  che  nel  moto  d'  ofcillazione  da  G  S 
in  GR  fi  vanno  producendo  fopra  FAE  ,  non  potendofi  fuccef 
fivamente  fpianare  ne'  difetti  di  E  L  F  ,  dovranno  accumularli 
fopra  FAE,  e  la  fomma  de' difetti  apparirà  fotto  ELF,  fic- 
chè  la  fuperficie  del  fluido  nell' ofcillazione  da  GS  in  GR  ap- 
parirà più  alta  in  A  che  in  L,  ed  a  vicenda  nel  moto  da  GR 
in  GS  farà  più  alta  in  L  che  in  A. 

Efp.  1 3.  Corrifponde  perfettamente  1'  efperienza  a  quella  illa- 
zione .  Prendo  un  tubo  di  vetro  (Fig.  6.)  a.  braccia  parallele  o 
divergenti  PC,  LD,  comunicanti  per  il  tubo  CD,  che  ferve 
di  bafe .  V  infondo  dell'  acqua  fino  ad  S ,  M ,  che  fegno  con  due 
fili  avvolti  ai  due  tubi  o  braccia:  indi  appefo  quello  tubo  ricurvo 
per  mezzo  di  due  fili  annodati  al  punto  G  ,  lo  allontano  dalla 
verticale  per  abbandonarlo  alle  fue  ofcillazioni ,  avvertendo  ,  che 
quelle  fi  facciano  nel  piano  verticale  ,  che  pafla  per  G  e  per 
F  C  O  L .  Neil'  ofcillazione  da  G  Z  a  G  R  il  fluido  afcende  fo- 
pra S  in  L  ,  e  difcende  da  M  in  O  :  nella  fufleguente  da  GR 
in  G  Z  il  fluido  difcende  da  L  verfo  Q_  ed  afcende  da  O  verfo 
P.  Quello  è  precifamente  ciò  che  rifultava  dalla  teoria. 

Efpr  14.  Se  il  tubo  fia  corapollo  di  due  braccia,  uno  de' quali 
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fia  ampio  e  capace ,  l' altro  angufto  ,  allora  l' afcefa  e  difcefà  del 
fluido  rifpetto  ai  punti  S,  M  non  fi  renderà  olfervabile  nel  tubo 
ampio  ,  e  lo  farà  moltifTimo  nell'  angufto  .  Perchè  il  volume 
di  fluido  nel  tubo  anguito ,  dove  la  bafe  è  piccola ,  ha  maggiore 
altezza  ,  ed  al  contrario  nel  tubo  ampio  eflèndo  la  bafe  grande 
r  altezza  è  piccola» 

XV.  Nelle  ofcillazioni  offervate  coll'Efp.  13.  fi  rimarca,  che 
dopo  tre  0    quattro    il    fluido    diviene    quafi    ftazionario    in    MS 
per  due   o    tre  altre    ofcillazioni  ,    e    poi    ripiglia    il   fuo    ritmo 
d'  afcefa    e   difcefà    in    LI,    O  o   ed    in    P  p  ,  Q_q .  La  caufa  di 
quarta  variazione  è  la  feguente  .  Quando  per   qualfivoglia  moto 
impreflb  fi  fquilibra  il  fluido  contenuto  in  un  tubo  ricurvo  ,  co- 
me quello    dell'  efperienza  ,  ed    il    tubo    fi    metta    in    quiete  ,    il 
fluido  concepifce  un  movimento  d'  ofcillazione ,  per  cui  s'  abbaflà 
e  s'  innalza  fopra  1'  orizzontale  alternativamente  dall'  una  e  dall' 
altra  parte.  Quefte   ofcillazioni  fi  fanno  con  la  fteiìa  legge  ,  con 
cui  fi  farebbero  quelle  d'  un  pendolo  femplice  ,  la  lunghezza  del 
quale  fofle  eguale  alla  lunghezza   della  colonna   di    fluido   conte- 
nuto nel  tubo  ,  divifa  per  la  fomma  de'  feni  degli  angoli  LDC 
DGP  fatti  dalle  braccia  con  la  bafe.  Ora  nella  noftra  fperienza 
il  fluido  fi  fquilibra  nel  tubo  ,  quando  portato  quefto  fuori  della 
verticale  G  F  ,  lo  fi  abbarltìona  alle  fue  ofcillazioni  ,   e  per  que- 
fta  ragione  devono  cominciare  le  ofcillazioni  del  fluido  net    tubo 
col  ritmo  predetto.  Ma  le  ofcillazioni  dell'  altro   genere  ,  k  che 
noi  confideriamo,  hanno  il   loro  ritmo  dipendente  dalla  lunghez- 
za di  G  Z  coi  tubo  anneflb  ,  né  perciò    quefte    colle    prime    pòf^ 
fono  coincidere  ,   né   effere   fincrone  ,    qualora   ciò    noa  fi    tenti 
con  efpreffo  divifamento.  Quindi  i  movimenti  del  fluido  eccitati 
da  quefte  due  fpezie   d'  ofcillazioni  non    fincrone  fi    contrattano  e 
finalmente  s' equilibrano  ,   allorché   fcorgefi    il   fluido    ftazionario 
in  MS.  Poi  eftinto  il  movimento,  per  cui  s'eccitarono  le  ofcil- 
lazioni della  prima   fpecie  ,    fuccedono  quelle  fole  ,  che   nafcono 
dall'  accumularfi    gli   ecceffi   ed  i   difetti    nel    modo    fpiegato  ,   e 
continuano  fino  a  tanto  ,  che  il  tubo  col  filo   ofcilla  intorno  al 
punto  G ,  da  cui  fi  producono . 

XVL  Querti  fenomeni  deli'  ofcillazione.  del  tubo  s'  ofservano  „ 
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qualunque  fia  il  fluido ,  che   s'  adoperi   per   riempimelo  ,   ogllo  , 
acqua,  mercurio:  e  danno  ecceflì  e  difetti  MP,  SQ_.  tanto  mag- 
giori ,  quanto  è  maggiore  la  diftanza  LP  tra  i  tubi  ,  e    quanto 
è  più  breve  il  pendolo  GZ  :  e  porto  lo  ftefso  pendolo  ,  quanto 
è  più  ampia  1'  ofcillazione  .    Se    il    fluido  contenuto    nel    tubo  è 
mercurio  ,  oiservafi ,  che  dalla  parte  ,  dov'  egli  nell'  ofcillazione  s' 
innalza  fopra  S  M ,  la  di  lui  fuperficie  fi  fa  convefsa ,  e  concava 
dalla  parte  ,  dove   s'  abbafsa  fotto    S  M  .   Appunto   come   fuccede 
nel  mercurio  del  Barometro  ,  e  ferve    d'  indizio    delle  mutazioni 
d'  altezza  ,    alle  quali    fi  difpone    per  la    prefllone    dell'  aria  .    E' 
quefto  un  particolare  effetto  della  maggiore  attrazione ,  che  hanno 
ti-a  di  loro   le  parti  del  mercurio ,  di  quella ,  che  hatrao  alla  fuper- 
ficie del  vetro.  Dal  che  ancora  dipende  ,  che  le    afcefe  e    difcefe 
del  mercurio  L  S  ,  M  O  nel    tubo  fieno    minori  ,    pofte    le  altre 
cofe  eguali  ,  di  quelle  dell'  acqua. 

XVII.  Con  quelle   premelse  è  fatta   la  ftrada   alla    fpiegazione 
degli  ondeggiamenti  delle  fuperficie    contigue    dell'  acqua    e    dell' 
oglio  contenuti  nello  fi:efso  vafo  ofcillante  .  Sia  (Fig.  7.)  il  va- 
fo  A  C  D  B  pendente  dal  filo  G  Z ,  ed  in  efso  fi  contenga  l' acqua 
fino  ad  OL,  ed  uno  ftrato  d' oglio  da  OL  a  MS.  Suppongafi , 
che  il  vafo  allontanato  dal  perpendicolo    GF    in    GZ  fia    mefso 
in  ofcillazione.  Nella  fuperficie  dell'  oglio  MS  faranno  continua- 
mente fpinte  delle  particelle  di  fluido  dalla  parte  MP  alla  parte 
P  S  ,  finché  r  ofcillazione  fi  fa  da  N  G    in  G  Z  ,   ed   a   vicenda 
i  fucceffivi  moti  delle  parti  fuperficiali  dell'  oglio    fi    faranno    da 
S  P  in  P  M ,  quando  l' ofcillazione  farà  da  G  Z  in  G  N  (  §.  IX.  ) . 
Cos'i  la  fuperficie  dell'  oglio    MS    fi    manterrà    ferma    apparente- 
mente e  normale   a    G  Z  ,    o    all'  afle    del    vafo  .    Ma    non  può 
partire  alcuna  porzione    d'  oglio    dalla    parte    M  P  ,    fenza   dimi- 
nuirne  la  fua  altezza  M  O  ,  e  non  poflbno  quelle  paflàre   in  P  S 
fenza  accrefcerne  1'  altezza  SL  ,  qualora  per  di  fotto  con    movi- 
mento  contrario   non    paffino   delle    parti   d'  oglio   da    L  R    in 
RO.  Quindi  fé  nel   vafo   fi   contenefle    foltanto   dell'  oglio  ,   il 
moto  di  circolazione  della  parte  inferiore  dell' oglio  fomminiftra- 
rebbe  l' equivalente  allo  ftrato ,  che  fi  fpiana  per  di  fopra  da  M  P 
in  PS,  e  la  maffa  dell' oglio  confervarebbe  la  fua  figura  OMSL. 
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Ma  mentre  nella  fuperficie  fuperiore  dell'  oglio  nafce  il  fuddetto 
compenfo  ,  la  fuperficie  fuperiore  OL  dell'  acqua  fi  mette  nello 
fteflb  movimento  ,  e  s'  alzano  delle  di  lei  particelle  in  OR  per 
ifpianarfi  in  RZ,  affinchè  la  fuperficie  dell'acqua  OL  fi  man- 
tenga normale  a  GZ.  Ma  lo  ftrato  OR  d'  acqua  non  può  pat 
fare  in  R  Q_ ,  perchè  il  luogo  è  ivi  occupato  dall'  oglio  incom- 
bente in  LR  ,  le  di  cui  parti  non  poflbno  circolare  e  foftituirfi 
in  R  H  ,  attefo  che  quefto  fpazio  è  occupato  dalle  particelle 
dell'  acqua  fuperiori  ad  O  R  e  tendenti  verfb  R  L  .  Dovranno 
dunque  accumularfi  dalla  parte  PSL  gli  (Irati  d' oglio  fpinti  fuc- 
ceffivamente  da  MP  ,  e  dovranno  accumularfi  fopra  OR  gli 
ftrati  d'  acqua  foUevati  e  che  paffar  non  poflbno  in  R  L  Q_  oc- 
cupato dall'  oglio  ,  giacché  quefti  due  fluidi  non  fono  di  natura 
da  confonderfi  infieme  in  una  fola  mafia.  E'  dunque  manifefto  , 
che  neir  ofcillazione  da  Z  G  in  G  N  lo  fi:rato  o  mafia  d'  oglio 
muterà'  la  fua  figura  da  MS  LO  in  MSQ_H,  ed  a  vicenda 
neir  ofcillazione  da  G  N  in  Z  G  ,  e  quindi  prefenterh  all'  occhio 
r  ondeggiamento  della  comune  fuperficie  de'  due  fluidi  fincrono 
ai  movimenti  del  pendolo  G  Z  ,  mentre  la  fuperficie  M  S  appa- 
rirà ferma  ,  e  normale  all'  afle  del  vafo.  Sara  dunque  la  quiete 
del  fluido  nel  vafo  che  ofcilla  foltanto  apparente  ,  ed  un  errore 
dell'  occhio  ,  incapace  di  difcernere  i  moti ,  che  fuccedono  in  un 
fluido  uniforme  ,  e  1'  ondeggiamento  della  fuperficie  comune 
dell'  acqua  e  dell'  oglio  non  farà  che  un  nuovo  modo  di  mani- 
feftare  quefti  moti  col  colore  diverfo  de' due  fluidi  ,  e  con  la  lo- 
ro incapacità  di  confonderfi  ,  non  difflmile  per  la  caufa  ,  che  lo 
produce  dal  moto  degl'  idrometri  ,  della  polvere  fparfa  e  mifta 
neir  acqua  ,  e  del  tubo  a  due  braccia  pofto  in  ofcillazione  col 
fluido  che  contiene . 

XVIII.  Ma  fé  nel  vafo  ofcillante  contengafi  acqua  e  mercu- 
rio ,  allora  la  fuprema  fuperficie  dell'  acqua  refta  quieta  apparen- 
temente ,  e  quiete  altres'i  e  fenza  alcun  ondeggiamento  appari- 
fcono  le  fuperficie  contigue  del  mercurio  e  dell'  acqua  fovraincom- 
bente  .  Quefto  fatto  ,  che  abbiamo  indicato  all'  Efp.  6.  infegnar 
un'  altra  circoftanza  del  movimento  de' due  fluidi  ,  la  quale  nell' 
acqua  coli'  oglio  non  fi  poteva  rimarcare  .   Quando  le   particelle 

K  k  d'ac- 


•«SII  238  113»  , 
•d*  acqua  fono  accumulate  fopra  O  R  e  non  fi  fpianano  fopra 
RL  ,  ciò  avviene  perchè  a  quefto  fpianamento  relìftono  con  la 
loro  mafia  e  forza  le  particelle  d'  oglio  accumulate  in  RL.  Ed 
elfendo  il  volume  d'  acqua  ad  un  eguale  d'  oglio  come  io  :  p  , 
effe  fi  foftengono  con  reciproca  preffione  ad  •;  di  differenza,  prof- 
fime  all'  equilibrio.  Ma  allorché  nel  vaiò  fi  contiene  acqua  e 
mercurio,  la  gravità  fpecifica  del  quale  è  quattordici  volte  mag- 
giore di  quella  dell'  acqua  ,  allora  il  momento  delle  particelle 
di  mercurio  in  OR  fupera  di  gran  lunga  il  momento  contrario 
delle  particelle  d'  acqua  in  R  L  ,  e  perciò  il  mercurio  fi  fpiana 
fopra  il  proprio  volume  ,  e  non  lafcia  calare  ed  accumularfi 
r  acqua  fotte  RL  ,  che  perciò  fcorre  fopra  LO  per  foftituirfi 
fopra  PB  e  Ipianarfi  in  1?S  .  Laonde  la  fuperficie  del  mercurio 
è  rifpetto  all'  acqua  fovraincombente  a  guifa  d'  un  fondo  fermo  , 
né  può  difcemerfi  l' ondeggiamento ,  perchè  non  fi  produce  o  non  fi 
mantiene  la  fpiegata  accumulazione  di  parti,  ma  effe  per  il  loro 
pefo  fpecifico  tanto  maggiore  dell'acqua  prontamente  fi  ricompon- 
gono. Quindi  l'ondeggiamento  non  fi  fcorge  ,  fé  fopra  il  mercu- 
rio fi  metta  dell'  oglio  :  e  ben  fi  difcerne  ,  fé  nello  fteffo  vafo 
fi  metta  dell'  acqua  ,  dell'  oglio  di  terebinto  ,  e  dell'  oglio  co- 
mune ,  perchè  le  differenze  di  pefo  fpecifico  di  quefti  fluidi  non 
fono  cosi  notabili,  che  produr  pollano  il  fenomeno,  che  il  mer- 
curio produce. 

XIX.  Perchè  poi  quant'è  maggiore  l'ampiezza  delle  olcillazio- 
ni,  dato  lo  lleffo  vafo  e  la  fteffa  lunghezza  di  pendolo,  l'ondeg- 
giamento apparifca  tanto  maggiore  tra  l' oglio  e  l' acqua  ,  la  ra- 
gione è  facile  da  vederfi  ,  perchè  è  tanto  maggiore  il  numero 
delle  particelle  di  fluido,  che  in  ogni  punto  dell' ofcillazione  traf- 
portafi  da  un  lato  all'altro  del  vaio  ,  e  quindi  ne  è  maggiore 
la  fomma.  Quanto  è  più  ampio  il  vafo,  polle  le  altre  colè  egua- 
li ,  tanto  più  fenfibile  è  l' ondeggiamento  ,  perchè  l' inclinazione 
d'una  linea  più  lunga  allo  fìeffo  angolo  defcrive  un  arco  mag- 
giore ,  perchè  il  cerchio  è  maggiore  .  Quanto  è  più  lungo  il 
pendolo  ,  reftando  le  altre  cofe  pari  ,  tanto  meno  difcernevole  è 
l'ondeggiamento  ,  perchè  allontanati  ad  angolo  eguale  dal  per- 
pendicolo due  pendoli  di  diverfa  lunghezza  ,   la  forza  acceleratri- 

ce  , 


«Èli  259  liso 

ce ,  che  follecita  alla  difcefa  il  più  lungo  è  minore  di  quella  , 
che  follecita  il  più  breve  ,  in  proporzione  inverfa  delle  lunghez- 
ze .  Quindi  i  moti ,  che  s'  imprimono  alle  particelle  de'  fluidi  , 
per  cui  eccedono  la  fuperficie  e  fi  trafportano  dall'  una  all'  altra 
parte  del  vafo ,  fono  minori  e  la  loro  fomma  è  minore  .  Perciò 
allungato  di  molto  il  pendolo  fono  appena  difcernevoli .  Ma  at- 
taccando allo  fteflb  lungo  pendolo  un  vafo  più  ampio  y  1'  ondeg- 
giamento fi  rende  più  oflèrvabile. 

XX.  Finalmente  fo  fi  abbia  un  vafo  con  oglio  ed  acqua  e  fi 
metta  in  movimento  ,  poi  fi  pofi  fopra  un  piano  ,  dopo  breve 
tempo  fi  vede  tranquilla  la  fuperficie  dell'  oglio  ,  e  continuano 
gli  ondeggiamenti  nella  fuperficie  comune  dell'  oglio  ed  acqua  . 
La  ragione  di  quello  fenomeno  fi  deduce  dalle  dottrine  fuefpo- 
fte  .  La  fuperficie  fuprema  dell'  oglio  fi  può  pareggiare  ,  ed  ap- 
parire tranquilla  ,  percliè  le  particelle  eccedenti  per  il  moto  im- 
preflb  ,  poflbno  Ipianarfi  fulla  fuperficie  libera  di  elfo  .  Quelle 
dell'  acqua  ancora  ,  fé  fopra  la  di  lei  fuperficie  potelfero  libera- 
mente fpianarfi ,  più  prefto  fi  metterebbero  a  livello  ed  in  quiete 
apparente  .  Ma  non  poteivJo  ciò  fuccedere  per  1'  impedimento 
dell' oglio  fovraincombente,  continuano  le  loro  ofoillazioni  diftin- 
te  col  follevàmento  della  fuperficie  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
alternativamente . 

XXI.  Mi  fembrano  {piegate  tutte  le  circoftanze  del  propofto 
difficile  fenomeno  da  principii  evidenti  di  Teoria  e  da  fperienze 
adattate  ed  indicate  dalla  lleffa  teoria  .  Forfè  da  quella  fpiega- 
zione  fi  potranno  dedurre  delle  confeguenze  ,  le  quali  fervano 
all' inveftigazione  delle  leggi  d'alcuni  moti  de' fluidi  ne' fluidi  ,  e 
de'folidi  ne' fluidi.  Ma  io  m'aftengo  da  ogni  tentativo  di  quella 
forra  ,  fino  a  tanto  che  vegga  per  altrui  giudizio  ,  fo  mi  fia  be- 
ne apporto  nella  prefente  ardua  ricerca. 

XXII.  Il  fenomeno  ,  di  cui  fi  è  ragionato  fino  ad  ora  ,  diede 
occafione  di  rifvegliare  una  ricerca  importante  ,  ed  è  ,  fé  lo 
(pargimento  dell'  oglio  lui  mare  turbato  e  burrafcofo  ferviffe  a 
calmarlo  per  modo,  che  fé  ne  allontanafle  ogni  pericolo  ai  bafti- 
menti.  Il  Signor  Franklin  in  una  lettera  diretta  al  D.'  Brown- 
RIGS   il  d'i    7   Novembre    1773    da   Londra   ne    trattò   coplofà- 
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mente  (  a  )  .  Narra  egli  le  pratiche  de'  pefcatori  di  variì  paefi 
per  togliere  coli'  oglio  fparfo  il  raggrinzamento  della  luperficie 
del  mare  ,  onde  poter  vedere  nel  fondo  :  e  d'altri  ,  che  avendo 
bifogno  di  luce  fott'  acqua  ,  fchizzano  a  quando  a  quando  un  po' 
d'  oglio  ,  il  quale  falito  alla  fuperficie  la  rende  tranquilla  e  con- 
cede alla  luce  il  libero  paflaggio  .  Riferifce  varie  oflervazioni  ed 
efperienze  eh'  eflò  fece ,  e  comprovano  quella  proprietà  dell'  oglio  , 
piccola  quantità  del  quale  fi  diftende  in  un  tratto  affai  ampio 
di  fuperficie  d'  acqua  ,  che  refta  ricoperta  con  un  fottiliffimo  ve- 
lo ,  che  impedifce  il  raggrinzamento  ,  ed  il  romperfi  e  fpumeg- 
gfàre  dell'  onde  .  Piìi  difufamente  quefti  effetti  fono  efpofti  nella 
Memoria  del  Signor  F.  de  Lelyveld  Ollandefe  ftampata  in 
Amfterdam  nel  1775  ,  nella  quale  gli  effetti  dell' oglio  ,  del  ca- 
trame ,  e  d'  ogni  altra  foltanza  ,  che  foprannuota  nel  mare  per 
diminuire  il  pericolo  delle  burrafche  fono  autorizzati  da  ragguar- 
devoli teftimonianze  .  Codefto  Autore  ha  prefo  si  fatto  interef- 
fe  (per  veder  efaurito  con  ficure  nozioni  tale  argomento  ,  che 
nella  fuddetta  Memoria  ha  propofto  diecifette  queliti  relativi  al 
medefimo ,  affegnando  il  premio  di  quattr'  oncie  d' oro  per  lo  fcio- 
glimento  di  ciafcheduno  ,  dentro  un  certo  termine  di  tempo  . 
Non  il  è  fiputo  fin  ora  ,  che  ne  fia  fiato  confeguitò  alcuno. 

XXIII.  Non  pare  per  altro,  che  i  fenomeni  offervati  nel  vafo 
a  pendolo  abbiano  un  immediata  relazione  all'  abbonacciamento 
del  mare  con  lo  fpargimento  dell'  oglio  .  Nel  vafo  a  pendolo 
tutta- la  maffa  de' fluidi  in  effe  contenuti  è  agitata  dalle  ofcilia- 
zioni  ,  e  non  la  fola  fuperficie  e  lo  ftrato  fuperiore  dalla  fuc- 
ceffiva  percuffione  dell'  aria  ,  come  nel  formarfi  dell'  onde  .  Di 
fatto  l'acqua  fola  o  il  folo  oglio  nel  vafo  ofcillante  fi  compon- 
gono ben  prefto  alla  quiete  apparente  della  loro  fuperficie  ,  ed 
in  effa  fi  mantengono  .  Tale  apparifce  anche  la  fuperficie  dell' 
acqua  nel  vafo  ,  fé  fia  ricoperta  da  un  tenue  velo  d' oglio  ,  nel 
qual  cafo  non  fi  producono  i  compenfi  fopra  fpiegati  ,  perchè 
manca  il  fluido  incombente  atto  per  la  fua  quantità  a  produrli 
vifibilmeiite  diftinti  ,  e  l'acqua  li  produce  paffando  fotto  il  velo 
d' oglio  ,   appunto   come   paffa   fotto   uno    ftrato  di  fina   polvere 
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(  a  )  Scelta  d'Opufceli  di  Milano.   1775.  Voi,  IX.  delle  Tranfai.  Filofofìc. 
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iècca  che  galleggi  fopra  d'effa.  Anzi  a  queflo  luogo  è  utile  d' 
oflèrvare  ,  che  l'altezza  dell'ondeggiamento  tra  l'acqua  e  l'oglio 
nel  vafo  ofcillante  ,  e  1'  inclinazione  della  fuperficie  comune  de' 
due  fluidi,  oltre  che  dall'ampiezza  del  vafo,  e  dalla  lunghezza 
del  pendolo  ,  dipende  anche  dall'  altezza  dello  ftrato  d'  oglio  fo- 
prannotante  .  Suppongafi  ,  che  1'  altezza  dello  ftrato  d'  oglio  nel 
vafo  fia  SL  (  Fig.  7.  )>  ^  che  l' ofcillazione  fia  tale,  onde  nella 
maflima  elongazione  fi  raddoppii  la  S  L ,  cioè  l' altezza  dell'  oglio 
raccolto  in  S  Q_  fia  doppia  di  S  L  .  Poi  fi  fupponga  ,  che  rima- 
nendo pari  tutte  le  altre  cofe  ,  1'  altezza  dell'  oglio  S  L  fia  la 
metà  di  prima  ,  1'  ondeggiamento  nella  maflima  elongazione  farà 
alto  per  la  meta  di  quello  di  prima  ,  e  perciò  il  piano  HQ_ 
farà  tanto  meno  inclinato  all'  affé  del  vafo  .  Ma  non  per  quefto 
potrà  mai  avvenire,  che  l'acqua  efiftente  in  HR  foverchi  la  fu- 
perficie dell' oglio  in  MP,di  cui  è  più  pefìmte.  Succederà  bens'i , 
che  la  fuperficie  dell'  oglio  in  MP  ridurraffi  ad  un  tenuifllmo 
velo  ,  e  fi  raccoglierà  tutta  la  maffa  d'  oglio  verfo  P  S  Q_ .  Che 
fé  r  altezza  dello  ftrato  d'  oglio  fia  minima  ,  1'  accumulazione 
dell'  oglio  da  una  parte  è  di  cos'i  poca  altezza  e  momento  ,  che 
non  è  difcernevole  ,  e  l'acqua  fi  mantiene  tranquilla  ,  come  fé 
foffe  fenza  velo  oliofo  fovrappofto  ,  e  fenza  che  poffa  gianimai 
foverchiare  il  velo  fteffo  ,  giacché  non  può  1'  acqua  concepire 
un  tal  moto  fenza  follevare  infieme  le  parti  d'  oglio  fopranno- 
tanti. 

XXIV.  Per  accoftarci  ad  intendere  ,  come  1'  oglio  fi  riduca  à 
fottìi  velo  allorché  fi  fparge  full' acqua  ,  e  cosi  ridotto  ferva  a 
tranquillare  gì'  increfpamenti  ,  ed  anche  i  rompimenti  dell'  onde  , 
conviene  rammentarfi  ,  ciò  che  iViolte  fperienze  dimoftrano  ,  ed 
è  ,  che  r  aria  ha  una  forte  affinità  all'  acqua  .  Mediante  quefta 
affinità  ed  il  corrifpondente  grado  d' aderenza ,  che  fuccede  tra  le 
parti  dell'  aria  e  dell'  acqua  ,  l'  azione  meccanica  del  vento  può 
efercitarfi  fofpingendo  le  parti  fofteaute  ed  alzate  delia  fuperficig 
dell'  acqua  ,  e  quindi  produrre  1'  increfpamento  ,  il  quale  accre- 
fciuto  a  molti  doppii  per  la  fucceffiva  continuata  percuffione  dei 
vento  diviene  ondeggiamento  .  L'  oglio  poi  ,  che  (ì  fparge  full' 
acqua  è  compofto  di  parti ,  le  quali  hanno  un  affinità  tra  di  loro , 

ed 
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ed  anche  alle  parti  delF acqua,,  maggiore  la  prima ^  e  la  fecondi 
minore.  Quindi  è,  clie  Foglio  fparfo  fuH' acqua  forma  uno  Ara- 
to unito  e  non  interrotto  ,  e  che  una  piccola  quantità  di  effo  fi 
eftende  in  un  ampio  tratto  fuUa  fuperficie  delF acqua  affottigliata 
ia  un  tenuiffimo  velo  .  Perchè  fé  le  parti  dell'  oglio  efercitaflèro 
una  forza  di  ripuldone  in  quelle  dell'acqua  ,  e  quelle  in  quelle, 
ficcome  volgarmente  fi  fuppone  ,  e  da  quello  dipendeffe  ,  che  F 
oglio  coU'acqua  non  fi  può  mefcere  e  confondere,  gettando  dell' 
oglio  neir  acqua  dovrebbe  elfo  reftare  raccolto  e  conglobato  , 
non  diftenderfr  ,  come  fa  ,  la  quale  diftenfione  perciò  dimoftra  , 
che  le  parti  dell'acqua  hanno  un  affinità  a  quelle  dell' oglio  e  la 
efercitano  allontanandole  dalla  mafia  ,  e  formandone  il  fotti!  ve- 
lo .  Finalmente  è  minima  1'  affinità  tra  1'  oglio  e  1'  aria  come 
ben  lo  provano  negli  elperimenti  pneumatici  gli  ftrati  di  cuojo  , 
che  s'  interpongono  per  ridurre  i  recipienti  vuoti  ed  a  tenuta  d' 
aria  .  QLiindi  l' azione  del  vento  né  foUeva  né  foJpinge  le  parti- 
celle della  fuperficie  dell' oglio,  ficchè  s'increfpi,  e  per  confeguenza. 
non  può  nemmeno  fuccedere  l' increfpamento  dell'acqua  Ibttopofta 
air  oglio,  e  divifa  con  lo  ftrato  di  eflò  comunque  tenue  dal  con- 
tatto delFaria  .  Quello  pare  il  modo  per  cui  con  lo  fpargimentc» 
dell'  oglio  fi  toglie  i'  increfpamento  dell'  acqua  .  Ma  -togliefi  an- 
cora il  rompimento  dell'  onde  che  per  la  forte  azione  del  vento 
può  accadere.  Perchè,  lìccome  riflette  il  Signor  Franklin ,  quan- 
do fpira  vento  forte  ,  dietro  ciafcuna  dell'onde  maggiori  ,  fé  ne 
produce  gran  numero  di  minori  ,  le  quali  rendono  la  /ùperficie 
dell'  acqua  ognor  più  fcabra  ,  e  danno  prefa  al  vento  d'  urtare 
con  maggior  violenza .  Per  quella  fommovendofi  una  maggior 
malsa  d' acqua ,  l' onde  non  fono  cos'i  pronte  a  cedere  e  fecondare 
l'urto  del  vento,  e  le  loro  fommità  come  fottili  e  leggiere  ven- 
gono cacciate  avanti  ,  fcompofle ,  convertite  in  bianca  fpuma  ,  e 
formano  il  maggior  danno  dell'  ondeggiamento  .  Ora  quelli  rom- 
pimenti fi  tolgono  coir  impedire  ,  che  fi  eccitino  l'onde  mino- 
ri ,.  e  ciò  mediante  lo  fpargimento  dell'  oglio  ,  il  quale  facen- 
do fparire  intorno  al  baftimento  le  piccole  onde  ,  non  altro  re- 
tta ,  che  la  fluttuazione  o  agitazione  dell'  onde  grandi  ,  ficco- 
me ho   io   ftefso   olservata  in   un  efgerienza  di   q^uefto   genere  , 

che 
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cTie  feci  ai  lidi   d'  Iftria  efsendo   il   mare  agitato  da,  forte   Li- 
beccio . 

XXV,  Gli  antichi  hanno  ragionato  di  queflo  fenomeno.  Ateneo 
(a)  riferifce  un  Epigramma  greco  di  Venere,  che  s'adorava  nel 
Zefirio  ,  i  due  ultimi  verfi  del  quale  fono: 

Felicem  ea  nav'tgnt'ionem  dabìt  ne  m  media  tempeflate 
Supplicibus  htum  phiguefcicict  (  ìiCKmmi  )  aquor  : 
dove  fi  fcorge  che  il  Poeta  fi  fervi    della  comune  nozione  ,   che 
le  materie  oliofe    e   graflbfe    calmano   il    fuperficiale    turbamento 
del  mare.  Giuftino  (Z»)  ed  Ifidoro  (e)  narrano  la   proprietà  del 
Lago  Asfaltite  ,  o  Mare  chiamato  morto,  che  non  fi  turba   per 
forza  di    venti  ,   refiftendo    a   quelli    il    bitume    fparfo  ,    per    cui 
ogni  acqua  agitata  fi  tranquilla  .    Plutarco    in  due    luoghi    ne    fa 
difcorfo  .  Nel  libro  De  primo  frigido  fcriflè ,  che  1'  oglio  è    fom- 
mamente  pellucido  ,   perchè   contiene  in  fé-  molta  aria  ,  ed  aver- 
fi  di  ciò  certa  prova   nella   fua   leggerezza   per   cui   nuota   fopra 
gli  altri  fluidi  .   Anzi   fé   fi   verfi    full'  onde   marine   produce   la 
tranquillità,  non  già  per  il  fuo  lifcio  sfuggevole  ai  venti,  come 
pensò  Arifì:otile  ,    ma  perchè  V  onda  colpita  da  qualfivoglia  flui- 
do s'accheta.  E  nuovamente  nelle  queftioni  naturali  ricerca,  per- 
chè il  mare  fparfo  d'  oglio  fi  fa  trafparente   e  tranquillo  ,   e   di 
nuovo  ricorda  e  rifiuta  la  ragione  d'  Ariftotile  ,  ed   altre   ne  af- 
fegna  involute  ed  ofcure.  Fortunio    Liceto  nel   fuo  libro   intito- 
lato Hfdrologja  Peripatetica  ,    impiega    il  primo    articolo  in  que- 
fto  elàme  col  titolo  De  ìnaris  tranquilUtate   per    oleum  &    ancho- 
rnm  comparnnda.  Non  trova  Egli  ne'  libri  d' Ariftotile  la  ragione 
rifiutata  da  Plutarco,  ma  foltanto  ,  che  nel  Probi.  28  della  Sez. 
23  ,  invefi:igò  ,  perchè  l'acqua   marina   fia   più    trafparente   dell' 
acqua  dolce ,  e  lo  deduce  dall'  elfere  più  pingue  di  quefta  ,  giac- 
ché r  oglio  fparfo  full' acqua  fa  s"ì,  che  più  chiaramente  fi  poflà 
vedere  a  traverfo  di  efla.  Trova  poi  Liceto  che  Ariftotile   mol- 
to più  ampiamente  di  Plutarco  infegnò,  che  non  folamente  l'on- 
da colpita  dai  fluidi  s' accheta ,  ma  anche  dall'  urto  de'  corpi  con- 
fiftenti  ,  avendo  inveftigato  nel  Probi.  4  della  Sez.    23  ,    perchè 
quando  fi  getta  nel  mare  ondeggiante  e  lumultuofo  qualche  corpo 

pe- 

(tf)  Lib,  7.  Gap.  19.     {b)  Lib.  36.     (e)  Lib.  14.  Gap.  19.  De  orig. 
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pefante  ,  come  un'  ancora  ,  1'  onda  cede  ed  il  mare  s' abbonaccia . 
Di  che  adduce  varie  ragioni ,  che  non  giova  ripetere  .  Il  Signor 
AcHARD  efaminò  quefti  fatti  ,  nelle  Memorie  di  Berlino  per  1' 
anno  1777  ,  inveftigando  ,  perchè  1'  oglio  o  qualfivoglia  altro 
corpo  più  leggiero  fpecificamente  d' tin  altro  fluido  galleggiando 
fbpra  d'  eflb  calmi  1'  agitazione  eccitata  in  qualche  parte  della 
fuperficie  del  fluid»  ftelTo  ,  e  conchiude  ,  che  qualfivoglia  corpo 
più  leggiero  dell'  acqua  ,  e  di  maggior  fuperficie  ed  eftenfione  di 
quello  che  fieno  alcune  goccie  d' oglio  gettate  nel  mare,  poflbno 
produrre  un  effètto  molto  maggiore  quanto  al  calmarne  1'  agita- 
zione. Propone  perciò  di  foftituire  in  vece  dell' oglio  delle  barile 
vuote  o  delle  caffè  quadrate  vuote  impenetrabili  all'  acqua  ,  le 
quali  fi  gettino  in  mare ,  quando  l' agitazione  è  cosi  forte  ficchè 
faccia  apprenfione  ,  legate  a  corde  ,  onde  fi  poffano  ritirare  nel 
bafti mento.  Anche  Plinio  fcriffe  (/z):  Marc  omne  oleo  trmquillarì ^ 
(^  ob  id  urinatores  ore  /porgere^  quon'tam  m'niget  naturam  afperam 
lucemque  deportet .  Il  Signor  Franklin  riflette  nel  principio 
della  citata  fua  lettera  ,  che  non  dovrebbero  gli  uomini  effère 
foverchiamente  corrivi  a  farfi  beffe  delle  cognizioni  del  volgo  , 
e  che  quefta  volgare  nozione  di  tranquillar  1'  onde  coli'  oglio 
meritava  bene  un  efame  .  Per  quefta  ragione  ho  giudicato  che 
poflàno  aver  luogo  in  quefta  Memoria  le  notizie,  die  ho  raccolte 
fopra  tale  argomento. 

(a)  Hifl.  Lib.  2.  Gap.  103. 
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SIDERUM     OBSERVATIONES 

Habit^  a  Patavina  Specula  exordiis  usque 
ad  annum  mdgclxxix  exeuntem 

A      JOSEPHO      TOALDO 

ASTRON.  PROF.  ErDEMQ.UE  SPECULA  PRiEFECTO 

-^  c     Socio 
DOGTORE  VINGENTIO  CHIMINELLO 

(Xyil.  FEBRUARII  MDCCLXXX.) 


PR.«  PATIO 

In  qua   precipue  ,    Patavina  Specula    atque 
Urbis   Latitudo  ac  Loncitudo  Geo- 

CRAPHICa    ImESTlUttiviut^  . 

xJUM  Aftronomìca  Specula  adificabatur,  licet  molitìo   ipfa 
fatis  operis  per  fé  nobis  fuppeditaret  ,  &    ad  cslum  obfervandum 
eflet  impedimento  ,  inftrumenta  vero  fere  omnia   deficerent  ,   fal- 
tem  bonse  nota  ;  nihilominus  otiofi  omnino  effe  non    potuimus 
nec  pati  ,  pri-cipua   ca:li  phanomena  a  nobis   abire    inobfervata 
pKEter  obfervationes  meteorologicas ,  quas  aflidue  perfecuti  fumus 
Illarum  obfervationum  fpeciraen  Academis  judicio  modo  fifìimus 
penfi  loco  ,    monentes  ,  eas  efle   conatus  tantum  primos  ,   ac   ve 
luti  praeludia  ,  prout  ipfa:  per  fé  teftabuntur. 

iEdificii  ipfius  nobiliffimi  defcriptionem  differo  in  tempus  aliud, 
nec  non  inftrumentorum  ipforum  ,  quia  nondum  abfoluta  funt. 

L  1  De 
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De    Linea    Meridiana. 

Palma  Aftronomi  cura  ,  primufque  labor  ,  quocumque  in  loco 
ad  obfervandum  deftinato  ,  verfari  debet  in  meridiani  circuii  du- 
tìu  inveftigando  :  a  meridiano  enim  pendet  Inter  cererà  menfura 
temporis  ,  quod  eft  primum  obfervationum  elementum  .  Hoc 
jam  prius  exploraveramus  rudiori  modo  ,  quo  parieces  ipfos  sdi- 
ficii  ,  &  precipue  fafciam  marmoream  meridiano  filo  tanquam 
bafim  fubfternendam  ,  dirigeremus.  Sed  vera  ac  jufta  meridiana 
ipfius  linea  collocarlo  ,  qualis  in  Obfervatorio  Aftronomico  re- 
quiritur  ,  eft  fubtilius  quoddam  ,  nec  unius  diei  opus . 

Die  5  Junii  anni  177*^  collocatus  fuit  Gnomoti  ;  cujus  defcri- 
ptionem  in  tempus  aliud  refervo.  Hic  tantum  dico  ejus  altitudi- 
cem  efle  Pedum  Parifienfium  io.  PoUicum  6.  Lin.  4.  vel  parti- 
cularum  decimalium   i5ió'o. 

Capiebamus  quotidie  folis  altitudines  conefpondentes  ,  mane 
ac  vefpere  ,  vel  quadrante  ,  vel  ipfo  Gmmoìie  ofi  .  Inter  duas 
enim  Solis  altitudines  aquales  hinc  &  inde  ,  interque  duo  tem- 
pora correfpondentia  ,  fi  horologium  refte  &  aequaliter  incedit  , 
medius  fitus  eft  meridies  •  nifi  valde  ofcitanter  zhs  res  fuerint  , 
aut  omifla  legìtlma  correctio  ,  qu2  dicitur  ,  meridiei. 

Simul"  auteni  filo  a  centro  Gttomoms  extenfo  fuper  pavimen- 
tum  ,  prò  meridiana  futura  (  eo  artificio  ,  ut  ope  machinulìe 
atque  cochles  proraoveri  ac  retrahi  poflet  ex  parte  altera)  claufo 
atque  obfcurato  cubiculo,  intuebamur  tranfitum  imaginis  folaris, 
a  foramine  Gmmonh  in  pavimento  projeflaj  ,  per  hoc  filum  , 
notato  tempore  horologii  eo  ipfo  momento  .  Collato  enim  po- 
ftea  momento  vero  meridiei  ,  colleéìo  per  altitudines  correfpon- 
dentes  ,  cum  momento  obfervato  ,  quo  tempore  centrum  imagi- 
nis per  lineam  tranfire  deprehenfum  fuerat  ,  cognofcere  erat  , 
utrum  linea  promovenda  ,  an  retrahenda  eflet. 

Cum  haec  obfervatio  per  plures  dies  ■  iterata  fuiffet  ,  &  linea 
modo  ad  ortum  ,  modo  ad  occafum  vergere  ,  fed  quotidie  mi- 
nus  ,  comperiretur  ,  tandem  die  21  Julii  ejufdem  177^  (  ir. 
diebus  poft  obfervationès  inchoatas  )  reperta  eft  votis  refpondere  : 

me- 
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meridles  enini  uterque  ,  &  per  altitudines  correfpondentes  conclu- 
fus ,  &  a  tranfitu  imaginis  per  filuni  indicatus  ,  ea  die  con- 
gruere  compeftus  ,  cum  differentia  ,-;  fecundi  ,  certe  habenda  pra 
nulla. 

Facile  porro  judicabitis  ,  nos  hic  minime  quievifle  ;  fed  tum 
primum  hunc  pofitum  explorare  volulfle  novis  obrervationibus  , 
tum  filo  difrupto  ,  vel  dempto  ob  novas  molitiones  in  edificio  , 
totani  obfervarionum  feriem  ,  tam  longam  ,  non  femel  de  inte- 
gro iterare  coaftos  fuifle  ;  donec  tandem  anno  proximo  videtur 
linea  ftabili  modo  confiituta  (  nifi  ffidificium  labem  faciat  )  quod 
incifione  fafla  in  ipfo  lapide  notavimus. 

Linea  hsec  meridiana  rite  dufta  ufui  eft  ad  meridiem  quotidie 
indicandum  (  pra:cipue  fi  defit  Quadrans  muralis  ,  ac  tubus  meri- 
dianus)  ,  ut  habeatur  tempus  verum  obfervationum  communium, 
quse  intra  horas  24  occurrere  polfunt  .  Si  vero  obfèrvatio  ma- 
joris  momenti  expefletur  ,  tunc  meridies  explorandus  per  altitu- 
dines correfpondentes,  die  precedente  &  confequente;  quod  nobis 
folemne  eft,  prout  Ars  ipfa  poftulat;  &  faciendum  identidem  ad. 
nieridianam  ipfam  explorandam. 

Altitudo    PoLlr 

Poft  meridiana  line«  delcriptionem  ,  loci  qux  appellatur  Lati- 
tiido  geographtca  ,  vel  Altitudo  Foli  ,  exploranda  venit  :  valde 
pauca  enim  funt  ,  qu^  gerantur  in  Aftronomia  abfque  hoc  prin- 
cipio. Ad  explorandum  ergo  maximum  hoc  elementum  ,  ftatini 
ac  licuit  ,  folerter  incubuimus. 

Quia  vero  tunc  inftrumenta  majora  deerant  ,  Gtiomone  no- 
ftro  uti  coafti  fuimus .  Si  enim  obfervatio  fnnplex  hac  metho- 
do  ,  &  hoc  inftrumento  (  fané  obtufiori  prò  re  tam  fubtili  ) 
minus  valet,  plures  tamen  oblèrvationes  coliate,  rem  intra  limi- 
tes  valde  anguftos  circumfcribere  debent.  Itaque  a  die  25^  Julii 
177Ó  ,  toto  eo  anno  ,  ac  fèquente  1777  ,  imo  etiam  anno  pro- 
ximo 177P  ,  diebus  omnibus  ,  quibus  nubes  ,  aut  alia  impedi- 
menta  moram  non  fecere  ,  hujufmodi  obièrvationes  peregiraus. 

Cum   plufquam    60   hujufmodi   obfervationes   in   promptu  ha- 

L  1     2  bea- 
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beamus  ,  agnofco  non  omnes  effe  sque  bonas  ,  nonnulLis  etiara 
manifefto  vitiofas  ob  caufas  quas  mox  afferam  .  Has  ut  inutiles 
omittendo  ,  exhibeo  quadraginta  Longitudine?  ,  dico  Tangentes  , 
fuperioris  atque  inferioris  limbi  Solis  ,  ex  iilque  alritudhiim  Poli 
conclufam  .  Eadem  altitudo  ex  iifdem  computata  fuit  etiam  a 
D.""  Rizzi-Zantkon'i  ,  Collega  noftro  prsEftantilìimo  ,  qui  ,  cum 
in  computatione  ,  aliis  tabulis  &  Refraélionis  &  EJeclinationis 
ufus  fu  ,  nomiihil  a  me  difcrepat  ,  ita  tamen  ,  ut  fafta  omnium 
compenfatione  ,  extrema  ejus  conclufio  congruat  cum  ipfa  mea 
intra  lecundum. 
^  Aberrationum  porro  cauffs  pofsunt  efse  hujufmodi  :  i.°  error 
in  calculo  ,  qui  facillime  obrepere  poteft  in  tot  numeris  verfan- 
dis  ;  2.°  incerti  imaginis  Solaris  termini  ob  umbrs  ac  penum- 
bra:  fspe  tremuliE  vagos  limites  ;  3.°  non  raro  nubes  imaginem 
turbantcs  ,  &  languidam  efficientes  ;  4."  demum  insqualitas  ali- 
qua  in  pavimento  marmoreo  ,  qua;  ,  quacumque  adhibita  cura, 
vitari  non  potuit  ;  ficubi  prominentia  eft  ,  ibi  tangens  ,  vel  um- 
bra brevior  ;  ubi  lacuna  ,  longior  jufto  elle  debet  .  Ipla  obferva- 
tionum  feries  nos  docuit,  hoc  pavimentum  licet  ad  libellam  ope 
canalis  aqua:  ,  aliifque  modis  maxima  cura  &  patientia  exaftum 
fuerit  ,  tamen  prope  pedem  G?>omotiis  ,  circa  fituni  folftitii  abiti- 
vi ,  palilo  elatius  eflè  ;  itaque  umbrs  breviores  ,  &  minor  alti- 
tudo Poli  proveniunt  ,  ut  Tabula  oftendet  .  Circa  ^Equinoflia  & 
ultra ,  pavimentum  làtis  bene  conftitutum  videtur  :  ibi  ergo  bona 
funt  obferv"ationes  ,  iifdemque  nos  ufi  fumus. 

D.""  Rizzi-Zannoni  ex  24  obfervationibus  provenir  r.hitudo 
Poli  45.°  23'.  41",  3  ;  mihi  (ex  33  )  45.0  23'.  40",  o  ,  cura 
diffèrentia  ,  ut  videtis  ,  unius  fecundi  tantum. 

'  Conclufioni  buie  tanto  magis  fidere  poflumus ,  quod  D.""  Riz- 
zi-Zannoni  eadem  fere  provenir  ex  catena  triangulorum  ,  qui- 
bus  Obfervatorium  noftrum  cum  Bononienfi  coUigavit  ;  mihi 
vero  ,  quo  primum  die  licuit  adhibere  aliquatenus  Quadranteni 
noftrum  muralem  ,  ex  altitudine  fuperioris  limbi  Solis  obfervata 
provenir  : 


6  Dee 
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6  Dee.     45-°  23'- 

40",  0 

9  Dee.     45-°  23'. 

45;,  3 

II   Dee.      45-'  23'. 

45',  0 

Media  45.°  23'.  43",  4 

fed  prsferendam  puto  primam  6  Dee.  priori  magis  eonfonam  . 
Hujufmodi  ergo  Poli  altitudo  prò  fitu  Specula  noRrx  tenenda 
erit  ,  done~e  per  fubtiliores  obfervatiònes  ,  epe  Quadrantis  mura- 
lis  (  ubi  ejus  flatus  exploratu?  erit  )  certiores  fieri  poflimus  ;  pro- 
nunciantes  jam  nunc  ,  differeiitiam  ,  fi  qua  reperietur  ,  nonnifi 
paucorum  fecundorum  futuram  ;  qua  ,  ut  ed  rerum  humanarum 
nec  non  afironomicarum  conditio  ,  ne  major  quidem  fubtilitas 
{jjerari  fortaflè  poteft  :  alicujus  enim  fecundi  dubitatio  in  altitu- 
dine Poli  cclcberrimarum  quarumeunque  Europa;  Specularum  fu- 
perert,  femperque  fiapererit:  quia  taiem  ineertitudinem  involvunt 
principia  ipfìx  ,  unde  Poli  altitudo  eruitur  ,  five  Stella  adhibean- 
rur  ,  five  Sol. 

In  Tabula  CafTuiiana  ,  ac  Manfrediana  ,  ut  vetuftiores  omit- 
tam  ,  Latitudo  Geographica  Patavii  fiatuitur  45.°  28'.  CI.  Pole- 
Nus  eam  ad  examen  revoeavit  ;  &  die  4  Julii  1738  (  Maffei 
OJferv.  Lett.  Fol.  4.  p^g.  3^1  )  ex  alrirudine  Solis  Meridiana  , 
ope  Gnomonis  ad  hoc  preparati  ,  illani  eonelulìt  45.'  22'.  zó" 
prò  fitu  £edis  quam  habitabat  ab  B.  Peregrinum  .  Cum  Specula 
nofira  magis  vergat  ad  auflrum  hexapedis  582,  ut  ex  operatione 
Geodetica  mihi  compertum  ,  Poleniana  altitudo  Specula;  fieret 
45.°  21'.  43',  3  vera  minor  duobus  integris  minutis  ,  vel  120 
fecundis.  Et  ha;c  tamen  falfa  Latitudo  Geographica  Patavii,  vul- 
gata exhibetur  in  Tabulis  celebrioribus. 

Neuio  miretur  nec  difcrepantiam  tantam,  nec  virum  in  obfer- 
vando  exercitatum,  tantopere  hallucinatum.  Primum  enim  obfer- 
vatio  fimplex  fuit  :  nos  ipfi ,  fi  obfervationi  fimplici  fidere  voluif- 
femus  ,  multo  magis  erroneam  altitudinem  Poli  aliquando  conclu- 
fiflemus;  deinde  obfervatio  a  Poleno  habita  fuit  prope  folftitii 
tempus,  ubi  umbra  breviffima  difficile  menfuram  juftam  permittit 
ac  patitur  ;  renio  in  Gnomone  ac  pavimento  ipfo  aliquid  vitii 
latere  potuit  ,  quod  iteratis  obfervationibus  detexiffet. 

Ut- 
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Utcumque  hoc  fuerit ,  altitudo  Poli  Patavina  45.°  23'.  40"  fìt- 
perius  coniti  tuta  ,  locum  habet  prò  fi  tu  Specula  noftra; ,  ejufqua 
Paralleli ,  qui  tranfir  prope  Bafilicam  Divi  Antonii ,  radens  angu- 
lum  adium  ad  latus  boreale  fitarutn  ultra  viam  .  Ceterum  redi- 
genda  eft  ad  fitum  ceterorum  locorum  in  urbe  ,  qus  ampliflìma 
eft  ,  patetque  liexapedis  Parifienfibus  1 664  a  Borea  in  Auflrum  , 
puta  a  Propugnaculo  Moro  ad  Propugnaculum  Halkomo .  Reda- 
èia  autem  ad  domuni  olim  Ci.  Poleni  ,  modo  Chemici  Elabo- 
ratorii  ,  additis  fecundis  42  aut  43  ,  prò  arcu  meridiani  hexape- 
darum  682  ,  tributis  hexapedis  16  in  fingula  fecunda  ,  prout 
nota  magnitudo  Terrse  poftulat  ,  fiet  altitudo  Poli  ibi  45.°  24', 
24"  ;  eaque  adhibenda  in  coniputandis  fingulis  obfervationibus  \ 
quas  PoLENUs  ibi  peregerit  . 

Alias  ,  cum  primum  obfervare  coepit  y  habitabat  in  ^dibus 
Nobilium  Battdeorum  in  Vico  D.  Euphemia: ,  ubi  altitudo  ma- 
jor quam  noftra  20  fecundis  .  Comes  Ursatus  obfèrvabat  ali- 
quando  in  hortis  Nobilium  de  Mantua  y  modo  Venezze  ,  ubi  al- 
titudo. Poli  fuperat  noftrani  fecundis  30  fere  ;  &  fic  de  aliis.. 

LONGITUDO    GeOGRAPHICA. 

Conditio  altera ,  qiuE  retjuiritur  ad  loci  fitum  in  fuperficie  tel- 
ìuris  conftituendum  ,  eft  Longitudo  Geographica  .  H$c  precipue 
neceflària  eft  in  Speculis  Aftronomicis  .  Abfquehae  notitia  nul- 
lus  eft  ufus  Tabularuni  Aftronomicaruni  ,  qus  certo  Meridiano  ,, 
puta  Parifienfi  ,  Londinenfi ,  aut  alii ,  affixs  funt  » 

Res  porro  eo  redit ,  ut  ftatuatur  ,  quota  numeretur  hora  uno 
in  loco  ,  dum  talis  hora  numeratur  in  alio  :  verbo  ,  quanta  fit 
differentia  temporis  ab  uno  in  alium  locum. 

HipPARCHUS  ,  nunquam  fatis  lnudatm  ,  in<juit  Plinius  ,'  in- 
tellexit  primus  ,  huic  notitia  conftituends  infervire  poflè  defeftus 
Lunares  ,  notato  tempore,  vel  numeratis  horis,  duobus  in  locis,, 
quo  momento  Luna  obfcurari  incipit  ,  vel  definit  i  manifeftum 
enim,  plures  numerari  horas  eodem  momento  in  locis  ad  ortum 
fitis  :  Sol  enim,  qui  temporis  menfuram  facit,  prius  apparet,  & 
meridiem  facit  in  locis  raagis  orienulibus  ,  q^uam  occidentali  bus  » 

Hac 
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Hac  setate  tuborum  opticorum  ope  prxter  initium  ac  finera,  alia 
punéta  comparationis  habentur   in   maculis    Lunaribus  ,   quo   mo- 
mento fingulse  teguntur  ,  vel  deteguntur  ab  umbra. 

Methodus  hsc  manca  &  incerta  eft  ,  ob  umbra  ac  penumbr^ 
limites  incertos  .  Qualifcumque  tamen  fit ,  minime  negligenda  , 
nec  a  nobis  neglefta  eft  .  Exhibemus  itaque  defeélus  Lunae  hoc 
intervallo  annorum  a  nobis  obfervatos  .  Longhudo  autem  Geo- 
graphica  Specula  noftra  ex  his  conclufa  eft  hujufmodi  :  ex  defe- 
étu  quidem  30  Julii  l'/jó  ,  collatis  obfervationibus  Pifana  ,  Bo- 
nonienfi  ,  ac  Mediolanenfi  ,  fumpto  inter  plures  phafes  medio  , 
prodit  differentia  meridiani  noftri 

a  Pifano 5'.  47"  temporis 

a  Mediolanenfi     -     -     -     io'.   53" 
a  Bononienfi    -    -    -     -       2'.  14" 
Ideoque  ex  notis  diffèrentiis  eorundem  meridianorum  a  Parifienfi, 
fit  differentia  noftra  a  Parifienfi,  ex  Pifana    -    -     37'.  55" 

Mediolanenfi     -     -     -     -     38',   18" 

Bononienfi 38'.   19" 

Ex  Eclipfi  vero  proxima  23.  Novem.  lyj^.  ,  collatis    20    Pha- 
fibus  Pifana  obfervationis  ,   quam   unicam  ab   exteris   accepi  ,   fit 

differentia  illius -     -        5'*   54")  P 

ideoque  noftri  a  Parifienfi 38'.     2",  p 

Conclufiones  hujufmodi  ,  etfi  manantes  ab  obfervationibus  na- 
tura fua  minus  fubtilibus,  indicii  faltem  loco  funt,  nec,  ut  mox 
videbimus ,  procul  abeunt  a  vero  . 

Altera  via  indicata  a  Galileo  noftro,  poft  inventum  tubum 
opticum  ,  eft  ope  fatellitum  Jovis .  Exhibemus  ergo  fimul  Ecli- 
pfes  fatellitum  a  nobis  obfervatas .  Sed  nobis  defunt  haftenus 
obfervationes  correfpondentes  ab  exteris  locis  ,  fine  quibus  de  di- 
fìantia  meridiani  noftri  nihil  ftatui  poteft  hac  via  . 

Sed  optima  ac  praftantiffima  ratio  explorandi  dìjferentìnm  me- 
rtdirjtorum  ducitur  ab  obfervatis  Eclipfibus  Solis ,  Planetarum  , 
aut  fidcrum  inerrantium  a  Luna  ,  vel  diftantia  tantum  cbfervata; 
Lunam  inter  ac  Solem  ,  aut  Fixam  aliquam  .  Mirifica  hac  me- 
tliodus  excogitata  ,  atque  indufla  fuit  a  majore  Cassino  ,  eaque 
modo  colitur  ab  Aftronomis  omnibus  in  ufum  pracipue  navigan- 

tium  , 
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tium,qui  hac  ope ,  perfe6tis  a  Tobia  Mayero  Tabulis  Lunari- 
bus  ,  tam  familiariter  oceanum  trajiciunt  ,  girumque  Telluris 
obeunt ,  quam  noftri  finum  Hadriaticum  .  Prolixi  calculi  objicem 
faciebant  ;  fed  res  non  uno  modo  mitigata  eft  ab  Anglis  &  Gallis . 

Hxc  ipfa  methodus  a  nobis  diligenter  exculta  fuic  ,  obfervatis 
Solis  deie£tibus  ,  &  occultationibus  Planetarum  ac  Fixarum  a 
Luna  fa£lis,  intervallo  hoc  temporis,  quacumque  occafione  obla- 
ta  ,  &  qua  ratione  cslum  ,  ac  reliqua  patiebantur .  Hujufinodi 
porro  obfervationes  in  Agronomia  univerfa  omnium  funt  utiliffi- 
m^  ;  conferunt  enim  ad  perficiendas  cum  Tabulas  ipfas  Aftrono- 
micas  ,  quas  funt  veluti  oraria  fcientise  ,  tuni  Geographiam  ac 
Navigationem  ,  &  in  praièns  ,  &  in  futurum  quodcumque  tem- 
pus  quamlibet  longinquum  ,  vel  locum  ,  ubi  idem  phsnomenon 
obfervatum  fuerit  ,  ad  longitudinem  ejus  Geographicam  definien- 
dam  ,  ufum  prabere  poflbnt  :  itaque  fummo  lludio  ,  ut  innue- 
bam  ,  Geographi  atque  Aftronomi  ,  obfervationes  hujufmodi  ve- 
nantur  ,  ac  repertas  excipiunt. 

Ut  ad  propofitum  accedam  ,  ad  explorandam  Specula;  noflrs 
lo7ieJtudinem  hac  methodo  ,  adhibui  primum  obfervationem  de- 
feftus  Solaris  24  Junii  1778  ,  quam  communi  opera  peregimus 
D."""  Rizzi  -  Zannoni  ,  t>.'  Ghiminellus  ,  atque  ipfe  ,  tubis 
opticis  menfurs  ac  vis  insequalis  ufi  .  Vicenz  obfervationes  hujus 
Eclipfis  ab  exteris  locis  a  me  acceptse  funt  ,  atque  vulgata  :  Lu- 
tetise  ob  nubes  obfervari  non  potuit  .  Itaque  ,  ut  cum  propria 
noftra  compararem  obfervationem  aliquam  facìam  fub  meridiano 
noto  (  quia  meridiani  Parifienfis  ac  Grenovicenfis  notiffimi  funt  , 
habenturque  jam  fere  veluti  prlricipes  ac  primi  meridiani  ,  ob 
celebritatem  locorum  ,  Afironomorum  ,  &  obfervationum  )  fele- 
°i  obfervationem  Grenovici  peracl:am  ab  Afìronomo  Regio  CI. 
Maskeline  .  Plures  conferre  non  vacavit  .  Sed  hunc  defeflum 
fupplevere  Aftronomi  alti  ,  Pifanus  ,  ac  pra;cipue  Mediolanenfes  , 
collata  obfervatione  mea  cum  fuis  .  Ex  computatione  ergo  mea 
obfervationis  noftra  ,  provenir  hora  Conjunftionis  vera  Patavii 
ex  principio  -  4.''  23'.  io",  o  temp.  vero  poft  merid. 
ex  fine  -  -  4.''  23'.  11",  o 
cum  diflerentia  unius  fecundi  tantum  . 

Gre- 
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Grenovici  vero  Conjunflio  vera,   ex  principio    -  j.*"  30'.  2",  o 

ex  fine  -  -  3.''  ^6'.  8",  5 
Ut  magis  inter  fé  confentire  videatui  obfervatio  noftra  ,  nifi  er- 
ror  fublit  in  calculo  ,  quam  Grenovicenfis . 

Interim  diffèrentia  meridianorum  Grenovicenfis 

ac  Patavini  fit ,  ex  principio  quidem     -     -     -  o.''  47'.  8",  o 

ex  fine o.h  47'.  z'\  5 

Sumpta  vero  diffèrentia  nota  Grenovicen.  ac  Parif.   -     $>'.  16" 

fit  diffèrentia  Parifini  ac  Patavini,  ex  principio    -    o.''  37'.  52",  o 

ex  fine       -       o.''  37'.  45",  5 
Collatis  vero  obfervationibus  Pifana,  Bononienfi, 
ac  Mediolanenfi ,  a  CI.  Slop  computatis ,  fit  diffè- 
rentia noftra  ex     -     -     -     -     Bononienfi 

Mediolanenfi 

Pifana     -     - 

Ex  computatione  Aftronomorum   Mediolanenfium 

CI.  quidem  Reggii 

CI.  vero  Oriani    -     -     -     -     ex  principio 

ex  fine 

Ex  computatione  D.""'  Meghain  Aftron.  Parif   o.''   37'.  55",  o 
quam  mihi  GÌ.  De-la  Lande  fignificavit  per  litteras. 

Eandem  vini  habent  occultationes  fiderum  :  computatio  eft 
paulo  operofior  .  Obfervatio  ,  quam  ad  hoc  adhibui  ,  a  me  ha- 
bita  fuit  nofle  fequente  21  Sept.  1777.  Obfervavi  enini  immer- 
fionem  atque  emerfionem  pone  difcum  Lunae  ,  duarum  ftellula- 
rum  ,  in  confteilatione  Tauri  ,  qua  ^  i  ac  2  defignantur  in  ca- 
talogis  .  Eas  contuli  cum  obfervationibus  parallelis  ac  fimultaneis 
a  CI.  Messier  Lutetiae  faélis  ,  mecumque  per  litteras  ab  amico 
D.  De  -  la  Lande  communicatis  .  Ufus ,  inquam ,  fum  ftella  fe- 
cunda  ,  quod  emerfio  primse  a  parte  lucida  Lunx  aliquid  dubita- 
tionis  relinqueret  in  tempore. 

Ex  hac  ergo  occultatione  computata  femel  atque  iterum  ,   provc- 
nit  mihi  diffèrentia  meridianorum  Patavini  ac  Parifienfis 

ex  initio  femel  quidem     -     o.''  38'.  o" 
iterum     -     o.''   38'.  2" 
M  m  Ean- 


o.'> 

0." 

37' 

47",  5 

37'. 

50; ,  5 

O.h 

37'- 

55  ,0 

0.'' 

37'- 

55",  5 

e.'' 

38'. 

18",  ? 

0." 

38'. 

4",  2 
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Eandem  meam  obfervationem  computarunt  D.*""  Mechain  Panfili, 
D.""'  Reggio  Mediolani  ,  &  D.""'  Rizzi -Zannoni  hic  Patavii . 
D.""'  Mechain  eruit  differentiam  -  .  -  .  .  o.'»  37'  47" 
D.""'  Reggio  Pataviuni  Inter  &  Mediolaaum  -  o.^  io'  50" 
Additaque  diftantia  Mediolani  a  Lutetia  ...  o.^  zj  25" 
Evadit  diftantia  Pataviuni  inter  &  Lutetiam  -  -  o.''  38'  15' 
Deiiique  D.""'  Rizzi -Zannoni  ab  immerfione     •      o.'»  37'  57' 

ab  emerlìone  -  o.*"  37'  55?" 
minima  cum  differentia ,  ut  intelligitis ,  a  conclufione  mea  .  No- 
lite  autem.  mirati  parva  hsc  difcrimina  in  conclufionibus  :  ori- 
untur  ea  a  quibufdam  parvis  elementis  ,  omiflìs  vel  induétis  in 
calculo  ,  a  diveriìs  Tabulis  afllimptis  ,  ab  aliquo  parvo  vitio  in 
obfervationibus  ,  denique  ab  exiguis  erroribus  fere  inevitabilibus 
in  tam  vafta  mole  calculorum . 

CI.  ClERA  nofter  ,  ex  obfervatione  Eclipfis  Solaris  24  Junii 
1778  ,  quam  Conimbris  habuit  ,  concludit  differentiam  meri- 
dianorura.  Patavini  &  Parifienfis     -     -    -    -     -     o.''  38'.  23",  5 

PoLENUS  illam  faciebat     - o-''  38'.  22  ,  o 

Prout  extat  in  Tabulis  Geographicis  vulgatis. 

Media  omnium  eflèt o.''  38'.     5",  7 

Interim  omiflìs  fecundis  minutis  ,  videtur  efle 

lenenda     -     -     -     - o.*"   38'.    o'',  o 

Donec  oblervationes  ulteriores  ,,  quas  curabimus  ,  nos  certiora  do- 
ceant. 

Hic  porro  numerus  intelligendus  erit  de  merldiarfo  Speculai 
(  locifque  eidem  fubjeétis  )  ;  qus  Specula  fita  eft  prope  partem 
maxime  occidentalem  urbis  .  Cum  vero  Patavina  Urbs  longe 
ampliflima  quaquaverfum  ,  ab  ortu  in  occafum  pateat  hexapedis 
faltem  i5<?<^,  differentia  in  tempore  poteft  efle  io  fecundorum , 
quibus:  meridies  ,  ac  media  nox  citius  accidit  in  parte  magis 
orientali  ,  ut  ad  Omnium  San&orum ,  quam  in  parte  magis  occi- 
dentali ,  ut  ad  Portam  S.  Joanms  .  Obfervatorium  Polenianum 
diftat  a  meridiano  Speculae  verfus  Orientem  liexapedis  13P  ,. 
qnx  in  hoc  Parallelo  efficiunt  12"  gradua,  ne  i"  quidein.  tem- 
po ris. 

Non  eft  hoc  loco  prstereundus  error  raaniféftus  in  Longitudi- 

ae 
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ne  Geographica  inclitJB  Urbis  Venetiarum ,  prout  exhibetur  ìq 
Tabula  Geographica  notiffims  Ephemeridis  Academis  Parifienfis , 
aliifque  .  In  hac  enim  ftatuuntur  Veneti^  magis  orientales  Pata- 
vio  3Ó"  temporis  ,  qua  dant  p  minuta  gradus  ,  quse  in  hoc  pa- 
rallelo (  fere  communi  utrique  urbi  )  efficerent  6  milliaria  fere, 
prò  diftantia  Venetias  inter  &  Patavium  ,  errore  manifeftifllmo . 
Diftantia  enim  hxc  per  lineam  reélam  excedit  certe  20  millia- 
ria,  qus  dant  120  fecunda  temporis. 

Academici  Parifienfes  decepti  fuerunt  a  quibusdam  obfervationi- 
bus  Venetiis  parum  accurate  faftis:  ibi  enim  ufque  a  Zendrino 
mos  obtinebat  fumendi  tempus  verum  a  linea  quadam  meridiana, 
&  exiguo  gnomone ,  nec  fatis  firmo  :  vacillant  ergo  obfervatio- 
nes  confequentes  ,  ex  iifque  elicitse  conclufiones. 

Nihilominus  ex  occultatione  Aldebaran  ^   i.  Nov.    1773  obfer- 
vata  ,   ut   opinor  ,  a  D."°  Zucconi  ,  computata  fuit   differentia 
meridiani  Veneti  ac  Parifienfis    ------     o.''  40'  14"^ 

quse  mihi  aut  vera  ,  aut  vero  proxima  videtur . 

Patavium  inter  &  Venetias  intercederent     -     -     -     -     z'  i  ^" 

In  Tabula  Caffiniana  exhibentur -    -     2'  i<J" 

In  Manfrediana ....%'     1" 


'/i 
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fit  sequalis  priori  illi  ;   &   conclufio   hac   prò  meridiano    Veneto 
vicifllm  confirmat   noftram   prò   meridiano   Patavino . 

Habemus  ergo  Speculae  noftrx  Patavina  ,  cum  Lathudinem  , 
tum  Longitudinem  Geographicam  ,  fatis  bene  conftitutas  ,  quz 
funt  dementa  duo  futuris  obfervationibus  &  prsmittenda  ,  & 
confirmanda ,  primulque  laborum  noftrorum  fruftus  non  prorfus 
paenitendus  {  ^  )• 

Confequuntur  obfervationes,  quas  hic  dijudicandi  non  eft  tem- 
pus ,  neque  locus. 

M  m     2  Ob- 

(  j  )  ì<Iota .  Dum  hic  typis    manda-  flrx    Patavìn.e  ,  &  Turrìs    S.    Marci 

bantur ,  e\  operatione  geodetica  ,  qus  Venet'ih ,  non  efTe  nifi    1'.  5?"  tempo- 

fuo    loco    exponetur  ,    mihi    conftitit  ,  ris  ,    cum  dubitatione  unius    alteriufve 

differentìam  merWianoriim  Speciil.e  no-  fecundi . 
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Observationes  Astronomiche. 

Tangentes    dìjìantta  Mertdianie    utrìufque  limbi  Selis  a  Zenìth  ,    e 

Gnomone  ,  cujus  nltitudo  pedttm  Parts,   io  dig.  6.  Un.  4,  , 

idejì  particularum  lìnea  decimalmm  l'aloe  ;  <&  forame» 

Un.  6.J  una  cum  Altitudine  Poli  a  fmgulis  coticlufa. 


Dìtt  Obfcrvaùomm . 
jyy6.3i.  Julii 

Tangente^  . 

7737 
7890 

Ahìtudo  Poli  conclufa. 
43.023'  io",  8 

I.  Augufti 
Cxlo  nubilo 

7823 
7976 

45     23     4,5 

2.  Augufti 

790(5 
8o(57 

45    23     3.3 

20.  Decemb, 

38Ó09Ì 
396ó8f 

43    23   48  ,  0 

21.  Decemb. 

38021!- 
39671 

•  45    24     1,0 

22.  Decemb. 

38598 
39'553 

43    23    41  >  0 

23.  Decemb. 

38578 
39Ò30  dub. 

38528 
39589 

43    23    57  .  0 

24.  Decemb. 

45    23    54  .  «5 

25.   Decemb. 
inter  nubes 

38432 
39^^93 

•45    22    58  ,  0 

28.  Decemb. 

38212 
39226 

43    23    54  .  ° 

1777.    7.  Januar. 

36428 
37370 

45    23   43  >  0 

10.  Januar. 

35691 
36528 

45    23    48  ,  0 

15.  Januar. 

34234 
35082 

45    23   43  >  0 

16.  Januar. 

33946 
34750 

45    23    44  ,  0 

Dks 
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Dies  Obftrvationum, 
1777.   17.  Januar. 

Tangente! . 

55^19 

34432 

Ahitudo  Poli  conctufa. 
45-'»  23'  48",  0 

18.  Januar. 

53305 
34112 

45    23    50  .  0 

19.  Januar. 

32988 
357Ó8 

45    *3    4<J  .  0 

20.  Januar. 

32(538 
55415 

45     23    37  ,  0 

31.  Januar. 

28845 

29545 

45    23    II  ,  0 

I.  Febr. 

28540 
29180 

45    23    32  ,  9 

6.  Febr. 

2(5827 
27599 

45    23    41  ,  0 

14.  Febr. 

24170 
24683 

45    23    5(5  ,  0 

2(5.  Febr. 

205Ó0 
20952 

45    23    28  ,  0 

28.  Febr. 

^9999 

20390 

45    23    59  ,  0 

4.  Marcii 

18923 
19292 

45    23  42  ,  0 

7.  Martii 
Ca;lo  inconft. 

18154 
i85i(5 

•  43    24     0,0 

13.  Martii 

■16716 
17030 

45    23    50,  0 

22.  Martii 

14758 
15041 

45    23    22  ,  0 

2(5.  Martii 

'3975 
14239 

45    23    29,  0 

27.  Martii 

13785 
14042 

45     23    19  ,  0 

28.  Martii 

13Ó04 
13854 

45    23    31  .  0 

5.  Apri!. 

1220Ó 
12425 

1 

45    23    5(5  ,  0 

Dies 
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Dici  Obfervatìonum . 
1777.   9.  Aprii. 

Tangente!  . 

ii5(5o 
ii78z 

Altitudo  Poli  conclufa. 
45°  25'   32",  0 

\6.  Junii 

6054 
<5i88 

6oi6 
6184 

*  45    22      4,0 

24.  Junii 

*45    22    ló  ,  0 

20.  Junii 

6044 

5201 

•45    22      5,0 

17.  Augus. 

94II 
9598 

*  45     22    37  ,  0 

1779.  20.  Martii 

15285 

«5557 

45    23    26  ,  6 

21.  Martii 

15074     • 
1574Ó 

45    23    40  ,  0 

Exclufis  afterifco  *  notatis  ,  conduditur                                                                 1 

Defectus    Lun^    totalis 
30.  Jul't't  ij'^6. 

Toto  tempore  antemeridiano  nubes  non  fine  pluvia  obftite- 
irunt  ,  quominus  Solis  altitudines  capi  poflent  ,  ne  tranfitus  qui- 
deni  Solaris  imaginis  per  lineam.  Meridianani  .  Tempus  itaque 
verum  definiendum  fuit  ex  obfervato  meridie  diei  lèquentis  31. 
Quod  hoc  paélo  prsftitum  eft. 

Meridies  diei  31  ex  altitudinibus  correfpondentibus  conclufus 
fuit  II*"  5p'  14",  ad  horologium  .  Incelfus  vero  horologii  ipfius 
exploratus  erat  ,  cum  ex  diebus  prajcedentibus  ,  tum  duabus  pro- 
ximis  noftibus  ex  tranfitu  Stella  /3  Capricorni  per  filum  verti- 
cale  tubi  fixi  ,  deprehenlàque  retardatio  diurna  fecundorum  2^  ; 
quibus  (minus  zquatione  temporis  kc.  3  )  additis  ad  horam  in- 
dicatam  ab  ipfo  horologio  in  meridie  diei  31  ,  fit  meridies 
diei  30,  n''  55?'  40".  Singulis  ergo  phafibus  obfervatis  in  Eclipfi 

ad- 
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addenda  fuerant  20",  qua  defunt  ad  horas  XII.  Tuni  vero  addenda 
pars  proportionalis  prò  retardatione  diurna  2;>",  &.  ita  faélum. 

Obfèrvatio  ergo  redafla  ita  fé  habet» 


H 

M.  Sec. 

X 

58,  IO 

58.  50 

XI. 

0.  2Ó 

47.  50 

S'-  52 

55.  20 

Xllf. 

-71.  II 

?4-  '4 

55.  46 

46.  81 

52.  l 

XIV. 

2.     38 

4.  26 

Tempore  vero  poji  Merieiìem  , 


Incipit  umbra  vera  . 


Grimaldus  in  umbra 


Galilius  totus. 


Nubes  interveniunt . 


Mare  Crifium  mordetur  ab  umbra  . 


Mare  Crifium  totum  . 


Totalis  immerlio  :  obfèrvatio  fat'is  bona. 


Emerfio    incxperat    fortaffe    3"    vel    4"  ante . 


Grimaldus  incipit  exire. 


Grimaldus  totus. 


Arillarchus  exit  :  bona  . 


Tycho  :  dub'ia . 


Plato  incipit . 


Plato  totus . 


Reliqua  nubes  inviderunt. 


Luna  deficiens  ,  dum  quidem  per  nubes  confpici  poterat  ,  ad- 
iiuc  tamen  lucidiflìma  apparebat  ,  precipue  ad  marglnem  orienta- 
lem  ,  ubi  Aurora  quaedam  prseproperans  ,  initium  emerfionis  in- 
certurn  reliquit .  Immerfio  totalis  uno  eodemque  momento  fimul  a 
Sociis  notata  fuit ,  ut  adeo  hsEC  obfèrvatio  omnium  optima ,  imo 
fere  unica  bona  habenda  fit. 

Obfervationi  interfuerunt  D.""'  Vincentius  Chiminellus 
mihi  ex  Sorore  Nepos  ,  &  Adjutor  poftea  ab  Excellentiflìmo 
Magiftratu  Veneto  hujus  Gymnafii  Triumvirum  aflignatus;  D/"' 
Abbas  DuDAN  Dalmata  Aftronomiae  ftudiofus  (  hi  duo  alternis 
iiorologium  curabant  )  ;  praterea  Patricius  Venetus  Hieronymus 
Conta  RENus  Ara  buie  Prsfeftus  ;  Albertus  Zaramellinus 
Nobilis  Patavinus  ,  &  Publicus  Philofophis  Profeflbr  ,  plurefque 
ingenui  juvenes  Dalmata  ac  Graeci  ,  nec  non  Patavini. 

zo.  De- 
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20.  Detembris   i'J'j6. 

Occultatio  ^  Cseti  a  parte  obfcura  Luns  ,  obfervatà  telefcopio 
Gregoriano  augente  95. j^  5p'.  47",  t.  u, 

Emerfio  ob  nebulam  obfervari  non  potuit. 

Dies  prscedens  turbatus  fuerat  a  nubibus  ;  ideoque  unius  ,  aut 
alterius  fecundi  dubitatio  fuper  tempore  vero  fuperefle  poteft» 

2.  Juliì  17  J7' 

Immerfio  Veneris  fub  Luna  , 
obfervatà  a  GÌ.  Rizzi-Zannoni  tubo  acromatica  3  -,  pedum  ;  & 
D/'    Ghiminello   tubo  pedum    8  ;  utroque  confentiente   ad   di- 
midium  fecundum  ,  ad  Jiorologium     -    -    7.*"     p'.  42" ,  5  mane 

Meridies  diei  i  ad  horologium     -     -     o.''  20'.  z6"  

Ergo  immerfio  tempore  apparente     -     6.^  4p'.  16'' ,  5. 

Meridies  confequens  diei  2  (ex  unica  altitudine  correfpondente 
cb  nubes  )  h.  o.  21'  33"  dabat  incitationem  horologii  intra  24 
horas,  6y"  :  pars  proportionalis  prò  ip  horis  fubtrahenda  ,  52", 
5  ;  efficit  tempus  verum  immerfionis     -     -     6^  48'.  24". 

Emerfio  ob  nubes  obfervari  non  potuit  ;  &  obfervatio  ipfa 
valct  quantum  poteft. 

3.  jfugujlì   1777. 

Immerfio  jw  Csti  a  parte  lucida  Luna  , 
A  D."°  Rizzi-Zannoni ,  tubo  12  pedum  ii.^i^'.zó" ^  7,t.  a. 
A  Jy."  Ghiminello  ,  Telefcopio  Gregor. 
pei  I  ■; ii\  ly.  24'',  2. 

Emerfio  a  D."°  Rizzi-Zannoni  -    -    12.''  16!    6" 


21.  Se- 
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ai.  Septembr'is  1777. 

Telefcopio  eodem  Greg.  augente  50  es 
obfervata  a  me  funt  fequentes  immerfiones  atque  emerfiones . 

i  l  \i  immerfio ii«''33''  29"  t,  u.  poft  mer. 

emerfio 12.  33.  45  dub. 

2  S  V  immerfio 12.    2.  12 

emerfio 12.  55.  5<J 

24.  Jun'ti  1778. 

Observatio  defect'us  Solaris 

Inìtium  ,  tempore  borologtt. 

A  D.""  Rizzi-Zannoni  ,  tubo  acromat.  3  \  ped.  4.''  41'.  19  \  3 
A  D."  Chiminello  tubo  communi  7'-  ped. 4.  41.  22  ,  8 
A  me  tubo  communi  5  ped 4.  41.  23,8 

Finii, 

A  me <J.''2o'.  44",  8  dub. 

A  D."  Chiminello     -    -    -    -    -    -    <J.  20.   53  ,  8 

A  D."°  Rizzi-Zannoni     -     -     -    -     -     <J.  20.    55  ,  8 

Monendum,  circa  obfervationem ,  me,  quoad  priticipium,  prse- 
terquamquod  tubus  ,  quo  ipfe  utebar  ,  minore  vi  pollebat ,  fufpi- 
catum    effe    2"   aut    3"   ante  ,    limbum    Solis    attaftum    videre . 
Quoad  finem  ,  vento  tubum  fulcro  non   valde   firmo   impofitum 
agitante  ,  nubibus  etiam  intercurrentibus ,  oculo  praterea  non  ni- 
mis  acuto  ,  non  potuiffe   evanefcentem   Lunulam   e   difco    Solis  , 
quam  fufpicabar  ,   ulque  ad  exitum  perlèqui  ,  Itaque  obfèrvationì- 
bus  D."'  Chiminelli,  aut  potius  D."'  Rizzi-Zannoni   ftandum 
cenfeo.  Statuatur  itaque  juftis  redaftionibus  faflis 

initium    -     -     -     -     4.''4i'.4tf",  t.  u. 

finis     -     -     -    -    -     <j,  21.  41  , 

N  n  7.  Mar- 
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7.  Marni  1779* 

Mars  oritur  a  Luna  teélus:  egredi  ab  ea  vifus  ii.'"  50'.  29",  t.  u. 
Sed  C^lum  erat  valde  fufcum. 

14.  Junii  I77p. 

ECLIPSIS    SOLIS    MANE. 

Inltium  ob  nubes  obfervari  non  potuit. 

Finis  quoque  vix  iuter  nubes  ,  a  D."°  Rizzi-Zannoni  Telefco- 
pio  acr.   zk  ped.    -    -     -  ' S.*"  5/.  25",  4,  t.  u. 

A   D.   Ghiminello   tubo  item  acr.  fed 
obje6tivo  triplici  3  7  ped. S.*"  55).  2p  ,  4. 

2p,  /«««  i77p. 

Immerfio  /3  Sagittarii ,  obfervata 
a.  D."  Ghiminello  Telef.  Gr.  i  r  ?•  i'''4p''42",  4,  t.  u.  mane 

Emerfio   prope   horizontem  ,   ìnterque  nubes  ,   obfervari   non 
potuit. 

23.  Novembrh  177^. 

Defectus    Lun^. 


H 

VI. 

VII. 

M.Sec. 

Phafe!  còfervat.e  tempore  vero  pojì  mer'tdiem . 

49.   30 

Penumbra  denfior.  Exoritur  ventus  ,  ac  Terr^motur  . 

55.      6 

5  9-  49 
0*   12 

Eclipfis  videtur  inccEpifTe  . 

Umbra  ad  Grimaldum . 

Ad  Galil£Eum. 

3-  31 

Ad  Ariftarchum  :  èona  . 

6.  48 

Keplerus  incipit. 

S.     I 

Keplerus  totus . 

14.  54 

Umbra  ad  Copernicum  . 

1 

H 
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H 

M. 
i<5. 

ZI. 

Sec. 
49 

Phafes  obfervatéi , 

VII. 

Copernicus  totus. 

51 
52 
46 

Plato  incipit. 

"  1 

121. 

Plato  totus. 

29. 

Ticho  incipit  :  vaUìc  bona  . 

J2. 

4 

Ticho  totus  :  item  bona  . 

n- 

28 

Umbra  ad  Menelaum. 

?4- 

<;2 

Maiiilius  -incipit. 

, 

?5. 

50 

Manilius  totus. 

42. 

4";- 

5<5 
4 

Umbra  appellit  ad  Promontorium  Somnii. 

Proclus  in  umbra:  ventus  vehementior. 

4d^ 

49. 

4 
24 

Mare  Crifium   incipit. 

Petavius  :  dubia . 

50^ 
51- 

22 
9 

Mare  Crifium  totum  . 

Langrenus, 

IX. 

55- 

36 

Immerfio  tota.  D.'Chiminellus  illamfibi  vifus  eft  vidi(Te4"  ante. 

H- 

51 

Initium  emerfionis  celliniatum . 

36. 

12 

Macula  darà  ante  Grimaldum  . 

?«. 

?^ 

Grimaldus  incipit  eùre  :  fat'n  bona. 

,97- 

46 

Grimaldus  totus .                                                                                i 

40. 

38 

Galilatus  totus  :  bona. 

44- 
44- 

21 
39 

Arilìarchus  incipit. 

Ariftarcliu?  totus . 

4Ó. 

12 

Keplerus  totus  extra  umbram  :  mediocrh  . 

5i-. 
59- 

0. 

28 
24 

Ticho  incipit . 

Plato  extra . 

X. 

Ticho  totus  extra:  bona. 

^l^HM 

Nebula  ,  &  halo    flavus  circa    Lunam  ,   fequentes  obfervationes 
turbane;  Ventus  cadit. 

^ 

Jl 

Finis  umbrK  ;  fortaire  4"  vel  6"  antea  . 

Umbra  In  tota  hac  Eclipfi  ,  nimìs  dìluta  fuit  ;  ideoque  fìcut, 
prster  folitum  ,  vifibiles  dedit  emerfiones  macularum  ,  quod  hx 
multo  ante  cernerentur  ,  ita  pnecipuas  phafes  ,  initii ,  finis  ,  im- 
merfionis  totaJis ,  mùius  certas  reddidit . 

N  a     z  Ob- 


Paulo  poft  Eclipfim  ,  erupit  tempeftas  veluti  ab  explofione 
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Caterum  ,  quod  maxime  dolendum  in  hac  obfervatione  ,  fuit 
pertinacia  nubium  tota  illa  hebdomade  ,  ut  horologium  ,  meri- 
dies,  verbo,  tempus  verum  ,  ad  amuffim  explorari  non  potuerit. 
Tempora  notata  ,  colleéìa  font  ex  meridiebus  dierum  22  &  24, 
utcumque  captis 

Paulo 
cuniculi. 

EcLiPSES    Satellitum  Jovis 
•     Tempore  vero. 

Primi  Satellitis. 

i77P.  24  Martii  Emerfio    -    -    -    -  2-^  o.  20",  2  mane 

25  Martii 8.  25.  45  ,  5  vefp. 

17  Maji -  II.  52.   IO  ,  4  vefp. 

25  Maji    -------  o.  47.     4  ,  3  mane 

p  Junii II-    !•  53  j  5  vefp. 

12  Dee 5- 41-  15  5  8  "1^"^ 

31  Dee 1 5.  48.  4d  ,  2  poft  men 

Secundi  Satellitis. 

i77p.  20  Martii  Emerfio    -    -    -      o.''2  5.  58"        mane 

22  Maji ir.   25.  44  ,    8  vefp. 

16  Junii 8.   5p.     5  ,    4  vefp. 

Tertii  Satelliti! . 

i77p.    p  Maji  Emerfio    -    -    -    -     io.**  27'.   8",  4  vefp. 

31  Dee.  Immerfio    -  -    -    -     18.   4p'.  34  ,  <J  poft  mer. 


OB- 
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OBSERVATIONES 
M  E  T  E  O  R  O  L  O  G  I  C  JE 

Patavii  ad  Speculam  Astronomicam  peragtje 
A      JOSEPHO      TOALDO 

ASTRONOMIA     PROFESSORE 
ANNIS  MDCCLXXX-MDCCLXXXI. 


M   O    N    I    T    A- 


B. 


>Arometrum  ,  ex  mercurio  bene  purgato  epe  ignis  in  ipfo 
tubo  ,  qui  curvatus  a  parte  inferiore  definir ,  more  noto ,  in 
ampuUam  ,  fufpenfum  eft  ad  altitudinem  pedum  fere  55  (  men- 
fur^  Patavina  ,  qua  ad  Parifienfem  fé  habet  ut  158  :  144)  fu- 
pra  fuperficiem  mediani  Mescaci  flummis. 

Obrervationes  autem  ,  in  Barometris  antea  comparatis  ,  faftat 
fìmul  Jioris  condiftis ,  Venetiis  quidem  a  P.  Aurelio  a  Turre  , 
Dominicano  Striftioris  Obfervantia: ,  a  me  vero  Patavii  ;  a  die 
28  Oftobris  ufquB  ad  18  Novembris   lyyp  ,  numero  plus  quam 

quinquaginta  ,  dedere  difierentiam  Barometricam  -7- ,  vel  —  li- 

nesE  :  quse  difierentia  ,  juxta  regulam  D.  DE-Luc  ,  dat  difieren- 
tiam altitudinis  inter  duo  loca  pedum  46  ,  poli.  2.  lin.  p.  Ba- 
rometrum  Venetiis  elatum  erat  a  fuperficie  lacuna  pedes  40  - 
meum,  ut  dixi,  a  fuperficie  fluminis  pedes  $6:  relinquitur  ergo 
depreffio  fuperficiei  maris  infra  fuperficiem  fluminis ,  hic  prope 
Speculam  ,   pedum   fere    30  ;  elatio   vero   Barometri   mei   fupra 

fu- 
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fuperficiem    maris  ,   pedum   'è  6  j    qus  refpondet   in  Barometro 
liti.  1,15.  Ideoque  ,  fi  altitudo    media   Barometri   ad   fuperficiem 
maris  ftatuatur   poli.  28.  lin.  2.   prout   hodie   ereditar  i   altitudo 
media  Barometri  mei  erit  poli.  28.  lin.  0,85. 

Duas  porro  Barometri  columnas  exhibeo  ,  unam  prò  fiora  ma- 
tutina  fere  feptiraa  ,  alteram  prò  vefpertina  fere  nona  :  in  aiu- 
babus  numeri  fignificant  excelTum  fupra  pollices  2(1 

Mercurius  aliquando  ,  lioris  intermediis. ,  evagatus  eli  extra 
ordinem  augmenti  vel  decrementi  notati  :  hunc  exceffum  indi- 
cavi figno  +  cum  elatior  fuit  ;  —  cum  humilior  :  credibile  eft , 
fimilia  accidiflè  no61;u  •  fed  non  potuerunt  notarla 

Thermometrum  eft  Reaumurianum  ,  ex  mercurio  ,  valde  bo- 
num.  Prima  columna  exliibet  calorem  minimum  diei  circa  ortum 
Solis;  altera  calorem  maximum  poft  meridiem.  Nihii  repugnat, 
hunc  ,  ob  inteniperiem  vel  procellam  ,  reperiri  aliquando  mino- 
rem  ilio.  Inftrumentum  expofitum  eft  aeri  libero  ,  Boream  ver- 
fiis  ,  in  umbra  ,  elatumque  a  folo  pedes  fere  70.  Ad  calcem  eft 
gradus  medius  prò  menfe  ,.  ficut  prò  Barometro  exhibetur  altrtu-r 
do  media. 

Ve7iri  notati  funt  fere  prò  fpatio  diurno  ;  vices  noéturns  ,  de- 
ficiente anemometographo ,  haélenus  a  nobis  obfervari  nequeunt» 

Status  Cceli  ,  ac  Meteora ^  fummatim  exprefla  funt.  Tememotus 
aliquando  ,  &  infignia  alia  ,  ad  calcem  indicantur. 

Ultima  columna  exhibet  menfuram  aquae  ,  e  calo  iapfse  ,  plu- 
via ,  nive  ,  caligine  ,  rore  ,  grandine  ;  coUeftie  in  vafè  quadrato 
pedis  Parifienfis  :  numeri  funt  pollices  cubici  aqua  ,  qu2  funt 
duodecima  partes  linea  (in  altitudine):  i a  fine  menfis  rediguntur 
ad  pollices  ,  ac  lineas.. 
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Din 

I 

2 

3 

Baromet 

, ^ 

H.«.  »cl7. 
Mane. 

ror 
H 

n. 
9.V. 

Thtrm 

Gr. 
min* 

omttr- 
. , 

Gr. 
max. 

Ventus  . 

Status  C^li, 

Pluv. 
Nix  . 
poi. 
cui. 

2.      2,8 

1. 

*A 

+  .,» 

NW. 

Sudum  . 

Z.       I,« 

1. 

11,8 

-2,8 

2,0 
1.4 

Sol   nebulofus  . 

1,  io,<S 
1.    9,4 

2.  0,0 

I. 
I. 
I. 

9,« 

IO,i 

11,0 

-i,« 

NNW. 

Nub.  dein  Sol  fufcus . 

4 
S 

6 

7 
8 

9 

IO 

II 
12 
ij 
14 

'S 
l<S 

17 
18 
'» 
20 
21 
22 
»? 
24 

-o,<i 

4,0 

NW.h.2i.NE.«.N.2. 

S.  pruina  crafTa.  22.  nub.  24.pt. 

0)I 

—3-4 
-2,5 

-  1,4 

N.   h.   24-  W.  I. 

Noa.  V.  Sol  ac  nub. 

I.  ii,tf 

2. 

0,0 

+  0.4 

N.  20.  NE. 

Var.  dein  S.  n.  f.  A.  B.  h.  6. 

1.  11)4 

2.  2,tf+ 

1.    i,s 

2. 
1. 

»,4 

0)£ 

— 5)0 
-S.4 

-S.o 
— 4,« 

—1.5 
—1,4 

-2,8 
— »,S 
-1,8 

1,4 

NE. 

Var.  n.  f.  h.  7.    AB.  Stella  voi. 

0,0 

N.  19.  ENE. 

Sudum  . 



NW.    22.  W. 
NNW. 

N. 

Sudum  . 

l.       Oy» 

I. 
I. 

I. 

9,4 

7)4 

+  0,4 
»,7 
i,« 

Sudum  . 

S 

I.  10,^ 

Nub.  dein  var.  h.  2.  Nix. 

I.     8,8 

W. 

S.  h.  I9.  nub. 

i.     7,« 

I. 

11,0 

3.8 

NW.  20.  E. 

Sol  neb.  h.  20.  aura  . 

I.  11,4 

I.  Ilì6 

-1,0 

+  M 

1,6 

N.  .9.  NE.  2. 

Nub.  h.  21.  Nix  HOC  cum  V. 
Nub.  h.  21.    Ciiig.  Nix . 

IO 

")> 

73 
26 

I.  10,9 

I.    9.S 

N. 

'•    7i4 

!• 

S.4 

—0,0 

—1,4 

W.  21.   N. 

Nix   cum   neb.  23.    pi. 

I.     5,0 

I. 

4)0 

_o,8 
3)4 

SW.  22.  E. 

Nebula  .  h.   i.  pi. 

1.    2,7 

I. 

4.4 

+  1,6 
+=)4 

WNW.   18.  WSW. 

Nub.   18.  Sol  exit  . 

..     *,3 
1-    7.5 

I. 

7)1 

S)» 

N. 

Var. 

I, 

7)9 

4,8 
S," 

N.  19.  SW.  21.  W. 

Nub.  deinde  S. 

I.     7.4— 
i-    7>S 

I. 

7,0 

+2,0 
+i,« 

N.  20.  NW.  22.  W. 

Nebula  ,  dein  S.   fufcus  . 

I. 

7.9 

4)8 

N.io.SW.  II.  NE.  2. 

Neb.  dein  pluvia  iterar. 

N.  V.  h.  20.   pluviola  ;  n.  f.  V. 

30 

I.    7,<5 

1, 
I. 
I. 

8,2 
7,4 
7,8 

+  !,« 

2,8 

NE.   2. 

2 
20 

I.    8,s 

— o,S 

0,5 

_o,o 

0,0 

2,0 

—  1)4 
+  2,6 

NNE.  21.  ENE.  2. 

N.V.h.is.Sol.inter.h.2i.NixV. 

IS 

1.    8,3 

—1,4 

NE.  2. 

Nix  V. 

40 

2(5 

17 
28 
29 
30 
31 

I.    7,8 

1. 

«,6 

— 1^ 

-0*4 

_2)< 

-3.8 

-4.8 
—0,0 

NE.   var.  3. 

Idem  . 

48 

»3 

38 

f.    8,4 
'■    9.S 

'•    9.4 

I. 

9,6 

S.  20.  NW. 

Nebula  ;    Sol   paret . 

I. 

.9,4 
9,1 

N. 

Neb. ,  dein  Sol  fufcus  . 

WNW. 

Sudum  . 

I.    9,0 

I. 
I. 

8,0 

N.  20.  NNE. 

H.  12.  Nix  per  intervalla  . 

i.    7,0 

S.4 

3,0 

NW.   22.  WSW. 

Sol  turb.h.2i.pluv.h.2.  fulgura . 

Media          27. 

M 

+  ',' 

Poli.  2.1.  I,7.| 

Nix  dici  23.  erat  rari/Tima*,  dedirque  ■—  aquz  ,  centra  die  26    dedit  j  .    Tre- 
•mot  Terre  nofle  15-16  h.  6.  certus  fuit  ;  22-23.  ^-  4-  incertus. 
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Dics 

SaroMe 

, ^ 

Mane  . 

'rum  . 

• « 

Verp. 

I.  6,4. 

Tbern 

/ 

Grad. 
min- 

+  0,8 

'.S 
2,0 

tometr. 
./ , 

Grad. 
max. 

5,3 

VitltUS  . 

Status  C<elL 

'piuv. 
Nix. 

i8 

I 

1 

I.   4,6 

W.  NW. 
N.  W. 

Ncb.  aenfa .  h.  j.  PI. 

1.    5,6 

I.     3,0 

PI.  17.  var.  h.  2.  PI. 

60 

1.    4,5 

I.  10,6 

5.2 

NW.  W. 

Neb.  denfiffima  ,    &  ftillans  . 

67 

4 

I.    8,4 

—0,8 

+0,8 

1.4 
0,8 

5.<S 

SW. 

Nub.  denf.    11.  ler.   nilla;  . 

3 
I 

S 

I.  10^ 

I.     9,(S 

+3,2 

N. 

Fiifcura  ;   h.   2.  (lillse  . 

6 

7 
8 

9 

IO 

II 
12 
13 
J4 
13 
1$ 

17 

>». 

'9 

IO 

21 

22 

23 

24 

^5 

2« 

IL 

2S 

^9 

I.    9,6 

I.     9,6 

4,1 

N.   20.  W. 

Nub.  16.  Sol  tuli:. 

I.    9,tf 

I.  10,0 
I.     0,0 

NW.  19.  W. 

SJmilìs  . 

I.  Il,0 

8,2 

N.  18.  NW. 

Neb.  pruina  ,  aura . 

2.    2,2 

2.     3.3 

0,0 

—  1.5 
-0,4 
-0,8 
— 1>3 

—  1,4 

— °.4 

«,5 

4,5 
+3.0 
5,0 
4,8 
3.5 

2,4 

4.° 
I   0 

-'.4 
-0,8 

NW.  18.  N. 

Sudum  . 



2.    3,8 
2.    3i4 

2.    4,0 

N.  ,7.  ME.  I. 

Sudum  ,  &  aura . 

1.     1,4 

NNW. 

Sudum  ;  h.  22.  furcum . 

2.    0,4 

2-      0,6 

NW.  ,8.  E.  20.  S. 

Sol ,  ac  nubes . 

2<      0,6 

2.      1,2 

N.  18.   E. 

Simile . 

2-      1,0 

I.  ii,S 

N.  20.  SW. 

Sudum . 



I.  Il,« 

I.  11,0 

N.  19.  W. 
S.    17-  NE. 

Nubes  rars  ,-  pruina . 

I.     9,4 

I-     (5,o 

Sol  ;  aura  ftig. 

I.     7,0 

r.  11,0 

N.  17.   E.   2. 

Turb.   17.  ventus. 

I.  11,8 

I.  11,6 
I.  10,4 

~5.4 
-S.8 
—1,0 

-°.s 

— °.3 
—2,4 

-4.4 
—7.5 

-Sl° 

_0,0 

— s.s 

— s.s 

NNE.  i<S.  ENE.  I. 

Sol  ;  aura ,  pruina  . 

I.  10,9 

NB.  19.   W. 

Nix,  noSu  increl'cit . 

43 
60 

I.    g,6 

I.     8,0 

+1,0 

»,7 
3,S 

N.   .7.   NW.  19.W. 

Nix,  ufque  h.    17.  h.  7.  iter- 

I.    tf,4 

l-    4.4 

I.    4,< 

N. 

Nix. 

3 
4 

I.    4,0 

N.   19.    NE.  3. 

Nix  . 

1.  8,0 

2.  1,0 

1.11,0 
z.    2,^ 

2,4 

N.   i8.  \V.  21.  N.  2. 

Sol. 

'.4 
1,0 
1,0 

3,4 

W. 

Sol. 



2.    3,0 

2.    i,* 

I.       «,2 

N.  18.  SW.  22.   SE. 

Sol. 

I.  IO,tf 

NE.   h.  5.  NNE.  3. 

Nub.    iS.  Nix   fubt.   3-  N.  V. 
Nub.  V. 

»4 

1.  9,4 

2.  0,1 

2.      0,4 

E.2;ii.NNW;S.W3 

I.   11,4 

3,9 

W. 

Sol  fulcus . 

2.    0,(5 

1.      0,2 

5>5 

W.12.  SW.  h.3-NW. 

Similis  h.   I.  AB.  pulcher . 

2S9 

Media            27.    io,%         +  o,9«.                                                                                  Poi'-   *• 

^^ 

I 

Diebus  5.  h.   11.  n.  f.  terra  trem'it  \  iterum  die   8.  h.  ead.    Nix  die  20.    denfa 
dat  f  aqiis  ;  die  22.  ~ .  Barom.  diebus  18.  ip.  28.  29.  inter  notata  ,  evagatum  eft . 
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1780. 


Dici 

I 
2 
} 
4 

Baromtt 

1 ^ 

Mane  . 

, 

Vcfp- 

Thcrm 

, K 

Grad. 
min. 

—  3,0 

jmerr. 

> 

GrsJ. 
ma». 

Ventus. 

Status  Cidi . 

Min- 

Plu- 
via . 

1.11,9 

»•    0,4 
».    0,9 

+  3.0 

NNW. 

Neb.  humilis  ;  Sol . 
Sol  neb.  h.    i.    nub. 
Nub.    h.  21.  pi. 

2.    0,7 

-^.5 

+  1.S 

»)S 

4.0 

—A 

2,0 

5,7 

4,7 
9,1 

N.  17.  NW. 

».    o,« 

2.    0,2 

N. 

3 
3' 

I.  11,7 

2.    o,s 

N. 

NW.  19.   W. 

N  ub.  dein  pluvia. 

S    1 
6 

2.    2,8 

».    4>4 

Var. 

»•     5.4 

2.    4,4 

II, I 
10,2 

NNW.iK. NE.i8.se. 

Var. 

7 

2.     3,« 

2.    0,0 

N.  22.   S. 
NE.  E. 

Sol  neb. 

8 
9 

IO 

II 
II 
■3 
«4 
'S 
1(5 

J7_ 

"18 

19 

zo 

li 

i4 

1.    1,8 

»•     3," 

3iO 

4.0 

10,6 

Nebula  denfa  ,  dein  Sol . 

2.    4,0 

»■     3.3 
1.     3,0 
».     3.4 

9.4 
10,0 
ii,« 

NW.    17.  SE. 

Sol  ;  aura . 

2-       3lO 

3.0 
3.0 
4,0 

NNW.    i8.   SE. 

Similis  . 

2.     3.4 

1-     3.4 

N.    \6.  E.  22.  SE. 

Item  . 

»•     ».4 
2.     2,8 
2.     1,4 

10,6 

N.  18.  NE.  24.  SE. 

Item  . 

».    2,4 

S.o 

4,5 

10,0 
i»,5 
'3.4 
12,0 

",5 
11,4 
11,1 
i.,i 
12,2 
11,4 
10,0 

N.    18.  E. 

Nub. 
Fufcum  . 

1.     2,5 

N.    iS.    E. 

1.   0,4 

I.  10,6 

I.  1 1,0 
I.    8,tf 

4.5 

Iteni  . 

Item  . 

4,0 
4.5 
S.o 
3.S 
4.5 
5.4 
4.'S 

Item  . 

Caligo  denla  ;   23.  pi. 
Caligo,  var.  aura. 
Similis . 

7 
I 

I.  10,0 

2.    1,4 
2.    1,0 
I.  11,0 

NE.    19.    SSEi. 

2-       2,0 

NNE.    19-  Ei. 

I.  11,6 

J.  n,4  — 

N.   h.    8.   N2. 

Var.  h.  8.  ventus . 

2.       C,2 

N.    18.  W.  var.  i. 

Sol  (ufcus  ;  h.  s-   V. 

2.    2,4 

2.      2,l5 

NNE.  15.  E. 

Var. 

2.    1,7 
I.  II, j 

2.      0,0 

I.  11,7 
1.     0  4 

N.    18.  S. 
NNE2. 

Nebulofura  . 

7.4 
5.0 

Nub.  Stillicidium  . 

»•    0,3 

9.« 

iNNW:i7.  E.  19.  SE. 

Sol. 

»5 

18 

3°_ 
3' 

2.    1,2  + 

2.      I,» 
1.     2,2 

».5 

10,5, N.   16.  SE.  18.  SW. 

,2,.'ne.  se.  SW. 

Sol  fufcus . 

2.    1,4 

5.0 
5,0 
5,5 
6,0 

8.5 
8,4 

Irem  . 

2.    2,1 

2.      1,5 

'3.4 

'i,5 

'4,5 

_L5'3 

i4,S 

NW.  E.   SE. 

Item  . 

».     1,4 

1.  0,3 

2.  I,« 
».     0,9 

N.  E. 

Caligo  ftillans  ;  dein   Sol . 

2.     1,4 
2.     1,7 
I.  11,8 

N.  SE. 

Simile;  vefp.  Steli»  cad.    AB. 

'3 

E. 

Caligo  ;    var. 

I.     9,4 

NE.  St. 

Caligo  ,•  var.  h.    23.  pi. 

EMcdia        2g. 

».3-                  7.4- 

Poli.  0. 

54 
■   4.<- 

O  o 


APRI- 
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Dici 


Bsrtmetrum  . 
« 


Mane. 


7:S 


12 

14 


'5 


iS 

19 


8,0 


I.    s,o 


7,« 


7,0 


l.    8,0 


••    7i4— 


t.    8.« 


Vefp. 


I.    8,8 


J.    4.* 


4,0 
7,< 


/■ * , 

Grad.  .Grad 
min.    Imax. 


6,6 


7,S 


I.    8,5 


tf,o 


8,« 


i.'io,o 


10,0+ 


■  7.8 
I.  7.4 
I.  10,0 
I.  8,8 
'■     7.7 


J.    4.7 


1 .    8,0 


I.     9,8 


I.    9,5 


i7 


J9_ 
Medi* 


i.    9,0— 


9,0 


I.  io,< 


o  ? 


I.  11,5 


'•    8.4 
ì.    8,+ 


1.    8,8— 


I.  io,S 


I.    9,8 


I.  9,2 
■•  9.8 
'•     9.4 


I.     8,6 
[.  10,0 


I.  it,o 
1.  11,7 


'^7 


hi 

~7.8 


I.  io,« 


I.  U,o 


I.   IO,o-f- 


I. 11,6 


I.  11,8 


i.ir.j' 


8,4 

5»S 
6,0 

7^ 

_2^0 

'.° 

4.5 

4.S 

_4iS 

3.0 
5)0 
4)4 
6,4 
6.5 
6,0 

S.- 

7.0 

5)0 

4)4 

2.9 

4.0 

__7^ 

_7jf 

8,2 

8,0 

8,0 

jo,o 

10,0 


8,0 
•'.7 


■1.4 


4.0 


8,0 


Ventus , 


Status  Celi 


N.  NWj, 


NE.  SE.  S. 


N^ 

S.  W2. 


N2.  W. 


8,9 


9,0 


N.  E. 


SW. 


NE.  var.   2.   S. 


10,2 


9,0 


10,0 
4.4 


9.0 
12,0 
1 1,0 
13,0 


l5,c 


12,8 
CO 


12,8 


10,9 


14,0 


14,6 


>S.4 


73,0 


21>4 
16,8 


NE5. 


E2. 


N.  W.  S.  I.  var. 
NE.  var.  2. 


NEj. 


SW.  NE. 
N.   W.  S. 


Item  . 

wTsZ 


N.  W.  var.  SW2. 
Item  .  2. 


N.  S.  SE. 


NW. 


N.  SW.   W2. 


N.   SW. 


N.  NW.  S. 


N.  NE. 


N. 


N.  S. 


W.  E.  N. 


"7.0 


N.  E.  S. 


E.  SE. 


27.  8.2. 


8,6 


Nub. 

FufCL 

pi. 

V. 

m  , 

aura  . 

Neb 

var. 

24-  pi-  4-  V. 

Iris  ; 

var 

17.   Toa.  h  1. 

V.P' 

ix  ; 

Vent. 

Var. 

Var. 

Turb 

.  vent.  gutta  . 

H.  8 

pi. 

V. 

Sol; 

V. 

Var. 

aura 

. 

Simile  h.  i.   pi. 


V.  pi.  cum  Nive . 


Turb.  21.  pi. 


Var.  20.  Ton.  cum  grand. 


Var. 


Item . 


Var.  22.  Ton.  grand,  pi. 


PI.   V. 


Var. 
Var.' 


Var.  in  agro  pruina. 


Irem 


PI.  item  noftu. 


Var. 


Men- 
fura 
Plu- 
vi/e* 


2« 


H.  12.   pi.  h.  2.  turb. 
Sol  fufcus  . 


Sol  . 


Sol. 


Sol. 


0,5 


4 
'5' 

4 
»)5 


48S 
Toll.  ?.  1.4,6. 


MA- 
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Diti 

I 
2 

4 
_S 

<s 

7 

8 

» 
•  o 
II 

!2 
M^ 

'4 

JS 

16 

'7 
18 

IL 

20 

21 
22 
ij 

»4 
M^ 

2« 

»7 
28 

19 
30 
31 

, 

Mane. 

I. II, tì 

\ , 

Vefp. 

.Thcrmometr. 

Grad.    Grad. 
min.    mix. 

yentus  . 

Statua  Ce/i  . 

Mcn- 
fura 
Plu- 
via. 

1-  ii,< 

I.  I  tj6 

II,C 

11,0 

",° 
i3,« 

18,0 

NE. 

Sol. 

I.  11,4 

'9,0 
10,0 

N.  E. 

Sol  . 

1.  1 1,6 

2.  0,0 

I-  1 1,2 

N.   E.  SE. 

Sol  ;  var. 

1-     2,4 
I.  11,6 

1.  10,6 

17,6 

ENE.   2. 

Sol  ;  V. 
Soli  3-  Fulg- 

I.  II, S 

10,4 
1 1,0 
10,4 
12,0 

19,2 

E.  S.  SW. 

1.  11,0 

19,0 
18,0 
■9)0 
21,8 

14,4 
20,0 

_2'.4 

18,0 

"^0 

Item,  var. 

Sol;  nebul. 

'••o,s 
2.    0,0 

t.ii,s 

Iicm  .   1.   S. 

Sol  ;  20.  tuib.  2.  Gurta  . 

1.11,4 

Var.  I. 
Var.   Ei. 

Var.  aura  . 

I.  11,4 
I.  11,2 

r.  I  1,2 
r.  11,2 
l.    0,0 

12,0 

IJ,0 
I9,0 
14,0 

Var. 
Item . 

2 

E.  var. 

1.  11,4 

2.  0,0— 

N.  W.  I, 

Sol;  Cai.  var. 

z.    0,0 
I-  ll,« 
I.  10,6 
'•     S,9 
I.     9,6 
I.  II. 4 

W.    NW3. 
W.  SE. 

Var.  21.  Turbo;  ».  pi.  Irii. 

1.11,7 

11,0 
»3)0 

J0,0 
I0,< 
12,0 
11,0 
12,0 
'3,0 

I  2,0 

Var. 

I.  II, s 

NE. 

Var.  23.  guttas. 

0;5 
4 
19 
IO 

•■    9,7 

'7)4 

N.  W. 

Pluvia  (parCm  . 

I.    9,1  — 
1. 10,0 
I.  I  1,(5+ 

15,0 

W.  S. 

Var.   16.  pi. 

16,6 
17,0 

lg,0 
20,2 
18,0 

'7,5 

W2. 

PI.  var.   V. 

I-  li,« 

SW. 

Var. 

1.  11,9+ 

2-     0,0 

Si. 

Var.  aura  ;  Vefp.   Lux  B. 

42 

I.  I  I  ,6— 
I. Il,« 

t  .    T  I  ,4 

I.  Il,« 

W.  NW4. 

Var.  19.  proc. 

I.    11,1 
I.   11,2 

NE. 

Var. 

13,5 

_9,o 
1 1,0 

Item  ,  var. 

Var. 

I.    II, « 

1  9,5 
21,4 

17,0 

Item  . 

Var. 

I.  10,7— 

2.      0,4 

SW2.    NW3. 

Var.  18.    procel.  gr. 

2(S 

2.      1,2 

2.      1,6 

W.  Si. 

Sol  ;   aura  ;  ii.    Terramof. 

2.      U7 

1.      1,1 

18,0 

Item  . 

Sol  fufcus . 

2.      0,6 

2.     0,0 
2.      0,1 

14,0 

11,4 
20,3 

Ei.  NEi. 

Var.  guttulx . 

0,1 

2.     0,4— 
2.       1,5 
2-      1,5 

'4,5 
i£^5 
i«,8 
ii5,o 

Item  . 

Var. 

2.      1,7 
2-     0,7 

19,8 

20,0 

21,0 

Item  . 

Var. 

E.  S. 

Var. 

2.     0,6 

I.  11,7 

W.  S. 

Var. 
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— 

Batomttrum ,      1 

The'momttr,  | 

, K.         \ 

yentui  . 

Status  Cji. 

ftira 
Più. 
vii . 

0,1 

Disi 

Mane. 

1 

Vefp. 

Gr. 

min- 

15,0 
15,0 

lrf,0 

iS,o 

'11" 
1(5,0 

17,0 

'S'P 

12^3 

lì^ 

ìjf 

'4,0 

J4,J 

14,0 

■4^ 

10,0 

11, iS 

■3,7 

,4^0 

I«,0 

UT 

14, e. 

'If 

l«,S 

17,2 
'4,0 

Gr.   ' 

max. 

I 

2.    0,0 
2.    o.fi 
2.    0,0 
I.  11,04. 
1. 11,0 

2.    0^4 
2.    0,4 

21,0 
22,1 
22,8 
23,0 
23,0 
>2,4 
2  2,6 

NW.  SW. 

Turb.  ftill»  . 

_4 
J_ 
6 

7 

8 

9 
10 
II 
12 
•3 
«4 

■7 
i3 

19 
20 
2  I 
22 
^ 
2  + 
^5 
2« 

i7 

2? 
29 
30 

N.   Ei. 

S.  W.  SE2. 

Var. 

— 

1.  11,4 

Var. 

>.  11,0 

NW.  SW. 
N.  Wi. 

Neb.  denfa . 

Var.  nofl.  Ton.  aura  . 

I.  io,(5 

I.  IO,« 

I.     7,«- 

I.      q,6 

NW.   Si. 

Var.   noft.  fulg. 
Neb.  var.  aura  . 

44 
19 

I.     8,8 

Wi. 

I.  TO,o 

18,0  — 

'4'5 

W2. 

E.   I.  N. 

Mane  Ton.  dein   P.  V. 

I.    8,8 

I.  io,tì 

PI.  V.  nofle  pi. 

I.  11,0 
I.     954" 

I.  I0,« 
T.      0,2 

17,6 

E. 

Var. 

<S 

i«,o 
18,4 
'7.7 

20,4 

N.  W. 

Var.  gurtuls  . 

0,1 
0-5 

I.     9,8 
1.11,4+ 
1.11,4 

1.10,4 

I.  11,0 
1.  11,4 

E.  Ni. 
NW.  E. 

Merid.  procella  . 

Var.  mila. 

I.  10,4 
1.     9,0 

Item  . 

Var. 

iS,o 
iS,0 

17.4 
■8,7 

SW.   NW2. 

Nebulofum  ;  i9.proceUa  ,  h.j.it. 

58 

I.    9,8 

1.  11,4 
1.  11,8 

N.  3.  SWi. 

Mane  pi. 

I2« 

1. 11, « 

SW.  S. 
E.  SE. 

Var.  pluv. 

6 

2.     OjO 

2.     0,4 
2.      1,0 

Sol  . 

2 

2.     0,8 

20,0 

20,8 
12,0 

E.  Si. 

Sol. 

2.      1,0 

2.      0,tf 

S.  Ei. 

Sol. 

2.      0,8 

2.      0,0 

E.  SE. 

Sol  ;  neb.  h.  3.  procella . 

40 

I.  11,9 

l.      0   1 

'8,4 

E.   N. 

Turb. 

I-    0,4 

I.       I," 

20,4 
22,2 
22,4 

N.    E.  S. 

Var.  h.  I.  Fulg.   Siella  caci. 

~ 

2.     0,2 

2.      0,6 
T.    II,« 

w.  s. 

Sol. 

2.    Ci 

W.  Si. 

^ol  ;  aura  . 

I.  11,4- 
I.  11,6 

1 .  I  1 ,0 

2.  0,2 

'.2,6 

N.  E. 

Var.  h.  21.  pi.   Iris  . 

18,4 

E.  Sj. 

NW.  S. 
N.  W. 

Var. 

2.     0,S 

2.      '.5 

15,0 

20,4 

Sol  var. 

2.      1,1 

2.      I,J 

'4,7 

l»',7 

Sol  neb. 

2.      1,0 

2.     0,4 

14,8   22,0 

E. 

Sol  . 

Medi»           27.  11,0           iriJiS. 
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Diis 

I 
2 
3 

Batsmt 

i -* 

Mine . 

trum . 
Vefp. 

Thcr, 

Gr. 

min* 

ttomeu 

^— ^ 
Gr. 
max. 

Ventus  . 

Scalili  Cu:U. 

Msn- 
furj 
Più- 
via  . 

0,1 

2.    0,5 

2.    0,7 
2.    0,0 
1.11,6 
1.    0,4 

I«,0 

21, J 

22,6 
21,0 
22,4 

E-  SE. 

NE. 

t-ulcum  h.   19.  fulg.  pi. 
Var. 

2.        0/  + 

"7,<- 
I  8,0 

2.    0,4 

2.       0,8 

NE.  h.    2.  Wj. 

W.    NE. 

Sudum  h.   2.  proc. 

4 

4 
S 
6 

7 
8 

9 

IO 

ti 
12 
M 

14 

i<$,i 

Var. 

2.      0,4 

1.  11,4 
I.     g,6 

i<,3 

_>7,i 

16,2 

_23/ 

'4.'- 
22,8 
19,0 

20,1 

NW.  W.  NE. 

Var. 

l  .    10.7 
1 .   1  i  ,0 

E.     19.   Wi. 

Var.  h.  20.  Ton.  pi-  V. 

I .  I  1 .4 

E.   h.    20.  Ej. 

ProcelIiB  ac  nimbi  • 

7S' 

I.  11,4 

I.    IO,0 

I.    9,8 

1^^7 
'•  10,4 
I.     9,8 

I.   IO,« 

'3)0 
'3,7 

E.  h.  4.   NE2. 
NW.    h.  I.    NE2. 
N.    19.  SE. 

Var. 

.Piocelladiu  no£luque;h.6.A.B. 

45 

13,7 

l'Iuvia   (parfim  . 

12 

'4.4 
ij,4 
14,0 
'S>' 

l5,0 
I«,S 

N.   ig.   SE. 

NEi. 

W. 

Pluviiiiìi , 

i 

1. 11,0 

I.  ii,4 
I.  11,4 

Var'.  cum  aura  . 

I.  IlyJ 

20,0 

Iteni . 

1. 11^ 

I.  10,6 

20,6 

NW.  SW. 

Item . 

S 

2 

'S 

I.  10,4- 

I.  10,4 
I.  10,7 
I.  to,4 

157O 

18,6 
20.0 

NE.   SW. 

Pluvi»  ;    nofle   fer. 

iS 

I.  10,5 

■4.0 
'3,1 

N.  E. 

PI.  ac  Ton. 

>7 
18 
»♦ 

I.    IO,« 

10,4 

_13,3 
»4,3 

N.  E. 

Sol. 

I.  10,6 

1.11,0 

i(!.S 
iS,o 

W. 

Sol. 

I.  11,4 

1.11,7 

I. 11,6 

S.  E.  18.  Nj. 

Turò.  h.  20.   Ton.    pi. 

9 

12 

IO 
21 
12 

24 

1.11,1 

_20j4 

20,8 

SE,. 

Noft.  ac  vefp.  pi. 

I.  10,9 

I-     9,9 

'6,0 
1S.4 
'«,' 
13,0 

'5,3 
16,8 
17,' 

N.   SEI. 

Var. 

13 

1 
0,1 

7 

I.    9,6 

I.  I  1,0 

22,« 

N.    SS  E. 

Tutb. 

«.  1  1,0 

1.  Il,0 

20,6 

NE. 

Turb.    17.  pi.  Ton . 

••  10,5 

I.  10,(5 
1.  11,6 

20,0 

N.  SE. 

Var.  gutta. 

2d 

»7 
2S 
19 
3° 
5' 

I.  11,2 
I-    0,2 
'.  1  1,6— 

1.  11,0— 

2.  0,5+ 

21,7 

iS,o 

23,8 

20,' 

22,5 

N.    W. 

Irem  . 

I.  il,« 

NW.  Si. 

S.  med-  noét-  pi. 

I .  I  1 ,0 

N.  SE.  SWi. 

N.  SE. 

Sol;   V. 

I.  II,. 

2.      0,6 

.6,2 
16,0 

'«.2 

S.  h.   I.  Aur.   Bor.  Srel.  cad. 

N.   SRI. 

Var.    V. 

2.      1,0  + 

2.      0,6 

NE.  Si. 

Sol  ;  aura . 

2.     0,6 

1.     0,6 

12,6 

W.   SW. 

Sol  niali^nus . 
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o/m 

,— \. 

Mane  . 

rum  . 
Vefp. 

I. 11,2 

2.     0,0 

Thermo 

1 ^ 

Grad. 
min- 

metr. 

> 

Grad. 
mai. 

22,3 

22,6 

Ventus . 

Status  Cidi. 

min- 

Plu- 
vie . 

17 

— 

2.   0,2      ; 

«6,7 
16,6 
16,3 

E.  SE. 

Fufcum  ,  noftu  pi.  Ton. 

1.11,2 

E.  S. 
E.   Si. 

Var. 

i.     0,0         1 

22,9 

Sudum  ;    aura. 

0,1 



2.      0,0 

l.   11,2 

!«,•? 

22,7 

E.S.  SWi. 

Turb.  gutta;  ;   V. 

l.'lOfi 

I.  11,0 

15,0 
,;,6 
'4>4 
14,8 

18,0 

NEI. 

Tetrum  ,  aura . 

6 

1.  11,0 

1.  11,0 

20,2 
19.4 

22,4 

NEI. 
E.  SW. 

Var. 

I.  10,6 

I.   10,4 
1.  10,4 

Nub.   17.  pi-  Ton. 

18 

. 

8 
9 

IO 

1 1 

12 

1.10,4 

E.  SE. 

Item  . 

•4 

1. 10,4 

I.  10,6 

15,0 
14,2 
14,0 
16,0 
14,6 
14,6 
15,0 
14,6 
i,,6 

2  2,8 

NW. 

Var.  h.  3.  pi.  Ton. 

20 
9 

, 

I.  10,« 

1.  ii,(S 

1  -  1 1 ,4 

19j4 

N. 

Sequitur  . 

I.  11,8 

22,6 

NW.  E.  se. 

Var. 

1.  11,3 

1.  10,7 

17,4 

Ni. 

Nimbi . 

41 

■ 

13 

14 
iS 
i4 

57 
18 

19 

10 

21 
22 

IL 

24 

2S 
2« 

27 

2T 

29 

i.io.s 

I.  io,s 

22,0 

23,0 

w. 

Sol   inaqu. 

I.  to/+ 
1.10,8 

I.  10,6 

S.  SWi. 

Nubes  raras . 

. 

I.  10,0 

23,0 
21,6 

NE.    NW2. 

Nub.  vefp.  nimbus . 

Nub.   aur.  nimbus  ,  dein  var. 

4« 

, 

1.11,6       ,l.Il,S 

W. 

44 

■ 

I.  11,9 

....,5 
I.  10,2 
I.    8,« 

..  .1,3 
I.  10,7 

23,* 

23,0 

SW.  Sz. 

Sol  ;  var.  vefp.  fulg.  Ton.  V- 
Turb. 

13,6 

Ni. 

I.    9,0 
I.    9,2 
1.  n,S 

15,2 

13>7 
'4.4 
^5,0 

12,7 

T",0 
13.0 

15.° 
15,8 

15,8 

I4>7 

14,4 

20,2 

W.  Ei.                         Nimbi  fparfim. 

'75 

E.   S. 

Var. 

■ 

1.  9,* 

2.  0,3 

22,6 

- 

21,4 

E.  N. 

Sudum  . 

1.11,3 

E.  WNW. 

Sol  ,•  nub.  fparfaE  . 

I.  10,8 

1.  10,4 

2.  0,1 
1. 11,6 

.8,4 
17,8 
lS,4 

N.   Ei. 

Turb. 

t.  io,6 
1.  11,8 

E.  Ni. 

Pluvia  iffimenfa  mane  . 

»5S 

■ 

N.  E. 

Nimbi  . 

80 

2.     0,2 

21,6 

N.  SE. 

Item. 
Item  . 

1  2 

■ 

I.  Il, 2 

1. 10,0 
1, 10,0 

ii,o 

NW.  S.  W. 

X 

'5 

, 

'•     9,«- 

21,2 
2>,2 

'8,5 

I9i4 

W.  N3. 

So!  pali.  vefp.  pi.  fulg. 

' 

I.  10,6 

1.  0,0 

N.   E. 

Sol  pali,  ac  var. 

il. 

3» 

2.     1,2 

2.  2,0 

N.  ESEr. 
N.  ESgi. 

Item  cum  aura . 

= 

I.      2,1 

2.  1,5 

10,2 

Sol  ;  aura  . 
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Diti 

I 

2 
J 

4 

_7 
8 

9 
10 
II 
ti 
'? 
J4 

'S 
1(5 

IL 
18 

_if 

IO 

li 

ZI 

U 
1* 

2« 

17 
28 

IL 

fioroni 

r^ — -- 

Mjne  . 

etrura  . 
Vcfp. 

Tier 

-t    / 

Grad 
min. 

i     12, 

mometr 

.    Grad 
max. 

Ventus . 

Status  Cji . 

fura 
Più. 

vie  . 

2.    o,(i 
i.ii^ 

I.  II, 

3     20,2 

N.   S. 

Sol. 

1.  I0,< 

1.  9,4 

2.  J0,( 

^    12,' 

14,  s 

^   21,8 
11,8 

NW.  VV.  Si. 

^ol  ;   aura . 

I.  10,3 

N.  WSWi. 

Turb.   velp.  fulg. 

'.  10,0 

'    's,^ 

iS,» 

N.  E... 

riuviacum  vento  diu  roaiique 

38 

1.  ii,j 

2.  0,3 

2.      0,3 

11,4 

'3,4 

N.   Ei. 

Var.  V. 

3<5 

I.  11,6 

8,8 

9i4 
ii,< 

17,8 
.8,4 

N.  E.   S.  SW. 

Sudum  . 

I.  ii,« 

1.11,2 

I.  10,7 
1.     9,1 

N.  W.   E.    S. 

Sol   neb. 

I.  10,9 
I.     9<9— 

_^3,7 
1(5,1 

N. 

Pluvia  diu   nofluque. 

66 

'o,S 

",S 

",S 

«,8 

Ni.  W. 

Pluvia  . 

nò 

'.     9,+ 

1.  10,6 

N.  Ei. 

Sol  turb. 

I.  11,4 

1.  II,é 

1S>' 

Ei. 

Sol. 

I.  11,2 

1.11,2 

14,(5 
14,8 

ENE. 
[tem  . 

Sol  var. 

1.  11,2 

I.       0,0 

10,0 

Var. 

1.11,0 

2.      0,0 

10,4 

16,8 
18,0 
16,6 

'7,5 
j_5^o 
l5,C 
'TjO 
i5,4 

N.  E. 

Sol ,  paucxque  nubes . 

1.  11,0 

2.     0,0 

10,8 

Item  . 

Itera. 

2.    ".? 

2.     1,3'      9,8 

i.     ',4       9,5 

N.  .SE. 
[rem  . 

Var.     • 

2.    1,4 

Item  . 

4 

2.    0,0 
I-    9,4 

I.  11,7 

10,4 

Ei. 

Nub.  22.  pi.  V. 

I.     9,6 

10,4 

N.  W. 

Nimbi  . 

221 

l 

».   I0,< 

1.11,6 

9,4 

N.  E.  SE. 

Sol. 

2.    0,0 

2.  0,6 

10,0 

N.  W. 

Nub-  rarae  ;  pi. 

2.   0,0 

I.    10,2 

1.  io,o 
1.11,4 

12,8 

,($,4 

NE.  Wj. 

Procella  . 

1,(5 

",3 

17.3 
18,0 

N.    E. 

Nub.  dcin   S. 

2.     0,0 

2.    0,0 
2.    1,0 

Il,« 

tem  . 

Fufcum  . 



2.     0,0 

12,0 

18,0 

V. 

Sudum  , 

1.     0,3 

I.    0,3 
1.11,7 
1.  10,2 

11,0 

i7,<  1 

SI.  W.  var. 

Var. 

i.    0,3 

11,0 

i7,«: 

,8,3   ' 
1(5,3  I 

;.  W.   var. 

Nub.  dein  Sol . 

'•  11,4 

'^,S 

W. 

Nub.  vefp.  Stel.  cad. 

.  11,1 

.  10,1 
1.  10,0 

12,3 

5.  SE. 

Nub. 

30    1. 10,0    1 

",<      15,4? 

JW.  SW. 

PI.  noftu  Tonitru  . 

lo 

r 
■ 

kledia          27.   1 

■,3             14,08 

Poli.  4.   1 

«29 

OCTO- 
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X 
2 

Bararne 

, • 

Mane  . 

tram  . 

1 , 

Vefp. 

Then 

1 — " 
Grad. 
min. 

^ , 

GraJ. 
max. 

Ventus  . 

Status  Cxli . 

Men- 
fura 
Più. 
viti. 

I.     «,2 

I.    0,9 

■3.9 

■9,9 

E.  W. 

Noft.  pi.    Ton.  var. 

39 

I.    8,1 

I.     8,7 

'3.4 

■7,4 

W.  N. 

Var. 

I 

I.    9,1 

1.     9,7 

12,9 

,K,9 

N.   E. 

Caligo  ;    var.  nofl.  pi. 

4 

S 
(5 

7 

8 

9 

JO 

ilS 
17 

i.  10,0 

I.  11,0 

■4,8 
'3,1 

20,8 

s.  W. 

Var. 

I. II, t 

2.    1,4 

■  4,4 

N.  E.  S». 

Var.  nofl.  fulg.  V. 

1.    0,0 

8,6 
«,8 

84,8 

W.  N.  W.  S. 

Nub.  guttx  ;  noilu  pi. 

o,S 

2.      1,4 

I.  11,4 

16,0 

N.   ESE. 

Var. 

80 

I.  10,4— 
..    8,5- 

i.    9,0 

9,0 

8,6 

14,4 
10,4 

15,0 

N.  W2.  S. 

PI.  V. 

'1  .^'3 
I.    7,6 

NE.  W. 

Pi. 

129 

177 

-IL 

0,5 

NW.    NE2. 

Pluv.  tonitru  ;  V. 

I.    8,4 

10,0 

'•    7,4 
1.  ii,S 

1. 10,8 

11,4 

NE.  WSW2. 

PI.  neb.  it.  pi.  V. 

Nub.  mii. 

2.    11.4 

8,3 

7  7 

'3,3 

N.  NW. 

1.    1,8 

2.      2,6 

'6,} 

NW. 

Sol. 

2.      2,5 

2.      2,4 

8,0 

i«,8 

N. 

Sol. 

2.      2,0 

2.      1,8 

£.      1,8 

2.    z.n 

9,0 

5, e 

9r 
10,0 

i«,8 
"7,0 

NW.  E. 

Sol  insqu.  h.   2.  fulg. 

E.    SW. 
SE.  NE. 

NW. 

Neb. 

I.      2,0 

2.    i,< 
2.    0,0 

■8,5 
19,8 
■7,1 
IJ,7 

Neb.  denfa. 

■«1 

2.     1,2 

Sol. 

19 

21 

22 

2J 

_^ 
ìS 

il. 

iS 
19 
30 
31 

».      0,4+ 

2.     0,0 

1>,7 

10,5 

NE. 

NW. 

NW.   E.    N2.    var. 

N.   Ei. 

Sol  ac  nubes  . 

I.  I0,« 

I.     6,6 
I.    <J,i 
I.  11,4 

Var.  noilu  pi. 

»4 

'•     3,S 

9,8 

11,8 
■'.4 

PI.  V.  item  noftu  . 

3» 

I.      7,8 

(5,1 

Nub. 

16 

J.  Il,i5+ 

I  .  n,7 

I.  io,(! 

S>» 

11,9 

N. 

Var. 



I.  10,8 

9,4 
10,0 

i6,S  NW. 

Var. 

I.  10,0 

J.    8,8 

llS,4 

NE. 

Pluv. 

0,1 

I.    8,(5 

I.    9,4 
I.  io,« 

10,2 

■4,8 

E.  NE. 

Turb.  gurras . 

o,< 
23 
12 

r.  10,0 

10,8 
10,7 

14,4 

ENE». 

PI. 

I.  10,4 
I.    9,4 
I.    9,0 

I^_9,4 
1.     9,0 

12,5 

ENE2. 
ENE2. 

PI. 

10,1 

7,8 
7,8 

■4,5 

■5,4 
■3,4 

Var. 

I.  10,0 

NW.   E. 

Var.   h.  2.  Aur.  Bor. 

1.10,4      1 

I.  10,6 

NE. 

Var. 

Media         27.  10,3 

1»,6 

Poli.  4-    1 

588,3 

NO- 
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Dics 

Bjiromet 
, -A. 

Mine  . 

-    ■    > 

Velp. 

Thermo 

, ^ 

Gr. 
min. 

metr. 

Gr. 
max. 

13,7 

I«,0 

13,0 
1J.4 

"»5 
-5,5 

ili 

_£^4 

ZiJ 

7^ 

10^4 

8,8 

7.0 

«.4 
7,9 
3.< 
5)7 
_8^5 
10,0 

4.6 
5.4 
7,-5 

6,6 

Ventui  , 

Statui  Cali , 

Men- 
fura 
Plu- 
vi t. 

1 

I.  io,i5 

I.  10,4 

8.5 

N.  WNW. 

Nub. 

0,1 
0.5 

2 

I.  io,« 

I.ii,S 

I.      S,2 

8,8 

E.    N.  W. 

N. 

Mane   guttae;  var. 
Var.   vefp.  gutta  . 

i 

I.  11,3 
1.    ss,o 

<S,4 
8,8 

4 

1.    8,8 

N.  NW.  SWt. 
N.  E.  W. 
N.  E. 

Var.  V. 

5 

I.    9,1 

J.     9,(5 

1,0 

Var. 

o,i 

44 
0,1 

6 

I.    7,6- 

I.     5,2 

S.5 

Nub.  guttulae . 

Nub.  i5.nìmbus  Ton.  gr.Nix  V 

7 

I.     4,3  — 

'.     S-4 

N.  W2.  E5.     1 

8 

I.    4,8 

l.     8/ 

1.5 
1,0 

ENE.   NNW. 

Var.  ros  . 

9 

I.  io,8 

1.    0,8 
I.  I  i,(S 
1 .  11,0 

N.   NW. 

Sol  albus  ;    pruina  . 

IO 

».     1,8 

-0,4 
—  0,2 

Idem  . 

Item  . 

II 

i.  10,0 

SE.  NV/.  W. 
N.  W. 
N.   S. 

Icem  . 

12 

i.     0,6 

1.     0,6 

+  !,« 

>,8 
3,« 
4.5 

Itera. 

'3 

».    o,S+ 

1.    o,« 

Nebulofum . 

'4 

i.ii,< 

I.  10,6 

N. 

Fui'cum . 

'5 

..    S,7 

1.     (5,3 

N.    NE3. 

Mane  pi.  turb.  nofte  pi.    V. 

30 

16 

I.    tf,4 

I.     9,8 
I.  11,6 

2,0 

NE4, 

PI.  V.  procellofus  ;  noft.  tulg. 

191 

'7 

i.  11,0 

1,0 
0.5 

W. 

Sol,  ac   gelu  . 

18 

I.  ir,« 

1.  11,2 

NW.  W. 

Nubilum  ;  nofl.  pi. 

19 

I.   lOjO 

1.     8,5 

I.     9.3 

2,6 

N.  W. 

PI.  caligo  - 

34 
'3 

1 

12 

3' 

8 

io 

I-     9,5 

4.7 
5,7 

NW. 

Cai.  pi. 

1 1 

I.     «,9 

NW.  Nr. 

Item  . 

zz 

I.     6,6 

I.     «,8 

_l26 

4,4 

SW.  S.  W. 

Nub.  vefp.    Lux  Bor. 
Tetrum  ;  vel'p.    pi- 

JJ 

'•     5>7 

'•     4)5 
I.     7,0 
I.   11,4 

W.   NE3. 

1+ 

I.     2,6 

5.4 

NE2.  W3. 

PI.  V. 

»S 

I.      9,4. 

4.2 

NNEi. 

Mane  pl.vefp.  Aur.  Bor. 

2« 

1.     0,8 

J.      1,6 

3.4 

1.2 

NEi. 

Sol  pauCKque  nubes. 

29 
30 

1.      0,8 

1.     0,4 
l.     0,6 

N. 

Sol  ;  gelu  . 

I.  n,+ 

4,0 

4,0 

Ni. 

Mane  pi.  iterumque  V. 

40 

•-    »,4  + 

1.     1,4 
i.    0,6 

9.0 
10,0 

Ni. 

Var.  vefp.  Lux  Bov. 



1.    I,; 

5,S 

N.  ENE2. 

Var.  V. 

Media 


27.  10,3 


6,2J 


Poli.  2.   I 


4<'4,8f 
9.8-i 


PP 


DE- 


M  298  I13& 
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Diet 

, ^. 

Mine  .  , 

Vefp-   i 

Thcrm 

^-^ 

Grad. 

min. 

ometr- 

' > 

Grad. 
max. 

Ventus. 

Status  Cxìi . 

Mcn. 
fura 
Plu- 
via • 

3,2 

I 

2. 



3.0  — 

2.    5,4 

4,9 
3,0 
2,0 

0,3 

7,3 

Ni.  NNEi. 
N.  Ei. 

PI.  V. 

2 

2. 
2. 
2. 

4)1 

«,2 

8,2 
7,2 
8,1 
<S,3 

Sol  ;  aura . 

3 

4 

2.    6,6 
2.     «,2 
2.    5>< 

2.    4,4 

2-      1,3 

N. 

Snl ,  &  nub. 

NW. 

Item  . 

7)0 

NW.  N. 

Sudum  . 

5 
6 

7 
8 

9 
10 
II 

IZ 

■3_ 

14 
15 
i5 

18 

2. 

S>7 

2. 

7 

S.7 
5)0 

_2,0 
OjO 

5,4 

NW. 

Var. 

2,8 

NW. 

Sol ,  ac  nubet . 

1. 

2. 

2,7 

4i4 

3,0 
2,9 

',7 

NW. 

Item  . 

z.    S,« 
2.    3,4 
2.    5,S 
2.     5,i5 

—  o,s 

NEi. 

Sudum  ;   gelu  . 

2- 
Z. 
2. 

4,4 

—  2,3 

—  2,4 

~-°,4 

NW. 

Var. 

,,8 

N. 

Var. 

x,6 

3.4 

2,« 

NW. 

Nebulofum  . 

1. 

3,« 

2.     3,6 

-0,5 

"2,3 
•>9 
3,0 

.il* 

2,1 

-r,8 

N. 

Item  . 

NW. 

Item  . 

1> 

3,^ 

2-      2,7 

2.   4>'; 

2-     5,3 

2.     5,4 
2.     4,3 

2,7 

0,0 
+  z,c 

+  0,3 
--2^8 

—  5,0 

WNW.  NNt. 

Var. 

1 

8 

10 

'5 
■4 
zo 

40 

Ni.   Ei. 

Var.  V. 

Z. 

«,o 

Ni.   ENEi. 

Item  . 

?.. 

5,4 

2. 

4,7 

NEz. 

Item  . 

19 

2. 

4)4 

2.     4,8 
2.     «,2 
2.      4,8 
2.     4,0 

-2,8 

+  1,0 

+  >,7 

3,5 

4,4 

NEz. 

Nub.   V.  noflu  Nix  . 

IO 

2. 
2. 

5,8 

_.,8 

NEi. 

Nub. 

5,4 

—  0,3 

+  .,s 

+  .,4 

2,4 

2,7 

N. 

PI. 

N. 

Caligo  ac    pi. 

2£ 

2. 

4,6 

ij 

2. 

2. 

2,2 

»■    3,4 

NNE. 

Caligo  ac   pi. 

24 

2.    l,ii 

NNE. 
NEi. 

Ca!i?,o  ac   pi. 

2^5 

2. 

2.4 

2.    4,S 
1.    5,4 

3,1 
+  0,8 
+  0,8 
-,,8 
—  1,5 

Caligo    ac    pi. 

26 

30 
3' 

2. 

4,8 

—  2,0 

-0,8 

'ne.  enei. 

Var. 

7. 

4,8 

2.    4,« 

jldem  . 

Sol. 

2. 
2. 

4,4 

2.    4,«,— 1,0 

ENEz. 

Nub.  ac   ventus;  Nix . 
Nix. 

3,<5 

2.     2,8 

,NNWz. 

2. 
2. 

z,4 
1,6 

2.      1,0 

~°'J 
—  0,4 

'nw.  S. 

Nub.  var. 

138,2 

I.    tf,2 

2.      3,2 

—  6,0 

E.  NW. 

Sol  . 

.Media 

28. 

4,3-             +   '.»<• 

Poli.  0.  I.  I 

JA- 
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JANUARiUS     178X. 


Dici 

I 
2 
3 

1 ' 

Mine . 

etfum . 

' 1 

Vefp. 

Thir 

/— - 
Gr. 

min  • 

mometr 

Gr. 
max. 

Ventus  . 

Status  Cxli. 

Mcn 
furJ 
Più. 

vi* . 

>.    3,4 

».    2, 

\  —  i,< 

2,3 

j   NNW. 

Sol  ;   var. 

1.     0,7 

1.10,5 
1.    7,c 
I.  11,2 

+  0,1 

,   N. 

PI. 

4 

'  •    7j4  - 
I.    8,8 

i,S 

N.  NNE2. 

Caligo  ;  pi.  V. 

9i 

4 

—  1,0 

—  3,0 

—  2,0 

—  ',4 

—  2,0 
+  1,0 

4,  e 

SW.   S.   NW.              |Var. 

S 

X.    0,3 

».     .,3 

I,C 

NW.  SW. 

ÌSol  ,    bruma  . 

R 

6 

X.     1,5 

••     ^,3 

1,0 

j,o 
2,0 

N.  W. 

llteni . 

_7 
8 

9 

IO 

II 

12 

15 
14 

2.    2,7 

X.        2,7 

N. 

Item  . 

1.    2,7 
1.     2,5 
I.     4,5 

X.    2,7 
^-     3,3 
'•    3,7 

N. 

Sol  albus . 

N.                                 jSimilis  . 

1,6 
1,6 
1,4 

NNW.  E. 

Sol  ;  pauc^rque  nubes  . 

».    (S,o 

I.    6,6 
X.    5/ 

—  1,8 
-1,8 

—  1,0 

N.  E.  NEi. 

Item  ,   cuni  aura  . 

'  "l 

»•    7>'3 

Ni. 

Var.  no^lu  venrus  ,    ac   Nix  . 

— ' 

io 

»•    ;,o 

X.     3,4 

0,0 

N». 

Nix ,  ac  ventus . 

48 

».   3,0 

X.    3,0 

-0,3 

0,3 

NEi. 

Nix  adhuc  . 

73 

1 

>S 
16 

17 
18 
'9 
20 
21 
22 

»3 

24 

»•   3.3 

».    2,9 

—  «,3 

0,3 

—  0,7 

—  O.S 

N. 

Stillse. 

Caligo  ;   dein  Sol . 

2.      2,s 

»•   »,S 

—  3,3 

W. 

l.      2,« 

».    2,8 

NW.  N.                      Cai.  nub. 

1.      2,8 

».    2,4 

>-3,3 

— '>3 

0,0 

-0,7 
+  2,8 

N.                                  Cai.  nub.  denla  h.  i.  Lux  Ber. 

1.      1,5 

>.     1,3 

».     1,3 

»•     ^,7 

NNW. 

Cai.   nub. 



3,« 

NNW. 

Item  ;  22.   V. 

»•     1>7 

».     1,3 

+  0,7 
_o,3 
f  1,0 
f  2,0 

3,7 

»,7 

NW.  W.  SE2. 

Nub. 

X.    o,x 

I.   If,X 

N.  W. 

Cai.    nub. 

r.  11,4 

I.  II, tf 

1,2 

W.  SE.  NE. 

Item  . 

I.  11,6 

I.  1 1,4  - 
I.    8,8 

3,0 

NNW. 

Cai.  (lillans. 

8 
8 

-ÌZ. 

28 

29 

3' 

r.  iT,o 
1 .  1 1 ,8 
1.     1,0 

'•  7,? 

4,4 

NW.   SW2. 

Caligo  denfa  . 

X.    o,< 

+  3>" 

—  1,0 

_l2! 
3,9 

2,8 

3,0 

SW3.   E. 

Cai-  ac  nub. 

».    4,<5 

SW.    NW. 

Cai.  ac  nub. 

».    8,3 
».     8,, 

N.  ENE.  W. 

Sol  ;  bruma  craflTa  . 

».    8,5 
».   7,8 

W.  NW.                      Item. 

».     2,4 

—  «,3 
-',3 

3,0 

NW.  S.                        Irem  h.   i.  Lux  Bor. 

».    2,6 

».     3,0 

S,3 

NNW.   ENEi.            Sol  ;    aura  frigidiir.aia  . 

Media         28.    2,oj           +  0,3 

Poli.  ,. 

245 
1.  9,« 

FÉ- 


«Eli  3°o  \^ 
FEBRUARIUS     1781. 


IDics 


15 


23_ 

Medi 


^ ^ ^ 

Mane  .        Vefp. 


2.     4,0 


2. 

3,S 

2. 

3>o 

2. 

2l4- 

2. 

4,7 

1. 

1,7 

2. 

1,15- 

2. 

3,4Ì-- 

2. 

4,7 

2. 

5.» 

2. 

4,1 

2. 
2. 

3,5 
S,5 

2. 

4,0 

2. 

0,9 

I. 

10,3  + 

I. 

9,4 

2, 

1,4 

2. 

2,2 

2. 

2,4 

1. 

II, « 

2. 

o,i5 

I. 

7,S- 

I. 
1, 

7,8 

9,0 

I. 

"r* 

I. 

7,8 

I. 

7,4 

1.      |5,2 


3,8 


2.      3,7 


2.     4,8 


3,3 


5,3 


4,5 


2.     1,8 


'■     9,9 


I. 

10,7 

2. 

o,(5 

2. 

2,2 

2- 

2,ó 

II,Ò 

0,6 

10, ó 

7,2 

lO.iS 

6,0 

I.    8,0 

9,4 


Therm 

1 

Grad. 
min. 

+  1,0 

ometr. 

' » 

Grad. 
max. 

4,8 

4,7 

_0^ 
—  0,5 
+  0,5 

3,7 
2,7 

-0,5 

3,5 

+  1,0 

2,4 
3,4 

3,0 

5,4 

6,8 

1,0 

5.S 
5,3 
6,8 

2,7 
4,2 

1,2 
3,2 

3,2 
2,2 

S,o 

5,0 

5,« 

J0,0 

—0,3 
0,0 

9,5 
'  6,z 

+0,5 

4,1 
«li 

0,7 
2,2 

5,5 

2,0 

4,0 

—0,5 
—2,0 

—1,3 

3,3 

3,4 

2,1 

—  1,0 

3,4 

0,0 

5.4 

Ventus  , 


N.   E. 


NW. 


Wi.  S. 


NNE. 


E.   NE. 


NNE.  W. 


N.   E. 


SSE.  SW. 


NW. 


W. 


W.  SE.  S. 


E.  SE. 


NE. 


SW.  W2. 


NW2. 


W.  N2. 


N.  ENEi. 


N.  SE. 


NEi. 


NEI.  ENE;. 
NNEj.  ENEJT 
W.  SW2. 


EN4. 


E. 


NW.   SW. 
W.   Si. 


aS.   J,2 


+  2,9iS 


NNEi.  SW. 


Status  Cjt  , 


fura  r 
Più-  ' 
vite . 


Sol    fufcus  . 


Itera 


Sudum  ,  ac  pruina  . 


Nub. 


Var. 


Nub. 


Nub. 


Turb.  gutrae  . 


Cai.   gutta: ,"  ros  . 


PI. 


Cai.  denla  . 


Similis  . 


Simills  ■ 


Item  . 


Item  V.  h.  1.  Lux  Bor.  Stel.  cad. 


Var.  V. 


Sol;  V. 


Fufcu 


Nix. 


Sol,  paucseque  nubes. 
Var.' 


Flocci  nivis  . 


PI.  V.  ac  Nix. 


Caligo  ;   guttae. 
Var.   gel  11. 


Sol  ;  gelu . 


Nix. 


Opertum  . 
Sol"v^ 


°,5- 

32 


1,5 


Poli.   I.  I, 


0,5. 

91 

0,3 


4« 


■Ss,; 
3,5— 


MAR. 


*S||  3^1  \^ 
M  A  R  T  I  U  S     1781. 


Dia 

I 
1 
J_ 
4 
5 
6 

7 
8 
9 

TO 

li 

iz 

1^ 

'4 

itf 

'7 
18 

11. 

20 

21 

22 

B.iroTìic 

, .^ 

Mane . 

I.  i>,7 

Vcfp. 

Thcmìomctv. 

r-'--^ , 

Gr.id.    Grad. 
min.     mai. 

yentus  . 

StaU;!  Cj:!Ì  . 

i'iu. 

Vt£  . 
—— 

ij_i^7 
2.     1,6 

2-     4.7 

—  '.3 

+  ■,! 

0,0 

+  7,. 

\V.  N. 

Sol. 

2.     3.2 

_S^9 
5,4 
7,0 

SW. 

Sol  ;  neb.   pruina  . 

i-     4.7+ 

N.  W.   S. 

[tem  . 

2-    4,7+ 
!■     2,9+ 

2.    3.7 

2.      2,8 
I.      1,2 

N.  W.  S. 

Item  . 

',5 

'.0 

3.5 

7,3 

NW.  W. 

Sudum  . 

2.     2,4 

7.4 

9,3 

10,0 

12,2 

8,4 

5,9 

«,8 

11,2 

9,0 

N.  W.  SSE. 

Sol  pali. 

2.      0,4 
J.       1,7  — 

..I.,8 

N.  W.  S.    E. 
N.  E. 

Fufcum  . 
Sol  ;   vai. 

2.      2,0 
2.      2,8 
2.      0,3 

'■    3,4 

°J? 

2.      3,2+ 
2.      .,4 

i-    5.4 
2.    6,6 

«,0 

4.5 
_4^8 

5.0 

SWi. 

Sol  ;  neb.  h.  io.  Stills. 

N.  Ei. 

Sol  . 

N.  NEi. 

Nub. 

2.    «,4 

E..   ENE3. 

Mane  gutta  ;  Tonitru  ;  ventut . 

0,5 

2.    5,8 

2.    4,6 

■ 
i-    5.4 

o>3 

N.  E2. 

Sudum  ,'  aura . 

2.    S,i5 

N.  S.  SW. 

Iteti) . 



2.     3/ 

2,4 

W. 

Sol  albus  . 

2.    s,/S 
2-    S.4 
:•    5.4 

3,« 

N.  E.  SSE2. 

Item  cum  vento  . 

2.     3,2 

1.5 
3.4 
3.0 
3,'S 
4.° 

8,. 

'0,4 
9,0 

10,0 

10,6 
11,2 
■  o„ 

I0,< 
IT,2 

N.  W.   S. 

Sol  . 

Nebulolum  ;  aura  . 

2.    4,4 

NW.   Si. 

0,5 

2-    4)3 

J-    3,5 

NE.  SE. 

Caligo  ;  ftillae. 
Sol  ;   neb. 
Item  . 

2-    5.5 

J-     4.7 
2.      1,3 
2.     3,« 

2.     5,8 

NE.  E. 

2.    4,4 

2-    3.5 

N.  Ei. 

6,0 
4.5 

Ei. 

Caligo  ;   aura  . 

il- 

24 
M_ 

2i 

27 
18 

19 
jo 
31 

2.    0,3 

E.  NEz.  SEi. 

Caligo  ;  dein  Sol  ac  vcntus  . 

2.    5,(; 

4,S 

N.  W.  Si. 

Sol  ;  nubes  fparfim  . 

2"^ 

2.   «,s+ 

2^^< 
2-     0,1 

i-_9,<5 

I.      9,2 

I.  11,8 

2,< 

N.  SWi.   S. 

Sol. 

1.    3.5 

3,'« 

13,0 

N.   W.  E.  var. 
NW.  Ei.  SW2. 

Fulcum  . 

I.  10,6 

5,-5 

10,8 

\'ar. 

I.     9.'5 

<5,2 

7,0 

10,1 

10,8 
12,1 

NE2. 

PI.  ac   ventus  . 

1.  10,2 

2.  0,2 

3.5 

7.0 
8,5 

E. 

Var. 

2.    0,2 

N.  W.  SE. 

Nubiluni  . 

2.    o,i5 

2.      1,2 

S.  SE. 

Caligo  ;   nub. 

Media         z8.    2,9.         +  «,32. 

Poli.   ,.  1. 

277,5 
11,15 

APRI. 
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Tèermometr. 
/^--^ ^ 

Grad.     Grad. 


Dici 

Mane. 

-1 
Vefp. 

i 

2.    1,6 

2.    I,* 

z 

2.     i,< 

2.     ,,4 
I.  I 1,2 

3 

S 
6 

7 
8 

2.    1,0 

I.    8,9— 

..    8,7 
I.  10,1. 
I.  11,5 

I.    9,4 
1.  10,7 
1-    0,3 

»•     V7 
2.      2,< 

2.    2,0 

9 

IO 

1 1 
II 
>5 
'4 

1.    3,3 

».     3,7 

>•    3,7 

»•     3,3 
I.     2,4 

'•     3,2 

2.    2,0 

2.      1,2 

2.     0,8 

2.     1,4 

2.     ,,; 

I.  ti,7 

'7 

I.  IO,8  — 

1.  1 1,2 

2.  2,« 

».     0,8 

I.      3,2 

».     2,8 
2.      1,8 

18 

2.     2,8 

'9 

».     2,8 

».     3,8 

».    4,3 

20 

»•    4,3 

21 

»•    4,3 
»•    4,3 

»•    4,3 
»      3,5 

2.     i,> 

22 

ìl 

24 

1-    3,0 

2.     1,(5 

».    1,8 

1.6 

^7 
28 

29 

2.     2,4 

».    1,8 

».    2,4 
2.     1,8 

1.  11,9 

2.  0,2 

».    0,5 

2.   0,0+ 

I.    1,4 

I.  io,« 

min. 


«,5 


7.5 
8,5 


max. 


30 


_9^ 
S,5 
4,° 
S,o 


o,; 


é,o 


I.     9,(i 


7^3 

8,8 
10,0 

J0,O 


IO,0 

8,0 

"778 


10,8 


_i:2 

9,S 

10,0 
10,0 

'0,2 

_iOv4 

11,0 
10,8 

Ti 

-ili 
8,4 


10,0 


yentus  . 


W.  N.  S. 


N.  E. 


NNE2. 


NE2. 


^,5 
8,0 


»,5 


4,0 


4,0 


o,« 


5,5 


(5,o 


6,0 


5,4 


3,< 


3,<i 


2,8 


NE2.    E2. 


NNE». 


NE. 


NW.  SE.  var. 


NW. 


NW.  ESE. 


S.  E. 


N.  SSEi. 


SW.   S. 


N.  NE». 


W.  S2. 
N.  Si.  var. 


E.   SEi. 


SE.    

NW.~  Er 


NW.  W. 


N.  E.   S.  var. 


N.    E2. 


N.  E. 


N.  Ei. 


N.    Et. 


NEI. 


ENE2. 


NE2.    E. 


N.  NE;. 


NEj. 


Statua  Cjili . 


Sol  ;  nub.  rparfs  . 
Fufcum . 


Pluvia;  V. 


PI.  V.  h.  3.  24'-  Terra  rremit . 


fura 
Plu- 
via. 


—Z. 
29 


Var.  V. 


PI.   V. 


Pluvium  . 


Sol. 


Nub. 


Sol. 


Fufcun 


Cai-  var.  aura  ;  gutta . 


PI.  fparfim  ;    Ton. 


Pluvia  effufa  ;  V. 


Mane  pi.  V. 


Mane  pi. 


Var. 
Sol  7 


Sol  i  aura 


Nub, 


Var.  nimbns  . 


Sol  ;  aura . 


Item  . 


Cai.  dein  pluv.    rparfim  , 


Mane  pluv.  var. 


Pluvia  . 


Pluvia;  V. 


Item  . 


Procella  dlu  noftuque  . 


Procella  , 


»9 


18 

97 


30 
7 
6 

_4»_ 
-lì 


■Media  28.  1,3. 


II, «3 


509- 
Poll.  ;.  1.  g,,_ 


MA. 
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1 

, ^ 

Mane  . 

rum  . 

, 

Vefp. 

».     »>4 

Grad. 
min. 

ìometr. 

Grad. 
max. 

Ventus  , 

Status  C^li , 

fura 
Più. 
via  . 

I.  II,; 

'3.9 

E2.    S2. 

PI.  V. 

»7 

1.    2,2 

i',3 

IS.» 

NNEi.  E.  SSE. 

Pluvium  . 

I 

3 
4 

S 

s 

7 

».    2,4 

».     1,4 

.1,8 

iiS,8 

s.  SW. 

Var. 
Var.    23.    nimbus. 

2.     1,2 

».    0,4 

■».? 

I2,« 

iiS,« 

N.  W.  SSE. 

7(5 
0,1 

».    0,+ 

I.  jo,8 
».    1,7 

ié,8 

NNW.  SW2. 

Var.   V.   gutta. 

I.  10,9 

13,8 

".S 

W.   NW.  t3. 

Item  . 

0,1 

1.     1,9 

».    0,0 

10,4 

»4,4 

NE.  Ei. 
NEi. 

Var.  aura  ;  guttas . 

0.5 
33_ 

7(5 

8 

».     1,0 

■'.5 

10,3 

PI.    V. 

9 

IO 

11 

11 

Jj_ 

'4 

2± 
16 

17 
ig 

JLL 
20 

i« 

22 

i± 
2± 
i« 

iS 

1.11,8 

I.  11,4 
».     o,S 
».    2,2 

12,0 

14,8 

E.  S. 

PI.   Ton. 

».    0,0 
».    o,« 

'5.3 
14.'/ 

NEI.  E. 

Irem . 

»3 

J»,3 

12,0 

NW.  W.  SWj. 

Mane  procella . 

'4 

».     5,2+ 
».      3,2 

2.     3,» 

16,8 

NW.  var. 

Cai.  var. 

2.     1,8 

13,0 

17,8 

N.    E.  S. 
NW.  S.    SE. 

Cai.  Sol. 

».       I,<— 

».     1,8 

I4.f 

18,8 

Sol   nebulofus  • 

».      1,3 

».    1,5 
»•     2,0 

iS,o 
i«,« 

1  9,0 

N.  W.    SW.  S.  SE. 

Fufcum  . 



».      2,0 

19,8 

N.  W.  ESP.. 
NE.  Ei. 

N.  E. 

Sol  albus  . 

».      2,0 

».     1,2 

.,,6 

20,(S 
20,4 

«9,<S 

Item  . 
Sol. 

1.      1,2 

».     0,9 

15,0 

».      0,9 

1.    0,7 

l«,f 

NW.  SEi. 

N.  E. 

N.  E.  SEi. 

Sol  albus  ;   vefp.  fulg. 

».       0,7 

»•     0,7 

'I-C 

20,8 

Var. 

».    0,9 

».     0.9 

'Si5 
15,0 

»i.5 

2I.O 

Nubilum  fere  totum  . 



».     1,0 

2.      0,tf 

N.  E.  NE2.  SE. 

Nub.    19.  Ton. 

».    o,« 

».    Oj4 

».      S,2 

14,8 
9.? 

1(5, 0 

NEI.  SE2.   NWj. 

Turb.  procella   diu  no£luque  . 

44 

».    0,2 

11.7 

NE.  £3- 
ESE2.  var. 

PI.   V.   ficcitas  magna  . 

100 

».    «,8 

2.      2,(5 

8,0 

11,8 
■  1.4 

Var. 

».    2,4 

8,0 

NW.  E.  Si. 

Sol;  nunciata  fuit   pruina. 

».    2,7- 

».     »l3 

9,0 
11,0 

ii,rt 

»3,8|n.  E2.  var.  NW3. 

Sol  ;  V. 
Item  . 

».      2,(5 

».       2,6 

1  (S,0 

N.    NE2. 

».     I,« 

».      1,(5 

'9." 
18,4 

'9.5 

NW.  W2.  S. 

Sol  albus  ;   ventus  . 



».  »,< 

2.      2,4 

12,0 

NW.    Ei.  SW. 

Sol  ;  aura    levis  . 

».     2,« 

2.     2,l5 

'3.S 

N.  E.  SEi. 

Fere  obteftum  . 

Medi 

1             28. 

,t 

i3,c 

2 

Poli.  3. 

49».7 

.    5.7 

ju. 
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r 

/■ 

Barometyum  . 

Ventus  . 

Status   Cd't. 

Mtn- 
fura 
Plu- 
via . 

Dies 

Mane  . 

Vefp. 

Grad. 
min. 

Grad. 
max. 

20u> 

20,4 

1 

2 

2,8 

2.  2,<; 

14,0 
15,0 

S.  NW.  E.  SE. 

Nubilum  ;  var. 

z 

2 
1. 

2,5 

2.      1,6 

N.  W.  SW. 
N.  W.  S. 

Sol  ac  nubss  alternatim  . 

3 

ii9 

2-      1,3 

21,2 

Neb.    var.  Longe  nimbi  . 

5 

4 

2 

".4 

2.      0,6 

l6,0 
15,0 
'5,2 

>s,s 

'4,S 

13,0 

•4,5 
14,0 

14,5 
14,2 
'4,4 
'4,8 
14,8 
16  0 

21,4 

N.  W.  S. 

Item  . 

5 

2 

1,2 

2.      0,6 

20,0 

NEi.  E,i.  SE2. 

Procellolum  ;  20.  pi. 
Var.   V. 

< 
7 

2 

a,6 

2.      0,0 

20,0 
20,4 

N.  E.  W.  SW. 
NE.  Ei.  SE2. 

2 

0,0 

1.  11,0 

2.  0,6 

Neb.  var.  V. 

8 

9 

IO 

1 1 
12 
'3 

-li. 
'S 
iiS 

1Z_ 
i« 

19 

IO 
21 
21 

2±_ 

2* 
25 

T 

")7 

20,5 

NW.  SE.  SSE3. 

Fufcum  ;  vefp.  procellofum  . 

6 

2 
2 
1. 
1. 

°.3— 
',3+ 
11,9 

2.      0,7 

18,2 

NE.  SW. 

Nimbi  . 

7i 

2.     0,6 

'3,0 
17,6 

'9,3 
_i7,o 

i8,i 
78^ 

20,6 

19,4 

20,S 

W.  N. 

Pluvia  fparGm  . 



I-  11,7 

W.    SW2. 

Pluvia   etfula  ;  V. 

'38 

.,,8 

2.     0,4 

SW.  W2.  S. 

Var. 

2. 

0,8      '2.    0,6 

N.  var. 

Sol  ;  var.   16.  nimbus;  Ton. 

2 
33 

2* 
2. 

0,1 

I.  1 1,6 

W.    N. 

Mane    pi. 

0,0 

N.  WNW. 

Sol  ;  velp.  fulg. 

S 

2. 

0,3—  2.    0,4 

NW.  E. 

Var.  22.   Ton.  pi. 

Z. 

o,S       i-    2,0 

N.    SE. 
NW.  W.  S. 

Nimbofum  . 

2. 
2. 
2. 

2,8        2.     3,2 

Var. 

3.3 
^>3 

2.    2,7 
2.     1,1 
I.  IO, 8 

21,2 

Idem  . 

Sol  ac  nubes. 

16,0 
17,0 

20,0 
17,0 

S.  E2.   w. 

Nub.  V.  22.  pi.  item  noflu  . 

46 

I. 
I. 
T. 

ii,8 

N.   NE2. 

Pluv.  /parla  . 

53 

10,2 
11, « 

I.  10,6 

^4,8 
itf,o 
'6,5 

J9,o 
19,4 

20,5 
iS,« 

'7,5 

N.  W.  SE2.  S. 

Var.   V. 

2.      0,É 

2.    0,1 

N.  W.  S. 

Nub.  pluvioJs  . 

6 
16 

2. 

Ii2 

N.  SW.  SE. 

Ni.   NEi. 

Var.  22.  pi. 

I. 

10,7 

I-     9,7 
I-     9,9 

li'5 

'4,5 

Nub  V.vefp.pluvia  inimonls  V. 
Irem  ,  diu  noftuque  . 

334 

2« 
27 
2S 

1. 

9i5 

S.  Wz. 

161 

r. 

10,9— 

2.     0,1 

15,0 

17,0 

SSW.   E.    W. 
W.  N. 
N.  W.  S. 

Gutta:  iparfim  ;    Ton. 
Sol  ,    vai",  dein  gutta; . 

29 
6 

2- 

0,4 

2.      1,2 

16,o 

l9,o 

2P 

2. 

i,i5 

2.    3,4 

l6,Sj 
'7,5  ' 

21,0 
2!,0 

Item  . 

30 

2. 

4,2  + 

»•    3v9 

N.  SE.  S2. 

Sol  ;  ventus  exficcans  . 

Medis 

28.  0,7 

17,2 

Poli.    6.   1 

987 

10,7 

....«^n 

^^^ 

ju. 
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781. 


.5 

I.      2,«— 

14 

2.      1,7 

'7 

J-     3,4+ 

li 

2-    3,5 

>9 
IO 

J.     3,1— 
«■     3,7 

21 

z-     3,7+ 

I» 

I.     3,1 

15 

2.      1,0 

t4 

2.      1,7 

15 

1.       2,(i 

2.       3,4 


Grid.    Grad. 
min- 


16,0 


16,6 


19,0 


20,0 


20,2 


19,6 

19,0 


18,8 


17,8 


19,0 


20,0 


«9,3 


19,6 


16,8 


16,0 
15,0 


2-     3,3 

1.  2,S 

2.  3.3 


3,7 


2.     1,7 


14,8 


14,0 


14,8 


15,0 


1,7 


2.    2,7 


2.     0,3- 


2,8 


2-    3,4 


hi 


2. 


max. 
21,0 


21,4 


23,0 


24,0 


Vmtus . 


EW.    S.  SE. 


N.  W.  S. 


NW.  SW.  SE. 


SSE.  SW. 


23,8  N.  NW.  S. 

24,  i 


N.  E.  SSE. 


24,0 

24,  (S 

22,2 


N.  E.  S.   SWi. 


21,8 


22,4 


i3)' 


23,' 

2J,0 


21,j5 

'9>2 

20,4 


a  9,8 


18,0 


19,0 


20,0 


N.  W.    Si. 


N.  W.  SSWj. 


S.  N2.  E2. 


Statuì   C<c!i, 


Min- 

Ptu- 

vi»  . 


Sudum  . 


Itera  . 


Item  . 


Sol  albus  ■ 


Sol  tufcus  . 


Sol  ;  Ae\n  nubeculz  . 
Sol  denfus;  aura. 


Similis  . 


Sol  ac  nubes  ;    V.  pi. 


N.    E.   SE. 


NNW.  W.  S. 


N.  SSE.  SWi. 
Si.  E. 


E.  SSHi. 


N.  W.  SW.  E.  NE. 


N.    Ei. 


NEi.   E.  SSEt. 


N.  W.  WSWi.  S. 


N.  E2.    NW2. 


W.  S.  SW. 


SW2. 


Wi.   Ei. 


Tutbidum  . 


Var.   ihllse 


Var. 


Turbidum  . 


Item  ;  vefp.  fulg. 
S.iieb.vefp.proceUa,item  noiRu. 


PI.    Tcn.  iter. 


Var.  fumma   flccitas  . 


Var. 


Var.  vefp.  Ton.  guttx. 


Mane   pi-  V.  22-   procella. 


Sudum  . 


Item  . 


Sol  ;  V.  vefp.  lulg. 


2.  ^o^ 
ì,3 

3,2 


3,4 


■4,3 
»S,5t    ^1,3 
15,81    19,0 

14, si     io, 2 


NE.   Ei.  SSEi. 


Sol  ac  nubes  . 


'S,° 
15,5 


20,6 


N.   E.  S. 


Sol 


N.   E.  N3. 


'Var.   oo£lu  V.  Ton. 


6,1 


24_ 

J04 


3» 


N.   E2. 


N.  E2. 


21,0  S.   E.  ESE. 


1(5,0     2i,6|N.  E.  SSE. 


2.      3,(5l    I(S,4l    2I,l5  NW.   W.    SSW. 


Mane   procella. 


60 


Caligo  ;    var. 


Sol  maligiius . 


Sol  ;  ac  nub-   altern. 


Item  . 


Media 


28.  2,34 


19,33 


221,1 
Poli.    r.    1.   6.5. 


Die    15   TeTrjcmotus  h.   187  ,-  di!   17   h.    14. 


Q-q 


AU. 
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Dies 

I 
2 
3 
4 
S 
d 

7 
8 

9 

la 
II 
12 
'3 
I4_ 
J^, 
i« 

17 
18 

20 
2I 
22 

23 

24 
M_ 

2i 
27 
2S 
29 
30 
31 

Baromtt 
Mane,   j 

Ve 

Thirtn 

1 ^ 

Grad. 

mar. 

— ^ 

Grad. 
max. 

Ventus  . 

Status  CjcIÌ  . 

2. 

3/ 

2. 
2. 

J.2 
2l4 

17,0 

_17,0 
15,0 

22,0 

SEi. 

Var. 

2. 

2,5 

21,9 
11,(5 

E.  N.  SE.  S. 

Sol  . 

2. 

2,6 

2* 

3,2 

N.  SSE2.  SW. 

Turò,  guttae  . 

2. 
I. 

3.4-" 
3,4 

2. 

3,4 

21,4 

N.  E.  SSE. 

Item  . 
Sol  ncb. 

2. 

3,4 

IlS,2 
15,0 
■S'4 
i«,S 

22,4 

NE.  ESE2. 
N.  W.  S. 

2. 

3,3 

2. 

2,7 

22,0 
23,2 

Item  . 

2. 

2,fi 

2. 

2,4 

W.  N.  W.  SW. 
NW.  N.  SW.  S. 

Sudum  . 

Sol  nebul.  Tonitru  . 

2. 

2. 

2.4 
2,7  + 

2. 
2. 

2,3 

2,7 

24,2 
23,2 

23,^ 

24,2 
22,4 
22,8 

22,4 

»7.2 
,8,2 

I«,0 

17)0 

N.  W.  SSW. 

N.NW.  E.  NNW3. 

Item  . 

Procellae  diu  noftuque . 

2. 
2. 

2,8  — 

2. 

2. 

3,2 
3,1 

3,2- 

N. 

Sol  fere  lerenus  . 

1. 

3,^— 

2. 

3,2 

N.  WNW. 

Sudum  . 

2. 

J.o 

2- 

2- 
i" 

2. 

2,' 
1,6 

»7.2 
IS,8 

NW.  W.S.SE.  Nj. 

Procella!  rparfim . 

2. 

2,0 

NWi.  E.  SEj. 

Mane  tempeftas . 

2. 

2. 

2,0 

iiS.o 

NW.  SW.  SSE.Nj. 

Var. 

2,0 

I,« 

i5,lS 

17,» 
I  8,0 
j8,o 
17,0 
■3,4 

W.   SWi. 

Mane  tempeflas  ;  var. 

2. 
2> 

2,0+ 
2,0 

l. 

2,2 

22,4 
23, e 
24,0 
il, 2 
21,4 
20,1 

SW2. 

Sol  . 

Z- 

1,2 

E.  SE. 

Var.  vefp.  hilg. 

2* 

1,1  + 

z. 

o,S 

N.  W4.  N.  NW. 

Poli  merid.  procella  fera  . 

2. 

0,2 

2. 

o,< 

N.    NE2.  W. 

Turb. 

2. 
2. 

0,2 
0,2  — 

2. 
2. 

2< 

0,< 

0,4 
0,6 

N.  NNE2. 

Procella  effufa. 

11,0 
14,0 
12,0 
13,0 

N.  W.  NE. 

W^NW.    W^.    SWr. 

Var. 

2. 
2. 

0,7 

20,0 

Sol  ac  nubes  alrern. 

o,tf 

2. 

1,2 

20,8 

22,2 

N.  W. 

Snl  ac  nubeculs. 

2. 
2. 
2. 
2. 
2. 
2. 
2 

1,« 

2. 

2» 
2. 
2. 
2. 
2. 

I,< 
2,4 
2,8 
2,5 

2,8 

N.  SW. 

Sol  ;   vefp.   hi!a- 

2,0 

14,0 

22,2 

NW.  SW. 

Sol  nebuiofus . 

2,8+ 

ii5,o 

22,2 

WSW.  Sì. 

Item  . 

3,0— 

17,0 

22,3 

W.  SW.  SSE2. 

Pariter  ,■  vefp.  fulg. 

2,« 

3,3 

12,2 
22,4 

NW.  NE.  SEI. 

Var. 

3,3 

17,0 

'«.4 

SE.  S. 

Sol  albus  . 

3,3 

1. 

2,9 

24,5 

NNW. 

Sudum  . 

Uen- 
fura 

Più. 
via . 


0,1 


Media 


28.    2,2. 


0,5 


27 


ro8 


415,2 
Poli.    2.    1.    ,0,7. 


SE- 


n  307  (13& 
SEPTEMBER     1781. 


Ditt 

Bjror 

r^ 

Mjbc  . 

-* --» 

Vefp. 

Thcrmometr 

, ^ , 

Grad.  1  Grati 
min.  jmax. 

l-'entHS  . 

Status  Cali. 

Mtn- 
fura 
Più. 
vie . 

I 

|2.      2,5 
2.      3,1 

2.    2,8 

lS,i 

>     24/ 

^       24,2 

N.  NEi.  N. 

Sol  ;  nub.   V. 

z 

2.     ì,6 

I7,< 

NW.  N2.  NEi. 

Item  . 

_3. 

_4 

S 

2.     5,7+ 

2.     3,5 

I<,C 

24,2 

VV3.  N.  WNWi. 

Item  . 

=•    J,J 

2.      2,3 

2.      0,S 

l6,c 

14,8 

N.  W. 

Sol  albus  . 

..     .,8 

16,0 

24,1 

N.  W.  SWi. 

Sol    aìbicans  . 

(5 

_7 
8 

» 

IO 

II 

IX 

'4 

■S 
iiS 

II 
18 

_L£ 

23 
21 
2  2 
23 

il 
2« 

27 
28 

29 
30 

2.    0,3 
I.  11,4 

I.  11,7 
'•     3,4 

2-    4,7 

16,0 
'5,2 

■5,2 

23,6 

N.  E.  NE2. 

Var.  V.   fulg. 

l?,* 

N.  E.  ENE2. 

Nub.  Toh.  pi.  V.   fic  noftu  . 

8 

2.    3,7 

18,4 

Ni.    NEi.  Sj. 

Item  . 

i«i 

2.     4,8 

2-    4,4 

_20,4 
20,2 

N.  E.  N.  NWi. 

Item  . 

43 

2.     3,< 

2.     3,« 

•5)0 
1(5, 0 

'4,0 

N.  SW.  2E2. 

Item  .   Tremor  Terrse   h.   io. 

40 

2.     4,4 
2-     4,4 

2.     4-4 
2.     3,S 

SW.  NW.   S. 

Itcni . 

1 

'9>4 

wsw. 

Var. 

*•    3,4 

2.    1,7 

2.    2,7 
2.     1,8 

15,0     21,0 

N. 

Sol  neb. 

'4,5 

21,0 

NW. 

Item  . 

2.    1,7 
2.    1,0+ 
2.    0,7— 
2.    1,7 

2^  ',4 

2.      1,2 

14,8 

20,8 
21,6 

Itera  . 

Itera  . 
Caligo;  var.  V. 

'5,8 
'«,3 

SSW.  SW2. 

2.     0,9 

20,0 

'4,8 

E.  SE.  SW. 

PI.  fulg.  Toh. 

78 

2.      2,3 

«5,0 

N.  S.   N.    NW2. 

Var.   V.  noau   pi.  V. 

2.    2,4 

2.      2,4 
2.     0,4 

.1,8 

N.  NW.  E2.          1 

PI.  V. 

S« 

I.    2,1 

9,6 

1(5,2 

•7,8 

«7,4 

N.  W.  SW. 

Sol.;    var. 

48__ 
3< 

2.     t,0 

2.      0,1 

10,4 
13,0 

N.   E. 

Var.  pnft  mer.  procella  . 

I.  10,8 
•■     9,4 

I^9,2_ 

N.  E.  S3.   NE4,     1 

N.   NW.   W.          1 

Mane  pi.  item   noflu  . 

n,o 

_l*,4 

12,4 
13,0 

Var.  no£lu  pi. 

37 
0,1 

I.      «5,2 

»•    7,2+ 

_9,4 
7,0 
8,0 

7,0 

ENEi.   Si.  SWi. 

Var.    V. 

'.    7,+ 
I.    8,4 

I.   I0,« 

I.      8,4 

I.     9,« 
I.  n,« 

NW.  SSE.  N3. 

Nub.  (lilla. 

12,4 

N.  W2.  N. 

Var.  V. 
Var. 
Fufcum . 

'3,2 

«3,2 

M.  NW.  W. 



2.    0,3 
^    3.3 
2-    4,3 

2.    2,3 

«,4 

NW. 

2-    3,9 

_8,4 
8,6 

'5,o: 

'4,8. 

N.   E. 

Sol  &  nub.  alrern. 

2.    4,1 

NW.  W.  SW. 

Sol  aìbicans  . 

Media           2S. 

3,2 

ij,9 

Poli.  3- 

509,3 
•  5,5 



<i5 


OCTO^ 


-*6ii  508  m 

O  e  T  O  B  E  R      lySr. 


Dies 

I 
2 

f 

6 

7 
8 

9 
IO 
11 
II 
J3_ 
'4 

22 

j6 

18 

'9 
10 

2l 
21 

^3 

J4_ 

^5 

2« 

J7. 

28 

»9 
30 
3» 

, V. 

Mane  . 

rum  . 

> 

Vefp. 

ThcTTl 

r— ' 

e  rad. 
min. 

orrtetr, 

' — « 

Grad. 
max. 

Ve>2tus  . 

Status  Celi. 

fura 
Plu- 
via . 

-•     3,4 

2.     2,2 

10,2 

13,8 

N.  W.  S. 

Ful'cum  ,  18.  giitta  . 

0,3 

I.     2,2 

».       1,2 

S.S 

13,3 

E.   N. 

Item  . 

0,3 

2.    0,7 
1.     2,8 

».      2,3 

11,0 

J3,o 
'■5,8 

N.   NEI. 

PI.  V.  diu  nofluque . 

Ì6 
-il- 

»•     3v4 

11,4 

N.  Ei. 

N.  NE. 

Nub.  var. 

1.     3.8 

»•     3,4 
2.    J,8 

9,4 

'3,4 

Sol  neb. 

1.    2,8 

8,8 
10,0 

'S>» 

N. 

Simìlis . 

z 

2.    1,0+ 

2.      2,5 

».    0,4 

14,0 

N.    Ei.   NE2. 

PI.  V. 

».    4,1 

6,0 

12,6 

N.  E.  NEi. 

Var.  V. 

».    4,4 

»•    5>' 
».    3.7 

4,5 

'1)3 

11,9 

N.  NE». 

Sol  ;  V. 

0,1 
0.' 

2.     5,0+ 

4,3 

N.  E.   S. 

Sol   neb.  pruina . 

2.    4,(S 

5,0 

12,2 

N.  W. 

Var.  guttx. 

>.     3,1 

2.    2,1 

5>» 

1 1,0 

N.  E. 

ttein  . 

'•    »,3 
>•    4,3 

1.     3,3 

6,1 

T2,2 

N.  E.  NNEi. 

Turb. 

»•    3,3 

«,4 

12,0 

N.  E2.  SE. 

Var.  V. 

2.    «,0  + 
».    4,6+ 

>•     5j4 

8,0 

11,0 

NEi.  N3. 

Sol  ;    V. 



»•     i.% 
».    3,4 
».     3,8 

4,» 

10,0 

WNWi. 

Var. 

>.     3,< 

4,8 

I,,(S 

N.   S.  Ni. 

Var.  V. 

2.    4,1 

7,4 
3,5 

10,2 

NNE2. 

Var.    V. 

».    2,1 

I.  Ir, 8 

",3 

10,4 

N.  NW2. 

Sol  V. 

2.    0,4 

».    0,2 

3,0 

N.  NE. 

Var.  gutta  . 

<».3 

».     l,« 

2.      1,2 

2,S 

4  ,.) 

10,0 

NNW. 

S9I  neb. 

».    o,S 

I.  II,S 

8,6 

rdem  ■ 

Item  ;  aura  . 



».    0,8 

2.        2,2 
».      2,1 

3,f^ 
2,8 

9,8 

N.  Ei. 

Sol  ;  aura . 

».      2,« 

9,0 
8,2 

N.   W. 

Sol  f'ufcus  . 

».      2,8 

».      2,2 

Ni. 

Nub.  pi.  aura  . 

IO 

2.       I,S 

».     3,2 

».     3,« 

S,S 

7,3 

N.  E2. 

PI-  ventuj  validior. 

9 

».    3,8+ 

'i,3 
7.5 

8,3 

N. 

PI.  noau  efTufa . 

17 
iS» 

100 

2.      1,8 

I.    11,0 

9,' 

N2.   NW3. 

PI.  V.  diu  nsftuque  . 

".    7,S 

I.    7,7 

10,0 

J0,2 

NW2. 

PI.   V. 

'.    8,4 

I.    ?,4 

8,4 

10,4 

E.  N. 

Caligo  ;    var.    noft.  pi. 

»S 

■ 

I.    8,8 

>.    9,4 

8,4 

10,0 

NE.  SE2. 

PI.  V. 

5» 

473,J 

^■a 

»«« 

^^ 

Poli.  3. 

■ 

NO- 


«fSlI  3'^9  (13» 
NOVEMBER     1781. 


Diti 

I 

2 

3 

4 
5 
i 

7 
8 

S^rtmltrum  . 

Thir 
/— — 

Grill. 

min. 

nomttr. 

^— ^ 

Gr»d. 
max. 

P'm/«/  . 

Slatta  Cidi . 

vie . 
9 

l'I 

4 

Mane. 

Veip. 

I.     9,g 

1.11,2 

5,8 

9,+ 
11,2 

_8£ 

9,1 

9,0 

10,2 

..,4 

'0,4 
S,o 
67i 

NW.    E.  W. 

Var.   h.  22.  pi. 

».    0,4 

».    0,8 

3,2 

Wi. 

Sol. 

».     1,3 
».     2,0 

1.      I,i 

_  4,0 
7,3 

8,4 
9,0 
9,» 

7,0 

N. 

V»r.  vefp.   pi. 

».^,g 

^-    3,8 
».    2,8 
1.    0,0 

NNW. 

Cai.  (Hllans  . 

».     3,8 

»•    3,5 
».    i,« 

NNW. 

Nub 

55 
34 

Idem  . 

Itero. 

Cai.  nub.  noftu  fulg.Ton.pl.  V. 

Cai-  var. 

N.  NE.  WSWj. 

».    0,5 

^-    >,5 
».    2,8 
».    »,< 

W. 

9 

IO 

f  1 
II 
■3 
•4 

N.  var.2. 

PI.    V. 

».    2,8 

$,» 

',9 

2,6 

»,S 

NW.  N. 

Nub. 

».    2,2 

»•     0,8 

7,» 

N.  WSW. 

Sol. 

Sol  ;  pruina  . 

».    0,1 

1.    J.,T 

7,3 

W. 

I.  il,S 

1.     0,4+ 

I.  ia,< 

7,2 
«,7 

N. 

Sol   neb. 

».    0,8 
I.  10,8 
'•     9,3 

NW. 

[tem  . 

>5 

18 

'9 

».    0,4 
I.     S,o— 

3,? 

«,3 
7,4 

[dem  . 

Cai.  pi.  V. 

,2 

5,4 
5,4 

7,J 

N.   W2. 

Nub. 

I.  10,0 

I.    9,i 
l.    8,8 

'•  'o,3 
».    2,2 
I.  io,S 

>.    II, T 

8,6 

8,0 
9,1 

NW. 

PI.  h.  16.  tenuis  tiemor  Terra  . 

iS 

'.    9,2 

NW.  W. 

P!.  noclu  ("ulg.   Ton. 

30 

84 

4 

«•     7,5 

W.  N. 

Sol. 

20 
21 

».     o,« 

3,5 
4,5 
5,4 

8,7 

NW.  NE. 

Pluvia  die  tota  ac  nofte  . 

».     1,0 

4,5 

N.   NE3. 

PI.    V. 

12 

2* 

I.   lO.t 

8,4 

NW.  Wi. 

Itera  noftu  h.  5.  terra  tremit . 

5 

I 

I.  Ji,« 

I.  11,8 

4,5 

7,7 

Idem  . 

Item  . 

».    0,8 

».     1,5 

3,0 
4^5 
<5,8 

S,o 

N. 

Nub. 

42 

15 
2IS 

i7 

28 

29 
30 

».     1,7 

»^2^3 

1.     1,8 



».     >,o 

8,0 

N.  NNEi. 

PI.    V. 

»•:  »,4 

8,0 

N.   NE2. 

Item  . 

140 

».  i^ 

7,5 

6.7 
8,0 
7,0 
5,8 

NE.. 

Item . 

»  j  r 

».  0,4 

».    0,8 
»•    4,» 

S,6 

N.  W. 

Nub. 

».      2,é 

4,4 

NW.  W. 

Cai.  var. 

».    4,<S+   ».    4,8 

2,0 

W. 

Caligo  perpetua  . 

Medi»            iS.  0,7. 

6,6 

5 

Poli.  4. 

589,5 
1.  .,2. 

DE. 


«SII  310  f!5» 
DECEMBER     1781. 


Etiis 

Baronìe 

, ^ 

Mane  . 

trum . 

—      -^ 

Vefp. 

Gr. 

min. 

^"mett 

Gr. 
max. 

Ventus  . 

Status  C^l't, 

Mcn- 
fura 
Plu- 
vi*. 

I 

1.     3,8 

».    1,8 

4,4 

6,8 

N. 

PI. 

lo 

2 

».    o,S 

2.     1,2 

5,0 

7,4 
5.7 

NNW. 

Var. 

5 

2.      1,2 

2.     0,4 

».    1,0       5,5 

N. 

Var. 

2 

4 

1.  11,8 

s,s 

2.3 
1,5 

0,8 
1,0 

5,7 

N. 

Nub.  pi. 

5 
6 

8 
? 

IO 

1 1 
12 
'3 

14 

'5 

16 

17 
.S 
19 
20 
21 

22 

^; 

24 

^5 

27 

1.  11,7 

2.    0,7 

5,' 
5,0 

NW. 

Sol  t'ufcus . 

7 

1.    o,« 

I.  11,2 

N. 

Sol  pi.  noft.   pi. 
PI. 

I.  11,4 

1.    0,4 

5,0 

NW.  SW. 

30 

i.    0,5 

».    1,2 

3,8 

3,0 

NW. 

Cai. 

^.      ',3 

2.    0,7 

N. 

Nub.  nix  tenuis. 

8 

2.      1,0 

».     2,S 

2,0 

4,0 

2,4 

2,3 

N. 

Globuli  nivis  . 

lo,. 

1.    2,8+ 

».      3,0 

1,0 

N. 

Var. 

2.    3,2 

».     3,4 
».      3,4 

N. 

Sol  ;  gelu  • 

».    3,4 

0,8 

2,8 

N. 

Item. 

■ 

1.    3,«+ 

».     3,9 

2,0 

N. 

Caligo  ;  pruina  ,°  dein  Sol . 

3 

»•    3,9 

»•    3,9 

1,0 

0,5 

N. 

Item  . 

»•    3^ 

».     2,8 

+o,S 

2,5 

3,5 

3,> 

WNW. 

Nub. 

2.     2,5 

2.     1,8 

4,0 
4,8 
5,» 

NNW. 

Nub.  poli  mer.  pluvia,  &  no£l. 

2.     ,,7 

».     2,2 

N.  W. 

Cai.  no£lu  pluv. 

IO 

I.     2,4 

».      3,2 

4)0 
5,7 

W. 

Cai. 

2 
0,1 

; 

».     3,2 

».    4,t 

7,0 
7,5 
7)0 

WSW. 

Cai.  ftillse. 

■ 

»•    4,4+ 
».    4,8 

-■     4.? 

T,6 

Idem  . 

Nub. 

' 

1.      ■.'' 

NNW. 

Caligo  ;   dein  Sol. 
Sol   neb. 

2.    4,». 

I.     4^ 
».     4.J 
».    4,8 

4,8 

NW.  W. 

».     4,6 

1,0 

2,4 

W. 

Caligo  denfa  . 

II 

».    4,(5 

0,5 

li* 
2,0 

2,8 
2,2 

2,0 

2,« 

W. 

Irem  . 

».     5,0 

».    4,8 

-',4 

+  0,2 

WNW. 

Item  . 

1.  4,0— 

2.  5,5 

».    4,» 

N.  W. 
W. 

PI. 

28 
31 

».    3,* 

».      2,8 

-■,4 

Cai.    gelu. 

».    4.2 

2.     2,4 

0,4 

W.                         : 

Cai.  denMìma  . 



».    2,2 

1,8 

WNW. 

Sol;  vefp.  Cai. 

2.      1,4       '3.  11,2  ' 

+.,5 

3>o 

Tdem . 

Nub. 

Medii         28   2,7               2,  ss 

Poli.  0. 

83,2 

.7- 

OB- 


j 


«eli  3U  II» 


48 


Wè 


OBSERVATIONS  ASTRONOMIQUES 


FAITES    PAR  OR.DRE  DU  ROI  A  LA    GUARITE    SEPTENTRrONALE    DE    LA    FORTERESSE 

DE   S.  ELME  DE  NAPLES  POUR  DtTERMINER    LA  HAUTEUR  DU  PÓLE  DE  CET 

ENDROIT,  EN  MEME  TEMPS  QUE  LA  HCNE    MtKIDlENNE  QU'ON  DOIT 

PROLONGER  D'UNE  EXTRtMITÉ  A  L'AUTRE  DU  ROYAUME, 

En^oyées   à  v  Académie   des   Sciences 
Lettres  et  Arts  de  Padove 

PAR    MONSIEUR    RI  ZZI-Z  ANNONI 
PENSIONNAIRE    D'I  CELLE, 


Hauteurs  Méridiennes  du  Soleil. 

lours  du 

Mois  de 

Janvier 

1782. 

Hauteurs 
me'ridiennes 
du  bord  fu- 
pe'rieur . 

Réfra- 
élions. 

Paral- 
laxe 

Demi- 
diametr. 
du  0 

Déclin.   Auft 
du  0 

+ 

Hauteur  du 
Póle. 

D.  M.  S. 
27     7   ^6 

M.S. 
I   50.5 

S. 

ó,o 

5.9 

M.  S. 
16  18,7 

D.  M.   S. 

22  20   12,4 
22     5  55,1 
21    54  ?7,5 

D.  M.  S. 

40  50  14,8 

Le  milieu 
efl  40»  50'  I  j" 
pour  la  hau- 
reur  du  Póle 
He  la   guarite 

7 

9 

27   24   14 

I  49,1 

16  18,6 

40  50  12,7 

IO 

27    ^?    IO 

I  48,7 
J  48,2 

5.9 

ló  18,5 

40  50  I3,S' 
40  50  I  6,5 
40  50    9.7 
40    "50  16,:; 

Septentriona- 

1 1 

27  42   ^0 

28  19    ló 
28   24   12 

5,9 
5.B 

ló  18,4 

21   45   19,8 
21    14  32,8 
21     5  29,2 

Elme  de  Na- 
oles ,  une  fe- 
-onde  plus 

14 

I  46,0 

ló  18,5 

15 

I  45.1 
I  41,1 

5.8 

1(5  18,2 

grande  que  par 
es    £toiles  ■ 

20 

29   25   2? 

5,7 

16  17,5 

20      2    18,8 

40    5011,1 

21 

29   58   40 

I   40,0 

i_37^ 

I    ?7,0 

5,7 

16  17,9 

19   48    50,2 

40  50  i5,i] 
40  50    9,- 
40  so  1 1,9 

I? 

?o     6  35 
■^0  21      0 

5,7 

16  17,2!  19   21     4,8 

14 

",,7 

tó  17,1 1    IO      6    77,1 

Ces  Obfervations  ,  ainfi  que  les  fuivantes  ,  ont  ^té  faltes  avec 
un  excellent  Quart-de-Cercle  azimutal  de  4  palmes  de  rayon 
confiruit  a.  Londres  par  le  célèbre  J.  SissoN  ,  &  appartenant  a 
M/  LE  Prince  de  Tarsia  .  Outre  un  examen  fcrupuleux  de  k^ 
divifions  ,  qui  fé  trouverent  très-exa6ì:es  ,  je  voulus  aufll  mefurer 
plufieurs  nuits  de  fuite  les  diflances  des  ftoiles  /3  &  f  de 
Persée  au  Z<fnith  de  mon  Obfervatoire  :  par  ce  moyen  l'on  décou- 
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vrit  une  erreur  conftante  de    i'  34"  fouftraftive  de  tous   les  aa- 
gles  niefurés   avec  cet   Inftrument  ,   &   c'eft  ce  que  j'eus   foin  de 
Taire  dans  tous  ces  calculs. 

Les  Réfraftions  dont  je  me  fuis  fervi  font  tirées  de  la  Table 
de  M.-^  Bradley  ,  &  les  Déciinaifons  des  Ètoiles  ,  du  Livre  de 
la  Connoiflance  des  Temps  pour  la  préfente  année  1782.  La  Mé- 
thode  d'accumuler  fuccelTivement  les  variations  annuelles  des 
Étoiles  ,  pour  réduire  leur  pofition  ^  une  Epoque  déterminée  , 
ne  peut  pas  manquer  fans  doute  de  produire  infenfiblement  des 
erreurs.  C'eft  ce  qui  a  engagé  M/  Leveque  à  ajouter  à-la-fois 
26'  50', 8  pour  trente-deux  ans  de  précefllon  ,  *a.  toutes  les  Lon- 
"itudes  indiquées  dans  l'Artronomie  de  M."^  de  la  Lande.  Ces 
Longitudes  ainfi  corrigées  ont  donne  beaucoup  plus  exaftement 
les  De'clinaifons  dont  je  me  fuis  fervi  préfe'rablement  à  celles  des 
autres  Catalogues  déja  connus. 
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MEMORIA 

DEL    SIGNOR    AB.    GIAMBATISTA    NICOLAI 

Sopra  una  nuova  Genesi   delle   Curve 
(  letta  il  di'  xx.  marzo  mdcclxxxiu.  ) 

§.  I.  Jl  Oichè  Ogni  quantità  in  virtù  della  fua  eflenza  fi  può 
confiderare  come  un  aggregato  dello  fteiro  genere  di  elementi  rela- 
tivamente ad  effa  minimi,  la  cui  fomma  formata  da  un  numero 
dei  detti  elementi  infinito  ficcome  coftituifce  la  data  finita  quanti- 
tà, cosi  fi  può  in  effa  rifolvere  ;  ben  a  ragione  i  Geometri  han- 
no concepite  le  linee  come  nate  da  un  elemento  privo  affoluta- 
Kiente  dell'  altre  due  dimenfioni ,  e  minimo  di  lunghezza  rifpetto 
ad  effe  ,  chiamato  da  loro  pmito  ,  il  quale  col  fuo  fluito  equa- 
bilmente fcorrendo,  e  lafciando  di  le  veftigio,  fi  moltiplica  dopo 
tempo  finito  infinitamente  ,  e  genera  qualunque  lunghezza  deno- 
minata linea  .  Finché  quello  tale  elemento  in  ogni  fuo  minimo 
paflb  conferva  collantemente  la  direzione  primieramente  aflunta 
verfo  lo  fteflb  primiero  fcopo  ,  o  non  cangia  di  direzione  ,  fé 
non  dopo  fcorfo  fpazio  finito  ,  egli  produce  una  retta  linea  ,  o 
più  rette  ,  fecondo  il  numero  delle  direzioni ,  che  muta  .  Quelle 
perciò  fono  omogenee  in  fé  ftefle  ,  e  della  ftefla  natura  ,  né  in 
altro  poflbno  variare  ,  che  nella  loro  fpecial  grandezza  ,  e  nell' 
inclinazione  fra  loro  ,  o  con  una  terza  .  Ma  fé  il  fopraddetto 
elemento  fluente  ad  ogni  paflb  minimo  cangia  di  direzione,  pro- 
duce bensì  dopo  tempo  finito  una  linea  finita  ,  ma  curva  ,  la 
cui  curvatura  potendo  variare  all'  infinito  ,  ficcome  può  variare 
all'  infinito  1'  angolo  della  direzione  del  punto  fluente  ,  può  co- 
fìituire  un'infinita  di  curve  di  diverfo  genere  ,  e  di  natura  fra 
loro  eflenzialmente  diverfe  .  Quindi  i  Geometri  fono  ilari  in 
neceffita   d'  invelljgare  diverfi  artificj    per   ritrovare    que'  caratteri 
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effenziali ,  che  fra  loro  le  diftinguano  ,  onde  collocarle  nelle  lo- 
ro claffi  ,  e  fepararle  nelle  loro  fpecie  .  Tralafcio  gli  Antichi 
Geometri  ,  i  quali  privi  dei  fuffidj  fomminiftratici  dall' Analifi  , 
che  ora  abbiamo,  ci  fuggerifcono  bensì  artificj  eflremamente  ele- 
ganti ,  ed  ingegnofi  per  ciafcuna  Curva  in  particolare  di  quelle, 
che  conobbero  ,  ma  che  non  erano  però  al  cafo  per  la  riftrettez- 
za  e  particolarità  dei  metodi  da  loro  adoprati  di  darci  una  qual- 
che Teoria  generale  delle  Curve. 

§.  2.  Dopo  foltanto  l'invenzione  dell' Analifi  algebraica  quella 
s'i  importante  materia  ha  ricevuta  nuova  forma  ,  ed  una  mirabi- 
le eftenfione  e  generalità  ;  potendo  gli  Algebrifti  determinare 
con  elàttezza  col  mezzo  dell' elprelTioni  analitiche  "li  ordini  del- 
le Curve  ,  e  le  fpecie  loro  fotto  qualunque  ordine  collocate  , 
col  fiflàrne  gli  afintoti  ,  i  punti  doppj  ,  i  flefTì  contrarj  ,  i  re- 
grefll  ,  ecc.  e  prefcrivere  metodi  ,  e  leggi  generali  per  ritrovare  , 
e  defcrivere  il  Luogo ,  oflla  la  Curva  corrifpondente  ad  ogni  fun- 
zione algebraica  ,  e  viceverfa  .  E  febbene  1'  affare  negli  ordini 
fuperiori  riefca  di  difficiliifimo  maneggio  ,  e  ricerchi  fomma  in- 
duftria  ed  abitudine  per  riufcirvi  con  femplicità  ed  eleganza  ; 
pure  è  trattato  col  mezzo  di  tali  fuffidj  con  quella  generalità  , 
che  merita  il  titolo  di  Teorica  generale  delle  Linee  di  qualunque 
ordine  ,  appoggiata  e  promofTa  da  un  grande  apparato  di  verità 
analitiche  ignote  agli  Antichi. 

§.  3.  I  metodi  generali  però  e  fondamentali  dagli  Analifti 
recenti  abbracciati  fi  riducono  a  quefti  due  .  Il  primo  data  una 
linea  retta  indefinita  ,  e  prefo  in  effa  ad  arbitrio  un  punto  come 
origine  della  data  di  pofizione  ,  che  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
fcorre  all'  infinito  ,  hanno  denominata  *  quella  quantità  variabi- 
le ,  che  ci  rapprefenta  tutt'  i  valori  poiTibili  ,  di  cui  è  capace  1' 
indefinita  :  indi  eretta  ad  un  qualfivoglia  angolo  un'  altra  chia- 
mata  ^  all'  eftremità  della  x  ,  che  fcorre  con  quella  fempre  pa- 
rallela a  fé  fleffa  ,  1'  eguagliano  ad  una  data  funzione  di  x  :  de- 
terminata perciò  la  «  ,  viene  determinata  anche  la  /  ,  e  confe- 
guentemente  tutta  la  Curva  defcritta  dal  punto  eflremo  dell'  or- 
dinata /  ,  che  accompagna  perpetuamente  la  fluente  afciffa  x  col 
fuo  valore  ad  ogni  punto  corrifpondente  .   Perilchè  data  1'  Equa- 
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zione  fra  le  coordinate  ci  fi  fa  nota  la  Curva  ;  e  data  quella  lì 
ritrova  1'  Equazione ,  oflia  la  funzione  di  x  ,  che  lì  eguaglia 
ad  y  .  Ma  perchè  un  tal  metodo,  oltre  alcune  difficoltà  infor- 
montabili  ,  che  in  alcuni  cafi  prefenta  ,  viene  meno  ,  fé  la  fun- 
zione di  X  non  è  algebraica  ,  ma  tralcendente  ;  cos'i  ricorfero 
ad  un  altro  metodo  non  meno  elegante  che  induftriofo  ,  il  quale 
fuppone  ciafcuna  Curva  nata  dalla  rivoluzione  di  una  linea  filla 
in  un  punto  ,  che  fi  chiama  foco  ,  la  quale  nella  fua  equabile 
rivoluzione  ad  ogni  minimo  paflo  fi  accrefce  ,  o  fcema  con  una 
legge  collante  determinata  da  una  Equazione  differenziale  fra  T 
archetto  di  Curva  ,  o  fra  l'arco  di  cerchio  di  raggio  dato  com- 
prefo  dall'  angolo  minimo  ,  abbracciato  dai  due  raggi  variabili 
fluènti  e  '1  loro  differenziale  .  CoU'ajuto  fcambievole  di  tali  me- 
todi fondamentali  hanno  gli  Algebrifti  fondata  ,  ed  eftefa  la 
Teorica  delle  Curve  si  algebraiche  ,  che  trafcendenti  ,  oltre  a 
qualche  artifìcio  particolare  in  qualche  fingolar  circoftanza  pra- 
ticato ,  che  non  fi  è  però  mai  eftefo  generalmente  a  tune  le 
Curve.  , 

§.  4.  Ognun  vede  però  ,  che  ficcome  è  arbitrario  lènza  alte- 
rare la  natura  delle  Curve  il  fupporle  generate  dalle  due  coordi- 
nate ad  angolo  collante  ,  o  dalla  rivoluzione  di  una  fola  varia- 
bile ;  cosi  non  effere  impoffibile  qualche  nuovo  general  metodo 
dedotto  da  qualche  proprietà  efl'enziale  delle  Curve,  che  ci  ibm- 
miniftri  un  criterio  ficuro  per  conofcerle  ,  ed  un  nuovo  metodo 
di  coftruirle  .  E  ficcome  ogni  nuovo  metodo  che  fia  generale  ha 
le  fue  proprie  immediate  verità  difficililfime ,  ed  anche  fpeffe 
fiate  impoftibili  a  fcoprirfi  cogli  altri  (  ficcome  e  la  ragione  ,  e 
l'efperienza  degli  altri  due  ce  ne  accertano  )  ;  cosi  è  ragionevo- 
le il  conchiudere  ,  che  fé  in  una  parte  s'i  difficile  dell'  Analifi  fi 
ritrovaffero  nuovi  metodi  ,  nuove  ed  importanti  confeguenze  k 
ne  dedurrebbero  ,  atte  a  perfezionare  ed  eftendere  gli  altri  due. 

§.  5.  Da  tale  fperanza  animato  ,  e  convinto  dalla  riHeffione  , 
che  non  fi  pofTono  che  difficilmente  prometterfi  fcoperte  eflènzia- 
11  dai  metodi  finora  noti  ,  man^giati  per  tanto  tempo  ,  e  per 
tante  vie  da  uomini  fommi  ;  mi  fono  meco  ftefTo  determinato 
di  ricercare  ,   fé  mi  fofTe  pofTibile  ,   qualche  nuovo  general   arti- 
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fido  in  tale  materia  (  giacché  ci  può  effere  )  ,   che    mi    fommi- 
nifìrafle  qualche  non  ifpregievole  ,  né  Iterile  verità  .   Un   Teore- 
ma elementare  di  Euclide  me  ne  porfe  fortunatamente  l'indizio  . 
Oflervai  nel  circolo  tre  effenziali  proprietà  ,  le  quali  ciafcuna  da 
fé  può  affumerfi  come  generatrice  di  effo  ,    ed  effere   fondamento 
di  tutte  le  altre  ricerche  fu  d'  effa  Curva  ,  e  poterfi  eftendere  ed 
applicare  alle  altre  Cui've  .    Il    raggio    collante  ,    che    intorno    al 
centro  fi  aggira  ci  dà  la  fua  prima  ,  e  più  femplice  genefi  :    ma 
fuppoftolo  variabile  ci  diede  la  Teorica  delle  Curve  al    foco  ,    e 
dei  raggi  ofculatori  .  La  feconda  che  fi  appoggia    full'  Equazione 
fra  le  coordinate  ad    angolo    eftefa    all'  altre  Curve    algebraiche  , 
non  è  che  il  metodo  Cartefiano  da  noi  in  primo  luogo  accennato. 
La  terza  finalmente  e'  infegna  ,  che  1'  angolo  fu  d'  una  data  cor- 
da di  cerchio  ,   e    nello  fteffo  fegmento   è   collante  :    eguale    poi 
alla   differenza   di    due  retti  meno  il  primo    1'  angolo    dell'  altro 
fermento,  complemento  col  primo  a  tutta  la  circolar  periferia. 

§.  6.  Qiiefl'  ultima  proprietà  però  non   vedendola   eftefa   gene- 
ralmente alle  altre  Curve  ,  e    non    difperando  di  qualche    impor- 
tante fcoperta  ,   fé  fi  poteffe  eftenderla  ,   ed    applicarla   alle   altre 
Curve;  mi  fono  propofto  di  tentarne  1'  imprefa  .  Siccome    adun- 
que fi  può  defcrivere  un  cerchio  col  mezzo    di    un    triangolo   di 
bafe  data  coli' angolo  al  vertice  ,    0  colla  fomma  dei  due  angoli 
alla  bafe  coftante  ;  cosi  fi  poffono  confiderare  tutte  le  altre  Cur- 
ve come  generate  da  un  angolo  verticale  di  un  triangolo  di  da- 
ta bafe  ,    i  cui  angoli  alla  bafe    medefima    riguardandofi    in    una 
proporzione  coftante  determinmo  l'angolo  al  vertice  di  crefcere  , 
o  fcemare  con  una  tal  legge  dalla  ragione  degli  altri    due    ftabi- 
lita,  nel  mentre  che  colla  fommità  rivolgendofi  per  tutti  i  ver- 
fi  defcrive  quella  linea  fìa  retta  ,    fia    curva  dalla    detta    fuppofi- 
zione  ricercata.  In  quefta  Memoria  per  tanto  m'ingegnerò,  prin- 
cipiando  dal    femplice    elementare  efpreffo  analiticamente  ,   d'  in- 
traprendere una  tal  Teorica  ,  applicandola  alla  ricerca   di    alcuni 
più  compofti  Problemi  già  noti ,  la  cui  foluzione  oltre  ad  effere 
conforme  a  quella  fomminiftrataci  dal    metodo  comune  (  per  cui 
ci  afficura  della  legittimità    del    nuovo    metodo    adoperato   )  ,   ci 
dà  alcune  confeguenze  fue  proprie,  che  difficilmente,  0  non  mai 
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fi  fcoprlrebbero  col  metodi  ufitati  :  paflèrò  poi  ad  una  general' 
Equazione  ,  che  mi  dark  delle  importanti,  e  nuove  confeguenze, 
germe  d' altre  molte  ,  che  anderò  paffo  paflo  fviluppando  ;  le 
quali  non  potranno  che  effere  legittime  ,  ic  legittimi  fono  i 
principi  )  da'  quali  fono  legittimamente  dedotte. 

§.  7.  Per  dare  adunque  principio  dal  ca(b  più  femplice  ,  ed 
indi  procedere  al  più  comporto  :  propongali  la  foluzione  del  fé- 
guente  Problema.  Data  la  retta  AE  (  Fig.  i.  ),  ritrovare  il  luo- 
go di  tutt'  i  punti  E  ,  ftcchè  menate  le  rette  A  E  ,  B  E  fta  fem- 
pre  la  fomìnn  degli  angoli  A  ,  B  alla  bafe  cojìaìite  .  Ognun  vede , 
che  il  Problema  fi  può  mettere  fra  il  numero  degli  elementari  , 
e  che  prefo  inverfamente  è  il  Teorema  elementare  di  Euclide  , 
in  cui  fi  dimoftra  che  gli  angoli  nella  fleffa  corda  e  nello  ftel^ 
fo  fegmento  circolare  fono  fempre  fra  loro  eguali  ,  e  gli  altri 
nell'altro  fegmento  eguali  ciafcuno  fra  loro  ,  ed  eguali  ciafcuno 
a  due  retti  meno  l'angolo  dell'altro  fegmento. 

§.  8.  Per  maneggiarlo  però  analiticamente  pel  noftro  intento 
è  manifefto  ,  che  fé  la  fbmma  degli  angoli  alla  data  bafe  dei 
noftri  triangoli  è  coftante  ,  farà  fempre  di  data  mifura  1'  angolo 
E  al  vertice,  che  faccio  =:<|>.  Divifa    AB  =  2<7   egualmente  in 

C  ,  e  chiamata  CD  =  .v,  DErr:^j  farà  AE  =  V  a  —  k  -|-/*, 

E  B  =  V  a-\-K  +/^  :  e  condotta  A I  normale  a  B  E  ,    prodotta 

r        r       ,.r  ^  -  ^  ^  Cc.  2  f <p 

le    la    bilogno  ,    e    noto    eflere    AB    =AE    +2. . 

f 

A  E .  B  E  +  be'  ,  chiamato  f  l' angolo  retto  ^  A  e'  —  2.  ^Slf . 
.''''■>,'.  r 

AE.BE-fBE\ 

§.  p.  Soflituifco  in  vece  di  AB,  AE,  BE  i  loro  fimboli,  che 

Ce.  (py/r ^        ■    

mi  danno  4a'  =  a  —  x^-\-f'  —  2.  —^  a  —  x  J\-f.a-\-x  +f 


-\-a+s  -\-f ,  odia  a^ — x''—/  = —  V  ^ — X  -{-/  .  a  +«  -{-f . 

Si  alzi  tutto  a  quadrato  ,   e  fi  efpurghi    1'  Equazione  ,   che    farà 
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Sc<p 

eftratta  la  radice  troveremo  +  2.-r--^  .  ^  y=^'  —  /7*4-4.»=: 

—      Sc.<p      -^  [_' 

Cr     fì\  Ce.    ffl 

oc.  9  Se.  <J) 

==1/1  +  ^=r-.« — «'  =  ^=;-— **  .  Facciali  j'± - 

Sc(p  Sc<p  S<:,<p 

c  ci  fi  prefenterà  finalmente  l' Equazione  al  Circolo  ai'= 


§.  IO.  Per  coftruirla,  fatto  (  Fig.  2,  )  l'angolo  CAG=9,  fi 

Cc.^.^ 
tiri  A  H  normale  ad  A  G ,  che  taelia  ia  H  la  retta,  GH =^; — —  5 

'  oc,  <p 

r  a  Ce.  <p 

AH  =  ,; —  ,  FE  =  «  =z  f  A- .a,  li  circolo  adunque  del 

Sc.(p  -^        Sc.<p 

centro  H  raggio  AH  farà  il   luogo  ricercato  nella  fuppofizione 

..  Cccp.a  Cc.<p.a  .  ^  „ 

di  %=.y-l--— .  Nel  calo  or  %.=:y ,  lacciah  1  an- 

■^         Sc(p  -^  Sc.<p 

golo  ^AC=<|> ,  onde  fia  0^=—  -^^  ,  A^  =— ^^  , 

e  'l  circolo  farà  Io  fteflò  del  primo ,   ma   in   pofizione   a  quello 
contraria  ,  col  centro  in  /j  . 

§.  II.  Altrimenti:  Menata  AI  (  Fig.  i.  )  normale  a   BE  , 

farà  AI  t=^^~^^^K+/  :   ma   i   triangoli  AIB  ,  EDB 
r 

■    fono  fimili  ;  dunque  avremo  AB   :AI::EB   :   ED,  offia 
Se.  9 


2  a 


:   ^V  ^^>:  -f  /  :  :  V  a~>^'  +/  :  ^'i   e    Zray 


■^Sc.<p^ a — »*+/'  '  a+x'  +  y*  ,  che  quadrata,  ed  efpurgata 


CI 
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Cc.<p 


X 


ci  (&  4==;.rfV'=>'*— V'- '»*—«' +^*—***  »  ed  eftram 
Se  <p 

a  radice    -f  2 —-—•  .<?/=:/'* — <7*  +  x'. 
~      Sc.0 

§.    12.   Le  due   diverfe  maniere   fopra  trovate   mi    fommini- 
ftrano  una  terza   più   facile  ed   elegante .   Poiché   per   la  prima 


Cc(p  W"-= 


abbiamo  ±   -y-  ^  '^'— *  +/'•  ''  +  *'+/'  =  —  ^^-f-^».}-^»  ; 


^Sc^^ 


e  per  1'  antecedente  +   V  a  —  x  +y  .  a-\-!t  4-/*=  za/  : 

2Cc(p 
dunque  +    ~c~^  •  <»/'=*'+/* — '»'• 

§.13.  Sebbene  finora  non  abiamo  fctto  che  fciogliere  un  Pro- 
blema elementare  di  facilìfllma  foluzione  per  via  fintetica  ,  non 
oftante  la  ftrada  per  cui  fi  conduce  T  Analifi  ci  fomminiftra  al- 
cune importanti  rifleffioni  .  In  fatti  poiché  1'  angolo  dato  <p 
r=  GAG  (  Fig.  2.  )  in  quella  coftruzione  fi  fuppone  acuto 
=  CHA,  farà  l'angolo  AZB  alla  periferia  fu  tutta  la  corda 
AB  dalla  fteffa  parte  1'  angolo  propofto  (p  ,  e  confeguentemente 
r  altro  AEB  =  2e  —  <p  :  e  poiché  la  fomma  degli  angoli 
alla  bafe  del  triangolo  AEB  è  collante  =  2f  —  '2.^-{-<P  =  <P  ; 

far^  nel  punto  I  l'angolo  lAC  =  -,  offia  la  meta  dell'  ango- 

lo  GAG  fatto  dalla  corda   a   dalla  tangente  AG  nel  punto   A 

Se.  L 
del  circolo  raggio   AH.    Quindi   prefa   Gì  =  — — ■'  .  a^   farà 

s 

il   punto   I   nel  circolo  ricercato  ,  dato   il   quale  facilmente  fi 
trova  il  raggio  H I . 

§.    14.   Il   doppio   poi    dell'  angolo   GAI   =   GAG    dark 
A  G   tangente  del   circolo   ricercato   nel   punto  A . .  Ma    G  G 
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—    ^—  .   a   rapprefenta   la  tangente   dell'  arco  <})   del    circolo 

ra2°io  A  C  :  ed  all'  incontro  avendo  trovato  C  H  = .  a  , 

00  Se.  (J> 

rapprefentera  quella  la  cotangente  dell'  arco  ^  ,  oflia  la  tangente 
dell'  arco  s  —  (^  complemento  al  retto . 

r  a 
%.    1 5.   Poiché   abbiamo   trovato   il   raggio   A  H  =   = — -  , 

ira  „      <}>         ^ 

e  '1   fuo   doppio   =  „ — -  y   ed  effendo   Se.  (p   =   Se.   — | — 

oC*    cp  2  2 

2  .  Se.    *    .  Ce.  ^  ^  z  V  a 

~^  ì *     avremo  il   diametro    2  A  H   =  -^; — - 

r  Se.   ^ 


„a   -  .  Se.  ^    +Gc.  1  Sc.^.^      CCL.a 

^^  7! Sci. Gei  ^     Se.  1  .  Ce.  £       '^  ~  CcTT        Se.  £ 

cioè  a  dire  il  diametro  dei  cerchio  ricercato   eguale  alla   fomma 

della  tangente  dell'  angolo  -  più  la  fua  cotangente  ,  prefi  i  feni 

e  cofeni  ecc.  nel  circolo  del  raggio  AG  =  /z  :  e  per  confe- 
guenza  AI  del  circolo  raggio  AH  eguale  alla  fecante  del  detto 
angolo   nel    circolo   raggio   AG  ,   ed   AZ    eguale  alla   cofecante 

nel  detto  fiftema  :  onde  CI  =  ^  ''  -.  Perilchè  IZ=i:CI-f-GZ 

Gel 

Sc.  —  .a_     Ce.  -  . a 
diametro   del    circolo   ricercato   —   ;;; — -—   -j-  - — '—     r=  alla 

Cc.^  Sg£ 

(p 

tangente  più  la  cotangente  dell'  arco  -  nel  circolo  di  raggio  a  : 

Se.  ■?.»•    .    Cc.-.r 


e  CI  +  CZ.  -  =  ^^-7-  +  j^-7-   eguale  alla  tangente  più 

la 


^1  3^1  113» 
la  cotangente  dell'  arco  -    nel   Siftema   del   raggio  r  :    e   perciò 


CI  -f-  CZ  =  ?Sil:I-4.S£ilir  x-=:  — . 
Ccf         Sc.|  r      Sc.<p 

Se.  (p.a      Ce  (p'd 
§.  i^.  Avendo  di  fopra  ritrovato  HC  +  GG=^-— +;^    -    ' 


^     Se.  <p.a       Cc.(p.a       Sc.<p  -{-  Cc.(p  r    a  ira 

Cc.(p        Se.  (p        Ce.<^  .  Sc.<p  Se.  itp.r       bc.2<p^ 

2 

^    ,       2Ce.(p.Se.A         ^         ^      ,  .,     V  TT>^     I  I 

fendo ~  =  Sc.2<p)  :  dunque  il    mametro  H  G    del 

r 

circolo,  che  pafla  per  gli  punti  H,A,G  è  eguale  alla  fomma  della 
tangente  più  la  cotangente  dell'arco  (p  del  circolo  raggio  <?.Saràper- 

.,„^     „^     „  „    ^     Sc.<p.a  ,   Ce.(?).^.  Se.|.^_^Cc.|.^ 

cioHG:2HI::Sc. <p:  2Sc.<b  :: — ^—  + :— — - —  +„ — -— 

^     Cc.<p         Se.  <p      Ce.  |         Se.  2 

'  ■  V"aG  -f-  AH:  V"ai'+  AZ,  offia  come  le  radici  qua- 
drate della  fomma  dei  quadrati  delle  fecanti  ,  e  cofecanti  cor- 
rifpondenti  ai  loro  angoli  nel  cerchio  del  raggio  a. 

§.   17.  E"  cofa  degna   di    rifleffione  ,  che    porto  cp  r=  o  (  nel 
qual  ca(b  l'angolo    AEB  fi  eguaglia    a  due  retti  ,  e  i  diametri 

Se.  <p,  n      Ce.  (p.rf 

HG,  2  AH  divengono  infiniti)  fi  ritrova  HG  = +- 

'  "  ^  Cc.<|)        Se.  (|> 

Q.a       r.a         ira         zra  o  ,  r  zr        „     o 

= =^^ = —  ,  e   quindi  -  +  -  =  — ,  ofTia  - 

r  o        Se.  2  ^  o     '        ^  r       o  o   '  ,. 

:=    -  :  cioè    a  dire  il  zero  aflbiuto   eguale  al  fuo  inverfo  ,  vale 
o  '  ^  ' 

a  dire  eguale  all'infinito  aflbiuto  :  confeguenza  fìrana,  ma  vera, 

che  farà  da  me  a   fuo  luogo  fpiegata  .   La    proporzione   poi   dei 

S  f  due 
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due  infiniti  diametri  fark  H  G  :  2  H I  :  : :  - — ■  :  : 


Se.  z<p  Sc<p"  2  Se.  <j).Cc.<J) 
:  T~l''-    p   ^-  ijOllia  come  1:2  f  effendo  Se. 2 $  =  Se. (}) -J- $ 

2Sc.(p.  Ge.^\         ,      ,.     ,  , 
=  • j:  cioè  a  dire  1  diametri  benché,  pofto  l' angolo af- 

folutamente  zero  ,  fieno  in  fatti  aflbluti;  pur  non  oftante  fi  rifguar- 
dano  nella  proporzione  finita  di  i  :  2 .  Anche  di  ciò  in  altro  luogo. 

.  ,  Se.  <|)  Ce.  <J)  2  r 

§.10.   Abbiamo  £i   più    ritrovato   rr— :    + 


Cc.<p  Se.  (p         Se.  2  (p 


p^—  :  ma  Cc.<p  =  Cc.^  +  ^= ;  Se. 9 

e    ^TZ^         2 Sci.  Gel  Cc.<p  Se.  (p 

Se.  2:  +r  = ! ?  ;  dunque      - —    +    ^ — 

22  r  ic.  cp  Ce.  9 

C^^—  sTl  2Sc.  |.Cc.|     _  ^^  .     of. 

2Se.  |.Gc.^    "•"     Cc7£  — Se.*  Ce.cp.Sccp 


Gel  —  Sci   +  4Sc.|.Ce.|\       Cc.^+2Sc.f.Gc|+Sc| 

fia -    '     ,      ^=^  —  1    ^^ 

2 .  Se  * .  Gc.  I .  Ce.  I  —  Se  ^         2Sc.  ?.Cc.  f.  Ce.  I  —  Se.J 


Ce?-    +  S^J __ll_  Cc|4-Sc| 

■Gc<J).Sccp-Dunque^-^;y-^ 


2Scf.Gc|.Gc|  — Sci 


Gc5  —Sci        I  Gei— Sc| 


y 


,     . ,  :  e    per- 

^"       Se  (p  Gc<?         Sci   .  Gel      Cc.<p 


Gel      SeJ_/Ce|_SejN    _._  .     .  Se|      Ccf 
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Sc.(J)  '  Se.  <p  V  Se.  ^  Cc.^  J'Cccp^^  Se.  (}> 


—    cTTTJ  ^^'■'^ 


2r 


_   I    /Cc4       Sc.^\_/Cc^l       Sc^N        r  ., 

~  2  \Sc.  £""Ce.|>'-VSc.|  +Cc.|y'  'Cc..^*  ^'  P'      Se.  cf» 

Ce.-*     Se?      /Cc.^      Se.|\     r  ^Cc.^     Se.^\  Se.(p 

=  (  7; — r  —  — ^  ) .  — ^  :  con.  altre   utilifTime  combinazioni  , 
VSc.  I         Cc.|y    Cc.'1>' 

di  cui  io  qui  non  do  che  quefto  breve  faggio. 

§.  ip.  Il  Problema  elementare  da  me  fuperiormente  fclolto, 
per  poco  che  fi  cangiano  i  dati  ,  e  fi  voglia  che  non  la  fom- 
ma  degli  angoli  alla  bafe,  ma  la  loro  differenza  divenga  collan- 
te, torto  cefla  di  eflère  degli  elementari  di  Euclide;  e  dipenden- 
do dalla  proprietà  dell'  Iperbola,  richiede  trattata  finteticamente 
la  teorica  delle  Curve  di  fecondo  ordine  ,  e  molto  più  induftria 
e  fatica.  Seguitiamo  però  le  tracce  del  noftro  metodo. 

§.  20.  Tenute  làide  le  denominazioni  fuperiori,fia  <p  la  diffe- 
renza data  degli  angoli  alla  bafe  :  condotta  (Fig.  3.)  la  EH  in 
maniera  che  l' angolo  DEH  fia  eguale  ad  A  E  D  ,  dal  punto  B 
fi  tiri  la  B  F  normale  ad  E  H  prodotta  ,  fé  fa  bifogno  .  Poiché 
gli  angoli  AED  +  A  =  DEB  -J-  EBC  ;  farà  A  —  EBG 
=  DEB  —   AED    =    HEB    =  <p  .    Dunque    avremo    BF 

—  ?5l^4/"^":p";  ^y:  ma  I  triangoli  DEH,  FHB  fono  fi- 

mili;dunqueBF:BH::DE:EH;  e  poiché  CH=:  CD— HD 
=  GD  —  DA  =  a;  — a  -\-  X  =^  2x  —  a;  farà  BH  =  2*r,, 

EH  =  AE  =  iZ/z — x-{-y  :  dunque  ,  foftituiti  nella  fupe- 
riore  analogia  i  loro  valori ,  avremo  — —  y  ''  +  x  +  /*  :  2  «  :  :/  : 
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4r*xV'' 


4  A x^-\-y  :  e  paflando   all' equazioae ,  e  quadrando     . 


x'  +  zr\  a'+x'  +  /*  ,  ofTia  4xV  + 


4Gc.c|)xV' 


Se.  (p 
r=  rt^__  x^'+  2/^  .  V+T*  +  /  ;  s  trafportando    il  termine 


Cc.<p 


4^V%  4.  ^=V  .xV'==«"  — x^  +  2/-./7^-  x'-+  /%ed  eftraen- 
Sc.(p 

Ce.  <? 


e.  <p 


do  la  radice,  +   2  „— '^.x^  =  ^^— x'  +  /,e  fatto/  +     - 
'  —      Se.  <p  "^ 

Cc.<p' 
=  2,  fark  finalmente  -   /z^  +   =^ ,  x^    -f   x^    =   z'-  ,  offia 
'  Se.  (p 


—  «'  + 


r^  x\ 


Sc.(p 

§.  21.  Coftruzione.  Pel  punto  C  (  Fig.4.  )  tirata  l' indefinita 
G  G ,  che  faceia  con  AGI'  angolo  G  G  A  eguale  a  un  retto  me- 
no  r  angolo   della   differenza   data  y   e   coi    femidiametri    eguali 


rx 


ciafcuno  a  C  A  =  /?  ,  e  colle  coordinate   - — -    ,    %    ad    angolo 
'  Se  <p 

eguale  al  data  (p  deferivafi  f  Iperbola  G  A  g  B  ;  quefia  farà  il  luo- 
go   ricercato  .    Il    ramo    A  G    appartiene    al   cafo     dell'  Equazio- 

ne/  —    -^ —  =  Zyl  altro  g B eornlponde  alla  z  =^/+  "f — ~  • 

§.  22.  La  prefente  coftruzione  ci  dà  il  modo  di  maneggiare 
la  cofa  con  più  eleganza  ,  e  femplicita  ,  e  ci  guida  ad  una  ele- 
gante coftruzione  ,  e  dimoftrazione  fintetica  .  Di  fatto  dal  punto 
G  abbaflata  la  G  H  normale  ad  A  B  prendafi  G  M  =  A  G 
=  G  G  t=  /7  ;  e  per  gli  punti  M  ,  G  tirata  l' indefinita  M  C 
facìi  efla  l'afintoto  ricercato.  Imperciocché  elfendo  per  la  coftru- 
zione   l'angolo    GMG    =   GGM  ,    farà    HGM   +    HMG 
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=  GCH+2HCM:maHGM  +  HMC  =  HGC  +  HCG, 

poiché   amendue   le   coppie    fi   egiuigiiano   ad    un    retto  ;  dunque 
GGH    -\-    2HCM    =   GGH    +    HGC  ;    dunque    HCM 

HCG  ,      „ 

=    eguale  alla  meta  dell'angolo  (p  differenza  data. 

§.  23.  Ora  poiché  Gm=z  GC,  Cira  HGC  =<p  =  2GCM; 
e   perciò    GC»?   =    HCM,  e    GCM   +    HCM  =  HGC 

=3"  <|>  :  ma  HGC  +  HCG  è  eguale  a  uti  retto  ;  dunque  an- 
che MCH  -j-  HCG  +  GCw,  offia  MCm  eguale  ad  un 
retto  .  Per  la    qual    cofa  fé  pel    punto  C  fi  condurra  C  M  ,  che 

flxccia  con  AG  l'angolo  ACM  =  -,  ed  innalzata  C»?  norma- 
le a  G  M  fi  deferì  vera  fra  gli  afintoti  CM  ,  C;;?  ,  e  pel  pun- 
to A  r  Iperbola  equilatera  ,  efla  farà  il  luogo  ricercato  . 

§.  24.  Imperciocché  prefo  ad  arbitrio  nell' Iperboli  il  punto 
E  ,  conducanfi  per  gli  punti  A  ,  B  le  linee  E  A  L  ,  E  I B  ,  e 
cosi  pure  dai  punti  A  ,  E,  B  all'afintoto  L  R  le  normali  AS, 
EN  ,  BR  .  Poiché  l'angolo  ALC  =  EAC  —  ACL  ,  ed 
EAB  —  EBA  —  2AGL;  farà  EAB  =  2  ACL  +  EBA: 
dunque  ALC  =  ACL  -|-  E  B  A  .  Ma  l'angolo  EIL 
=  ACL  -j-  EBA;  adunque  ALC  =  EIL:  e  perciò  avre- 
mo AC  =  GB  ,  LN  =  NI  ,  CS  =  CR  ,  AS  =  BR  : 
e  per  la  fimilitudine  ed  egualità  dei  triangoli  LAS,  IBR  è  LS 
r=  IR.  Adunque  LN  —  CS:=NI  —  CR:  dunque  2LS 
=  2NC:  dunque  LS  =  NC.  Ora  per  eflere  fimili  i  trian- 
goli LAS,  LEN  é  LS  :  LN  :  :  AS  :  EN;  farà  perciò 
NC  :  CS  ::  AS  :  EN:  proprietà  che  unicamente  compete 
all' Iperbola  .  Dunque  ecc. 

§.  25.  Dal  fm  qui  detto  fi  ricava  una  belliifima  proprietà 
dell' Iperbola  equilatera  ,  ed  é  che  fé  dato  qualunque  diametro 
di  effa  AB  da  qualunque  punto  E  fi  tireranno  ai  punti  A,  B 
le  rette  E  A,  EB;  farà  fempre  la  differenza  degli  angoli  E  AB, 
EBA  collante  ed  eguale  al  doppio  angolo  fatto  dal  fèmidiame- 
tro  AG  coU'afintoto  GL  ,  il  qual  afintoto  però  non  appartenga 

a  quei 
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3  quel  ramo  ,  in  cui  è  pofto  il  punto  E  :  di  modo  che  fé  i[ 
punto  farà  in  Q_y  la  differenza  degli  angoli  BAQ_,  ABQ^farà 
eguale  al  doppia  angolo  ACw.. 

§,  2(5.  Le  cofe-  fuperiormente  dimoftrate  mi  fbmminiftrano 
un'  altra  foluzione  analitica  anche  più  femplice  della  fuperiore  . 
Fatto  come  fopra  (  Fig.  5.  )  ACZ  eguale  alla  meta  dell'  an- 
golo della  data  differenza  ,  dal  punto  A  menata  A  T  nor- 
male a  CZ  ,  e  fetta  T  Z  =  T  C  ;  farà  per  le  colè  dette 
ZAV  tangente,   ed   AG    =   AY    =    AZ   —  a^  ed   AT 

CV  ,  ,  .    ,       .         . 

=  — —  :   ma  l'angolo  efterna  V  AC  e  eguale  ai  due   interni 


ACZ  -f-  AZC  =  (p;  dunque  §.  8.  VC  —  ^ y  2.y  — Cc.<^, 
r 

AT  =    -  Y^>^— Cc.<?)  ^   ^^^  ^^^^j^  =  ^^  e  CT  = 
2.  y 

_'W  2.r-\-Cz.<p ^  che  faccio  =  e ►  Indi  prefa  la  figura  anteceden- 

2.  ' 

r 

te,  e  fatta  CN  =:  x,.NE  ^j'javraffi  NE  :  AS  rr  LN  r  LS;. 
e  dividenda  NE  —  AS  :  AS  :  :  LN  —  LS  :  LS  ;  offia 
y  —  b  :  b  :  :  e  —  at  :  x  ,  e  componendo  y  :  b  :  :  e  :  x  ^  àz.  cui 

p.    .  Se,  (p.  a^ 

it  ricava  bc  =^  x'»'    offia  4-    =  xy.  Se  AC  foife  l'affe,, 

la  differenza  degli  angoli  farebbe  eguale'  all'angolo^  retto. 

§.  27.  ElTèndo  ACT  =  -'     farà  r:  Se.  -  ::AG;=/z:AT: 

e  perciò  AT  =  ,  ed  r  :  Ce.  -   :  ::  /?  :  CT  =  .. 


Ma  nel  §.  fuperiore  abbiama  trovata  AT  =  ~  V  ^  '  ^ — ^^'  ^,GT 
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^i/'2.r  +  Cc.^:  dunque  deve  eflere^^^^=-\/2.r  — Cc.(p 
^  r  2  V        — j^ > 

'^^^  =  -  V'-H:^.  Ma  ciò  n  verifica  poiché  'lIZ^^ 


r  2 


^^ '-^  -=  _J_     >  •  dunque  -y  2.Ì — Cc.<|) 


r" 


=  -Yl^^'  =  +  Mlf .  Similmente  ^ìJlS^L^ 


r^  -h  Ce.  I  —  Se.  i         2. Ce*      j              ^tA.r  +  Ccip 
=: =  i  :  dunque  -  V       — ! r 


*•-  -i  r 


^ 1  ■=   ±    — i Qumdi  ^  :  +   i  :  : 

r*  r  r 

Cc|  _^    Sc4  ,  Cc^.d^  _     4>      ^     0 

+  <7. — i:  x,  e  +    =  xy  :  ma  Se.   -  »  Ce.  — 

r  r^  ^  2  2 

Sc.(p.K                  ,     Sc4.Cc.|.^-         _^  Sccf).  , 
= :  dunque  +    z =  +  ^''  =  *y,cn  e 

la  fuperiore  .  Ho  ciò  fogglunto  per  dlmoftrare  che  il  metodo  da 
me  tenuto  ai  §§.  17. ,  e  feg.  è  legittimo. 

§.  28.  Si  può  generalizzare  ancora  di  più  il  Problema  ,  e  fup- 
porre  che  la  differenza  non  fia  coftante  ,  ma  variabile  ,  in  una 
data  ragione  però  coli' angolo  EBA  (  Fig.  3.  ).  Per  ora  fuppo- 
niamola  coflan temente  eguale  all'angolo  EBA  ;  oflia  ,  eh' è  lo 
fteflb,  fupponiamo  che  l'angolo  E  AB  fia  Tempre  doppio  dell'an- 
golo EBA.  In  tale  ipotefi  ognun  vede  ,  che  l' angolo  H  E  B 
=  E  B  H  ,  e  che  '1  triangolo  E  H  B  è  fèmpre  ifofcele  ,  eflendo 
perpetuamente  EH  =  HB  =  AE.  Quindi  ci  fi  prefenta  l' E- 


quazione    2 


a    =  V/?  —  X -f-/'',  e  4Ar*  =  <7* — 2/7A;  +  x*-j-/*, 


ov- 


<^l  3^3  |13«- 


_i 


2<7x        a-       ^a        1-^ 

ovvero  3  x'  -f  2  /«  j<  :=  /:*  -f  y,  ed  x^  i +  —  = f-  —  ; 

3993 

e   finalmente  • —   —  +  *•'  +  -  =  —  • 
93  3 

§.  25).  Prefa  adunque  (  Fig.  /?.  )  C  D  =  -  ,  ed  innalzata   D  F 

la,  a 

=   -7— ,  farà  D  il  centro  dell'  Iperbola  ,  e   fatta  C  H  =  -  ,  faran- 

no  DF  ,  DH  i  femiaiTi  ,  e  T  angolo  E  AB   doppio  dell' E  B  A. 

§.   30.  Si    potrebbe    ancora    fcioglierlo    con    ekganza    nella    fe- 

guente   maniera.    Chiamifi   (  Fig.   3.  )  l'angolo  E  AB  z=  29, 

farà  EBA  =  $  :  ma  abbiamo  a  —  x  :/  :  :  Ce.  2^  :  Se.  2^  :: 

—  1        1  Ce.  ^       Se.  <f) 

Cc.ct)— Se. (p  :   2.Sc. 4>.Cc.0  :  :  7 ;:; —  :  r\  dunque  fofti- 

^  Se.  <J)       Ce.  Cf>  ^ 

Ce.  <^      Se.  ó 
tuendo  nella  prefente   analogia   i  valori  di  r —    ,  ^:r— 7    datici 

Cc.cJ) 
dalla  confiderazione  che  a  -{•  x  :  y  w  Ce.  d>  :  Se.  ó ,  onde  „ — 

-^  ^  '  Se.  (p 


e  a  —  x:f.:a-\-  x — ■j''^  :  2.  «  +  "-r ,  ovvero  a'' — .v""  :  j  :  :  a-\-x — -f''  :  2; 
la  quale  ci  dà  l'Equazione  fuperiormente  ritrovata,  cioè  3x^-f-  2ax 
z=:  <3*  -(-  ^*  ,  e  per  confeguenza  la  ftefla  coftruzione  della  Figu- 
ra 6.' 

§.  3 1.  Chi  volellè  fapere  a  che  ferva  F  altro  ramo  (  Fig.  6.  ) 
BC  dell' Iperbola  ,  ricerchi  qual  luogo  eonifponderebbe  alla  fup- 
pofizione,  che  l'angolo  E  A  M  complemento  a  due  retti  dell'an- 
golo E  AB  foife  doppio  dell'angolo  EBN  complemento  a  due 
retti  dell'angolo  EBA.  In  tale  ipotefi,  tenute  falde  le  fteife  de- 
nominazioni ,  tutto  fta  faldo  ,  fuorché  i  cofeni  degli  angoli  ,  i 
^uali  ,  comQ  e  noto ,,  divengono  negativi .  Per  altro  fi  perviene 

alla 
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alla  fteflà  Equazione  ,  ed  alla    ftefla  Curva  ,  in   cui   eflendo  per 
la  corruzione    l'angolo    ABG    doppio  dell'angolo   GAB,  non 
può  r  efterno  MAO  ch'efler  doppio  dell' efterno  GBN. 

§,  32.  Poiché  gli  angoli  MAE  ,  E  AH  preQ  infieme  ,  che 
fi  eguagliano  a  due  reni  ,  fono  eguali  al  doppio  EBA  più  il 
doppio  GBN;  farà  la  meta  di  quelli  eguale  a  un  retto:  e  per- 
ciò EBH  -f-  GBN  eguali  a  un  retto  .  Per  la  qual  cofa  l'an- 
golo EBG  farà  fempre  retto. 

§.   33.  Autenticato    colla  foluzione    dei  più  femplici  Problemi 

a  tutti    noti  il    metodo   da    me    propofto  ;  prima  di  paflare    più 

innanzi  è  neceflario  che  mi  trattenga   fopra   una  importantifTima 

Sc(p 
rifleflione.  Avendo  noi  trovato  al  S.   14.  e  fee.  CG  r=  — —  .  a 

^  "  Cc(p 

(  Fig.  2.  )  tangente  dell'arco  CQ_,   e  CH  =  ^ .  a  eguale 

alla  cotangente  dell'arco  medefimo,  ofiìa  tangente  dell'arco  SQ_, 
onde  r  arco  Q_S  =  C  P  ,  e  perciò  C  S  =  Q_P  quadrante  ;  ab- 
biamo per  confeguenza  ritrovato ,  che  il  diametro  del  cerchio , 
che  paria  per  gli  punti  H,  A,  G,  fi  eguaglia  alla  fomma  della 
tangente  e  della  cotangente  dell'  arco  CQ_.  E'  oflervabile  però, 
che  fé  io  fuppongo  continuato  l'intero  cerchio  SCP  del  raggio 
AC,  e,  prefa  1'  origine  degli  archi  in  C,  fuppongo  da  C  verfo 
S  la  direzione  degli  archi  pofitivi,  onde  da  C  verfo  P  fia  quel- 
la  de'  negativi  ,    eflendo    Q_S  ■=■  s  —  >p  =  —  CP,  farà  CP 

= f  —  <p  =  —  e  -h  <Pi  e  quindi  AD:DP::Cc.  —  e-\-<p 

Cc.<^ 

=  Sc.<p:Sc. —  s   -\.  <p  ■=.  —  Cc.(^:  :/j:CH  = — ./», 

Sc.<J) 

cioè  CH  eguale  alla  cotangente  negativa  dell'arco  CQ_.  Adun- 
que   la    tangente   dell'arco  CQ_più    la    tangente   dell'arco    CP 

Se      (B 

complemento  al  quadrante  con  C  Q_  farà  C  G  +  C  H  =  — .  a 

Cc.<p 
—  ^-    rfi  •  "  >   ^^   qìiSih  fa   figura   in   apparenza   della   differenza 

Tt  del- 
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della  tangente  e  cotangente  dell'  arco  C  Q.,  quando  in  verità  nel 
cafo  noftro  non  è  che  la  fomma.  Di  fatto  fuppofto  <f)  angolo 
femiretto  ,  farebbe  allora  CG-j-CH  =  <7' —  a^  che  non  è 
eguale  al  zero,  ma  bensì  al  doppio  della  tangente  o  cotangente 
dell'angolo  femiretto  . 

§.  34,  E  per  verità  CH,  che  rapprefenta  la  cotangente  dell' 
arco  pofitivo  CQ_,  è  tangente  dell'  arco  negativo  CP  comple- 
mento al  retto  con  GQ_;  e  CG  eh' è  la  tangente  dell'arco  po- 
fltivo   G  Q_  è   cotangente   dell'  arco   negativo    G  P  .  Quindi   farà 

Sc.(J>  Gc.<j).rf  Ce. —  s  +  <p.a         S  e.  —  s-\-<p.a 

Gc.(J)'  Sc.(p  Se—  e  +  (p  Ce—  e  +  4»' 

1 > 

,1      n  /Y-      1  •      •  Sc.^  —  Gc.d) 

e    riducendo    tutto    alla    Itefla    denommazione    —p -- 

Gc.(p.Sc.9 


Ce.  —  f-f-(J)  +  Sc.  —  e  +  ?  Ce.  —  f  +  (p  +  Sc.  —  f-}-(p 


Se— e  +  ?.Gc.  — f  +  < 


—  Gc.p  .Sc.p 


Ce.  —  g  +  9  — Se. —  g  +  <>  .^  Gc.(|)  —  Se. 4) 

'  Gc.<|).Sc.<p  *  ^  P^^^^°      Gc.(|>,Sc.^ 


_-  Z_r_I L-T  .  Ma  pel   cerchio  Ce.  —  e  +  <P 

Qc.<p.Sc.<p 

I    Se. g  _p^  =  r*;  dunque  Ge.(|>  —  Se. (})  =  »■*  ;   e   per 

tanto  febbene  CcT^  —  STT^  rapprefenti  a  prima  vifta  la  dif- 
ferenza dei  quadrati  del  Ce,  e  del  Se;  può  non  oftante  figni- 
ficare  la  fomma.  Confeguenza  che  mirabilmente  dimoftra  la  ve- 
ritk  di  quelle  Equazioni  da  me  in  altro  luogo  con  altro  meto- 
do dimoftrate. 

§.  35.  Per  convincere  però  pienamente  chiunque^  appoggiato 
alla  prevenzione  univerfale  dubitaffe  di  una  tal  verità,  io  la  di- 
moftrerò  qui  si  invincibilmente,  che  o  dovraiTi   interamente  ab- 

brac- 
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bracciare,  o   ripudiare   tutto   il   Calcolo  analitico   cono/cluto.  E 
vaglia   il    vero ,  non  e  è   chi   ricuferà    d'  accordare    1'  efpreffione 

Sc.<p,a         Cc,<(>  .a 
CG  +  CH  =  ~-^^    +  -j^-^    da  noi   ritrovata  §.  14  , 

che  ci  dà  la  foluzione   di    un  Problema   elementare   a  tutti  noto 
dedotta   col   noftro   metodo    interamente   uniforme   alla  comune. 

.  ,                         ,    xSc.0     Cc.cp      Sc.(|)  +  Cc.(p               r^ 
Adunque  avremo  (  i  )  ;=:— -  +  r =:~^ — = : 

Cc.<p  __  «*  _j_  y*  _  ^» 


ma  pel  §.  12.  (  2  ) 


V 


a 


X  ■\-  y^.a  -\-  X  -\-  y^ 


Sc.<|>  _   z  a  y 

(  3  }    — — • ^=  •  dunque 


(  4  ;  Cc.p  .Sc,<p  = ^-  .  Softituen- 

do  per  tanto  nella  prima  in  vece  dei  Seni  e  Cofeni  i  loro  valori , 


avremo    .,/    ,  +  -^ =  ^^  ^     , 


ofiia  la  (  5  )  4/2^^*4-^*  +  /*  —  ''*  ^^=  " — >(-\- y^.a-\-x-\-y^  : 
onde  ^a"  ^»  -|-  x-*  +  2  x*  /*  +  >*  —  2  «"  «"  —  2  «V*  +  «* 


=  «'  —  X*  +  2  ^*  /^  4-  2  x-^  ^'  +  ^-^  r=  tf*  —  2  a"  x^  +  X* 
+  2 /7*  ^*  +  2^'  x'  -f-  >*  -  equazione  identica,  che  ci  accerta 
della  verità  del  principio.  Di  fatto  è  il  primo  membro  '=■  x* 
-I-  2  X*  /*  +  >*  —  2  <7*  X*  +  2  /?V*  +  '«^  =  "*    —  2  ,?*  X* 


Tt  2  §.  35. 
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.     ,    Sc.(p  z  a  y  ^Sc.(p 

§.   76.  E  poiché =  -p-j — ; i,  farà  — — —-ay, 

^    ^  ^  Ce. et)         ^    +/    —  '^  Gc.cJ) 


**  +  /*  —  <»*  =  4«*  j/*  .  Softituifco  perciò  nella  (  5  )  in  ve- 


2Sc.<})         

ce  di  4«*  f*  quefto  valore,  e  trovo  -7; .rf/.x*  +  >'* 

^  Ce.  ® 


<P 


-f-  *'  +  /*  —  a^  ■=!  a  —  X  ■\-  y^ .a  -^  X   +  /*  :  ma  per  la 


(  4  )  tf  —  ^  +y.tf  +  ^  +y 


Ce.  (p.Sc.  (p 
2  Sc.(p 


dunque  fatta  anche  quefta  foftltuzione    ^ — —  ./»/.«*  +  /'—  a 


^     ^^  Ce.(pSc.<|)  '  ec.<|>     ^ 

2<7t'.r*  Sc.^  Ce.d) 

+  **  +>/*  — «*=:p; — —-z =  ^<ly.- — -    +   ^ay.- — — 

■^  Cc.^.Sc.ip  '      Ce.^  ^   Se.<J>  * 

e  finalmente    -^ — '—  .ay  =:  x^  -{•  y*  —  a^ ;  eh' è  1'  Equazione 

da  noi  ritrovata  al  §.  p.  ,  per  cui  fiamo  certi  della  verità  del 
principio  affunto  ,  e  delle  verità  di  tutte  1«  illazioni  da  quefto 
ora  dedotte. 

§.  37.  Che  fé  è   legittimo   tal   maneggio  di  calcolo,  e  perciò 

l'T         •         Sc.tp         Cc.<p  _  T^ 

vera  1  Equazione  ,:; +  f. — T  =  p^ — i~p — I  >  non  ii   po- 

^  Cc.(p        Sc.<J>  Cc.(J).Sc.<p  '  ^ 

»  ...  rir  Sc.<J>  Gc.ip 

tra    negare    legittima    anche    la    leguente    /; —   ;; 

°  ec.<|>  Sc.4> 

Ge.<J) 


,  febbene  poflà  parere  affurda ,  dandoci  — 


Cc.<p.Sc.(p  »  ^        ^^"^ "'  """""^^       Sc.(|> 
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=  '—   ,  offia  —  I  =  I ,  fé  ella  ricaderà  nella  ftefla  ultima 

Sc,<p 
confeguenza   da   noi   conofciuta   legittima  .  Ora    fuppongo   — — - 

C  e  (p.  r^  -  ,     . 

— =z    - — -— r ;  la   quale  ,   loftituiti   i   valori  come 

Sc.<})  Gc.<J).Sc.(p  '         ^ 

■iaj>                 x*  -f-  /*  —  "* 
fopra,  fi  trasformerà  nella  feguente   -r~, — i 1  — • 


■=.a  —  X  -f.  /*.rt  +  X  4-  /%  ovvero  4<jV*  —  '^°'  —  2  x*  / 

+  2  X*  i-*  +  /*  ,  la  quale  non  fi  annulla  come  la  fuperiore  : 
ma  non  per  quefto  fi  potrh  dire  afllirda,  fé  io  ne  dedurrò  legit- 
timamente queir  ultima  confeguenza,  che  ho  derivata  dalla  fu- 
periore . 

§.  38.  In   fatti   pongo   nella  (L")  del  §.  fuperiore  in   vece  di 

2Sc.(|) xay.x^-\-v'^  —  a^'V^ 

4  a^y"-  il  fuo  valore  7^- — —  .ay  ,yp-  -f-/*  —  ^\  e  — — — ——^ — 

^    -^  Ce. 4)  '  Gc.<}).Sc.<p 


2  S  e .  <)) 


•  «  /  • 


in   vece   di   a  —  x  +y\a  -\-  a  -\-  y\    e    trovo    — — -  .ay 


yi  +  y  —  a^  — .x^  -\~  ^'^  —  a-"  =   a  —  X  •\-y^.a  -\-  x  -\-  y^ 


iC-    -\-   y-    —    a^  2  S  e  .  (p  ; 

Cc.ip.Sc.(p  Cc.<|) 

+    — F — '1 —  5     che    ci    da 


Gc.<p.Sc.<J)  Gc.^  Sc.<?) 


m  m  I13& 

—  2  ay.Cc.<p  zCc.ffl 

—  .X*  4-  >-*  —  <?"  =   — - — - —  :  e  finalmente  —  — .ay 

Sc.<p  Sc.<p 

=x*-\-y*  —  ''*>  eh' è  la  ftefla  che  quella  fuperiormente  ritrovata, 

colla  fola  differenza  del  feeno  negativo  nel  termine   -7; .ay. 

°         °  Sc.<p         ' 

che  mi  avverte  fbltanto  della  diverfa  pofizione  del  Circolo  :  fer- 
vendo quefta  al  cafo  da  noi  confiderato  in  primo  luogo  al  §.  i  o , 
r  altra  alla  fuppofizione  da  noi  fatta  in  fecondo  luogo  allo 
fteifo  §. 

§.  3p.  Premeffo  tutto  ciò  ,  paflb  ora  a  più  profonde  ricerche 
coll'ajuto  di  una  fola  formola  di  tale  generalità  dotata  ,  che  fu- 
pera  tutte  quelle  ,  che  finora  fono  ftate  ritrovate  in  Analifi ,  la 
quale  abbraccia  lotto  un  folo  univerfale  Problema  infiniti  altri  , 
di  cui  la  maggior  parte  farebbe  inaccelfibile  alle  fole  forze.della 
Sintefi  ,  la  quale  quanto  artificiofa  ,  ed  elegante  è  nelle  fue  co- 
ftruzioni  ,  altrettanto  è  limitata  e  fra  angufti  confini  riftretta  . 
Chi  vorrà  poi  paragonare  il  Metodo  da  me  incominciato  cogli 
altri  ,  di  cui  ha  fatto  finora  ufo  l' Analifi  nella  inveftigazione  , 
e  coftruzione  delle  Curve  col  mezzo  dell' efpreffioni  analitiche  ; 
facilmente  comprenderà  che  tutti  ,  si  quello  delle  coordinate  ad 
angolo,  s"i  quello  delle  linee  al  foco,  e  delle  loro  evolute  fono 
infinitamente  più  limitati  di  quello  da  me  propofto  ;  ficcome 
quello  che  di  natura  fua  fempre  ci  fomminiftra  due  diverlè  fun- 
zioni ,  con  cui  la  ftefla  ordinata  può  paragonarli  .  Con  quello 
nuovo  artificio  fi  ottengono  Equazioni  atte  a  darci  delle  verità, 
a  cui  non  poflbno  giungere  i  comuni  ,  i  quali  ad  una  fola  fun- 
zione dell' afcifla  coli' ordinata  fono  coftretti  di  natura  loro  a  re- 
itringerfi  .  Per  la  qual  colà  il  Metodo  da  me  propofto  eftende  , 
e  perfeziona  i  metodi  conofciuti  fatti  più  poderofi  allo  fviluppo 
di  quella  formola  ,  da  cui  riconobbero  la  loro  maggiore  attivi- 
tà :  ficcome  mi  anderò  ingegnando  di  dimoftrare  e  in  quefta  Me- 
moria ,  e  nelle  altre ,  che  per  avventura  fuccedeffero  fu  tal  pro- 
pofito . 

§.  40,  Ci  fia  per   tanto  propofto  a  fciogliere   il   lèguente  ge- 
nera- 
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neraliflìmo   Problema  .  Prefa   qualunque   bafe   AB  (  Fig.    i.  )  > 
ritrovare  ti  luogo  di  futi  i  pumi  E  tale  ,    ci;e  /'  angolo    E  A  B  al- 
la bafe  fia  multiplo  in  una  fempre    coftante    ragione    dell'  altro  fuo 
corrifpoìidente  E  B  A  più  un  dato  angolo  cojìante . 

Facciafi  l' angolo  EAB  =ja,  EBA=  T,e'l  coftante 
=  4>  ;  e  fia  w  :  w  la  coftante  fuppofta  ragione  :  fi  avrà  la  fe- 
guente  Equazione  fondamentale   e  prima   fra  gli  angoli   foprain- 

dicati  /*  =  —  •{■  <P  ' 
n 

m 

S.  AI.  Facilmente  fi  vede  che  fé  è   —  =  —  r  ,  tofto  ci   fi 
■*  n 

affaccia  il  Problema  elementare  di  Euclide  da  noi  fciolto  ne'  §§. 
8. ,  e  feg.  :  perchè  ci  da  fx -\- ir  ■=  <p  ^  cioè  a  dire  la  fomma  de- 
gli angoli  alla  bafe  fèmpre  coftante,  ovvero  fempre  di  una  data 

mifura  l'angolo  al   vertice.   Fatto   —   =    i  ,  ci  fi   prefenta   il 

Problema  da  noi  fciolto  ai  §§.  20  ,  e  21.  appartenente  all'Iper- 
boia  :  fé  poi  facciafi  (p  =  o  ,  -  =  2  ,  ci  fi  prefenta  di  nuo- 
vo r  Iperbola  ,  ficcome  ho  dimoftrato  al  §.   z6. 

§.  42.  Oltre  i  tre  da  me  enunciati  Problemi  ,  fi  contengono 
in  quefta  formola  infiniti  altri  ,  la  cui  foluzione  efige  un  infini- 
to numero  di  Curve  s\  algebraiche  ,  che  trafcendenti  ,  dalla  cui 
coftruzione  dipende  la  general  foluzione  del  propofto  Problema  . 
Per  ritrovare  però  una  formola  generale  efprelTa  con  quantità  al- 
gebraiche ,  che  corrifponda  ed  abbracci  in  tutta  la  fua  eftenfioné 

l'Equazione  fx= f-(p  ;  riprefo  in  triangolo  AEB  (Fig.  i.), 

in  cui  fi  è  fatto  A  =  />t ,  B  =:  t  ,  e   chiamata   AB  =  24, 
e  divifa  per  metà  in  G  ,  e  fatta  CD  =  x,  DE=/,  avre- 
mo le  due  feguenti  analogie 
AD  :  DE  :  :  Ccjlo  :  Se.  jw-  oiTia  a  —  x:  y  :  :  Cc.jU  :  Se. /*(!.') 

BD  :  DE  :  :  Ccx  :  Sctt  ;  offia  a  -f  *  ',y  :  :  Cc.t:  Sc.^  (IL*) 

Ma 
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Ma  per  la  general  noftra  Equazione  [x  = 1-  (p  ;  dunque  la 

n 

prima  analogia  ci  darà  la 

( III.')  <j  —  *:/::Gc.w  :Sc.u::  Gc 1-  d)  :  Se.    —  +  $ • 

§.  43.   Ora   il   Calcolo   dei    Seni    e  Cofeni    e'  infegna    effe- 


WTT  Cc.T  +  ^ — I.SC.T       +    Cc.T  —  t^ — I.SC.T 

re  Gc = 

«  ^  —  I 

n 

2.r 


mr         Gc.T  +  ^  —  i.Sc.T     —  .Cc.t  —  Z'  —  i.Sc.t 
o  e.         —  _^_— ^^— ^-^^  ^     -  -        . 

n  . -  -  ' 

2  '^    —  I  .  >• 

olTia  forti tuendo  in   vece   di  Gc.tt  il  fuo  valore  datoci    dalla  fe- 
conda analogia, 


mir       e  Sc.t\      a-\-x:-\-vi^ — i     +  a-\-x — y Z'  —  i 


y 

2  r 


— y  y^ — I 


mir       /SctN      a-\-x  4-y  f^  —  i      —  .a4-x 

Se- v=C^  ■ ,__  .-. 

2  *^    —  1  .r 

§.   44.   Ma   per   la   ftefla  Teorica   dei   Seni   e   Cofeni 


Gc. —  .Gc.0  —  Se.- — .Sc.^ 


mv  n  n 

Gc. 1-  <P  =  

n  r 


Se. 
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niTT                              m  T 
S  e . .  C  e .  (J)  4"  Ce. .  S  e .  (p 


mT                              n                                  n 
Se. -}-  (ì>  = :     dunque 

la  (Ill.a)  analogia  ci  darà  la 

wiT  mie 

(IV. )  d  —  *:i'::Cc.  —  .Cc.0  —  Se- —  .Se. 4) 

:Se. — ,Gc.d)4-Cc. .Sc.o.  Quella,  foflituendo  i   valori   di 

«  »  ^- 

ac.  —  ,  Ce. —  trovati  al  §.  43  ,  ci  prelenta  la 


a  —  ii•.y\•.<:.z,.<^Y^a-\^x■\■y^/'  —  i     -f  /j  +  x — y  *^  —  l 


Sc^pX^+'^+ZA^ — I   — 'a-\-x — y  i^  —  i 


:Cc.<pX'2  +  x  +/  f^ —  I    ' —  -n-\-x  — y  t/" —  I 


+  Sc.<p  X''  +  «+^^— I    +/74-X— ^/^—i 


ofiia  la  (V.")rf  —  x-.y.:  /" — i.Ce.(p  —  Sc^./i  +  x-f-^/T — i 


+  /^  — I  .Cc.4)  +  Sc.^./7-|-x — yv^ 


Vv  — . 
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n 

—  .Cc.(J>  —  A^— i.Sc.(p.^  +  x  — / //'  —  I  • 

§.  45.  Moltiplico  ora  il  primo  termine  a  —  x  della  fuperio- 
re  (V.')  analogia  per  Cc.<p  +  i/'  —  i.Sc.tp;  e  per  lo  fteffo 
divido  r  ultimo  :  così  pure  moltiplico  il  fecondo  /  per 
f/ — i.Cc.<|)  —  Sc.^,  e  per  quefto  fteffo  divido  il  terzo,  on- 
de non  fi  turbi  la  proporzione,  e  trovo 

a  —  x.Cc.(p  +  A^  —  i.Sc.<|>    -.y.i^  —  i.Cc.(J>  —  Sc.(J) 

~^     " .  /^»^— i.cc.c^+sc.^\  "";         ~     » 

^     '  \y — i.Gc.<J>  —  Sc.(p/ 

',        «      / — Cc.<t>-\-t/' — i.Sc.(p\       .  ,        "  . 

:a  +  .+,/^x    +(^cc.^+^^i.Sc.cp>^+"-^"^^^    ' 

e  divìdendo 


/r-x.Cc.^+*^—  I  .Sc.(})  — / ,  f^ — I .  Cc.^— Sc.<p  :  / .  f/" —  i  .Qc.<p—Sc.<p 

Cc.(p-\-Sc.<^     Cc.(p—f^—i.Sc.<p\ 
.Gc.<J>  — Sc.^     Ce  .<j)  +  A^— i.Sc  .^-^' 


,  ///"-i.Cc.(?)  +  Sc.(?)     C e . (t, -  A^- 1 . S e . <p>^  ^  ^_,_^,^x-j ' 
■  \A^— i.Gc.<ì>  — Sc.0     Ce  .<t)4-A^— i.Sc  .^-^ 


,      "       /— Cc.(I)  +  ^— i.Sc.<p\       ,  . 

'       '  -^  VGc.<?)  +  *^ — i.Sc.(J>/ 

e  compotiendo 
;^.Gc .  <p-{-t^— I  -Sctp  +/ .  /^— I  .Cc.<|)— Scc|>  :  / .  /^—  i  .Gc.(J)— Sc^) 


— ~        »  .  ^^- 1  .Gc<p+Sc.  <^     -Cc.(p+^-i .Sc.(p\ 

::2./i  +  x+/^-i    +V.>:^^^Zc^:^=S^"^Cc.<?)4-/^-i.ScV 

f—Qz.  <p-^f^—  I .  Sc4 


tX 


1»   f>l 

^  ,      »       /— Cc.(p4-^— i.Sc.^N 
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a-\-;( — yf^ — I  ;  dunque  e:t  aqm  a  —  x.Cz.<p-{-/' — l.Sc.<|>^>'X 
f^—  i.C  c.<p—S  c.<p  :  a— X.C  e.  <p-{- 1/"—  i.Sc.$  +/.*^— i.Gc.<|>— Sc<|) 

■>'^— I. Ce.  ^4- Sc.(|)     Cc.(|)  — *^— i.Sc.(|)- 


(^/^-i.Gc.(p-Sc.(p'^Gc.<?)+'"-i.Sc.(|>/''"*"''~^ 


I 


-  >^ —  I .  Cc.(p  -j-  Sc.(p     — Cc.(p  '■^—  I  .Sc.^> 


™         / 1'  —  I  .  l-iC.(p  -t-  iC.(p       — L^C.(p  ■'  —  I  .CiC.(?)\ 

;2.rt-|-x'+^  V-— i""^!^)^— i.Cc.<p  — Sc.^     Gc.(J)-f-'^— i.Sc.(py 


a'\-x: — y  ^^ —  i . 


^       .    ,.     i/" — i.Gc.<p  +  Sc.<;)    ,     (Zc.<^  —  t/" — i.Sc.?> 

S.  ^6.  Ma  —z — ^— ^ 4-  -, 

^  f^— I  .Gc.»  — Sc.cp  Gc.(J)  +  *^  —  i.Sc.cJ) 

^ — i.^ — I  ,Gc.p -f- Sc.<J)  Ce  .  (|)  —  ^ — i.Sc.  0 

f^ —  I .  »^ —  I   Gc.(^  —  Sc.<|)  Gc.?  +  '^ —  I .  S  e .  <p 

Ce.!'  —  f^ — i.Sc.?>       *^ — i.G e. 9  +  50.(1)      — Gc.  (p-|-«^-i.Sc.«> 

*Gc.  p  +  f^ — i.Sc.  p'     >^ — i.Ge.p — Se.  p      Gc.?i+*^ — i.Sc.  p 

/^ — i.Cc.p   +  Sc.p  — f^— i.Gc.»   —  Sc.p   

y^ — i.Gc.p   —  Sc.p  A^ — i.Gc.p  —  Scp 

adunque  fi  avrk 


/z  —  x.Gc.p-j-A^  —  i.Sc.p  —  y  '  *^  —  l.Cc.p  — -Se.;» 


-x.Gc.p  -{-A^i.Sc.p  +/.^  —  i.Gc.p  —  Si 
'C  e .  B  —  *^ —  I .  S  e . 


^Cc.p— *^— i.Sc.pN  ^      "       ,       i       ^       "  f 

e  dividendo  il  primo  e  fecondo  termine  per  Gcp  +  A^— i.Sc.p  ,. 

i-  y                 /-f^—i.Ccp  —  Scpx                /^f^ — i.Gc.« — Sc.p\ 
lararf — x~-yA  a ; — 7 ;; —  l./z — >f-i-yA  ^ ^  i 

Vv      2  :: 


«811   ?4o  i^ 

^Ccp  — f^— i.S( 


/^ —  i.Gc.?  —  Sc.«i 
S.   47.   Fatta   poi   l'avvertenza   che   „ ——^ r 

/^ —  i.Cc.  p  —  Scp.t^ —  I /l^ —  i.Gc.?i  — Sc.pv      _ 

=    l^  —  I  ;  Cir^  ci  —  X  —  /    P^  —  I    -.a  —  x  •\-  y    <^  —   i 


::  ( —p e ).a-^x  —  fy^-i:ai-x-\-j^y^~i. 

\Gc.p  -\- '^ — i.Sc.p  y 

Aizo   tutt'  i  termini   alla   poteftà  ^i  ,  onde   fia   a~x  —y  ^r—  i 

:  ,,_j_x-f-^-^—  I  ;  e   finalmente   paffanclo   all'  egualità   pervengo 

/  C  e  .  ?    +  ^ —  I  .  S  e  .  j»    \  " 
alla   formola   generale  (A)   ^  Cc  .  ,   -  ^- 1  .  Se  .  .  ) 

§.  48.  Rivolgo  ora  la  cofa  da  un  altro  lato,  e  prefà  la  (II.') 
analogia  al  S.42.<7-f-»;:j'::Gc.'^:Sc.T:ed  effendo  v=. 


avremo  <?+*'^"Gc. :Sc. — .  Ma  pel  calcolo 

noto  dei  Seni  e  Gofeni 

Ce. 
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fjyi.  Gc.f*  +  *^  — I  .Sc./x      -}-  Ce.  jU  — A^— I  .Sc./A 

Ce. —  =■ ■ — ' :: 

m 


2r 


nfjL      Ce./«  +  A^ — i.Sc.jW  —.Ce.  a — ■  >^ — i.Sc.f»    ;e 

Se. — =  ; 

m  £  -  I 

2  >'^ —  I .  r 

per  la  L*  analogia  C e . j*  =  .  S e. /^ ,  il  qual  valore  fofti- 

tuito  in  vece  di  Ce./^  ei  dark 


a  — ■  X 


Ce. 


^ _^ y 


m  -'  -  1 

m 
2f" 


=  C-^0^ 


!L-i  ' 


2  r 


m 


Se.—  ^=-        — — — ~~~"~~~~~— ^rr-  

m  -  —  » 


>^  — i./ 


\~irJ  irr~         •    - 

y  —  1 .  2  r 

§•  49' 


•self  34^  m 

§,  4^r  Pongo  per   femplicita.   del  calcolo  a  —  >^  -h  /  f^ —  t 


/•                                  .      .            nix,         n<p 
M,  a  —  X  —  y  y  —1  r=N:  e  poiché  Ce. ■ 


-  e  Scr —  —   — 

'  m  m 


Se 


r 


n  ^ 


c. — L.C»  —  .ic.-— 


,  'farà 


m  ^     V     y 


Quindi 


m        ^   V    y      ^ 

^ —  i.ir 
foftituendo   nella   IL*  analogia   del   §.   48.   tali   valori  ,   avremo 


np    M.     —  N 
m       K — I 


ovverà 
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n  p 


np 


m  m  '  m  m 


:Cc. ^—i.Sc.  — .M-»— .Ce  — +  >^— i.Sc.  -..N"-: 

w  www 

e   moltiplicando   il   fecondo  ,  e   dividendo  il  terzo  per 


y  —  i.Ci 


ncp 


+  Se 


fiip 


m 


avremo 


«ip 


n<p 


?iP 


n  p 


n  +  x.Cc. /^—  i.Sc—  :  j'  .^  — i.Gc. — +Sc. 


:  :  M"  + 


M"  — 


f  >^— i.Cc.-^  —  Se.  ^ì     =; 

[^-i.Cc.^  +Sc.  ^J 

Cc."^  +  ^-i.Sc.^ìJ- 

I  N 

e.  __  _  ^—j.Sc— J 


wcj) 


7Z(p 


adunque  primieramente  dividendo  /7  +  k-Cc, P^  —  i.Sc 


[ 


r 


:M 


—  i.Cc  — —  Se— ^    Cc.-  +  ^      J-Sc-v    I     =; 
v"~i.Cc."-5-  +  Sc."-^    Ce.-*  —  >^— i.Sc^ 
-         f  Cc."-^  +  )^— i.Sc."-^ 


n  0 


Ce.-"  — r— i.Sc.^ 

^  «1  m    J 


N     ;  indi  componcììdo 


7Ì<P 


7Z<p 


)!<p  ?itp 


a4-X'Cc. ^ — I  .Se.       +  y  .  >^— i  .Ce.  —  -\-Sc.  — 


:  ^  .  K —  I  .  G  e  .   — ^  +  S  e  .  — ^ 


:-.2M 
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T^— i.GcA'  — Se.-'  — fCc.-"^+>^-i.Sc.-"^ì 

m  m  V  m     '  m  J 


N" 


^  +  «  .  Gc  .  f^— >^— I  .S.c.^^— /.  ^^— i.Cc.i'i  +  Sc.-"i 

'  m  m  -^  f:i       '  tu 


:  ^  +  ^  .   Ce  .  ^^  —    y—i  .  Se 


i 
I 

L 


I -^ ^  «t      ' m      j  m 

•  I    r— i.ec.-2^  +  Sc.^2         Cc.^i  — /■— i.Sc.-^ 


2M    +   [ 


r  ^— iXc.-^  — Sc.^^  — ('Cc.^2-4-/"— i.Sc.-^^l      - 
1  N  . 


Cc.^^-K--i.Sc.i'- 

m  m       J 


(.>--i.Cc.^  +  Sc.^ 

>^-i  .Ce.  -^  — Sc.-!!£  +  Cc.^?-+>^-i.Sc.-^ 


§.50.  Ma  ,._,.Ce.^^-  +  Se.-"^ 
v^-i  .  Ce  .  ^^-Sc  .  -^  +  >^- 


Cc.-^-i^— i.Sc.-^ 

m  n 

t  .  Ce.  ^^-  — Se  .   -^ 


V—  I  .  Ce  .  -"i+Se  .  -^ 

r  >^— i.cc.-^^— Sc.-^  ì 


^r—i  .  Ce.  ^^-  +  Se.  -^ 


fCc.^i+>^-i.Sc.^„^1 
^i^Cc^£.-v--l.Se.-lJ 

2S.   —  Se  .  -^   —  Ce  .  -"^   —  ^— I  .  Se  .  -^ 


|^K--z.Cc.=„^^-Sc.^„^ 


:e 


■/"— I  .  Ce        _  

t^'^TTcT:  i-  +  Se  .  ^^         Ce.  i?^-^-i  .Sc.-„^ 

^-i.Ce.-:^-Se.-i  -  ^-i.Ce.^^  +  Se.^J. 


o  : 


dunque^+;«.Ce.=„^-/--i.Sc."l-/.V^-i.Cc.^„^  +Se.-^ 


i?-j-. 
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m  m  f»  "» 

f  Ce. '-^-+1^  —  1. Se. "-^ì       ^        ^ 
:  -^ -"        N":  M";  e  ^  4-  «  -  /  X 

Km  m    J 

r^— lGc-^+sc."-^ 

I  M        m 


:  /J+x-f-/. 


( 


M        ' m 


.  N" 


m 
n 

:  M", 


A^— i.Gc.-^+Sc.-=5         Cc.'-f— ^— i.Sc.-^.>^-r 


Ma 


Ce.:!*-*/  — I  .Se. 2-^  ~~  Gc.~  — *^  — i.Sc.  ^^ 


=  f^ —  I  ;  adunque  a-{-x — ff^—i  :a-\-tc-\-y/'  —  i 


fando  all'Equazione 


.  N"  :  M"  :   e  finalineote  paf- 


Gc.!^^  +  A^— i.Sc."-* 

ci 


N» 


do  i  valori  di  M,  N,  ed  alzando  alla  poteftU  m 


(B) 


'Gc.=-^  +  A^  — i.Se.^^'i 


I.SC.2-^ 

fll 


\a  —  X — y  l/'—ì.) 

§.  51.   L'Equazione  (A)   del   §.  47.   paragonata   coli' antece- 
dente (B)  c'infegna  l' importantiffima  verità,  effere  cioè 

Xx  (Gc.<p 
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''Cc.<p4-*^— r.Sc.<|)\"    


f^— i.Sc.l?. 

m    J 


(Lic.<p-f-*'  ■—  i.ac.<p\" 
Gc.(p— V  — i.S c7<J> ^     ""      j^  G e . -i 

eflèado  ciafcun  membro  di  quefìe  eguale  alla  ftefla  quantità 

gli  efponenti  paflTano   in  coefficienti  dell'  angolo  <J),  e   viceverfa: 


/Cc.<p  +  A^ —  i.Sc.<|)\ 
°^^^Vcc.(|)-A^-i.Sc.<p^— 


Cc."-^ 


f^ 


-i.Sc.^*ì' 

—  i.Sc.^ 

m    J 


/Cc.(|>  +  f^ — i.Sc.fpN  "*  /^Cc.72<p-\-f^—i  .Sc.n(p'\ 

da  cui  fi  cavano  delle  utiliffime  confeguenze  :  ma   qui   non  farò 
ufo  fé  non  di  quelle  che  faranno  al  mio  propofito. 


§.   52.  Effendo 


Cc.<p-\-t^ — i.Sc.(j)      t^ — i.Cc.(p  —  Sc.(p 


Cc.<p — ^  —  i.Sc.<p     y—  i.Cc.<p  +  Sc.<p 
—  Cc<|)  —  f^ — i.Sc.<p       I  Cc.<J)+i^ — i.Sc.<p 


f^  —  iCc.<p+Sc.<p  'f^— 1      — >^— i.Cc.<J>— Sc.<f>')^— I 
Cc.4>  +  y i.Sc.(p 


—    ;^_I.CC.<P  +  SC.<^*— 1^— I 


=  a   tutte   le   altre   tras- 


formazioni ;  fi   potrà  fempre  foftituire  nell'Equazioni  (A)  (B) 
una  per  l'altra  di  tali  efprefiìoni. 

§.  53.  Trafportando   tutti   i  fattori  da  una   fola  parte   fi  può 
nei  due  feguenti  modi  rapprefentare  l'Equazione 

/  Ce  .  <|>  +  /^— I  .  Se  .  (p  y 
(  ^  )  V  Ce  .  <p  —  *^  — I  .  Se  .  ^  J 
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/Ce  .  ^  —  A^— I  .  Se  .  {pV 

'  ""  Vcc .  (p  4-  j^-i  .  Se ,  <})  y  ^ 

i,  ,+,4.^^-1  ;  \  ^_«^^^_,  ;  y  oppure 

/'Cc.p -f- ^— i.Sc.p  Y    /''  +  *+/^ — in" 

vCcp  —  f^ — i^Sc.py  '  \'?  +  * — >' / — ly 

(  -" ^  r    V—    )     ^^s"^°  psrò  quefti  due  membri  eguali 

cìafcuno  all'  unità ,  faranno  anche  fra  loro  eguali  •  e  perciò  non 
mi  può  eflère  interdetta  la  feguente  Equazione 

(  Ce.»  +^-i'Sc,p  Y   /  a^->^^-y^^—l  y 

^    ^  \   Cc.p  — >^— i.Sc.p    /  *  \  /z+x— j'A^— I  J  ^ 

^  a  +  x-^yr—i    )  '   \   a  —  x  —  yV—i    )' 

§.  54.  Ora  non  può  eflere  ciafcun  membro  dell' Equazioae  (C) 
coftantemente  eguale  all'unità,  fé  ciafcuna  delle  frazioni,  di  cui 
fono  comporti  non  fi  eguagli  all' unità  ,  e  le  non  fìa  tanto 

/Ce.  p  +f^— I.  Se.oY_  h     /^^  +  ^+r^  — lY 

VCe.  9-^-1. Se. pj"  ^'"^^^  k,^^_x_^^_jV  —  I,' 

e  ( ; — -;: )  =  I  ,  cec.   altrimenti   non  farebbe  pof- 

fibile  che  fi  verlficaflé  generalmente  f  Equazione  (A),  ovverà 
la  (  B  ) ,  e  che  l' inverfo  fofle  eguale  al  diretto  :  verità  però  che 
viene  per  altra  via  dimoftiata  al  §.  57.  Avremo  per  tanto 

Xx  X  (Ce 
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(Ce  .  p   +  V — I  .  Se  .  p   N» /Ce.?!  —  t^  —  i.Se.A" 
Ce  .  9  —  ^— I  .  Se  .  ?>   y       \Cc.?+^— i.Sc.j/    * 

V/i!— ^i-//^  — ly         v-^ — X— /K  —  ly  '         ^    ^ 

/-e  e  .  <p  -\-  f"^  —  I  >Sc.0'^  Ce  .  y  —  ^— I  .  Se  .p  s^" 
VCc  .  9  —  A^  —  I  .  Se  .  p       Ce  .  <;)4-'^— I  •  Se  .  p    J^ 
/'/j-j-x+>')^ — I  ^  ^-fx— >-  A^ — I \  "  y<a — )c—y  f^ —  r  ^  <? — x+^'/" — 1\  " 
\/7+x— /^ — I   a-^-x-^-yy" —i)\a—x-\-yi^ —l  it—x—yr~i) 

moltiplicando  il  primo  membro  pel  fecondo  ,  a  cui  fi  eguaglia  ^ 
e  moltiplicando  il  fecondo  in  fé  fteffo. 

§.   55.  Dall'antecedente  equazione  (D)  fi  ricax^ 

_  xCc.<t)  — /^— i.Se.9Yy^  +  ^— Z^— iV^y 

{  — \  ;  e  quindi  eftratta  la  radice  feconda 

\a  —  X — /  1/' —  \J 

(E)    +  I    =   ^Cc.(p-A^-r.Sc.cpsY^  +— >  ^-^N'x 
VCc.<?)  +  f^— i.Sc.cJ)/  \a-{-x-\-yf^~iJ 

/ ^ — \  ,  da  cui  fi  deducono  le  due  feguenti  Equazioni 

\a — X — y  y  —  1/ 

( F ) ( C e . 4)  +  A^- I . S e . (J) )" ( ^  +  ^ •+.>' ^— I  )"" ('«— Jf  — / ^— i)' 
=^(Cc.<p  —  f^  —  i'Sc.(py(ai-x~/f^—l)'»(a  —  x-\-j't^—i)''' 
(G)  —  ( G e .  (p  +  -^  — i.S  c,<py.  (a  +  ;.  -f-.r  V— i)-». (^— ;< -^^  1^— i)" 
=   (Cc.(p-'^—i.Sc.<py.(^i  +  x—yT^—i)'".(a  —  x-^j^V—j^^n^ 

§.  55.  Ripigliata  l'Equazione  (C)  ;  e  fatta   l'avvertenza    che 

Ce» 


«SII  349  i|3> 


Cc.(p-h  y — i.Sc.qi  = 


Qc.<p±(^  —  i.Sc.<p 


,Q(t-{-x-{'y>^—i 


a-\-x — y  f^ —   1 


y  a  —  x  — /  y  —  iz=z  — - 


+  / 


<»  —  X  +/  y  —  1 


;  fofti- 


tuifco  in  effa  in  vece  dei  denominatori  i  loro  corrifpondenti  va- 
lori qui  indicati  ,  e  mi  fi  prefènta 


Cc.{|)+5^— i.Sc.cpì  " 


.  Ce.  <p-\-  ''^— i.Sc.(p 


a-\-x-\-y  y—i  1  •»  fa — X — /f^ 


—X j/f^ — I  "1  » 

^^'+>-^  ! 

a-x—yV—i  J 

Cc.<i>-y-i.Sc.f,  1  "  r  <?-|-y— r^^— I  ì  "'  r  ^-^-fy  y~i  i  " 
,  I  — I  I  1 

I.  Ce.?,— •"— i.Sc.?.  j     l.  /?-!-«— /*^—i  ^ 


olTia 


'  Cc.<^-f-^— i.Sc.(?)  "1  '  (aj-x-^f^—ì 

r^  •  !       a-\-  X  -\-  y^ 


J     L 


^-■v  +/^  j, 

a—x-^y-r—l  j 


a—x~y 


a-x'+y^       I 


.  Cc(p — v^— i.Sc. 


T»r 


'^^^  +>' 


fl— .V   +>  = 


poiché  fé  nel  primo  membro  poflb  moltiplicare  il  terzo  termine 
verticale  collocato  nel  luogo  del  primo  con  eflb  primo  ,  effendo 
fuo  fattore  per  le  comuni  regole  della  moltiplicazione  e  divi- 
fione  delle  frazioni  ;  per  la  ftelTa  ragione  nel  fecondo  membro 
poflb  collocare  il  primo  termine  verticale  nel  fito  fteflb  con  que- 
fto  moltiplicandolo  .  Ora  moltiplico  l' uno  ,  e  l' altro  membro 
cosi  ridotto  per 

(rO'-  i'^'^+f)'"'  (T^'^^ +}'')'  ,  ed  ho 

(Ce? 
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(Ce. (p+V-i. Se,  )".(^  +  ^+/^-i )"''(''-*->' ^-i)'" 


.  Cg?— v^— i.Sc,p 


'*+*+/* 


,,^^-yV-ì.     ^ 


X 


ma 


'^+*+J'* 


<?— *  +/* 


I  ;  adunque 


r 


ì' 


ÌT 


^ —  »  »/- 11» 

=  \Cc.^—y'—l.Sc.q>     JXa-^x—_yy  —  i      )  X 

{a—x-j^jr-i     );  offia  (Gc.(|)  +  ì^  — lScìp)*"  X 

=  (  Cc.^— >^— i.Sccp  )    '".(  a-^x—fV-1   )     "x 

V  a — *+>'^"~i  )  •  Quindi  effendo  ,  per  ciò  che  abbiamo 
detto  §.  53.,  tanto  il  primo,  quanta  il  fecondo  membro  di 
q^uefl'  ultima  Equazione  eguale  all'  unità ,  farà  pel  §.  34. 

(  Cc.<p+V"  —  iSc.<p  )  .=  (  Cc.<p  —  V—i^Sc.(p  )      j 
(  Cc.<J)  +  v^  — i.Sc.<p  )   *"=  (  Gc.(p— >^— i.Sc.cp  )"ì. 

in»  —  I  I» 

C'^  +  *+/^  — l)    =(  /.  +  X— ^V^-I   )        - 

-  —in»  1» 

(  '^  +  *+/\/-— O  =  (  <  +  «— /V  — I    )     ; 

(  /!  — x-f/'/-— I  )    =  (  a—K—jyy—i  )       ; 

,  —  in  .  .1  » 

%  57' 
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§.57.  Prefa  per  tanto  di  nuovo  l'erpreflìone  del  §.  ^6. 

Cc.(J)^-^^— i.Sc.0        Cc.<|>— V— i.Sc.(p     ^   ^    . 

,  le  faccio 


r^ 

r* 

> 

Ce 

.<P  +  ^- 

-i.Sc.<p 

Ce 

.<p- 

yr- 

i.Sc 

•<J> 

Ce 

.<p-\-v- 

■  I  .-f-Sc.cJ)  . 

Ce 

.<P  + 

V  — 

•  I  .Se. 

(p 

r^ 

.  C 

Cc.O  — 

- 1 . S e. <I) 

c.^  - 

-  lA  - 

-  i.S( 

c.<|) 

nafce  1'  Equazione  da  me  trovau  §.  54.,  eioè 
Cc.<p-\-V  —  i.Sc.<p  _  Cc.P — ^^  — i.Sc.» 

I 


Cc.?>4■^^-I.Se.?'  r*  ,     .     ,,        . 

;^^ ~  r^  V  ^-     ^    ^'^'''^^  '    '" 

2_  Ce,?»  — V  —  I  .Se.?' 

I 

peto,  fé  è  permeflb  il  primo,  non  mi  può  eflere  contraddetto  il 
fecondo  modo  di  operare  ,  non  effendo  amendue  che  1'  uno , 
e  lo  fteffo  )  ,  e  moltiplicando  per  >•*  troverò 


Cc.9-f  ^-I.Sc.P.r*  _  r» 

-j ■■  ^T  ,  bffia 

__  Cc.p  — >^— i.Sc.p 

I 


->* 


•^  Cc.f  — >^-i.Sc.p  »• 


dunque  Ccf-j-/"  — i.Sc.p  =  ■ 

CcP — V^—  I  .Se? 


m  35^  m 

■—1 

=  e  e .  p  —  »^  —  I .  S  e .  f   .  Il  che  ecc. 

Gc.?+  f^—i.Sc.ip 

§.  58.  Di  pia  pofto  ec..-f^-7:s^. 

Gc.p 


Cc.p-(^  —  i.Sc.9     ^  ,        ,      Se.» 

— — -; ,  farà  anche  pr- 

Cc^  +  K  — i.Sc.p  '  Gc 


[.f^-i 


Se. 
Gc. 


f^—  I 


l!— r-i-i 


Ce. 9       ^  Gc.? 


1^^! E  poiché  ^—--h^-  I  .F7T-  '^' 

Gc?  ^  Scp  Se.? 


Se.? 


Ce.<p 


Sc.« 

Gc.?  ^  Sc.cJ)  ,  „  j    ^  • 

g    —  >^  ■—  I   = ;  adunque  1  antecedente 

Se?  Gc? 

+  r  — I 


Se.? 

Gc.i 


Se? 
Equazione  fi  cangierà  nella  feguente 


■\-l^—i 


Gc.? 
Se? 

G  G .  ?  , 

- — +/^— I 

Se? 


Cc.<p 
Sc.<p 


^— 


Cc.<p 
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:  ed  operando  come  fopra. 


Sc.(p 


-.  +  J 


Gc.(p 


Sc.<J> 


■f^— I 


Cc.( 


S  e  .«) 


-f    V-i 


Cc.cp 


+  1 


;  e  moltiplicando  l' uno  e 


Gc.p 


Se  .« 


.  +1 


Ce. 


— \/--j 


Se. 


l'altro  membro  per        *  ' 


Se  . 


C  e  .  p    ,  w- 
--I-  I,  avremo  5—+^     ^ 


Se  .(^ 


Vrf  e  .    (p 

s7 


Gc.^        jT j. 


T  +  I 


Ce. 


Se. 


_;r-i 


Sc.i 


Ce. 


S  e  .  ^ 
'Cc.< 


-^^-I 


dunque 


Sc.i 


+  ^-1 


Ce. 


Se  . 


1-^-1 


Ce. 


S  e  .p 


-*^- 


ì» 


Ce.ip 


S  e  •  9 


+^'-i 


L  S  e.  j  J 


1" 


r  Cc.p  _^_j     I    -  e  finalmente 

^^  s  c.p  j 

Yy  Cc.^ 


r 


Ce. 


+  f^—i 
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■r- 


§.  55>.  Avendo  per  tanto  nel  §.  fuperlore  trovato 


(s-^+^--0'    =( 


ec.<|) 


'Cc.^ 


(sT7,+  '"-0     =( 


farà 


Sc.^ 
Cc.(p 


V 


,  Cc.(p  , 
E  poiché  — e  eguale  alla  cotangente  dell'angolo  dato  ^  dì- 

vifà  pel  raggio  :  fé  faremo   ~-^  =  -  ,  avremo  l' Equazione  (P) 

bc.cp        i;  ^  ^ 

equazione  ,  che  fèmpre  fi  verifica  qualunque  fia  il  valore  di  ?i 
pofitivo  ,  o  negativo  ;  intero ,  o  fratto  ;  reale ,  od  immaginario  : 
avendo  noi  dedotte  tutte  le  antecedenti  verità  fenza  alcuna  affat- 
to dipendenza  dai  valori  determinati  di  w,  w. 

§•  60.  Ciò  ftabilito  non  devefi  paflàre  fotto  filenzio  che  l'E- 
quazione (  A  )  da  me  fuperiormente  trovata  fomminiftrandomi 
l'equazione   del  §.   54. 


anche  la  feguente 


1  + 


Cc.P  +  V- 

Cc.<p 


V— i.Sc.$ 


Cc.<^ 


I  — 
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Cc.(p 


y—  i.sc.cp 


Sc.<p 
:  e  fatto  - — -    =z  ^    (  eh'  è   la 

Cc.(p  ^ 


Cc.(p 
tangente  divifa  pel  raggio  ) ,  farà  (     ,_,y_-  ) 

eh' è  la  formola  ritrovata  dal  Sig.'  d'  Alembert  nel  Tom.  V. 
delle  fue  Opere  Mem."  3  5.  Rijiejporii  /opra  le  Serie ,  e  /opra  le 
radici  imaginarie  da  me  citata  nella  mia  I."  Mem.'  dell'  Opera 
fopra  la  PoJJihilità  della  reale  foluxione  /inalirica  dei  Cafo  IrrC' 
ducibile . 

§.  61,  L'Equazione  poi  (P)  del  §.  35?.  è  quella  identica  ri- 
trovata dal  Celebre  Sig/  Ferroni  nel  fuo  Libro  Mag}iitudi?ium 
exponentialium  ^  Logarirhmorum  ^c.  Thcoria  al  §.  311.  Chi  vorrà 
però  confrontare  fenza  parzialità  il  metodo  tenuto  da  amendue 
quelli  Valentuomini  con  quello  da  me  adoprato  ,  riconofcerà,  fé 
tion  m'inganno  ,  non  eflere  in  quello  dei  già  citati  Autori  né 
quella  generalità,  né  quella  femplicità  che  il  mio  fomminiftra  : 
per  mancanza  delle  quali  cofe  non  hanno  efll  faputo  trarre  quel 
partito,  che  potevano  dalle  fopraccennate  verità.  In  fatti  il  Sig.' 
d'  Alembert  rinega  la  formola  fua  nel  cafo  di  ??  =  i  ;  af- 
ferzione  affatto  fmentita  dal  mio  metodo  ,  il  quale  ci  conduce 
all'  Equazione  (A)  del  §.  47  ,  da  cui  dipendono  quelle  del  §. 
54  ,  qualunque  fia  il  valore  di  w  :  e  nel  cafo  precifamente  di 
n  ■=.  i  fi  vedrà  dimoftrata  al  §.  6^ .  Il  Sig.'  Ferroni  poi 
adottando  la  fèntenza  del  Sig.'  Nicole  ,  che  vuole  generalmente 
poffibile  il  liberare  dagl'  immaginar)  i  due  binomj  nel  cafo  folo 
dell'  efponente  7/  numero  intero  ,  e  negativo,  calcando  le  vefti- 
gia  dei  metodi  noti  detti  fublimi  s'inviluppa  neceflàriamente  in 
calcoli  intralciati  a  fegno  ,  che  non  ha  potuto  trarre  dalla  fua 
formola  combinata   con   quella  del  Sig.'  Nicole  quelle  generali 

Yy  2  con- 


-^1  35Ó  f^ 
confeguenze  utllifrime  a  tutto  il  calcolo  ,  che  ae  difcendono  . 
Finché  non  fi  conofcera  che  ciò ,  che  fi  può  ottenere  coi  calcoli 
detti  trafwndemi  ,  non  può  eflfere  difdetto  al  calcolo  più  fera- 
plice  chiamato  fi?ìito  ,  fi  chiuderanno  gli  Analifti  la  ftrada  a 
rendere  utili,  e  generali  le  più  importanti  fcoperte  dedotte  da 
calcoli  complicatiflimi  ,  che  difficilmente  ci  permettono  avanza- 
re cammino  . 

§.  6i.  Indicate  alcune  principali ,  e  generali  confeguenze  de- 
dotte dalle  mie  due  generali  formole  (A),  (B)  feconde  di  al- 
tre non  meno  importanti,  che  forprendenti  verità,  che  faranno 
in  altro  tempo  da  me  fviluppate  ;  paflb  per  ora  alla    determina- 


zione  xlel   folo  cafo   particolare   di    -  =  —  i  ,   che   ci   da  i' 

equazione  angolare  /x  -f-  t  =  «p  ,  che  abbiamo  trovato  al  §. 
41.  darci  il  folo  Circolo  ,  calcando  le  traccie  comuni  .  Fatto 
per  tanto  m  ■=■  —  i,w=^  i,e  foftituito  quello  valore  nella 
formola  generala  (A)  trovaremo 


Cc.<p-f-V^— I.Sc.(^  .  a-^x — //"  —  I   .  a  —  X  —  yV- 


=  Cc.(p'-'^  —  i.Sc.(p  .  a-\-v!^yV  —  1   .  a  —  x-^yV  —  i^ 


oflia  Gc.(|)  +  V-  — i.Sc.t|)  .  /:*  — x^  — 2/^//"— I— / 


=  Cc.<p— >^  — i.Sc.<p  .  <?^  — x'  +  2^>'K  — I— X  ; 
e  fatta  la  moltiplicazione  ,  e  ridotto  tutto  al  zero 

r  Cc.<^.*'  — «'  — 2Cx.(p.tf/^— I — Cc.<p/-|-f^— i.Sc.(pX 

'^— c  c.<p>— x^ — 2  e  e .  $ .  ^/  ^— I + cc4/'+  t^—i  .Sc.(px 


o. 


a'^  —  x^  +  zSc.tpay  —  f^  —  i.Sc.<$7*ì    

<j»_w»  — 2Sc.^/7/  — V — i.Sc.<py^  J 
Quefta  ci  da  le  -due  fegaenti  equazioni 

Ce. 9 
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Cc.9  —  C  c.z.a"-  • —  x^  —  G  e?  +  G  cP.y  +  Scp — S  c.?.2  af  =o ,  ofTia 
i'—  1  .Ce. 'P.a^  —  *^  —  i-f-i'Gc.?../*-!-!  —  I  .Sc.p.2/i/=o:e 

—  4Cc.?./»/  y 1  -}-2  ^ I.Sc.^.rt' X* 2f^ — i.Sc.9/* 

=  o  ;  e   dividendo  per  2  f^  —  i 

'— 2Gc.p/7/-f-Sc.f.fl^  —  X*  — ■  Se. ip/*  =  o ,  ofTia   <»*  —  x* 

=  /'-{-   -^-" .  aj/ ,  eh'  e  al    Circolo  ,  come    abbiamo   ritro- 

vate  col  metodo  comune. 

§.  63.  Pofto  poi  nell'Equazione  fuperìore  (A)  in  vece  di 

Cc.(p  -\-  f^ —  i.Sc.jp  Gc.(p  —  f^ —  1  .Sc.tp 

j^ — T 7 — - — TT — ^  il  luo  eguale  — ; z 

Cc.<p  —  K  —  i.Sc.cJ)  °         Gc.(|)-f-   r  — i^Sc.^ 

per  lo  §.  54  ,  efla  farà,  reftando  tutto  il  rdlo  fermo, 

(Gc  .  (^  —  /^ — I  ,  Se  .  <p  \ 
Gg  .  <p  —  f^ —' i  .  Se  ,  (p  y 

Cc.<J)  —  V  —  i.Sc.(J>  .  /7*— •«*  —  zayV — i  —  y* 


=  Gc.^  ^-V-_i.Sc.<p  .  rt^— .^^-l-2/7/K-  — I— /,  e 
r     Cc.<f>.<a'  —  **  _  2  Gc.<J) /?/'/'  —  I  —  Cc.<p/* 
^•— Cc.cJ).^'  —  **  —  2Qc.(pit^V — I  +  Cc.<J>/* 
—  V  —  i,Sc.<p.a^  —  x^  —  zSc,<pay-\-\/'—\.Sc.  <p/'ì 


■  \r  — 


i.Sc.<p.a'  —  x""  ■\-2Sc.^ay-\-V—i,Se.  <J>/*  J 


da  cui  fi  cavano  le  due  feguenti 


C  e .  f  —  Cc.p.d^-^x^  — G  c.f-f-Gc.P.f*  —  Sc.f-I-S  c.p.2  */= o, 
ofTia  I  — i.Gc^.rt*  —  «''  —  I -)-i'Cc,?.>''  —  i-f-i'Sc.?.  2  ^j/ 

=  o. 
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O,  -  /^  -    -   - 


)j  e  —  zCcf/tf — Sc.p./»*  —  x*  +  Sc.  p/*  =  o  ,    oflla 

rt*  —  ^*  =  /* r^ :     1    iltefla   che    la   prima  ,   colla 

i>  e.  P 

,  .  2Gc.(p 

fola  differenza  del   rettangolo    negativo    —  — .ay  ,  come 

bc.(p 

abbiamo  trovato  fuperiormente  col  comune  metodo:  per,  cui  fi 
comprova   indirettamente   legittima   1'  Equazione   da   noi   atfunta 

C e . (p  +  f^ —  i.Sc.<J>  Cc.cp~>^  —  i.Se.cj) 

^^  5'   54-  Cc.<p  —  i^  —  i.Sc.<p  ~  Cc.<J)+>^  — i.Sc.(|)  ' 

dandoci  la  fteffa  confeguenza,  che  ci  dk  il  metodo  da  tutti  ab- 
bracciato.  Qui  però  fi  principia  a  comprendere,  che  la  ragione 
primaria  e  fondamentale  della  diverfita  del  fegno  al  termine  in- 
dicato fi  deve  ripetere  dalla  noftra  formola  generale  (A). 

§.  6^  In  fatti  per  fempre  più  accertarci  di  una  tal  verità, 
prima   di    profeguire    fi    rifletta  ,    che    eflèndo    in    quarto    cafo 

r=  —  »j  ,  ed  /w  =  . —  w,  r  Equazione  generale  (A)  ci  dark 


V  ec.<})  — /^— i.Sc.<^   '    \    a-\-x  —  y /  —  i    ^ 
^  a-x—yV^—l   Y_  (  <^c.(1)4-<^— i-Sc.^    N-"^    . 

V  a  —  x^yp^—x  J  ~"  V  Gc.(p  — f^  — i.Sc?  J 

(^  ^^x—yi^—i  )   '  ^  a — x-\-yi^—\  y    '  ; 

mutando  nel  fecondo  membro  m  in  —  w ,  ed  n  in  —  w  .  Ma 
m  fi  eguaglia  ad  «  nella  quantità ,  e  folo  diverfifica  nel  fegno  r 
dunque  dividendo  gli  efponenti  per  la  ftefla  quantità 

\Qz.^  —  t^—lSz.<pJ'\n^x—yii^—l) 
^a  ^  X  —  y  >^— 1\   _  /Gc  .  ?    +  ^— i  •  Se  .  g\"\^ 

V/?  —  «-f/  i^  —  ly^VGc.»   —   >^—  I  .  S  e  .  p  y 

•         /j  +  « 
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{  — i > )    .  (  ; 7 1    .  Mutando  poi 

ir       ^  u      -tri      r  ,.  Cc.(?)  +  f"- - 1  .Sc.0 

al  iecondo  membro  il  iolo  elponente   di -p . 

^  Gc.<|)  — A^  — i.Sc.^* 

\  .7— x+z/^— I  y  ~  \  cc.?>- /^— i.sc.?>  y  -^ 

K  a  +  .-y^-i   )  •  V  a-.+^y--,   )  >  '^^^  ^^^^^^  Per  gli 

•      •     n     /Ce. C|)+ 5^—1. Se. (pV 

comuni  fattori  ci  da  (  ,:; 7; ) 

\Qc.(p  —  t^  —i,Sc.<py 

|'Gc.^  +  )^— i.Sc.p'^ZLCc.P  — '/"  —  i.Sc.?> 

—  Igc.p-^-i.Sc.J  ~Gc.p+A^— i.Sc.p  ^  ^  '1"'"'^* 

rGc.o+^— i.Sc.M"  _    fGc.P— /^— i.Sc.gl" 

(.Gc.p  — f^  —  i.Sc. J      ~    lGcp  +  Z^  — i.Sc.?J    * 

qualunque  fia  il  valore  di  ?;,  comprefà  anche  1'  unità, 

§.  Ó5.  Prendiamo  ora   1'  Equazione  (E)  del  §.  55,  che   fatta 

,  /^Cc.p-—y^ — i.Sc.p   \ 

tu  =  —  né  —   I    :=(  ;;: )   y 

r  a-h"  -\-  yy—i']        f  a  —  'c  •j-yy^  —  i') 

ì    THZ 7 !    •    ! ;7 I  >  ed  avremo 


—  Cc.<p  —  y  —  i.Sc.ip.(a-\'X  —  y  V  —  I  )  .(^a — x — /*^ —  i) 

=  Gc.(p— >^  —  I  .Sc.<p.(a-\-x-j-j'f^ — Ji  )•(''"»+/ ^—i), 

ofTia  — Gc.tp- — 5^ — i.Sc.<p.(a'  —  x'  —  2av''^--i — >*) 

=  Gc.<J>-i^  — i.Sc.(|).(-7^  — «^  +  2^>'ì^  — I— /),  .che  [vi- 
luppata,  e  ridotta  al  ^ero  fi  cangia  nella  feguente 

•Ce. 


«SII  3^0  m 


_V^_I.Sc.,./J*— **  — Sc.?.2/T/  +  f^— i.Sc.p/) 


che  ci  da  le  due  feguenti 


P  =  o. 


■  f^— I  .  S  e  .  ?.  +  >^— I  .  S  e?  ../7"  — X*  +  f^— I  .  S  G.9  — V"- I^  C.9X 


1 


^   l/"  —  i.Gc.ip — V— i.Gc^f.i'^j'  =  o^  offia 


_  ^_i   ^  v'-i.Sc.^.^^-^'  +  ^-i— ^-i   X 


Sc»?^*  +  ^ — I  — >^  —  i.iCc.prf/  r=  o^  e 


—  2Cc.<>./2*  —  *'  +  2Gc.?/  —  2Sc.?.2<?/  =  o,  offa 

2Sc.?> 
L.C.9 

f  Cc.?i  +  A^— I  .Se.»  1 

S.  <!J<i  Faccio  ora  —  I  =    1    ^ -? ^— —        X 

^  l,  Gc.p  — ;^  —  i.bc?  j 

I    -IL — X I  .     I     . — [     ponendo  anche 

(.   a-\-x:—yy^  —  i    j        L   /»  — X  — />    —I    J 

,     Gc.»  +  /^  — r.Sc.P    .,      . 
nella  fuddetta  (E)  in  vece  di  ^^^_^_  ^  ^^.^   il     luo    in- 

verib  ,  come  e'  in/ègna  il  §.  54  ,  e  fegu.  ;  e  trovo 
(  — Gc.p  +  A^  — I  .Sc.0-('«'-**-2/?/>^-i— /») 
=  (Gc.(J)4-*^-i-Sc.<J>).(''*-^+2<7/y--i— /), 
la  quale  ,  fatta  la  medefima  operazione  di  fopra  è 

—  Ce 
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r  — Cc.p.rt^  —  *'-{-  Cc.9.2rt/f^  — I  +  Ce. ipy'^ 
\  —Ce. f./j^  —  X*  —  Cc.p.i/i/ f^  —  I  -|-  C e . ?>/* 


-\-V I.Sc.^.<V*  —  Ar*-f-Sc.?.2/7/  —  ^  —  I.Sc.  p^'  ì 

—  '^  —  i.Sc.f./j^  —  a''4-Sc.^.2/7j'4-/^  —  I.Sc.  pj/*  J 
da  cui  fi  deducono  le  due  fegueuti 


f^ — i.Ccfi  —  v^ — x.Cc.p.2  /z^^"*^ — i.Sc.?i — i^— i.Scj  X 


<f^  —  I.Sc. 9  +  V^— lSc^i.^-*  =  o,  offia 


f^  — I  —  •^— i.Sc.?.«^-**— -V— i+V-i  X 


Sc.j>>'  -f-'^ — I  —  "^  —  i.Gc.9.2«/  =  o;  e 


—  zCc.ip.a^  —  »*  +  2Gc.p^'+  2SC.9.2*/  =::  o,  Ovverà 
2  Se.  ji 

§.  óy.  Se  fi  confronteranno  fra  loro  tutte  le  fuperiori  Equa- 
zioni nate  dalla  diverfa  legittima  trasformazione  della  fola  Equa- 
zione generale  (A),  che  metto  qui  fotto  in  ordine  prefe  a  due 
a  due ,  procedenti  da  una  ftefla  modificazione ,  cioè 

(i)  I  —  i.Ce.f.<?'  —  x^  —  i  +  i.C c.p^'+i — i.S c.p.2 /z^  =  o ; 

(2)2  y —  I  .Sc.?.«*  —  x*  —  2^'— lSc-j^-^— 2^"— r.2Gc.?tf^=o; 

(3)1  —  I  .Cc.?).<?^  —  X* —  I  -f-  i.Ccp/"  —  i-\-i,Sc.p.2aj'=ioi 

(4) — 2  ■/■  —  i.S  e .  p.rt'  —  .^'  +2  V— i.S  c.p/— 2  V^— 1.2CC .  ?  /r  >/  =0; 

Sc.j/  +  >^  — I — V^— i.Cc.».2a>'  =  o; 
(■6) — 2Cc.!>.rt'  —  iv*-f  2Cc.?>'*  —  2Se.®.2/7/=  o  ; 

Zz  (7) 
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(y)^^  — i—f^—i. Se. ?./?"—«"  — A^ —i  +  V—i  X 

(8)  —  2Gc.p.«^  — «^  +  2Gc.?y  +  2Sc.?.2^/  =  o; 

farà  facile  a  conofcere  in  primo  luogo  che   le  (2) ,  (4) ,  (6) ,  (8) 

.     ,  ,  ■  ,      2Cc.(p 

CI  danno  le  quattro  a^  —  «    =:  /  -| — .ay^ 

^  -^     ~     Sc.tp         ' 

^  —  x^  ■z=z  y^  +    -— .a  y  A  Circolo:  ma   che   quefte   ul- 

Cc.(^       -^  ^ 

time  due  ,  febbene  nafcenti  dalla  ftefla  formola  ,  fono  affatto 
ignote  al  metodo  comune  ,  il  quale  non  facendo  ufo  che  dell' 
eftrazione  della  radice,  (  ficcome  abbiamo  veduto  più  fopra  ) 
non  ci  può  dare  che  le  due  prime ,  annullandofi  le  feconde  ;  le 
quali  fvanite ,  non  ci  da  né  il  modo  di  riconofcerle  ,  né  il  mo- 
do di  richiamarle  .  Efaminando  poi  più  da  vicino  1'  andamento 
di  tali  Equazioni  fi  conofcerìi  che  la  ragione  unica,  per  cui  le 
annullate  in  una  modificazione  rivivono  nell'  altre  ,  fi  deve  ripe- 
tere  dalla   permutazione   dell'  i  —  i  ,   o   del  <^ — i  —  /^ — i 

nelle  prime  in  +  2 ,  ovvero  in  ■\-  2  '•^  —  i  nelle  altre  ;  e  quin- 
di fi  verificano  l' Equazioni  i  —  1=  —  i  +  i^r/"  —  i  —  ^ —  i 
=  —  y^  —  I  +  T^  —  I  =r:+2=:+  zV^—i,  conforme  ri- 
cerca la  varia  modificazione  della  formola  generale  (A)  .  Verità 
da  me  dimoftrata  neceflaria  per  varie  vie  ,  che  non  potevafi 
fmentire ,  fé  non  fi  fmentiva  .a  priori  il  calcolo  ,  fu  cui  fi  ap- 
poggia, non  per  la  femplice  apparente  contraddizione  ,  con  cui 
per  ignoranza  del  principio  diretto  fi  prefentava. 

§.  58.  Che  fé  la  (  d  )  e  1'  (  8  )  non  fono  che  la  (  i  )  e  Ja 
(  3  )  ,  fatta  la  trafmutazione  di  i  —  i  in  +  2  ;  e  la  (  2  )  e 
la  (  4  )  non  fono  che  la  (  5  )  e  la  (  7  ) ,  per  la  converfione  di 
t^  —  I  —  f^  —  I  in  +  2A^  —  1:  viceverfa  dalla  (  i  )  e  dalla 
(3)  dipenderanno  la  (6)  e  r(8);  ficcome  dalla  (5)  e  dalla 
(7)  la  (2)  e  la  (4),  colla  fola  trafmutazione  di  i  —  i  in 
2 ,  e  di  ^  —  I  —  f^—  I  in  2  ^  —  I .  Ora   in  tutte  e  quattro 

le 
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le  prime  verticali  (  poiché  i  —  1=  —  i+i=+i.i  —  i) 
ojtre  il  coefficiente  i  —  i,  i^  —  i — /^ — i,  ogni  termine 
può  effere  affetto  dal  +  ,  e  quindi  cosi  efprimerfi 

(i)  e  (3)  I  —  I.+  Qc.f.a—x'  -\-  1  —  I  X 

+  C e.  V*  -f  I  —  1 .  4-  S e . ?> .  2 .7^  =  o  ; 


(5)  e  (7)f^— I— A^— i.±Sc.P./?'-^x*-{-^— I— .>^— iX 

+   Sc.?'j'^  +  »^  —  I   —  t^  —  l.  +  Cc.?.2<7/  =r  o, 

con-  tutte  le  poffibili  combinazioni  de'  fegni  .  Indi  convertito 
l'i  —  I  in  2,  e  f^  —  I  —  -/"  —  I  in  2  V/"— i,e  dividen- 
do le  prime  per  2 ,  le  altre  per  2  ^^  —  i ,  eflendo  comuni  fat- 
tori, nafceranno  le  altre  due  libere  da  ogni  coefficiente  comune, 
che  faranno 


o  : 


■±   Sc.f.a"  —  x^   4-    Se.  p/-   +  QQ.<f  ,2  ay  =  O. 

§.  6$.  Laonde,  porti  alternativamente  i   fegni   +  ai   due  ter- 

2  Cc.(p 
mini  a"  —  x^    ^*     avremo   le   a^  —  x"-  ■=^  y^  +  — — — -///  , 
'       '  •     —    Sc.<J>    ^ 

2  Sc.^. 

<«*  —  X*  =  1/'  H — a  f .    tutte  al  Circolo  .    Ma    affetti 

—     Cc.$  ' 

dallo  fteffo  fegno  i  fuddetti  termini /z'  —  *%  >'^  ci  daranno  l'altre 

2Cc.? 
quattro  —  a' -\-  x^z=  ^'^  ±  —- .  ^  >'  -, 

2  "S  e  •' 

—  rt'  4-  x'  rrr  ^*  -j-  — a  y  ^  che  fono  all'  Iperbola  :  Equa- 
zioni tutte  ,  che  difcendoao  neceffariamente  dalla  fòla  generale 
formola  (A)  maneggiata  legittimamente. 

§.  70.  Per   la    qual   cofà   ogni    membro   della  mia  Equazione 
(A)  liberata  da  frazioni   compofto  di   termini  parte  reali,  parte 

Z  z     2  ini- 
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immaghiarj  fi  divide  in  due  Equazioni ,  di  cui  ciafcuna  fi  eguaglia 
al  zero.  La  prima  formata  da  tutt'  i  termini  reali,  da  tutti  gi' 
immaginar)  1'  altra  ,  a  ciafcuno  de'  quali  compete  il  +  .  Quindi 
ogni  membro  cosi  fviluppato  fi  eguaglia  al  zero ,  e  fi  eguagliano 
feparatamente  al  zero  tutt'  i  termini  reali,  e  tutti  gì'  immagina- 
ri. Dal  che  nafce  la  fcoperta  importantiflima  e  affatto  lontana 
dalla  comune  immaginazione,  e  credenza,  e  fuperiore  alle  forze 
di  tutt'  i  metodi ,  di  cui  fa  tar  ufo  finora  1'  Analifi  :  che  cioè 
in  una  Equazione  mifta  di  reali  e  d'  imm.aginarj  ci  è  fempre 
permeffo  di  realizzare  l'immaginario,  ficcome  di  rendere  imma- 
ginario il  reale  :  e  che  non  e'  è  più  immaginario  ,  a  cui  non 
corrifponda  il  fuo  reale.  Imperciocché  le  nella  mia  formola  eC- 
lènzialmente,  e  neceflariamente  fono  contenute  tanto  l'Equazioni 
al  Circolo,  che  quelle  all'  Iperbola  fra  loro  feparate,  ed  eguali 
ciafcuna  al  zero;  ognun  vede  che  quando  le  une  pel  cangiamen- 
to di  valore  delle  fluenti  divengono  immaginarie  ,  fottentrano 
le  altre,  e  viceverfa.  Verità  da  me  per  molte  altre  vie  indica- 
ta, e  dimoftrata  neceflària  nelle  mie  Memorie  pubblicate  fopra 
la  PoJJtbilità  della  reale  folu%ione  analirka  del  Cafo  Irreducibile  ; 
ed  ora  liberata  anche  da  quell'  afpetto  di  paradoffo,  con  cui  fi 
prefentava:  in  maniera  che  o  bifogna  rinunziare  a  tutte  le  dot- 
trine Analitiche,  o  con  fommo  profitto  dell' Analifi  fteffa  cedere 
finalmente  alla  verità.  Rifervo  ad  altro  tempo  il  profeguire  lo 
fviluppo  mirabile  dei  principi  qui  indicati. 
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INTRODUZIONE 

A  UNA    NUOVA  TEORIA    DI  MuSICA 

MEMORIA      PRIMA 
DEL   P.   D.    ALESSANDRO   BARCA 

(  LETTA  IL  DÌ  XXUL  GENNAJO  MDCCLXXXIU.  ) 

jLI«G1ì  fcmbra  evidente  a  prima  vifta ,  che  la  più  naturai  ma- 
niera di  concepire,  e  comunicare  agli  altri  un  Principio  ,  ofTia 
caufà  generale,  a  cui  fi  rapportino  le  altre  caufe  parziali  fino 
agli  ultimi  effetti  di  un  intero  fiftema,  fia  infieme  Tempre  an- 
cora la  pili  facile  ed  opportuna;  ficchò  bafti  formarfi  una  ben 
chiara  idea  del  Principio,  e  da  quello  ordinatamente  difcendera 
a  tutto  ciò  che  ne  dipende,  per  ben  eflere  intefi,  e  riufcir  fo- 
cili agli  altri  nella  efpofizione  di  una  qualunque  teoria.  Pure, 
con  buona  pace  di  chi  ftimaffe  una  tal  verità  fenza  eccezione, 
io  poffo  afficurarlo  d'aver  provato  per  efperienza  il  contrario  ; 
quando  diciotto  anni  fa  avendo  eftefo  un  corto  Saggio  (opra  una 
nuova  Teoria  di  Mufica  col  metodo  proprio  di  chi  poflede  un 
Principio ,  mi  trovai  poi  imbarazzato  non  poco  nel  leggerlo  ad 
alcuni  amici,  tra' quali  v'era  chi,  prefcindendo  dal  folo  primo 
Principio  e  dalle  Teorie  ad  effo  relative,  potea  nelle  cofe  mufi- 
che  effermi  ,  come  lo  fu  ,  maeftro  utilihimo.  Mi  convinfi  in 
quelle  circoftanze  ,  che  la  più  dritta  ftrada  dal  Principio  alle 
confeguenze,  appunto  perchè  tale,  riulciva  quella  volta  cos\  in- 
terrotta da  Tempre  nuove  difficolta  ,  eh'  io  fteffo  infieme  con 
quelli,  a  cui  ferviva  di  guida,  dubitai  quafi  per  pochi  momenti 
di  non  arrivare  al  termine  che  pur  vedeva,  e  che  aveva  io 
medefimo  collocato.  Abbandonai  allora  nello  fpiegarmi  1'  ordine 
dello  fcritto;  e  conformai   il  mit)  difcorfo  a  poco  a  poco  in  tal 
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guifa,  ch^  ebbi  alla  fine  la  compiacenza  di  effere  dagli  altri  in- 
tefo  perfettamente  .  La  forma  del  mio  difcorfo  1'  ho  attenta- 
mente confervata  nella  prefente  Memoria;  la  quale  contiene  tut- 
ta ciò  che  in  elfo  precedeva  Tefpofizion  del  Principio,  e  1'  ap- 
plicazione di  quello  all'  armonia  conlbnante,  ed  alle  confonan- 
ze .  Per  l'  armonia  diffonante  ,  i  fiftemi  ,  i  generi ,  i  modi ,  fi 
adattano  un  po'  meglio  all'  ordine  del  Principio  primo ,  o  d'  al- 
tro fubordinato  principio  da  quello  antecedentemente  dedotto  . 
Ma  ,  per  dire  qualche  cofa  di  più  intorno  alla  relazione,  che 
ponno  avere  le  cofe  trattate  in  quefta  Memoria  col  Principio  e 
colla  Teoria;  noterò,  riferirfi  effe  tutte  a  due  capi  di  difcorfo, 
che  non  enti-avano  nel  primo  Piano ,  e  che ,  come  dilTi ,  mi  fu 
neceflario  premettere  a  tutto  il  refto,  perchè  ne  fofle  poi  1'  ac- 
csffo  praticabile  .  Anzi  a  maggiore  rifchiaramento  della  con- 
nefTione,  che  l'uno  e  l'altro  capo  di  diicorfo  hanno  col  Princi- 
pio, poche  parole  faremo  qui  di  ciafcuno  partitamente. 

Non  v'è  perfbna  nelle  cofe  mufiche  anche  appena  iniziata,  la 
quale  non  riconofca  l' epoca  del  nafcimento  di  quella  faenza  nel? 
epoca  della  pubblicazione  dell'  Opera  del  Sig.  Rameau  ,  ftam- 
pata  a  Parigi  l'anno  1722  fotto  il  titolo  di  Trattato  dell'  Ar- 
monia ;  Opera,  in  cui  fi  propone  per  principio  immediato  dell' 
armonia,  e  in  confeguenza  di  tutta  la  Mufica  Teorico-Pratica  , 
il  cosi  detto  Baffo  Fondamentale.  Ma  fé  tutti  oggi,  e  da  gran 
tempo  fanno  in  quanto  pregio  debba  averli  una  sx  fatta  Sco- 
perta ;  molto  meno  è  lecito  ignorarlo  fra  noi  :  mentre  qui  in 
Padova  ,  molto  prima  che  in  Francia,  s'  era  nella  farraginolà 
ferie  degli  accordi  trovato  il  paragone  del  lùono  principale  ac- 
compagnato fempre  di  terza  e  quinta,  offia  del  Baflb  Fondamen- 
tale; e  due  valentiffimi  uomini  fi  crearono,  per  cosi  dire,  un 
nuovo  perfettiffimo  fiftema  di  Armonia .  Francescantonio 
Calegarf  ,  condotto  Maeflro  dell'  Infigne  Cappella  di  Sant' 
Antonio  l'anno  1703,  egli  fu,  che  defiderofiffimo  di  pur  avere 
una  ficura  fcorta  nella  Pratica,  prima  incertiffima,  degli  accor- 
di, fi  pensò  di  fcrivere  in  partitura  le  armonie  del  celebratif. 
fimo  Gian -Pier -Luigi  da  Palestrina,  affine  di  ponderarle 
con  ogni  fludio,  e  vedere  ancora ,  fé  potea  fcoprir  mai  qualche 
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ordine  in  accordi  i  più  comporti,  e  nel  medefuno  tempo  i  più 
armoniofi  del  fecolo  decimofefto  .  Cos'i  ,  in  quella  maniera  che 
dalla  confiderazione  de'  numeri  rapprefen tanti  la  più  piena  e  la 
più  diretta  armonia  era  arrivato  Rameau  a  comprendere,  come 
ogni  armonia  confbnante  fi  rifolva  Tempre  in  armonia  di  terza 
e  quinta;  quello  fteflb  dedufle  il  P.  Calegari  dalle  diverfe  po- 
fizioni  degli  accordi  nella  Mufica  del  Palestrina  :  con  quello 
di  più,  che  ficcome  gli  efemplari  -del  fecondo  erano  di  pienif- 
fima  armonia  confonante  infieme  e  diflbnante,  s'incontrò  felice- 
mente a  portare  la  fteffa  femplicità  tanto  in  una  ,  come  nelf 
altra  fpecie  d'armonia;  mentre  al  contrario  non  avendo  efami- 
nata  Rameau  nel  fuo  efemplare  che  la  fola  armonia  confbnan- 
te, gli  convenne  per  la  diflbnante  progredire  a  tentone,  e  dare 
in  mille  inciampi  ,  e  adottar  tali  errori  ,  che  sfigurarono  poi 
sgraziatamente  nelle  fue  Opere  la  bella  teoria  del  Baflb  Fonda- 
mentale. Dopo  il  1721  fi  aflbciò  il  P.  Calegari  per  compa- 
gno nelle  fue  ricerche  il  P.  Francescantonio  Vallotti  ,  di 
onoratiflima  memoria  appreflb  noi  ;  e  si  l' uno  che  l' altro  prima 
del  1727  componevano  colla  nuova  loro  Teoria  degli  Accordi 
armonie  confbnanti  e  diflbnanti  fìraordinariamente  fonore  ,  le 
quali  fecero  ,  e  fanno  tuttora  l' ammirazione  di  ognuno  .  Ma 
dopo  tutte  quelle  cofe,  benché  non  vi  fia  flato  chi  non  ricor- 
rere al  Baflb  Fondamentale  per  parlar  d'  armonia  ,  e  benché 
quello  linguaggio  dalla  Francia  più  che  dall'  Italia  difl'ufo  diven- 
tafle  il  linguaggio  della  Mufica  Teorica  e  Pratica  ugualmente; 
chi  poi  non  rimarrà  moltilTmio  forprefo  nel  riflettere,  che  ne[- 
funo  ancora  defcrivendo  le  confonanze  femplici  ,  oflìa  di  due 
fuoni  folamente  ,  abbia  a  quelle  attribuito  1'  effetto  ,  che  lor 
conviene  in  forza  dell'  effetto  attribuito  al  Baflb  Fondamentale? 
Moltiflimo  ne  fui  forprefo  io  pure,  quando  mi  accorfi  leggendo 
il  fopraccitato  Saggio  ,  rifultare  in  parte  1'  imbarazzo  indicato 
dall'  aver  io  fuppoflo  1'  effetto  delle  confonanze  femplici ,  quale 
pur  mi  fembrava  dover  effere  per  neceffaria  confeguenza  di  un 
immediato  principio  da  tutti  conofciuto  ed  ammeffo  .  Ma  per 
quanto  giuda  foffe  la  mia  forprefa  ,  mi  convenne  tornar  addietro 
nel   mio   difcorfo  ,   e   brevemente   enunciare   quanto   contiene   la 
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prima  Parte    ài   quefta    Memoria  fotto  il    titolo  „  DelP  Armoma 
a)nfo?ir,nte ,    e  àdle  Confonan-ae ,  come  fenomeno . 

Non  era  però  folamente  refprimermi  nello  Scritto  full'efietto 
delle  femplici  confonanze  in  una  maniera  non  ancora  da  altri 
adoprata ,  che  mi  rendeffe  ofcuro  quando  ad  altri  lo  fpiegava . 
Mi  Iacea  foprattutto  iembrar  quali  mifteriofo  il  trafcurarlì  nello 
Scritto  medefimo  tutte  le  Teorie  di  femplicita  di  ragioni  da' 
grandi  uomini ,  il  Galilei  ,  il  Cartesio  ,  1'  Eulero  ,  il  Di- 
derot, propofte  quali  vere  teorie  delle  confonanze,  dell'  armo- 
nia, e  della  Mufica:  mentre  poi  di  nuovo  s' introduceva  la  me- 
defima  femplicita,  anzi  una  femplicita  commenfurabile  in  alcune 
fra  le  diverfe  ragioni  ,  per  elemento ,  non  faprei  ben  dire  fé 
primario  o  fecondarlo,  della  nuova  Teoria.  Né  l'ufar  che  face- 
vafi  di  ciòj  che  quali  non  fi  contava,  era  per  poco  in  quefla 
occafione  il  maggior  male.  Offendeva  di  più  fenza  confronto  il 
ridurre  a  calcolo  con  principi  non  conolciuti  una  caufa,  per  pa- 
ragonarne lo  fpecifico  effetto  in  alcune  ragioni,  la  quale  più-  fà- 
pevafi  ,  dai  nominati  Filofofì  effere  ftata  fottilmente  difcuffa,  e 
dal!"  Eulero  ancora  onorata  di  una  elegantiffuna  maniera  di 
calcolo.  Ma  come  fcrivere  altrimenti  ,  volendo  alla  prima  ef- 
porre  Hr-  Principio  illuflrato  dal  proprio  lume  folamente  ,  per 
paflar  quindi  fenza  epifodj  o  appendici  a  grado  a  grado  a  co- 
rtruire  un  intero  fiftemaf  Fu  forza  adunque  mutar  penfiero  nell' 
ordire  il  difcorfo  foftituito  alla  interpretazione  dello  Scritto  an- 
che per  quefta  parte,  e  non  lafciare  che  dalla  fola  verità  pro- 
pria foffe  provato  il  mio  Principio;  ma  procurare  piuttofto  che 
fui  fondo  delle  altrui  idvenzioni  del  medefimo  genere,  rifultaffe 
quanto  più  fi  poteva  decifamente  .  Do\'ea  dunque  contenere  il 
fecondo  Capo  del  mio  difcorfo  una  fedele  efpofizione  dei  peufa- 
menti  di  Galilei,  di  Cartesio,  di  Eulero,  e  di  Diderot, 
con  un  ponderato  efame  di  ciafcuna  delle  teorie  di  que  grandi 
uomini;  e  tutto  ciò  per  condur  finalmente  a  due  grandi  confe- 
renze: i.°  che  la  fola  femplicita  delle  ragioni  delle  confonan- 
ze, comunque  intefa,  non  balla  a  dimoftrare  l'effetto  delle  con- 
fonanze medefmie,  e  dell'armonia  confonante;  2.^  che  dovendofi 
poi  la  fempliciià  delle  ragioni  delie  confonanze  ammettere  come 

eie- 
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elemento  di  una  nuova  Teoria,  debba  in  una  maniera  pìuttofio 
che  in  un'  altra  intenderfi  e  calcolarfi .  Cosi  certamente  toglieva 
il  difcorfo  ogni  fofpetto  o  d'elferfi  fenza  ragione  forpaflate  quelle 
teorie  ,  alle  quali  poi  foflfe  flato  neceflario  ricorrere  dopo  di 
nuovo  ;  o  di  volerfi  arbitrariamente  anteporre  l'una  all'  altra 
maniera  d'intendere  e  calcolare  la  femplicità  delle  ragioni  come 
elemento  delle  confonanze  infieme  e  dell'  armonia  conibnante . 
Ecco  ciò  che  mi  propofi  allora,  e  che  arrivai  ad  ottenere  con 
qualche  difficoltà  in  un  difcorfo  niente  ftudiato,  e  che  dovea  eC- 
kr  breve  :  mi  riufci  di  gran  lunga  più  facile  lo  ftendere  tutte 
quefte  cofe  a'  mio  agio  nella  feconda  Parte  della  Memoria  che 
vi  prefento,  la  quale  ha  per  titolo:  Della  femplicità  delle  ragio- 
ni delle  corìfonatìT^  ,  come  Principio  delf  armonia  confonante  e  delle 
confonanze . 

Né  creda  forfè  taluno  1'  oggetto  delle  due  Parti  della  mìa 
Memoria  troppo  vario  e  difparato.  Imperocché  fé  dovevanfi  le 
confonanze  femplici  riferire  al  pieno  del  Baffo  Fondamentale, 
per  iflabilirfene  il  vero  effetto  relativamente  al  mio  Principio, 
o  alla  nuova  mia  Teoria;  lo  fteffo  debbefl  fenza  alcun  dubbio 
praticare,  fé  abbiano  a  prenderfi  in  confiderazione  le  confonanze 
relativamente  a  qualunque  altro  principio  o  teoria.  Sarà  fola- 
mente  ordinata  a  un  continuo  ufo  nelle  mie  meditazioni  mufi- 
che  quella  defcrizione  dell'  armonia  confonante  e  delle  confonanze 
come  fenomeno,  la  quale  nella  prima  Parte  della  prefente  Me- 
moria par  tutta  affatto  ordinata  alla  feconda,  all' efame  cioè  del- 
la femplicità  delle  ragioni,  come  Principio  dell'armonia  confb- 
nante  e  delle  confonanze. 
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CAPO      I. 

I^ll' Armonia  consonante,  e  delle  Consonanze, 
come  fenomeno. 

I.  3E  una  data  corda  fonora  fia  fra  due  appoggi  dìftelà  da 
an  dato  pefo  ;  quefta  renderà  un  fuono  determinato,  il  quale 
nella  determinata  groffezza  ,  lunghezza  ,  e  tenfione  della  corda 
non  potrà  in  grave  o  in  acuto  variare. 

II.  Se  fi  avrà  quindi  una  corda  ugualmente  groffa,  ugualmen- 
te tefa  ,  e  fra  appoggi  al  doppio  vicini;  renderà  quefta  un  fuo- 
no più  acuto  ,  che  perfettamente  fi  confonderà  col  primo  :  e  1' 
intervallo  fra  li  due  fuoni  comprefò,  rapprefentato   in   lunghezze 

da   I,  -,  fi  chiama   ottava;  prodotto   affatto  eftrinfeco  alle   con- 

fonanze  riferite  qui  ad  un  primo  unico  fuono.  Lo  fteflb  s  in- 
tenda delle  denominazioni  di  quinta^  quarta^  terza^fejìa^  e  fi- 
mili,  delle  quali  in  appreffo  ci  converrà  far  ufo. 

III.  Se  una  terza  corda  grolla,  e  tefa  come  fopra  fra  li  due 
appoggi ,  fia  lunga  di  un  terzo  folamente  della  prima  ,  oppure  di 
due  terzi  della  feconda;  il  fuono  ancora  più  acuto  (  che  cosi 
lèmpre  procede  accorciandofi  fra  gli  appoggi  la  corda  )  fpicca 
un  po'  più  dai  fuoni  delle  due  prime  corde ,  che  il  fecondo  dal 
primo:  fi  confonde  per  altro  abbaftanza  coi  due  per  rinforzare 
il  pieno  di  tutti  li  fìioni  infieme  ,  ch'equivale  al  fuono  della 
prima   corda    detto   in   quefto   pieno   o  armonia   Suo?io  fondameli' 

tale .   GÌ'  intervalli   poi   coftituiti   dai   fuoni  delle  corde  -,  -,  e 

I  ,  -  fi  chiamano  quhrta^  e  quinta  fopra  f  ottava. 

IV.  Reftando  le  altre  cofe  pari ,  fé  un'  altra  corda  fra  gli  ap- 
poggi fia  un  quarto  della  prima,  oppure  la  metà  della  feconda, 
oppure  tre  quarti  della  terza  ;  il  fuono  ,  che  dà  ,  fi  confonde 
tanto  col  luono  della  prima  e  della  feconda ,  quanto  quelli  H 
confondono  tra  loro,  vuol  dire  ,  perfettamente;  e  in  confeguenza 

cor- 
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corrifponde  il  quarto  fuono  al  terzo,  o  per  meglio  dire   il  terzo 
al  quarto,  come  il  terzo  corrifponde  al   primo  e  al  fecondo.  V 

intervallo  di  -,  -  fi  dice   quarta  ^  e   quello   di  -,  -  ottava^  co- 
me quello  di   i,  -,  e  cos'i  quello  di  i ,  -  doppia  ottava, 

V.  Paflàndo  a  una  quinta  corda  di  un  quinto  della  prima,  di 
due  quinti  della  feconda,  tre  della  terza,  e  quattro  della  quar- 
ta ;  quefta  avrà  un  fuono,  che  fi  confonderà  meno  ancora  di 
quello  della  terza  corda  cogli  altri;  rinforzerà  tuttavia  eflb  pure 
il  pieno  di  tutti  i  fuoni,  offia  il  fuono  della  prima  corda,  fuo- 
no nella  propella  armonia  fondamentale.  L'intervallo  di  -,  -  fi 

chiama  di  terza   maggiore  ;  di  -,  -  di  fejla   maggiore  ;  di  -,  - 

3      5  j 

di    terza   maggiore  /opra    l'ottava;   e   di  i ,  -  di   terza  maggiore 

parimente  /opra  la  doppia  ottava. 

VI.  Un'  altra  corda  nella  medefima  maniera  di  un  fello,  due, 
tre,  quattro,  e  cinque  felli  della  prima,  feconda,  terza,  quarta, 
e  quinta  fi  unifce  al  pieno,  offia  all'armonia  del  fuono  fonda- 
mentale ,  come  vi  fi  unifce  la  terza  corda  un  ottava  di  fotto  ; 
e  gì'  intervalli  di  quella  colf  altre  corde,  cominciando   dalla  più 

vicina  fino  alla    prima,    fono  -,  7  terza  minm-e ;  -,  3  quinta; 

Il  II.  -„  .  1  .  f 

-,  -  Ottava  ;    ~  j  7  quwta  Jopra   l  ottava  ;   ed   1,7  quinta  Jo- 

pra  la  doppia  ottava. 

VII.  Finalmente  ,  lafciata  la  corda  lunga  un  fettimo  della 
principale,  la  quale  introdurrebbe  un  fuono,  che  non  s'  incorpo- 
rerebbe affatto  col  principale,  offia  coli' armonia  del  fuono  fon- 
damentale, fé  fi  aggiunga  a  tutte  le  altre  una  corda  lunga  un 
ottavo  della  prima,  due,  tre,  quattro,  cinque,  e  fei  della  fe- 
conda, terza,  quarta ,  quinta ,  e  fella;  renderà  un  fuono  in  tripla 

Ottava    I ,  g  del   fuono  della  prima  ;  in   doppia   ottava  -,  -  ;  in 

A  a  a     2  quar- 
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r  r  II.  XI.-.-. 

quarta  /opra   i  ottava    -  ,  ò  ;   m    ottava   -,  -;  m  Je/ia  mmO' 

II  T  I 

re  -,  - /  e  in  quarta  -,  -  del  fuono  delle  corde   feconda ,  ter- 

za ,  quarta ,  quinta ,  ,e  fefta  j  e  farà  un  effetto  eguale  a  quello 
dei  fuoni  dell'altre  ottave  del  fondamentale. 

Vili.  Dal  fin  qui   detto   rifulta  ,   che   fentendofi   equitempora- 
neamente  corde   di  coftante    groflezza    e   tenfione  ,   lunghe    i  , 

-,-,-,-,  ^,  g,  r  effetto  in  forza  deli'  armonia  n  è  unico  ; 

quello    cioè  del  fuono   i   pieno  e  rinforzato  .  Siccome  poi  per  li 

più  volgari  teoremi  di  Acuftica  le   corde    i,   -,  -,  -,  -,  t,.^ 

di  coftante  groflezza  e  tenfione  fanno  in  egual  tempo  vibrazio- 
ni 1,2,  3,  4,  3,6,  8;  fi  potrà  enunciare  la  medefima  con- 
feguenza  relativamente  alle  vibrazioni,  ed  efprimerfi  ciafcun  in- 
tervallo de'  fopra  defcritti  colla  ragione  delle  vibrazioni ,  in  vece 
di  quella  delle  lunghezze.  Facendo  dunque  i  due  fuoni  dell'ot- 
tava ,  eh'  erano  prodotti  da  corde  lunghe  i ,  -  j  vibrazioni  in 
ragione  di  i  :  2  ;  i  due  fuoni  della  quinta ,  eh'  erano  prodotti  da 
corde  lunghe  -  ,  - ,  vibrazioni   in  ragione  di  2 :  3 ,  ec.  ;  fi  potrà 

efprimere  l' ottava  colla  ragione  di  1 : 2  ;  la  quinta  colla  ragio- 
ne di  2  :  3  ;  ec. ,  come  qui  fotto  : 

Lunghezxe      Vibrazioni  Intervallo 

T 

1:2  Ottava 


I 


I  :  3  Quinta  fopra  l'ottava 


I,  -  1:4  Doppia  ottava 

r ,  -  I  •■  5  Terza  maggiore  fopra  la  doppia 


5 


ottava  , 

Luti' 
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Lunghezze 

Vibrazmii 

Imervallo 

I 

l 

■6 

Quinta  fopra  la  doppia  ottava 

''8 

I 

:  8 

Tripla  ottava 

z'  ì 

2 

:  3 

Quinta 

I       I 

z'  4 

2 

•  4 

Ottava 

I      I 

z'  5 

2 

:   5 

Terza  fopra  l'ottava 

i 

I       I 

2 

:  6 

Quinta  fopra  1'  ottava 

! 

I       I 
z'  8 

2 

:  8 

Doppia  ottava 

I       I 

3'  4 

3 

:  4 

Quarta 

V 

I       I 
i'  S 

3 

•   5 

Sefta  maggiore 

>  : 

1       I 

3'  ó 
I       I  , 

3 

3 

:  6 

Ottava 

Quarta  fopra  l'ottava 

1      I 

4'  S 

4 

•  5 

Mi 

Terza  maggiore 

1      I 

4'  6 

4 

:  6 

Quinta 

i      I 
4'  8      ■ 

4 

:  8 

Ottava 
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Lunghezze      Vibrazioni  Litervallo 

-  .  ->  5  :  <^  Terza  minote 

-  ,  g  5:8  Sella  minore 

i  ,  I  (J  :  8  Quarta 

Io  mi  fervirò  in  feguito  delle  vibrazioni  per  indicare  un  qua- 
lunque intervallo;  primieramente  perchè  i  loro  numeri  fono  più 
comodi;  poi  per  ragione  del  Principio  dell'Armonia,  che  in  al- 
tro tempo  m' ingegnerò  di  ftabilire . 

IX.  Intanto  ,  prima  di  abbandonare  la  confiderazione  delle 
lunghezze,  giova  riflettere,  clie  l'efprefllone  di  quelle,  come  a 
fenfo  d'  occhio  mifurata  ,  ferve  meglio  per  i  primi  pafll  nelle 
tnufiche  deduzioni.  Perciò  appunto  fé  ne  fervirono  gli  antichi; 
e  a  foftituirvi  le  vibrazioni  hanno  avuta  della  difficoltà  alcuni 
tra'  moderni.  V  è  un'  altra  ragione  ancora,  perchè  dopo  i  pri- 
mi inventori  in  tal  genere  gli  altri  ne  continuaflero  1'  ufo  ;  1' 
avere  cioè  quegli  dato  il  nome  d'armonia  alla  progreffione  delle 
lunghezze  ne'  primi  termini ,  oflia  alla  proporzione  quindi  dedot- 
ta ;  e  r  eflèrfi ,  per  1'  ofcurità  del  Principio  dell'  Armonia  ,  at- 
tribuito alla  proporzione  armonica  quello,  che  fotto  altri  afpetti 
fi  potea  facilmente  a  qualunque  altra  proporzione  attribuire.  E 
in  vero ,  (è  fi  voglia  aver  riguardo  ùlle  vibrazioni  de'  fuoni ,  le,i 
quali  più  immediatamente  ne  coftituifcono  la  quantità  in  grave 
ed  in  acuto ,  in  vece  che  alle  lunghezze  ;  la  progreflìone  armo- 
nica i,-,-,-,-,T,fi  Gambiera  in  una  aritmetica  1,2, 
'234515'  '' 

3 ,  4 ,  5 ,  6:  e  come  l' aritmetica  in  lunghezze  era  fubordinata 
all'armonica,  cos'i  farà  l'armonica  all'aritmetica  in  vibrazioni; 
trasformandofi  1' una  nell'altra,  come  infegnano  i  Matematici, 
reciprocamente.  Non  è  però  da  ftupirfi,  fé  anche  oggi  chi  crede 
opportuno  di  far  ufo  delle  proporzioni  e  ragioni  in  Mufica ,  male  ^ 

fi  adat- 
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fi  adatta  ad  un  intero  rovefciamento  di  linguaggio  ;  cofà   in  una 
qualunque  fcienza  Tempre  pericolofa.  Noi  che   parcamente  adope- 
riamo ,  difcorrendo  di  Mufica ,  ragioni  e  proporzioni  ,  pofTiamo  fen- 
za  pericolo  efprimere  le  cofe  coi  nomi  loro  più  proprj  e  più  veri» 
X.  Per  pallàre  quindi  dalla  defcrizione  dell'  armonia   all'  efame 
più    particolare   di   ciafcuno   degl'  intervalli    confonanti  ,  offia   di 
ciafcuna   delle   confbnanze   che    in   efla   fi   contengono  ;   l' effetto 
dell'  ottava   in   primo   luogo,  cioè  a   dire  di  due  fuoni   che  fac- 
ciano  I   e  2  vibrazioni  nel  medefimo  tempo,  è  tale,  come    fi  è 
oflervato  di  fopra,  che   in   elTìi   il    fuono   acuto   perfettamente  fi 
confonde  col  grave;  anzi  dal  confonderfi  i  due  fuoni  affieme  cos\ 
perfettamente,  ne  deriva,  che  tanto  il    fecondo    appoggia  il  pri- 
mo, quanto   il    primo    il  fecondo;  e  però   l'armonia  a  orecchio 
cos'i  facilmente  all'uno  come  all'altro  fuono  appartiene  ,  ciò  che 
comunemente   fi    efprime   col   nome  d'  identità  delle  ottave .  Né 
la  cofa  varia  dalle  ottave  1:2,  o  2:4,  o  4:8  alle  ottave  dop- 
pie, triple  ec.  1:4,  o   1:8  ec. :  eflendo  le  repliche  della   ottava 
ne'  limiti  del  noftro  fenfo  tutte  fimili,  ed  eguali;  almeno   fé  fo- 
no repliche  del  fuono  principale  dell'  armonia  .  Dico  ,  almeno  fé 
fono  repliche  del  fuono  principale  dell'armonia;  perchè  la  quinta 
fa  decifamente   miglior   effetto   {opra   la   prima   ottava   in  figura 
di   duodecima   del    fuono    principale,  che  in  neflfun'  altra  pofizio- 
ne;  e  cos'i  la  terza  maggiore   fa    miglior  effetto  fopra   la  doppia 
ottava    in    figura    di    decimafettima    maggiore    del    principale  , 
che  altrove  .  La  quinta  ciò  non  citante    nella    prima  ottava  ,    e 
la    terza     maggiore     nella    prima    o    nella    feconda  ,   fi    ponno 
prendere    per    li    medefimi    fuoni    della    duodecima    e    della    de- 
cimafettima   maggiore  :    folamente    per    ragioni    dipendenti    dall' 
ottima  diftribuzione  de'  fuoni   gravi   ed   acuti   in  una  data  armo- 
nia, loro   conviene   uno    piuttoffo   che   1'  altro  collocamento  nel 
tutto.    Noi    però,   efaminando    in   feguito   le   altre   confonanze, 
parleremo  fempre  degl'intervalli  rapprelfati  nella   medefima  otta- 
va; porendofi  il  difcorfo  applicare,  fenza  pericolo  d' inefàttezza, 
agli  altri  intervalli  tutti  comunque  da  una  o  più  ottave  allargati. 
XI.  I.'  effetto   della   quinta  2 :  3  di   {òpra   fi  è  detto   eflere  di 
confonderfi  bensì  in  elTa   il   fuono   acuto  col  grave;  ma  di  /pic- 
car- 
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carvi  ìnfieme  quello  da  quefto,  nel  tempo  medefimo  che  lo  rin- 
forza, a  fegno  di  ben  dilHnguerfi.  Confiderata  adunque  la  quinta 
fola,  farà  efifa  una  confonanza  di  due  fuoni,  che  fi  compenetre- 
ranno in  certo  modo  per  riprodurne  un  folo  più  pieno ^  ch'equi- 
varrà al  grave  de'  due  fuoni  in  quinta  confonanti  .  Per  la  quarta 
3:4,  complemento  all'  ottava  della  quinta  1:3.,  al  contraria 
(  dopo  di  aver  riflettuto  die  il  fuono  4  tanto  fi  confonde  coi 
fuoni  16  2,  quanto  quefti  fi  confondono  tra  loro ,  vuol  dire  j. 
perfettamente  )  ne  ho  dedotto  per  confeguenza  ,  che  ii  fuono 
4  corrifponde  al  fuono  3,0, per  meglio  dire,  il  fuono  3  al  fuo- 
no 4 ,  come  il  3  all'  i  e  al  2 .  Dunque  confiderata  la  quarta 
fola,  farà  efla  una  confonanza  di  due  fuoni,  che  fi  compenetre- 
ranno in  certo  modo  per  riprodurne  uno  folo  più  pieno,  eh' 
equivarrà  non  ai  grave  ^  ma  all'  acuto  de'  due  fuoni  in  quaru 
confonanti  . 

XIL  Quanto  fi  è  detto  della  quinta,  fi  deve  dire  a  raggua- 
glio della  terza  maggiore  4:5.  Che  il  fuono  acuto  Ipicchi  più 
ancora  in  quefta  confonanza  dall'  intera  armonia  ,  che  il  fuono 
acuto  della  quinta,  ciò  non  dilturba;  ma  riempie  maggiormente 
l'armonia  del  fondamentale:  a  cui  corrifpondendo  il  4  in  doppia 
ottava,  farà  vero  generalmente  della  terza  maggiore  fola  ancora, 
che  ha  la  bafè  in  grave,  offia  che  dai  due  fuoni  in  efla  confo- 
nanti rifulti  il  fuono  più  grave.  Ma  molto  diverfamente  bifogna 
difcorrere  della  terza  minore  5  ;  <^ ,  che  nella  ferie  dell'  armonia, 
fùccede  alla  terza  maggiore»  I  due  fuoni  di  effa  fono  i  due  fuo- 
ni acuti  5^  e  <5  della  terza  maggiore  4:5,6  della  quinta  4:tf» 
Il  5  ora  fi  è  detto  com'  entri  nell'intera  armonia;  il  6  v'entra 
come  neir  ottava  antecedente  fece  il  3 ,  di  cui  è  T  ottava  acu- 
ta :  e  1'  uno  e  l' altro  però ,  dando  corpo  all'  armonia  di  1,2,4, 
danno  in  pieno  un  fuono,  il  quale  né  al  5  >  né  zi  6  può  di. 
rettamente  riferirfi  .  Dunque  fé  fi  cerchi  ,  della  terza  minore 
5 : 6  fola  quale  pofla  effere  il  prodotto  ;  non  fi  può  con  ugual 
franchezza  aiferire  ,  che  abbia  ad  elfere  un  terzo  fuono  4,  o 
qualche  equivalente,  come  fi  è  potuto  dire  della  quinta,  della 
quarta,  e  della  terza  maggiore  qual  fia. 

XIII.  K  inutile  dire  della  quarta  d:8  ,  che  in  niente  differi- 
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fce  dair  altra  3:4,  prefcindendo  dall'  eflere  fituata  in  un'  ottava 
fuperiore.  Piuttofto  ,  avendo  già  nel  precedente  paragrafo  porto 
mente  all'  intervallo  4  :  <^ ,  nella  noflra  lèrie  comporto  di  4:5, 
e  5:1^;  fi  ponno  con  quefto  annoverare  due  altri  intervalli  com- 
porti della  nortra  fèrie,  fenza  che  nella  loro  compofizione  entri 
l'ottava;  l'intervallo  cioè  di  3 :  5  comporto  di  3:4,  e  4:5,  e 
r  altro  5  :  8  comporto  di  5  :  <^ ,  e  <^  :  8 ,  già  fopra  denominati  il 
primo  fcjìa  maggiore ,  e  fejì/t  mhwre  il  fecondo .  La  fefta  minore 
5:8,  complemento  della  terza  maggiore  4:5  all'ottava,  è  alla 
terza  medefima  quello,  che  alla  quinta  è  la  quarta;  fuona  neli' 
armonia  com'efla;  e  fola  è  una  confonanza,  la  quale  ha  la  bafe 
in  acuto,  i  cui  fuoni  cioè  fi  compongono  in  un  fuono  equiva- 
lente all'  acuto  de'  due  infieme  confonanti  .  Come  poi  la  ferta 
minore  è  determinata  nel  proprio  effetto  dalla  terza  maggiore  ; 
cosi  la  ferta  maggiore  3:5  lo  è  dalla  terza  minore  5  :  (^ ,  di  cui 
parimente  è  complemento  all'  ottava .  Nella  ferie  armonica  li 
due  fuoni  365  rinforzano  li  fuoni  i ,  2 ,  4  ec. ,  cioè  il  princi- 
pale ;  ma  prefa  feparatamente ,  non  è  la  fefta  maggiore  3  :  J  ca- 
ratterizzata niente  piìi  della  terza  minore  5  :  (J  per  rifvegliare  1' 
idea  dell'  armonia  i ,  2 ,  3 ,  4 ,  5 ,  (5 ,  8  o  in  tutto  0  in  alcu- 
na delle  fue  parti. 

XIV.  E  qui,  dopo  di  aver  ragionato  compitamente  dell'  ar- 
monia di  terza  maggiore  la  piii  naturale  e  la  piìi  fenfibile,  vie- 
ne opportunamente  in  acconcio  di  rivolgerfi  a  quella  ancora  u- 
gualmente  confonante  di  terza  minore  ;  nella  quale  troveremo 
come  meglio  definire  l'effètto  della  terza  minore  5:5,  e  della 
fefta  maggiore  3 :  5  fuori  del  compleiTo  dell'  armonia  di  terza 
maggiore  1,2,3,4,5,5,8.  Per  far  ciò  fi  moltiplichi 
ciafcun  termine  di  querta  ferie  per  5;  ficchè  fi  abbia  la  ferie,  5, 
IO,  15,  20,  25,  30,  40.  Quindi  cambiando  il  termine  25 
in  24,  fi  riducano  li  tre  termini  20,  25,  30  aritmetici  a  ter- 
mini di  proporzione  armonica  ,  offia  reciproca  della  prima  in 
20,  24,  30:  COSI  s'avrà  inverfo  l'ordine  delle  due  terze  mag- 
giore e  minore  nella  quinta  20:30;  e  come  prima  fi  aveva  la 
maggiore  fotto  la  minore,  cos'i  s'  avrà  al  contrario  la  minore 
fotto   la   maggiore.   Ora   li   fuoni   de' numeri    5,  io,  15,  20, 
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24,  30,  40  fi   corrifpondono  ,    per  quanto   la  fperienza  e  infe- 
gna,  in  perfetta  armonia,  detta  armonia  di  terza  minore  ;   della 
quale ,  benché  riefca  l' effetto  un  po'  meno  forte   dell'  effetto  dell' 
armonia  di  terza  maggiore ,  n'  è  tuttavia  ugualmente   decifo ,  an- 
zi, quafi  in  compenfo,  più  dilicato  ed  efpreffivo.  Di   più  niente 
effendofi  alterata  né    la   ragione,  né    la    difpofizione   delle  confb- 
nanze  coll'efferfi  moltiplicati  li  termini  della  prima  ferie  per  5; 
il    folo   quinto   termine  25    mutato   in    24   potrà  fommini/trare 
occafione   a   qualche   nuovo   efame   nella   nuova   armonia   di    5  , 
IO,  15,  20,  24,   30,  40.  Veramente    mutato   il    termine    25 
in  24,  fi  mutano    le    relazioni   di    effo  con  tutti  gli    altri  fuoni 
della  ferie;  ma  poi  quelle,  trafcurandofi  le  repliche  indotte  dalle 
ottave ,  fi    riducono   a   cambiarfi    la  fella   maggiore  15:25    nella 
minore  15  :  24;  la  terza  maggiore  20:25  nella  minore  20:24; 
la    terza  minore    25:30  nella   maggiore    24:30;   e  la  fella  mi- 
nore 25:40  nella   maggiore    24:40;   e  per  dir   tutto  in    poco, 
.a   foflituirii   reciprocamente   nelle   due    armonie    1'  una    all'  altra 
le  due  terze   e  le   due   fede.  Di   qui   a   me  pare  che   fi  pofla  a 
ragione   conchiudere  ,  che  ficcome   nell'  armonia   di    terza   mino- 
re  tocca   alla   terza   maggiore  ,   e   alla   fella    minore     rinforzare 
r  armonia   principale  ,    benché    non   appartenga   né   all'  uno    ne 
all'  altro    de'  due  fuoni   che  in  effe  fono   confonanti  ;  appunto  in 
quella  maniera   medefima   che   ciò   fuccede   alla    terza  minore,  e 
alla  fella  maggiore  nell'armonia  di  terza  maggiore  :  cos\   debhafi 
alla  terza  minore  e  alla  fella  maggiore    fole,  fuori    di  qualunque 
delle  due  fèrie  di  armonia,  attribuire  un  effetto    eguale    a  quello 
che  fi  attribuifce    alla    terza   maggiore    e  alla  fefta    minore  fole, 
fuori   parimente   di    qualunque   ferie   di   armonia .    Ma    la   terza 
maggiore   e    la    fella   minore  ,   come   fi  é  veduto   di  fopra ,  fono 
consonanze,  la  prima   delle   quali    fola   fi  compone  nell  armonia 
del  più  grave,  e  la  feconda   fola  nell'  armonia  del  più  acuto  de' 
due  fuoni  di  effe  ;  dunque  anche  la  terza    minore  fola    fuonerà  il 
più  grave ,  e  la  fella  maggiore .  fola  il  più  acuto  de'  due  fuoni  in 
ciafcuna  confonanti . 

XV.  Tutte  quelle  cofe  abbaflanza   fpiegate ,  riufcirà   faciliffimo 
il  difiribuire  in  claffi   le   diverfe   confonanze  finora   noverate.  V 
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ottava  coftitulra  colle  fue  repliche  una  clafle,  la  quale  da  tutte 
le  altre  fi  diftinguera  per  la  perfezione  di  equifonanza  ne'  fiaoi 
termini,  benché  grave  ed  acuto.  La  quinta  e  la  terza  maggiore 
o  minore,  propria  dell'armonia,  fuccederanno  in  altra  claffe,  la 
quale  avrà  per  carattere,  che  dalla  confonanza  rifulti  in  pieno 
il  più  grave  de' due  fuoni  di  effa.  Formeranno  la  terza  claffe  la 
quarta,  e  la  fèfta  minore  o  maggiore,  fecondo  che  T  armonia 
farà  di  terza  maggiore  o  minore,  complementi  della  quinta  e 
Terza  rilpettiva  ,  e  confbnanze  ,  dalle  quali  rifulta  in  pieno  il 
più  acuto  de'  due  fuoni  di  effe.  Finalmente  alla  quarta  claffe  fi 
riferiranno  la  terza  non  propria  della  data  ferie  di  armonia,  e 
la  fefl:a  corrifpondente  complemento  di  quella  all'ottava,  le  qua- 
li confonanze  nella  data  ferie  di  armonia  danno-  in  pieno  un 
Tuono  diverfo  dai  due  che  le  compongono. 

XVI.  Non  faprei  cofa  aggiugnere   al  fin   qui  detto  per  deferi- 
vere  più  compitamente   ciò   che   m'  era   alla   prima  propoflo  ,  le 
due  armonie  di  terza  maggiore  e  di  terza   minore   come  un  fat- 
to, del  quale  una   Teoria  di  Mufica  deve   render  ragione  .   Sarà 
bensì  neceflàrio    riflettere ,  che   in   quefte   intere   armonie  ,.  tolte 
le  repliche  de'  fuoni  all'  ottava,  fi  riducono  a  tre  li  fuoni   efl'en- 
ziali  \  e  gli  accordi  comuni  confonanti  rappreffati  nella  medefima 
ottava   a   tre    per  ciafcuna   armonia.  Nella    ferie,,  i,  2,   3,  4, 
5,  <5,  8  per  la  terza   maggiore   è   chiaro  ,    che  corri Ipondendofi 
in  ottava  li   fuoni  i,  2,  4,  8,  e  li  fuoni  3,6  6\  col  5  non 
iranno   più   che   tre    li    fuoni   effenziali    all'  armonia  ;    e   quefti 
nella    medefima  ottava  fi  potranno  combinare  ne'  tre  Ioli  accordi 
5,  4,  5;  4,  5,  <?;  5,  ò',  8;  offia  in  quello  di  quarta  e  fe- 
tta maggiore,  che    fuona  in  4  nella  quarta;  in    quello   di    terza 
maggiore    e  quinta ,  che  fuona  in  4  nella  bafe  ;  e    in    quello    fi. 
nalmente  di    terza  minore  e  fefta  minore,  che  fuona   in  8  nella 
fefta.  Lo   lleffo   difcorfo   fi   applica   alla   ferie    5,  io,   15  ,  20,, 
24,   30,  40    per   la   terza   minore:  e   faranno    gli   accordi  15,, 
20,,  24;  20,  24,  30  ;  24,  30,  40;  offia  di  quarta  e  fefta  mi- 
nore,  che    fuona   in  20  nella  quarta;  di  terza  minore  e  quinta,, 
che   fuona   in  20  nella  bafe  ;  e   di  terza  maggiore  e   fella,  mag- 
giore, che  fuona  in  40-  nella  fella* 
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CAPO        IL 

Della  semplicità'  delle  ragioni  delle  consonanze 
3IPI0  dell'  Armonia  c 

E   DELLE   consonanze. 


7 

come  Principio  dell'  Armonia  consonante 


I.  JjEnchè  nefluno  de'  Mafici  antichi  direttamente  penfaflè 
mai  al  principio  delle  confonanze,  e  in  confeguenza  della  noftra 
armonia  ;  ne  riconofcevan  eiTi  ciò  non  oftante  una  caufa  qualunque 
nella  femplicita  delle  ragioni  ;  o  ,  per  parlare  con  maggior  efat- 
tezza  ,  riconofcevano  neceflaria  la  coadizione  della  femplicita 
nelle  ragioni  delle  lungliezze  delle  corde ,  di  cui  faceano  ufo 
per  efprimere  le  confonanze.  Era  quella  fé  non  altro  una  confe- 
guenza de'  miflerj  ,  che  ne'  meno  comporti  numeri  contempla- 
vano ;  e  per  li  più  moderni  fra  elfi  una  cofa  troppo  evidente 
per  non  preftarvi  una  qualche  attenzione .  Ma  non  poteva  poi 
una  maniera  cosi  generale  di  rapportare  le  confonanze  alla  fem- 
plicita delle  ragioni  foddisfare  il  genio  inventore  de'  Fifici  o 
creatori  della  Fifica  del  fecoio  decimofettimo  il  Galilei  e  il 
Cartesio  ,  ai  quali  dobbiamo  la  prima  fpiegazione  dei  mira- 
bili effetti  della  femplicita  delle  ragioni  nelle  confonanze  ;  e 
molto  meno  i  più  recenti  Filofofi  del  noftro  tempo  1'  Eulero 
e  il  Diderot  ,  che  adottarono  la  femplicita  delle  ragioni  delle 
confonanze  come  principio  delle  confonanze  e  dell'  armonia. 

IL  II  Galilei  nel  primo  Dialogo  delle  due  Scienze  nuove 
comincia  al  nofiro  propofito  dallo  ftabilire ,  che  non  è  la  ragion 
proffima  ed  immediata  delle  forme  degl'  intervalli  mufici  la  lun- 
ghezza delle  corde  ,  ncm  la  tenfione  ,  non  la  groffezza  ;  ma  fib- 
bene  la  proporzione  de'  numeri  delle  vibrazioni  e  percolTe  dell' 
onde  dell'  aria  ,  che  vanno  a  ferire  il  timpano  del  noftro  orec- 
chio ,  il  quale  elfo  ancora  fotto  le  medefime  mifure  di  tempi 
viene  fatto  tremare.  Fermato  quello  punto  ,  crede  egli  di  poter 
afifegnare  affai  congrua  ragione  onde  avvenga  ,  che  di  fuoni  dif- 
ferenti di  tuono  alcune  coppie  fieno  con  gran  diletto  ricevute 
dal  noftro  fenforio  ,  altre  con  minere  ,  ed  altre  ci  ferifcano  con 
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gravifllma  moleftia  :  eh'  è  il  cercar  la   ragione   delle   coiifonanze 
più  o  meno  perfette  ,  e  delle  diflbnanze.  La  rnoleftia  di  quefte, 
foggiunge  ,  nafcera  dalle  difcordi  pulflizioni  di  due  diverfi  tuoni , 
che  fproporzionatamente  colpeggiano  fopra  il  noftro    timpano  :  e 
crudiOime    faranno    le   dilfonanze  ,   quando   i    tempi   delle    vibra- 
zioni   foflero    innumerabili  ,    per    una   delle    quali    farà    quella  , 
quando  di  due  corde  unifone  fé  ne  fuoni  una  con  tal  parte  dell' 
altra  ,  qual  parte  è  il  lato  del  diametro  di  un  quadrato  .    Gon- 
fonanti  in  confe^uenza  e  con  diletto  ricevute  faranno  quelle  cop- 
pie di  fuoni  ,  che  verranno  a  percuotere  con   qualclie   ordine  fo- 
pra il  timpano  ;  il  qual  ordine    ricerca   prima  ,    che    le   percofle 
fatte  dentro  all'  ifteflb  tempo    fieno    commenfurabili    di    numero  , 
acciocché  la   cartilagine   del    timpano    non   abbia   a   ftare   in  un 
perpetuo  tormento  d'infletterfi  in  due  diverfe  maniere  per  accon- 
ientire  ed    ubbidire  alle  fempre   diverfe  battiture  .    Sara   dunque  , 
profegue  ,  la  prima  e  più  grata  confonanza  1'  ottava  ,  effendochè 
per -ogni  percoffa  ,  che  dia  la  corda  grave  fui  timpano  ,   1'  acuta 
ne  da  due;  talché  amendue  vanno  a  ferire  unitamente  in  una  si 
e  nell'altra  no  delle  vibrazioni  della  corda  acuta  ,  e  di  tutto  il 
numero  delle  percofle  la  meta  fi  accordano  a  battere  unitamente. 
Ma  i  colpi  delle  eorde  unifone  giungono    fempre   tutti   infleme  ; 
e  però  fon  come  di  una  corda  fola  ,   né    fanno   confonanza  .   La 
quinta  diletta   ancora  ;   attefochè    per   ogni   due   pulfazioni   della 
corda  grave  1'  acuta  ne  dà  tre  ;  dal  che  ne  feguita  ,   che   nume- 
rando le  vibrazioni  della  corda  acuta  ,  la  terza  parte  di    tutte  li 
accordano  a  battere    infieme  ,    cioè    due    folitarie   s'  interpongono 
fra  ogni  coppia  delle  concordi  :  e   nella   quarta    fé   ne   interpon- 
gono tre.  Nella  terza  maggiore  ,  fi    potrebbe    aggiugnere  ,   s'  in- 
contrano le  vibrazioni  ogni  quattro  del    fuono    grave  ,    e  cinque 
dell'  acuto  ;  ogni    cinque   e  fei    nella   terza   minore  ;   ogni  tre    e 
cinque  nella  fefta  maggiore  ;    e   ogni   cinque   e   otto   nella   fefta 
minore .  Quindi  rapprefenta  il  Galilei  in  un  modo  ancora  più 
fenfibile  1'  ordine  delle  vibrazioni  nelle  varie   confonanze  da   lui 
intefo  con  linee  ,  e  divifioni  di  effe  .    Finalmente   conclude   mo- 
ftrando  il  modo  ,  col  quale    1'  occhio   ancora   pofla   ricrearfi  nel 
vedere  li  medefimj  fcherzi  che  fente  1'  udito  .   Propone   a  queflo 
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fine  di  fofpendere  palle  di  piombo  ,  o  altri  fimìli  gravi  ,  da  tre 
fili  di  lunghezze  diverfe ,  ma  tali ,  che  nel  tempo ,  nel  quale  il 
più  lungo  fa  due  vibrazioni  ,  il  più  corto  ne  faccia  quattro  ,  e 
il  mezzano  tre  ;  il  che  accaderà  quando  il  più  lungo  contenga 
trentafèi  mifure  ,  di  cui  il  mezzano  ne  contenga  fedici  ,  e  il 
minore  nove  (  non  fedici  il  primo  ,  nove  il  fecondo  ,  e  quattro^ 
il  terzo,  come  per  isbaglio  nota  il  Galilei).  Quelli  fé  fi  muo- 
vano tutti  infieme  dal  perpendicolo ,  e  fi  lafcino  andare ,,  fi  vedrà, 
un  intrecciamento  vago  di  effi  fili  con  incontri  varj  ,  ma  tali  , 
che  ad  ogni  quarta  vibrazione  del  più  corto  tutti  arriveranno 
al  medefimo  termine  unitamente  ,.  e  da  quello  poi  fi  partiranno 
reiterando  di  nuovo  1'  ifteffo  periodo  ;  la  qual  miftione  di  vibra- 
zioni è  quella  ,  che  fatta  dalle  corde  rende  all'  udito  1'  ottava 
colla,  quinta-  in  mezzo..  E  fé  con  fimile  oppofizione  fi  anderanno 
temperando  le  lunghezze  di  altri  fili  ,  ficchè  le  vibrazioni  loro 
rifpondano  a  quelle  di  altri  intervalli  mufici,  ma  confonanti;  fi 
vedranno  altri  ed:  altri  intrecciamenti  ,  e  fempre  tali  ,  che  in 
determinati  tempi  e  dopo  determinati  numeri  di  vibrazioni  (fieno 
tre  ,  o  fieno  quattro  ,  o  cinque,  o  fei  )  fi  accordano  a  giugnere 
neir  ifteflb  momento  al  termine  di  loro  vibrazioni  ,  e  di  li  a 
cominciare  un  altro  fimil  periodo  .  Ma  quando  le  vibrazioni  di 
due  o  più  fili  fieno  o  incommenfurabili ,  ficchè  mai  non  ritor- 
nino a  terminar  concordemente  determinati  numeri  di  vibrazio- 
ni ;  o  le  pur  ,  non  eflèndo  incommenfurabili ,  vi  ritornano  dopo 
liingo  tempo'  e  dopo  gran  numero  di  vibrazioni  :  allora  la  villa 
fi  confonde  nel!'  ordine  di/brdinato  di  fi-egolata  intrecciatura  ;  e 
r  udito  con  noja  riceve  gli  appulfi  intemperati  de'  tremori  dell' 
aria  ,  che  lènza  ordine  o  regola  vanno  a  ferire  fui  timpano. 

III.  Ecco  con  quali  maniere  il  fuo  Autore  deferiva  una  Teoria ,, 
la  quale  non  poteva  in  que'  tempi  né  più  ingegnofamente  im- 
maginarfi  ,  né  meglio  adattarfi  al  cafo  delle  più  femplici  confo- 
nanze  ;  fenza  riguardo  per  altro  all'  effetto  particolare  di  ciaf- 
cuna  confonanza  ,  alla  propria  coftruzione  degli  accordi ,  e  alla 
neceflltà  di  fiftema  nella  fuccelfione  di  più  armonie.  La  necelfitk 
di  un  dato  fiftema  di  fuoni  nella  fucceflìone  di  più  armonie  al- 
tEra  le:  ragioni  proprie,  delle;  confonanze..  Quando  però  fi  voglia 
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alle  confonanze  cos'i  alterate  il  bei  difcorfo  applicare  àqI  Gali- 
lei, non  reggono  più  in  eflb  le  proporzioni  delle  coincidenze,, 
e  tutta  rovina  in  confeguenza  la  teoria .  Che  fé  fi  voglia  aver  ri- 
guardo ancora  al  proprio  effetto  di  ciafcuna  confonanza  ,  e  alla 
propria  coftruzione  degli  accordi  ,  non  folamente  la  teoria  del 
Galilei  ,  ma  qualunque  altra  appoggiata  alla  fola  femplicitli 
delle  ragioni  fi  troverà  infufficiente  fempre  a  fpiegare  1'  intero 
fenomeno  dell'  armonia .  E  per  cominciare  da  ciò  che  più  diretta- 
mente appartiene  alla  teoria  del  Galilei  ,  bifogna  premettere 
qui  per  fuppofto  ,  che  la  più  naturale  fuccellìone  dell'  armonia  fi 
fa  per  quinta .  Giò  porto  ,  il  calcolo  e'  infegna  ,  che  in  quattro 
armonie  di  terza  maggiore  e  quinta  ,  le  quali  fi  fuccedano  in 
quinta  ,  la  quarta  armonia  ha  la  fua  quinta  ,  rappreflati  i  fuoni 
colle  ottave  ,  più  grave  della  terza  maggiore  della  prima  armo- 
nia per  la  ragione  di  80  :  81  ,  detta  comma  fenza  aggiunti, 
a  diftinzione  d'  altri  ancora  più  minuti  intervalli  .  Negli  rtro- 
menti  però  eh'  hanno  i  fuoni  fiffi  ,  come  fono  tutti  gli  ftro- 
menti  a  tarto  o  a  fori,  per  non  dividere  in  minutiffimi  gradi  Ìl 
fìftema  ,  farà  neceflario  ,  quando  nel  giro  delle  armonie  fuccef- 
fivamente  il  fuono  fiflo  diventa  quinta  del  quarto  e  terza  mag- 
giore del  primo  accordo,  che  ugualmente  quefto  colla  fua  accor- 
datura corrifponda  alle  due  confonanze  .  Ciò  fi  ottiene  col  tem- 
peramento, il  quale  generalmente  confifte  nel  diminuire  le  quin- 
te, perchè  di  quattro  volte  altrettanto  fi  minori  1' ecceflb  della 
terza  maggiore  .  Cosi  la  terza  minore  ancora  (  la  quale  ,  accor- 
date a  rigore  le  quinte  ,  dall'  ecceflb  della  terza  maggiore  viene 
riftretta  tra  i  limiti  della  quinta  giufta  ,  che  comprende  le  due 
terze  giufte,  di  tanto  quanto  quella  eccede  ,  cioè  di  un  comma 
intero  )  fi  riduce  ad  eflere  tanto  meno  calante  ,  quanto  meno 
crefce  la  terza  maggiore ,  e  quanto  meno  infieme  è  diminuita  la 
quinta  dal  temperamento:  il  fuo  difetto  cioè  fi  corregge  per  tre 
quarti  di  quella  quantità,  per  la  quale  è  corretto  l' ecceflb  della 
terza  maggiore  da  una  data  diminuzion  delle  quinte  .  Con  tale 
artificio  temperate  le  quinte  ,  le  terze  maggiori .,  e  le  terze  mi- 
nori (  le  ottave  reftando  inalterate  )  fi  vengono  a  temperare  a 
rovefcio  in  ecceflb  o   difetto   di   altrettanto  li   complementi   all' 
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Ottava  ,  offia  le  quarte  ,  le  fefte  minori  ,  e  le  fefte  maggiori . 
Tralafcio  qui  di  decidere  in  qua!  maniera  le  voci  ancora  ,  e  gli 
ftro menti  che  non  anno  tutti  li  fuoni  filli  fi  preftino  alla  modi- 
ficazione del  temperamento  :  quello  ,  che  folamente  fa  al  noftro 
propofito ,  fi  è ,  che  tutte  le  predette  alterazioni  niente  o  pochif- 
fimo  difturbano  1'  effetto  delle  confonanze  ;  benché  interamente 
diftruggano  in  effe  l' ordine  delle  vibrazioni  dal  Galilei  cos'i  in- 
gegnofamente  raffigurato.  S'  abbia  di  diminuire  la  quinta  2  :  3 
di  un  fefto  di  comma  ;  temperamento  per  comune  opinione  per- 
fettiffimo  ,  quale  fuole  applicarfi  alle  quinte  diatoniche  ,  offia 
più  ufuali  degli  organi  e  gravicembali  .  Si  moltiplichi  la  ra- 
gione del  comma  80  :  81  per  d  ,  e  fra  i  due  prodotti  fi  pren- 
dano li  mezzi  della  ferie  arirametica  naturale  :  la  ragione  di 
mezzo  a  finiflra  482:  483  ,  come  ho  altrove  dimoftrato  (  /?  )  , 
farà  un  po' maggiore,  e  la  ragione  di  mezzo  a  deftra  483:  484 
un  po'  minore  di  un  fefto  di  comma.  La  loro  differenza  farà  di 
233288  :  233285?  ;  e  quella  della  prima  ragione  al  fefto  dì 
comma  la  meta  folamente  ,  differenza  affatto  impercettibile  :  e 
fi  noti  ,  che  fé  anche  il  fefto  di  comma  ,  per  cui  fi  temperano 
le  quinte  ,  crefceffe  di  un  cinquantefimo  di  comma  ,  il  tempe- 
ramento farebbe  ottimo  ancora  .  Si  adoperi  adunque  la  ragione 
482  :  483  =.  z  .  241  :  3  •  7  •  23,  trovati  li  divifori  primi  di 
que'  numeri  ,  come  io  foglio  fare  ,  perchè  riefca  intelligibile  il 
calcolo  a  chi  legge  ,  e  fi  poffa  fempre  facilmente  efprimere  una 
qualunque  ragione  in  numeri  fra  loro  primi  .  Sara  ,  moltipli- 
cando i  termini  della  ragione  della  quinta  2:3  per  i  termini 
della  ragione  2  .  241  :  3.7.23  inverfaraente ,  la  ragione  della 
quinta  temperata  2  .  3.7.23:2.  3  .  241  =7.^23  :  241  =  idi  : 
241  ,  numeri  primi  fra  loro  .  Gofa  mai  può  dimoftrare  più 
eftrinfeco  1'  ordine  delle  vibrazioni  all'  effetto  delle  confonanze  ? 
Le  vibrazioni ,  che  nella  quinta  giufta  coincidono  ogni  tre  preci- 
fiimente  del  fuono  acuto  ,  e  due  del  grave  ,  nella  quinta  tempe- 
rata non  coincidono  fé  non  ogni  161  del  grave  ,  e  241  dell' 
acuto;  e  ciò  fenza  difpendio  quafi  della  foavità  della  confonanza: 
mentre  poi  che  l' intervallo  6:7,  nel  quale  le  vibrazioni  s' in- 
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(tf)  Vedi  Nuovi  Teoremi  per  la  diviftone  delle  ragioni  ec.  Bergamo  178 1, 


<seii  .585  im 

contrano  ogni  6  del  termine  grave,  e  7  dell'acuto  ,  non  fi  può 
efcJudere  nella  teoria  del  Galilei  dal  numero  delle  confonanze 
per  altra  ragione  ,  fuorché  per  efl'ere  in  elfo  1'  ordine  delle  vi- 
brazioni più  comporto  di  quello  che  all'organo  noftro  convenga. 
Ma  v'c  di  più  ancora.  Se  in  vece  di  temperare  la  quinta,  dimi- 
nuendola di  un  fedo  di  comma,  fi  temperi  diminuendola  di  un 
comma  intero  80  :  81  =  2*.  5  :  3*:  la  quinta  temperata  farà 
ne'  fuoi  termini  in  ragione  di  2.3*:  2\  Z'  5  ^—  3'-  ^'*  5  -^^ 
27  :  40  ;  vuol  dire  ,  che  nella  quinta  calante  un  comma,  e  in 
confeguenza  infopportabile  anche  in  fé  fleifa  fenza  riguardo  alle 
terze  ,  fi  uniranno  le  vibrazioni  ogni  27  del  fuono  grave  e  40 
dell'  acuto  ,  molto  più  frequentemente  di  quello  che  s' unifcano 
nella  quinta  idi  :  241  temperata  di  un  fello  di  comma  ,  la 
quale  per  poco  non  arriva  ad  elfere  ugualmente  grata  della  pri- 
migenia giuftiffima  quinta.  t 

IV.  Non  intendo  tuttavia  d'inferir  quindi  generalmente,  come 
fa  il  Signor  Rousseau  ,  che  di  quanto  più  picciola  quantità  o 
in  ecceflb  o  in  ditetto  fi  altera  una  confonanza  ,  altrettanto  fi 
compongano  più  le  ragioni  temperate  ,  e  più  fi  allontani  il  ter- 
mine di  coincidenza  nelle  vibrazioni  che  rapprefèntano  .  Il  con- 
trario certamente  fuccede,  fé  col  metodo  di  fopra  adoperato  non 
più  per  un  fefto  di  comma  ,  né  per  un  comma  intero  ,  ma  fi 
diminuifca  la  quinta  per  un  terzo  di  comma .  Moltiplicati  li 
numeri  80  ,  81  per  3  ,  danno  240  ,  243  ;  e  i  due  mezzi 
arimmetici  della  ferie  naturale  contengono  la  ragione  241  :  242 
=  241  :  2  .  Il''  ,  per  la  quale  appreflb  a  poco  fi  vuole  dimi- 
nuire la  quinta.  Avremo  dunque  2^  11':  3  .  241  =  484:  723 
nuova  ragione  della  quinta  cos'i  temperata  ;  la  quale  è  molto 
più  compofia  della  ragione  161  :  241  della  quinta  temperata 
per  la  meta  folamente.  L'  alferzione  del  Signor  Rousseau  po- 
trebbe ciò  non  oftante  parere  a  taluno  fondata  ,  benché  ,  tempe- 
rando come  fopra  ,  le  confeguenze  a  quella  non  corrifpondano  . 
Potrebbe  quefti  avvertire  ,  che  nella  ferie  arimmetica  avanzata 
ragioni  più  femplici  n'  hanno  vicine  di  compoftiflime  ;  ficchè  fé 
dal  più  al  meno  arbitri  il  calcolo  ,  può  elfere  prodotto  di  cal- 
colo la  confeguenza  ,    non  tale   da   fmentire    una   propofizione  a 
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-prima  vifta  probabiliflìma .  Ma  a  tutto  rigore  fi  può  convincere 
chi  ancora  cosi  ragionale.  Sia  pure  la  ragione  482  :  483  =  2. 
241  :  3.7.23  rapprefentante  un  fefto  di  comma.  Si  duolichi 
col  prenderne  i  quadrati  2\  241'-,  3\  7\  23';  e  per  quefti  poi 
inverfaniente  fi  moltiplichi  la  ragione  2  :  3.  Li  prodotti  cofti- 
tuiranno  la  ragione  2  .  3\  7\  23^:  2%  3  .  241'  =3.7*.  23^: 
2  .  241^  =  777^Z  '•  i^óiói  ,  ragione  della  quinta  a  tutto  ri- 
gore calante  il  doppio  della  quinta  idi  :  241  temperata  un 
fefto  di  comma  in  ragione  di  482  :  483  .  Dunque  è  falfo  ,  che 
un  più  minuto  temperamento  ,  benché  calcolato  rifpettivamente 
a  tutto  rigore  ,  renda  fempre  le  ragioni  delle  confonanze  più 
compofte  :  delle  due  quinte  fopra  paragonate  quella  ,  eh'  è  il 
doppio  temperata  dell'  altra  ,  efprimendolì  con  ragione  di  molto 
men  femplice  della  ragione  di  quefta  .  Ma  qui  fento  con  una 
grandiffuna  apparenza  di  verità  oppormifi  di  nuovo  ;  che  né 
meno  quefto  cafo  è  concludente  j  che  la  compofizione  della  nuova 
ragione  della  quinta  temperata  il  doppio  dipende  originariamente 
dalla  compofizione  dei  numeri  482,  e  483,  offia  2  .  241,  e  3. 
7  .  23,  dei  quali  fi  fono  prefi  i  quadrati-  e  che  operando  a  ro- 
vefcio  ,  e  calcolando  il  minore  temperamento  colla  ragione  dei 
maggiore  ,  fi  avrebbe  un  rifultato  contrario.  La  prima  parte  di 
quefta  oppofizione  è  incontraftabile  ;  ma  la  feconda  non  è  vera 
generalmente  ;  e  perde  quindi  tutta  la  fua  forza  1'  obbietto  .  E 
che  fia  cos\  ,  fi  temperi  la  quinta  2  :  3  della  ragione  di  un 
terzo  di  comma  2\  241^:  3\  y\  23^;  e  la  quinta  temperata 
farà  come  fopra  di  yyyó^  :  116161.  (Quindi  fi  prenda  la  radice 
quadrata  di  ciafcun  termine  della  ragione  efprimente  il  terzo  , 
che  farà  2  .  241  del  primo  ,  e  3.7.23  del  fecondo  ;  e  per  la 
ragione  delle  radici  fi  temperi  la  quinta  2  :  3.  Sarà  quefta  tem- 
perata per  la  meta  dell'altra;  e  avrà  la  fua  ragione  di  i<5i  :  241 
meno  compofta  d'  alfai  .  Dunque  non  fi  può  negare  ,  che  la  ra- 
gione dei  quadrati  ,  perchè  tale  ,  non  riefca  più  compofta  :  ma 
ciò  non  è  perché  fi  determini  una  ragione  per  l'altra;  che  anzi 
determinando  il  minor  temperamento  per  il  maggiore  ,  fuccede 
per  r  appunto  in  quefto  cafo  tutto  il  contràrio  ;  ed  é  in  confè- 
guenza  diftrutto  affatto  l' obbietto  di  fopra.  Fiiialmente,  per  ter- 
mi- 
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minar  la  quiflione,  il  Signor  Rousseau  dice  il  vero  nel  fL'nfo, 
che  dato  il  comma  80  :  81  ,    una   parte   qualunque    efattamente 
aliquota   di   quella  ragione  non  può  effere  con  termini   razionali 
finiti  rapprefentata  :  e  fé  fi  ftipponga,  una  parte  aliquota  qualun- 
que   della    prima    farà    di  nuovo  alla    medefima    condizione  :    ma 
non  dice  il  vero  nel  fupporre  generalmente,  che  le  ragioni  pro- 
dotte abbiano  per  necellltà  d'  eflere  piià  compofle  delle  generatri- 
ci ;  perchè  componendofi  nel  cafo  noftro  le  prodotte   colla   rifo- 
luzione ,  accade,  fuori  dei  cafi  d'irrazionalità,  precifamente  tutto 
l'oppofìo.  Che  fé  fi  proceda  col  calcolo  ,  per    ifchivare    gì'  irra- 
zionali ,  per  divifioni  arimmetiche  degl'  intervalli  ;  la  ragione  af^ 
funta  farà  fempre  in  numeri  fra  loro  primi  ,    avendo  quelli    per 
differenza  l' unità  ;  e  più  avanzata  che  farà  la  ferie  arirametica  , 
dove  fi  prende    la   ragione  ,    più    farà   quefta   comporta  :    prefcin- 
dendo  dalla  fola  cìrcoftanza  ,  che  la  moltiplicazione   di   eflà   per 
la  confonanza  da  temperarfi    non    introduca    ne'  prodotti    qualche 
divifore  comune  .  Cosi  la  ragione  della  quinta    484:  723  riufcì 
più  comporta  a  confronto  della  ragione  della  quinta  161  :  241, 
(blamente  perchè  la  feconda  è  coftituita  dai  prodotti  2.  3.7.  25,  2. 
3  .  241  ,  ne' quali  fi  è  infinuato    colla  moltiplicazione  il   comun 
divifore  2  .  ^  =  6;  mentre  la  prima  è  coftituita  dai  prodotti  2^. 
Il*,   3  .  241,  che  non  hanno  neffun  divifore  comune.  Cos\   nei 
temperamento  della  quinta  per  una  data  ragione  di   due  termini 
vicini  della  lèrie  arimmetica  in  generale  farà  la  ragione  dei  pro- 
dotti più  comporta  ,  fé  né  il  2  fia  divifore  del  primo  termine  , 
né  il  3  del  fecondo,  nel  calo  di  temperamento  di  diminuzione;  ne 
il  2  del  fecondo ,  né  il   3  del  primo ,  nel  calo  di  temperamento  di 
ecceflb.  Se  nell'uno  o  nell'altro  cafo  un  termine  folo  .abbia  l'in- 
dicato divifore,  farà  la  ragione  dei  prodotti  meno  comporta.  Fi- 
nalmente avrà  la  ragione  dei  prodotti  il  minimo  grado  di  compo- 
fizione ,  fé  in  ambi  i  termini  fi  combineranno  i  due  divifori  coli' 
ordine  per  i  due  cafi  di  fopra  efclufo.  Dalle  quali  cofe   tutte   fi 
può  conchiudere ,  che  l'afferzione  del  Signor  Rousseau  va  corretta 
e  limitata  :  ma  perciò  non  prova  niente  meno  contro  la  Teoria 
del  Galilei  l'argomento,  d' eflere  il  più  delle  volte  le   ragioni 
teniparate  per  minor  quantità  più   compofte    delle   temperate  pax 
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quantità  maggiore  ,  bencliè  1'  effetto  di  confonanza  fìa  proprio 
delle  prime  ,  non  altrimenti  delie  feconde  .  Né  ferve  riflettere 
contro  tutto  ciò  che  dal  temperamento  finora  fi  è  dedotto,  tem- 
perarfi  dai  pratici  le  confonanze  a  orecchio  ;  né  poterfi  a  orec- 
chio indurre  nelle  confonanze  temperamento  in  ragioni  precife  : 
imperocché  alle  conclufioni  dedotte  non  è  neceflaria  che  una  ve- 
rità di  fuppofto  .  Supporta  ,  per  cagion  di  efempio  ,  la  quinta 
temperata  in  ragione  di  i6i  :  241  ;  baftera  per  noi  di  fapere 
con  tutta  certezza  ,  che  quella  equivarrebbe  fufficientemente  nelF 
accordatura  alla  quinta  2  :  3.  E  fuppofla  la  quinta  temperata  in 
ragione  di  27  :  40,  baftera  di  poter  dire,  che  abbia  ad  effere  a 
fenfo  infopportabile .  E  cosi  del  refto . 

V.  Ma  veniamo  all'  altra    difficolta ,   la    quale  ,    comune    alla 
Teoria  del  Galilei  e  a  tutte  le  altre  di  fola  feraplicita   di  ra- 
gioni, deriva  dall'effetto  proprio  di  ciafcuna  confonanza,  e  dalla 
propria  coftruzione  degli  accordi .  Conviene   qui   ricordare  ,   che 
diftinguendo  noi  una  dall'altra  le  varie  confonanze  della  ferie  i, 
2,   3,  4,  5,0,  8,  le  diltribuimmo  in  quattro    claffi  .   Col- 
locammo   nella   prima   1'  ottava   fola   colle    fue    repliche  ,   per 
l'efclufivo  carattere  di  perfezione  di  equifonanza  .   Nella    feconda 
la  quinta  ,  e  la  terza  maggiore  o    minore  principale    nelLi    data 
armonia  ;  quelle  confonanze   cioè  ,  dal   cui    pieno   rifulta   il   più 
grave  de' due  fuoni  di  effe.  Nella  terza  clafle  contammo  la  quarta 
e  la  fefta  minore  0  maggiore,  fecondo  che  l'armonia  è  di  terza 
maggiore  o   minore  ;   confonanze  ,   che   fono   complementi   della 
quinta    e    terza    rifpettiva    all'  ottava  ,    e    dalle    quali    rifulta    ia 
pieno  il  più  acuto  de'  due  fuoni  di    effe  .  Riferimmo    finalmente 
alla  quarta    claflfe  la  terza  non  principale  nella   data  armonia,  e 
la    fefta    corrifpondente    complemento    di    quella    all'  ottava  ;    le 
quali    confonanze    nella   data    armonia   rinforzano   in    pieno    un 
fuono  diverfo  dei  due  che    le   compongono  .    Fiffato    il   carattere 
delle  varie  confonanze  nell'armonia,  fi  richiami  ancora  alla  me- 
moria, che  fa  ciafcuna  il  medefimo  effetto  fola  che  fa  in  pieno; 
fé  fi  eccettuino  quelle  della  quarta  claffe ,  le  quali  prefe  fole  non 
differifcono  dalle  confonanze   fimili   della   clafle    feconda   e    terza 
nella  forma  ,  né  ponno  in  confeguenza  né  meno  differir  nell'  ef- 
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fetto.  Una  Teoria  adunque  ,  perchè  fia  applicabile  almeno  alle 
confonanze  fole  ,  dovrà  a  buon  conto  fpiegare  ,  lafciata  da  parte 
r  ottava  ,  perchè  le  confonanze  delia  feconda  clafle  fuonino  in 
grave  ,  e  quelle  della  terza  fempre  al  contrario  in  acuto  .  E 
come  mai  le  Teorie  di  (bla  femplicitk  potranno  render  ragione 
di  un  fatto  ,  che  evidentemente  con  elfc  ripugna  ?  Come  mai 
provare  la  ragione  della  quarta  3  :  4  più  compolì:a  di  quella 
delle  due  delle  terze  4:  5 ,  e  5  :  ó?  Si  definifcano  pure  i  gradi 
di  (èmplicità  anche  ad  arbitrio  ;  non  vi  vorrà  niente  meno  per 
falvar  la  Teoria  ,  che  fovvertire  attàtto  1'  idea  di  femplicità  . 
Neil'  armonia  poi  ,  oppure  nella  propria  coftruzionc  di  ciafcun 
accordo  ,  in  qual  maniera  fi  potrà  dimolirare,  che  li  fuoni  con- 
fonanti 4  ,  5  ,  <?  abbiano  la  bafe  in  grave  ;  3  ,  4  ,  5  in 
mezzo  ;  e  5  ,  (^  ,  8  finalmente  in  acuto  i"  Qual  legge  di  fem- 
plicità lenz'  altro  principio  potrà  condurci  mai  a  cosi  varie  con- 
feguenze?  Per  tener  dietro  al  Galilei  ,  muovano  dal  medefimo 
punto  tre  pendoli  lunghi  225,  144,  e  100  mifure,  offia  mifure 
3\  5%  2\  3-  ,  e  2'.  5^  ;  le  vibrazioni  dei  pendoli  nel  me- 
defimo tempo  faranno  :  :  ,  ,  e   —  ,   e   moltiplicando 

i  termini  per  il  minimo  dividuo  de'  tre  denominatori  2^  3  .  5  :  : 
2'  ,  5,  e  2  .  3  ;  faranno  cioè  4  ,  5  ,  e  (5  le  vibrazioni  de' tre 
pendoli  alla  prima  coincidenza.  Il  pendolo  225  è  quello  ,  che 
colle  fue  più  lente  vibrazioni  ferve  di  fondo  in  certo  modo  all' 
intreccio  ,  che  fopra  vi  formano  le  più  celeri  degli  altri  due  ; 
finché  dopo  quattro  delle  fue  vibrazioni  finifce  il  primo  periodo 
delle  varie  interfezioni  de'  pendoli  ;  e  ne  comincia  uno  nuovo  . 
Lo  fleflb  fuccede  fé  ai  primi  tre  pendoli  fé  ne  foftituiicano  altri 
tre  lunghi  400,  225,  e  144  mifure  ,  per  aver  nel  tempo  me- 
defimo vibrazioni  3,4,  5  ;  e  al  più  lungo  400  ,  offia  alle 
fue  più  lente  vibrazioni  ,  riferifce  T  occhio  tutti  i  moti  che  or- 
dinatamente fi  fanno  ofcillando  i  tre  pendoli  infieme  .  Come 
dunque  ,  volendo  far  operare  full'  orecchio  le  vibrazioni  delle 
corde  in  quel  medefimo  ordinato  modo ,  col  quale  le  ofcillazioni 
de' pendoli  fanno  all'occhio  di  fé  vago  fpettacolo,  mentre  coftan- 
temente  il  più  lungo  pendolo  e  le  più  lente  vibrazioni  diri- 
go- 
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gono  ,  per  dir  cosi  ,  tutto  1'  ordine  delle  varie  intrecciature  ; 
nelle  corde  poi  ora  si  ,  ora  no  il  fuono  più  grave  farà  il  prin- 
cipal  fuono  dell'armonia?  Egli  è  bene  il  4  in  4  ,  ^  ^  6  •  ma 
in  3,4,  5  non  è  il  5  altrimenti  ,  ma  il  4  ancora.  Anzi  fic- 
come  nella  prima  combinazione  di  pendoli  il  fuono  principale 
è  rappre/èntato  dal  più  lungo  fra  elfi  ;  nella  feconda  combina- 
zione il  rapprefentato  dal  mezzano  :  cosi  finalmente  fra  tre 
pendoli  lunghi  57*5  ,  400  ,  e  225  mifure  ,  che  fanno  vibra- 
zioni 5  ,  (5  ,  8  ,  tocca  al  più  corto  225  a  rapprefentare  il 
fuono  principale  ;  benché  il  più  lungo  ,  che  ha  le  vibrazioni 
più  lente  ,  agli  occhi  di  chi  riguarda  fi  diftingue  fra  tutti  . 
Lo  fteflb  difcorfo  fi  potrebbe  ripetere  dei  tre  accordi  di  terza 
minore  15  ,  20  ,  24  ;  20  ,  24  ,  30  ;  e  24  ,  30  ,  40  :  ma 
òafta  per  chi  legge  l'averlo  folamente  indicato, 

VI.  Affai  più  pratico ,  e  ugualmente  ingegnofb  del  Galilei  (i 
moftrò  il  Cartesio  in  un  picciolo  e  poftumo  Compendio  di  Mu- 
flca  ,  che  tra  le  altre  opere  fue  è  comune  .  In  alcune  prenozio- 
ni ,  per  poter  egli  da  efle  avanzarfi  a  dar  ragione  degli  effetti 
delle  confonanze   ftabilifce: 

r.  Che  ogni  noftro  fènfo  è  capace  di  piacere. 

2.  Che  per  quefto  fi  ricerca  una  certa  proporzione  deirogget- 
to  col  fenfo. 

3.  Che  l'oggetto  debb'efTer  tale,  che  né  troppo  diffìcilmente, 
né  fenza  la  necelfària  diftinzione  dal  fenfo  fia  ricevuto. 

4.  Che  quell'oggetto  fi  percepifce  più  facilmente  ,  tra  le  cui 
parti  la  differenza  è  minore. 

5.  Che  delle  parti  dell'  oggetto  intero  la  differenza  è  tanto 
minore  ,  quanto  tra  loro  vi  è  maggior  proporzione. 

6.  Che  quefta  proporzione  debb'  elfer  arimmetica,  non  geome- 
trica ;  perché  quella  per  la  minor  fua  compofizione  fi  percepifce 
più  facilmente. 

7.  Che  fra  gli  oggetti  efibiti  al  fenfo  non  riefce  quello  il  più 
grato  ,  il  quale  fi  percepifca  più  facilmente;  né  quello,  il  quale 
fi  percepifca  con  molta  difficolta  :  ma  bensì  quello  ,  in  cui  il 
fenfo  trovi  quafi  da  fé  la  proporzione  ;  e  infieme  troppo  non  -fi 
affatichi.. 

S.  CKe 
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8.  Che  finalmente  la  varietà  in  ogni  cofa  reca  moltiflima  fod- 
disfazione . 

Paflàndo  poco  dopo  alle  confonanze ,  comincia  Cartesio  dall' 
avvertire  ;  che  1'  unifono  non  è  confonanza,  mancandovi  la  dif- 
ferenza de  fuoni  ;  ma  eflere  alla  confonanza  come  al  numero  è 
r  unita  .  Suppone  in  feguito  (  poiché  i  fuoni ,  le  altre  cofe  pari , 
fono  come  le  lunghezze  delle  corde)  che  di  due  fuoni  confonan- 
ti il  più  grave  contenga  il  più  acuto,  lo  domini,  e  quafi  fé  lo 
incorpori  ;  anzi  ne  deduce  ,  che  folamente  col  dividere  una  data 
corda  s'abbiano  da  cercare  nelle  divifioni  di  effa  le  confonanze  . 
Prende  quindi  una  data  corda,  la  divide  in  due  parti,  e  da  una 
fola  trae  1'  ottava  .  Divide  la  ftefla  corda  in  tre  parti  ;  una  fo- 
la gli  dà  la  quinta  fopra  1'  ottava  ,  offia  la  duodecima  ,  e  due 
gli  danno  la  quinta  .  Profegue  la  divifione  in  quattro  ,  cinque  , 
e  fei  parti  ,  e  confiderandone  fucceffivamente  una  ,  due  ,  tre  ec. 
forma  una  tavola  delle  confonanze,  e  repliche  che  ne  derivano, 
tante  in  numero  per  ciafcuna  divifione  ,  quante  fono  le  parti, 
meno  uno.  Dalla  divifione  in  quattro  parti  fi  ha  la  doppia  otta- 
va ,  la  ottava  ,  e  la  quarta .  Dalla  divifione  in  cinque ,  la  terza 
maggiore  fopra  la  doppia  ottava,  offia  decimafettima  maggiore  ; 
la  terza  maggiore  fopra  l'ottava,  olfia  decima  maggiore;  la  fefta 
maggiore  ,  e  la  terza  maggiore.  Dalla  divifione  in  fei  finalmen- 
te, la  quinta  fopra  la  doppia  ottava, offia  decimanona;  la  quinta 
fopra  l'ottava,  o  duodecima  ;  1'  ottava,  la  quinta  ,  e  la  terza 
minore  .  Nella  defcrizione  delle  particolari  confonanze  foggiun- 
ge  ,  fuggerirfi  fempre  in  un  qualunque  fuono  ali'  orecchio  la  fua 
ottava  manifeftamente .  La  quale  proprietà  fomminiftra  a  lui  oc- 
cafione  ,  replicato  all'  ottava  il  fuono  grave  della  terza  maggio- 
re ,  di  contare  fra  le  altre  confonanze  la  fefta  minore  ,  che  fen- 
za  la  divifione  in  otto  parti  non  era  ftato  poflìbile  di  rinvenire 
fra  r  altre  .  Olferva  poi  intorno  ali'  ottava  ;  effere  la  maffima 
delle  confonanze  ,  e  contenere  tutte  le  altre  in  fé  ftefla  ;  o ,  per 
dir  meglio  ,  tutte  le  altre  confonanze  0  contenerfi  in  quella  ,  o 
elfere  compofte  di  quella  e  di  altra  confonanza  in  effa  contenu- 
ta •  Dimoftra  ciò  dal  poterfi  in  ciafcuna  delle  divifioni  di  fopra, 
fé  la  confonanza  è  maggior  dell'  Ottawa  ,  col  prendere  nella  me- 

definu 
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defilila  divifione ,  le  cui  parti  fono  tutte  uguali ,  altrettanto ,  dimi- 
nuir r  intervallo  di  un'  ottava,  e  cosi  averne  la  femplice  confo- 
nanza  .  D' onde  nafce  fecondo  il  Cartesio  la  diflinzione  di  cia- 
fcun  genere  (  coni'  egli  lo  chiama  )  di  confonanze  in  tre  fpecie- 
La  prima  della  confonanza  femplice  di  ciafcun  genere  ,  la  fecon- 
da della  confonanza  niedefima  fopra  l'ottava  ,  e  la  terza  ed  ul- 
tima (  non  eftendendofi  di  più  fecondo  il  Cartesio  il  fiftema 
delle  confonanze  )  della  confonanza  fopra  la  doppia  ottava.  Ma 
per  dimofirar  meglio  ancora  come  tutte  le  confonanze  fieno 
neir  ottava  contenute ,  e  come  ciò  avvenga ,  cosi  ragiona . 

A  C  E  D  B 

I _ 1 . 1 1 

Primieramente  dalle  prenozioni  è  chiaro ,  doverfi  procedere  a  ciò 
che  fi  cerca  colla  divifione  arimmetica  in  parti  eguali .  Nella 
corda  AB  ,  divifa  in  due  parti  eguali  in  G  ,  la  differenza  de 
due  fuoni  AB,  AC,  che  fuonano  in  ottava  ,  è  C  B  ;  dunque 
GB  corrifponde  all'ottava,  è  bifognera  dividere  in  feguito  GB 
in  D  per  dividere  1'  ottava  intera  .  Per  fapere  poi  quale  confo- 
nanza fi  generi  da  quella  divifione,  nota,  che  AB,  termine  più 
grave  ,  fi  divide  in  D  non  in  ordine  a  fé  fteflb  ,  che  allora  fi 
dividerebbe  in  C  ,  come  fi  è  fatto  prima  ;  ma  in  ordine  all'ot- 
tava A  C  .  Imperocché  ficcome  prima  ,  divifo  1'  unifono  AB 
in  un  fuo  termine  in  due  parti  uguali  in  G,  fi  è  paragona- 
to r  intero  AB  colla  parte  AC  :  cos'i  divila  1'  ottava  ,  non 
più  r  unifona  ,  nel  fuo  termine  più  grave  in  D  ,  la  parte  A  D 
lì  dovrà  non  al  più  grave  termine  dell'  ottava  divifo  ,  ma  al 
più  acuto  e  indivifo  A  C  riferire .  Quindi  la  confonanza ,  che  fi 
oenera  colla  feconda  divifione,  e  la  rapprefentata  da  AD,  AG, 
cioè  la  quinta  ;  non  la  rapprefentata  da  AD,  AB,  che  farebbe 
la  quarta ,  la  quale  per  accidente  folo  fi  produce  dal  dovere  A  D , 
che  con  AG  forma  la  quinta,  corrifpondere  necelTariameute  in 
confonanza  anche  ad  AB  ottava  di  AC.  Ragionando  nella  nie- 
definia  maniera  fuUa  divifione  di  CD  in  E;  fi  avrà  fra  la  A  E, 
e  la  A  G  la  terza  maggiore  ,  e  fra  la  A  E ,  e  la  AB  per  acci- 
dente la  fella  minore  :  anzi  di  più  fra  AE  ,  AD  la  terza  mi- 
nore. 
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nore ,  e  fra  A  E ,  e  -  A  D  =  E  B  la  fefta  maggiore  .  Una  fe- 
conda diftribuzione  dopo  le  cofe  dette  fa  Cartesio  delle  confo- 
nanze  in  tre  claffi.  Nella  prima  ripone  l'ottava  fola,  fola  con- 
fonanza  della  prima  divifione .  Nella  feconda  la  quinta  e  la 
quarta,  confonanze  della  feconda  divifione.  Nella  terza  finalmen- 
te le  terze  e  le  felle  ,  che  tutte  dalla  terza  divifione  fi  ottengo- 
no .  Spiegata  cosi  1'  intrinfeca  coftituzion  dell'  ottava,  pafla  alla 
quinta  ,  la  quale  in  buon  effetto  antepone  (  fecondo  il  fuo  prin- 
cipio ,  che  s'abbia  non  fenza  qualche  fatica  da  percepire  il  rap- 
porto neir  ottima  confonanza  )  all'  ottava  medefima .  Della  quarta 
pretende  che  fia  fra  tutte  le  confonanze  la  più  infelice;  non  per- 
chè fia  veramente  inferiore  alla  terza  minore  ,  e  alla  feda  mi- 
nore ,  ma  perchè  è  troppo  fimile  alla  quinta  per  non  far  fem- 
pre  cattivo  effètto  ;  e  manca  per  quello  al  principio  della  varie- 
tà ,  per  il  quale  folamente  alla  quinta  perfettiffima  confonanza  , 
ne  ponno  fuccedere  di  meno  perfette  .  La  terza  maggiore  ,  la 
quale  fecondo  lui  è  aflblutamente  fuperiore  alla  quarta,  per  pro- 
varla tale  la  confiderà  nelle  repliche ,  o  col  fuo  linguaggio ,  nel- 
le fue  diverfe  fpecie  ;  e  quefte  fono  a  confronto  fenza  dubbio  in 
più  femplice  ragione  ,  che  le  fpecie  corrifpondenti  della  quarta  . 
Aggiugne,  che  la  terza  minore  deriva  dalla  maggiore,  come  la 
quarta  dalla  quinta  ;  ma  non  partecipa  per  quello  delle  imperfe- 
zioni della  quarta  ,  eflendo  non  inutile  ,  ma  neceflària  per  fuc- 
cedere con  più  varietà  alla  quinta  ,  offia  alla  più  perfetta  con- 
fonanza, e  per  aumentare  la  varietà  ancora  col  diftinguere  quell' 
armonia  ,  nella  quale  è  più  frequente  la  terza  minore,  da  quel- 
la ,  nella  quale  è  più  frequente  la  terza  maggiore  .  Delle  due 
felle  finalmente  fuppone  la  maggiore  ugualmente  perfetta  che  la 
terza  maggiore  ,  e  la  fefta  minore  ugualmente  perfetta  che  la 
terza  minore.  La  ragione  ,  che  di  ciò  adduce  per  la  fefta  mag- 
giore ,  è  ,  che  nella  prima  ferie  di  divifioni  delle  due  foprain- 
dicate  ,  divifa  la  corda  in  cinque  parti  uguali,  colla  terza  mag- 
giore fi  producono  la  decimafettima  maggiore  ,  la  decima  mag- 
giore ,  e  la  fefta  parimenti  maggiore  ;  e  conferma  l' addotto  argo- 
mento  coli'  avere  avanti  oifervata   (  ciò  che   per   altro   noi   ab* 
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biamo  creduto  bene  di  trafcurare  )  una  grande  analogia  fra  la 
quarta  e  le  due  ottave  femplice  e  doppia  ,  confonanze  ,  le  quali 
funilmente  nella  prima  ferie  di  divifioni  fi  anno  col  dividere  la 
corda  intera  in  quattro  parti  uguali  .  Per  la  fefta  minore  non 
dice  di  più  ;  folamente  eflère  quefta  alla  terza  minore  ciò,  che 
alla  terza  maggiore  è  la  fefta  parimente  maggiore. 

VII.  Io  mi  Infingo  che  neffuno  ,  il  quale  abbia  letti  libri  di 
Mufica  più  vecchi  del  Cartesio  ,  s' afjjettafle  da  lui  una  dottrina 
delle  confonanze  migliore  dell'  efpofta  nel  precedente  paragrafo  . 
Quefta  benché  non  abbaftanza  uniforme  ,  per  comparir  tutto  ad 
un  tratto  agli  occhi  di  chi  vi  fiffa  ;  e  benché  non  abbaftanza 
vera  ,  per  fomminiftrar  confeguenze  di  fufficiente  eftenfione  :  rac- 
chiude tuttavia  dei  principi  parziali  ,  a  cui  non  fi  può  contrad- 
dire .  Scorriamola  da  capo  .  Le  tre  prime  prenozioni  non  am- 
mettono eccezione  .  La  quarta  ,  quinta  ,  e  fefta  firanno  da  noi 
efaminate  in  apprelfo  ,  ed  adottate  .  La  fettima  farà,  almeno  per 
il  cafo  dell'  udito  e  dei  fuoni  ,  rigettata  .  L'  ultima  prenozione 
è  verifhma  ;  e  può  effere  nell'  armonia  di  grandiffimo  ufo  .  E' 
falfo ,  che  in  tutte  le  confonanze  il  fuono  grave  contenga  1'  acu- 
to ,  lo  domini  ,  e  fé  lo  incorpori .  Abbiamo  ofllervato  tutto  al 
contrario  avvenire  nella  quarta  ,  e  nella  fefta  minore  o  maggio- 
re neir  armonia  di  terza  maggiore  o  minore  a  rovefcio  ;  e  non 
verificarfi  in  nelfun  modo,  che  uno  contenga  l'altro  de'  due  fuo- 
ni ,  nella  terza  non  propria  dell'armonia  ,  e  nella  fefta  relativa 
complemento  all'ottava.  Ciò  non  oftante  il  metodo  di  cercarle 
confonanze  nella  divilìone  della  corda  è  giuftifluno  ;  e  dalla  fem- 
plicita  delle  divifioni  ,  e  delle  parti  che  li  paragonano  ,  dipen- 
derà la  maggiore  o  minore  femplicità  delle  confonanze  .  L'otta- 
va è  appunto  la  maffima  delle  confonanze  ,  e  contiene  tutte  le 
altre  in  fé  fteflà  ;  cioè  le  altre  o  fono  di  minor  intervallo  dell' 
ottava  ,  o  levata  l' ottava  una  o  più  volte  ,  lafciano  una  confo- 
nanza  di  minor  intervallo  .  Reftava  da  provare  come  la  confo- 
nanza  lafciata  in  quefto  ultimo  cafo  fia  fimiie  alla  compofta  , 
nella  quale  è  refiduo  di  una  o  più  ottave  ;  e  baftava  per  quefto 
far  cenno  della  equifonanza  delle  ottave  .  Per  altro  va  benilhmo 
la  diftinzione  di  ciafcuna  fpecie  (  come  noi  la  chiameremo  )  di 

con- 
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confonanza  in  femplice,  e  compofta  di  una  due   tre  e  anche  più 
ottave  .  La  maniera  ,  colla  quale  dimoftra  in    feguito   contenejrfi 
tutte  le  confonanze  nell'  ottava  ,  mi  fembra  ,  benché  fottile  ,  af- 
fatto arbitraria  ;  ma  fortunatamente    ha  fervito   a   farci  fapere  , 
che  Cartesio  teneva  la  quarta  come  confonante  per  accidente  , 
folamente  perchè  complemento  della  quinta  all'ottava.  Non  ave- 
va "ciò  non  oftante  prefentita  la  verità  in. quella  parte,  in  cui  è 
più  concludente;  nel  fuonare  cioè  la  quarta   in  acuto  .  Anzi  do- 
po afcrive  malamente  il    carattere  da    lui   avvertito    nella  quarta 
alla  terza  minore  ,  e  alla  fefta    minore  ;  attribuendo   all'oppollo 
alla  terza  maggiore  e  alla  fefta  maggiore  il  carattere  della  quin- 
ta :  mentre  la  terza  maggiore  e  la  terza  minore  ponno  promifcua- 
mente  far  effetto  di  confonanze  principali ,  e  di  complementi  del- 
la terza  di  diverfa  fpecie  alla  quinta  ;  della  fefta  minore  e  della 
maggiore  ,  come  complementi   all'ottava  della   terza  maggiore  e 
minore  a  rovefcio  ,  corrifpondendo  fempre  l'effetto  a  quello  del- 
le terze  relative  .  Niente   dico   della    feconda   diftribuzione   delle 
confonanze  in  claffi,  la  quale,  benché  derivata  da   una  divifione 
arbitraria,  è  regolariffnna .  Alla  quinta  dona    più  del  dovere  ;  e 
alla  quarta  nega  ciò  eh' è  giufto  .  Il  fare  la  quarta   meno  confo- 
nante della  terza  maggiore  ,  perchè  quefta   nelle   fùe   repliche   è 
più  femplice  ,  non  conclude  ;  pofto   che    la   quarta   fuonando   in 
acuto  equivalga  alla  quinta.  E  la  fefta  maggiore  è  mefla  al  pa- 
ri della  terza  maggiore   per  una   ragione  ,  che   prova   tanto   ap- 
punto, quanto  la  quarta  ha  che  fare  coli' ottava.  Meno  fuftiftente 
ancora  è  l' analogia  fra  la  terza  minore  e  la  fefta  minore  ;  e  af- 
fatto frivola  l'oflervazione    della  troppa  fomiglianza  delia  quarta 
colla  quinta  ,  per  foftenere  ,  che  la  terza  minore  e  fèfta  minore 
fieno  di  maggiore  e  più  grato  ufo  della  quarta  nell'armonia. 

Vili.  Rettificata  cos\  la  dottrina  del  Cartesio,  la  quale  ci  è 
piaciuto  di  riportare  in  intero  perchè  foffè  meglio  conofciuta  , 
voglio  fperare,  che  non  refti  confufione  in  chi  legge  dal  trovar- 
vi frammifchiati  più  altri  oggetti  o  eftrinfeci  ,  o  poco  relativi 
al  principale  della  fèmplicità  delle  ragioni  come  principio  delle 
confonanze  e  dell'  armonia  :  ficchè  diftinguendo  in  feguito  quefto 
<^a  quelli    nel!'  efpofta   dottrina  ,  ed   apprezzando   di   quefto  fola- 
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mente  con  più   preclfione  ,  di   quello  che   s'abbia  fatto  finora  , 
gli  argomenti  ;  non   fembri,  che   o  fi    trafcuri  ,  o   fi    tratti  alla 
leggera  parte  alcuna  dei  noftro  Piano.  La  femplicita  che  il  Car- 
tesio nella  feconda  delle   fue   prenozioni    chiama  una  certa  pro- 
porzione dell'oggetto  col  fenfo,  della  quale  il  fenfo  capace  di  pia- 
cere fecondo  la  prima  prenozione  fi  diletta  ,  deve  trovarfi  fecon- 
do la  terza  in  un  oggetto,  che  né  troppo  difficilmente  ,  nè-fen- 
za  la  neceflaria  diftinzione  fia  ricevuto  dal  fenfo  .  Applicando  al 
cafo  delle  confonanze  quefìi  alfunti  ,  non  fi  fa  né  più    né    meno 
di  quello  che  tutto  giorno  l' oflèrvazione  e'  infegna  ,  e  che  gene- 
ralmente in  aftratto  ognuno  concepifce  efler  vero.  L'udito  certa- 
mente è  capace    di  piacere  nella    fimultaneitk  ,    e    fucceffionQ   de 
fuoni  .  Quefto  piacere  certamente  dipende  ,  e  debbe  dipendere  da 
una  data  proporzione    dell'  oggetto  col    fenfo  ,  e  da   proporzione 
di  oggetto  tale  ,  che  non  cofti  troppa  difficolta  al  fenfo  il  com- 
prenderlo diftintamente.  Tutto  ciò  fi  verifica   anche   nella  teoria 
del  Galilei  ;  e  fi  verificherebbe  ugualmente  in  qualunque  altro 
fuppofto  di  femplicita  o  proporzione  de' fuoni.  Dove  comincia  la 
dottrina  propria  dei  Cartesio  è  nello  indagare  il  modo  di  pro- 
porzione ,  col  quale  i  fenfi  debbono  effer    percoflTi  ,  perché    l'og- 
getto con  minore  difficoltà  fia  da-  loro   comprefo  dillintamente  ; 
e  da  qual  grado  di  facilità  o    difficoltà    ridondi  nel    fenfo  piacer 
maggiore  .  Quell'  oggetto  fi  percepifce  più  facilmente   fecondo  la 
prenozion  quarta  ,  fra  le  cui  parti    la  differenza   è   minore  ,   ciò 
che  fi  fpiega  nella  feguente    prenozione    col    dire,  che  delle  par- 
ti dell' oggetto  intero   la  differenza  è   minore,  quanto  fra   loro  vi 
è  maggior  proporzione.  Si  noti  qui  adoperarfi  il  nome    di  diffe- 
renza nella  quarta    prenozione    in    un    fenfo    affai  più  indetermi- 
nato e  generico  che  nella  fefta  ,  in  cui    fi  dice  ,  dover   eflère  la 
proporzione  delle  parti  dell'  oggetto  intero  arimmetica,  non  geo- 
metrica ,  perché  1'  arimmetica  per  la   minor  fua   compofizione   G. 
percepifce   più    facilmente  .  Che   qucU'  oggetto   fi    percepifca   più 
facilmente  ,  delle   di   cui    parti    è   minore    la   differenza  ,  non  fi 
deve   certamente    intendere   in    maniera  ,   che     per   differenza    fi 
prenda  1'  ecceffo  di   una  parte  fopra  1'  altra,  o  la  differenza   pro- 
priamente arimmetica  della  fefta  prenozione,  ma  folamente  la  re- 
la- 
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lazione  delle  parti  ,  per  le  quali  più  o  meno  analogamente  fau- 
no impreflione  nel  fenfo.  Né  potrebbe  altrimenti  aver  luogo  la 
fpiegazione  della  prenozion  quinta  ,  la  quale  riduce  la  maggiore 
o  minore  differenza  al  termine  aflratto  di  maggiore  o  minor 
proporzione.  Che  poi  nella  prenozion  fella  il  rapporto  fenfibile  fi 
determini  piuttollo  arimmetico  che  geometrico  per  la  minor  fua 
compofizione ,  ciò  pure  vuol  eflere  rifchiarato  .  Il  rapporto  arim- 
metico puro  confiderà  la  pura  differenza  ,  fenza  nelfuna  relazione 
ai  termini  fra'  quali  efifte  :  ma  ,  confiderata  cosi  la  differenza 
nelle  parti  dell'oggetto  che  deve  percuotere  il  fenfo  con  propor- 
zione ,  neflun  faprìi  immaginarfi  in  qual  maniera,  pofla  operare 
fui  fenfo  ;  anzi  nefliano  non  fofterra  ,  che  abbia  a  farfi  necefla- 
riamente  fra  la  difiierenza  e  i  termini  qualche  paragone  dal  fen- 
fo ,  onde  rifulti  ancora  paragone  dei  termini  ftelfi  .  A  mio  pa- 
rere adunque  Cartesio  intanto  determina  il  rapporto  fenfibil© 
all'  arimmetico  piuttofto  che  al  geometrico  ,  perchè  ,  quando  la 
diflèrenza  è  caufa  di  proporzione  ne'  termini  ,  la  proporzione 
offia  ragione  è  fempre  commenfurabile ,  e  pili  naturalmente  fem- 
plice  che  in  altra  maniera  :  ficchè  per  me  la  fella  prenozione 
equivale  a  quell'altra,  che  le  parti  dell'oggetto  ,  il  quale  deve 
percuotere  con  proporzione  il  fenfo  ,  fiano  commenfurabili  ,  e 
con  mifura  che  molto  non  differifca  ne  da  uno  né  dall'  altro  dei 
termini  .  Qj.ianto  per  le  altre  due  prenozioni  farà  minore  quella 
differenza,  e  maggiore  la  proporzione  de'  termini,  tanto  più  fa- 
cilmente comprenderà  il  fènfo  con  diftinzione  l'oggetto,  che  dee 
recargli  piacere.  Ma  non  vuole  poi  il  Cartesio  nella  prenozion 
fettima  ,  che  fempre  la  maggiore  facilita  di  comprendere  1'  og- 
getto lo  renda  più  grato  al  fenfo  ,  e  che  vi  faccia  ottimo  effèt- 
to quello  che  faciliffmiamente  li  percepifce  :  vuole  che  il  fenfo 
trovi  come  da  fé  la  proporzione  ,  e  infieme  non  fi  affatichi  ; 
perché  gli  riefca  giocondillima  al  fommo  grado  l' impreffion  dell' 
oggetto  .  Io  non  fo  fé  a  qualche  cafo  di  piacere  di  fenfo  con- 
venga quella  fottìi  maniera  di  ragionare  ;  né  ferve  difcuterlo  . 
Per  quello  che  riguarda  l'  udito  e  il  fuono ,  effa  è  fmentita  dall' 
efperienza.  L'equifonanza  dell'ottava,  la  più  femplice  feeondo  il 
Cartesio  di  tutte  le  confonanze  {  e  troppo  femplice  a  ilio  pare- 
re. 
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re ,  perchè  Ci  pofla  aflègnarle  fra  F  altre  il  primo  pofto  )  l' equi- 
fonanza  ,  dico  ,  dell'  ottava  confifte  nel  Tuonare  1'  ottava  in  gra- 
ve e  in   acuto  infieme  ,  a   differenza   dell'  altre  confonanze ,  che 
fuonano   folamente   in  grave   o  in  acuto  ,  anche    fuori  del  com- 
pleflb  dell'  armonia  .  Ciò  pofto  ,  chi  negherà,  effere  1"  equifonanza 
un   fenomeno   del    medefimo   genere  della   confonanza  ;  anzi  più 
perfetto  e  compiuto  ?  Lafciata  però  quefta  da  parte ,  riaflTumiamo 
relativamente   alle  confonanze    la  metafifica  delle    tre  antecedenti 
prenozioni  .  La  condizione    della  commenfurabilità  ,  e  non  trop- 
po grande  differenza  della  comune  niifura  coi  termini  ,  perchè  fi 
poffano  quelli  col  mezzo  di    quella    facilmente    paragonare  ,  e  fi 
venga  cosi    diltintamente    a    comprendere    la  femplicita   della  ra- 
gione ,  non  può  effere  più  adattata  al  cafo  de'  fuoni  ;  e  in  con- 
feguenza  anche  la  determinazione  della  maggiore    o  minore  faci- 
lità ,   che  ha   il   fenfo  a   comprendere   diftintamente    1'  oggetto  , 
prefa  dalla   minor  differenza   dei  termini    colla   comune  mifura  , 
non  può  effere  al  cafo  più  giufta.  Egli  è  incontraltabile ,  la  quan- 
tità del  fuono  come  grave  ed  acuto  coftituirfi  propriamente  dal- 
le vibrazioni  che  lo  producono  :  niente  altro  di  lifico  ,  che  am- 
metta più  e  meno  ,  arriva  all'  organo  noftro  ,  a  cui  fi  pofià  la 
variazione   di  grave  e   acuto   attribuire  .  Inganna   molti   il    fup- 
pord  più    quanto  il    fuono  grave   che    l'acuto  ,  e   l'aunientarfi  a 
rovefcio  in  numero  le  vibrazioni  ;  ficchè  il  numero  delle  vibra- 
zioni corrifponde  alla  fuppofta   quantità  del  fuono  inverfàmente  : 
ma  per  poco  che  fi  abbadi ,  neffuna  ripugnanza  involve  certamen- 
te né  il  fupporre  più  quanto  il  fuono  acuto  del  grave ,  né  il  col- 
locare la  quantità  nella  lentezza  piuttofto  che  nella  celerità  delle 
vibrazioni;  1'  uno  e  l'altro  de' quali  due  fuppofti  balta  fòlo  a  fod- 
disfare  all'  apparente  contraddizione  foprannotata .  Ammeffo  dunque  y 
che  la  quantità  de'  fuoni  o  nelf  una  o  nell'  altra  maniera  fia  co- 
ftituita  dalla  celerità  o  lentezza  delle  vibrazioni  ;  nelle  vibrazioni 
bifognerà  cercare  la  maniera  di  paragone ,  onde  rifulti  la  propor- 
zion  dell'  oggetto  .  Ora  le  vibrazioni  non  ponno  paragonarfi  che 
o  fingolarmente  ,  o  in  pieno  ;  o   rapportando   cioè  quelle  di  un 
fuono   ciafcuna   alla   corrifpondente   nell'  altro   fuono  ,  come   ha 
&tto  il  Gaj-ilei  ,  o  prendendole  tutte  infieme  nel  fuo  modo  di 
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celerità  o  lentezza  ,  e  adoperando   della   celerità  o   lentezza  una 
mifura,  ciie  dai  tutto  dei  termini  diflerifca  meno  affai  delle  dif- 
ferenze delie  lingolari  vibrazioni  .  La  maniera  del  Galilei  fi  è 
dimoftrata   di   fopra  contraria   all'  offervazione  :    forza   è   dunque 
concludere  ,  che  la  feconda  ,  cioè  quella  del  Cartesio,  fia  più 
vera .    Che   fé   a  taluno    piaceffe   d' interpretare    fopra   di    ciò   il 
Cartesio  diverfamente  :  io  non  fono   in  debito  di  efaminare  le 
dottrina  degli  altri  in  quel  fenfo  che  loro  può  dare  chiccheffia  ; 
ma  in  quel  fenfo    folamente    nel  quale    a  me    fembra  di  poterle 
concepire  .  Avrò  alla  peggio  ,  s' io  ni'  ingannaffi ,  dette  delle  cofe 
che  faranno  a  propofito  in  feguito  ad  altro  ufo  .  Una   efemplifi- 
cazione  prefa  dalle  confonanze  fervirà  nel  tempo  medefimo  e  ad 
illuftrare  la  dottrina  fpiegata,  e  infieme  a  cercare  fino  a  che  fe- 
gno  contenga  il  principio  dell'  armonia  .  Secondo  quella  volendo 
nell'ottava,  quinta,  quarta,  terza  maggiore,    e   terza   minore, 
1:2,  2:3,  3:4,  4:5,  "S'ó  cercare   il  modo   di  proporzione  , 
fi  prefenta  effo  a  prima  villa  in  tutte  uniforme  ;  e  in  tutte  l' u- 
nitk  ,  differenza   dei  termini  ,  è   comune   mifura   di  effi .  Ma  fé 
n'  è  uniforme  il  modo ,  non  è  uguale  la  proporzione ,  offia  fem- 
plicitk  in  tutte  le  propelle  ragioni  di  confonanza  ;  anzi  va  que- 
lla gradatamente  dall'  ottava  alla  terza  minore  fempre  più   com- 
ponendofi  .  Ecco  adunque  quale  dovrebbe  effere  il  coftante  ordine 
delle  confonanze   rapporto  a    foavita  ;  ottava  ,  quinta  ,  quarta  , 
terza  maggiore  ,  e  terza  minore  ,  fé  la  femplicità  di  ragione  al- 
la   maniera  di  Cartesio  ne   foffe    il  folo  e    il  vero  principio  . 
Pure  (  ciò  che  fi  è  avvertito  di  fopra  contraddire  ugualmente  la 
Teoria  del  Galilei  ,  e  qualunque  altra   teoria  di    femplicità  di 
ragioni  )  1'  ottava  rifuona  ugualmente    in  grave    e  in  acuto  ,  la 
quinta  fempre  in  grave  ,  la  quarta  fempre  in  acuto  ;  e    la  terza 
minore  o  maggiore  nell'armonia  a  rovefcio  di  terza  maggiore  o 
di  terza  minore  non  rifuona  né  in  grave  né  in  acuto,  lafciando 
rifuonare  di  fotto  la  terza  propria  dell'  armonia  in  grave  al  par  del- 
la quinta.  La  qual  maniera  di  rifuonare  delle  confonanze  iion  folo 
interrompe  l' indicata  gradazione  ;  ma  introduce  di  più  una  affatto 
diverlà  maniera  di  confonanza  ogni  qual  volta  rifuona  la  confonan- 
za o  in  grave,  o  in  acuto,  0  in  grave  e  in  acuto  infieme,  oppure 
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né  in  uno  né  nell'  altro  delli  due  fuoni  proprj  della  confonanza . 
Per  le  due  fede  3:5,  5:8  il  modo  di  proporzione  è  molto  di- 
verfo  da  quello  dell'  altre  confonanze  ;  poiché  nella  ragione  3 : 5 
bifogna  paragonare  la  prima  differenza  2  o  col  5 ,  o  col  3 ,  per 
aver  la  feconda  differenza ,  mifura  comune  de'  due  termini  ;  e  nel- 
la feconda  5 : 8  procedendo  fimilmente  fino  alla  feconda  differen- 
za 2  ,  quefta  nemmeno  è  mifura  comune  de'  due  termini,  ma  è 
neceflario  ragguagliarla  di  nuovo  o  alla  prima  differenza  0  al  mi- 
nor termine  5  per  arrivare  finalmente  alla  mifura  comune  ,  l' u- 
nità.  La  grande  compofizione  di  quefti  artificj  fa  dubitare  a  ra- 
gione ,  che  nell'effetto  delle  fefle  il  modo  di  proporzione  di  cui 
parliamo  non  pofla  aver  luogo  alcuno  .  Ma  fé  anche  ciò  fofle  : 
come  fpiegare  la  maggior  compofizione  della  ragione  5 : 8  a  con- 
fronto della  ragione  3:5;  mentre  la  fefta  minore,  che  fuona  in 
acuto, corrifponde  alla  terza  maggiore  che  fuona  in  grave,  e  la 
fefta  maggiore,  che  fuona  parimente  in  acuto , equivale  a  raggua- 
glio alla  terza  minore?  Si  può  replicare  a  quefti  e  agli  altri  ri- 
flefll  fatti  di  fopra  ,  che  il  principio  della  femplicita  di  Carte- 
sio fi  trova  bens'i  in  contraddizione  moltiflimo  coi  dati  di  con- 
fonanza e  armonia  da  noi  enunciati  ;  ma  non  ugualmente  poi 
con  que'  dati ,  de'  quali  egli  medefimo  fa  ufo  nell'  efpofizione  del- 
la propria  fua  teoria  .  Si  può  a  cagion  d'  efempio  vedere  qui 
fopra  la  quarta  rifguardarfi  come  un  prodotto  accidentale  della 
quinta  ;  e  dimoftrarfi  la  lua  maggiore  compofizione  rflativamen-  ■ 
te  alla  terza  maggiore  nelle  repliche  di  queft'  ultima  confonanza . 
Cos'i  la  fefta  maggiore  più  femplice  di  ragione  preferirfi  alla  mi- 
nore meno  femplice  ,  come  dipendenti  s'i  1'  una  che  1'  altra  dal- 
le due  terze  parimenti  maggiore  e  minore  ,  non  a  rovefcio  . 
Tutte  quefte  cofe  ciò  non  oftante  provano  più  che  altro  l'incer- 
tezza di  Cartesio  intorno  ai  dati  di  oflervazione  della  Mufica , 
i  quali  benché  egli  adoperi  più  del  Galilei  ,  era  molto  lonta- 
no dal  conofcere  in  quella  precifione  e  uniformità  ,  in  cui  fi 
poflbno  oggi  efporre  .  Della  quarta  conofceva  male  la  relazione 
colla  quinta  ,  e  la  medefima  relazione  Ira  la  terza  minore  e  le 
due  fefte  da  una  parte  come  confonanze  accidentali  ,  e  la  terza 
iiiaggiore  dall'altra,  ch'egli  nota  in  feguito ,  garantifce  la  verità 
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dell'  aflerzione.  Se  la  maggior  femplicita  della  ragione  della  dop- 
pia replica  della  terza  maggiore  fopra  la  ragione  della  quarta  è 
caufa  degli  avvantaggi  della  terza  maggiore  fopra  la  quarta  ;  per- 
chè poi  non  ha  da  eflere  la  ftefla  cofa  della  terza  minore  ,  la 
quale  nella  fua  armonia  ha  tanto  vantaggio  fopra  la  quarta  , 
quanto  nella  fua  la  terza  maggiore  ?  Che  finalmente  la  fella 
maggiore  in  un  arbitraria  divifione  corrifponda  alla  terza  mag- 
giore ,  e  che  corrifponda  nella  medefima  maniera  la  fefta  mino- 
re alla  terzxi  minore  ;  quali  confeguenze  fi  ponno  quindi  dedurre 
per  appoggiarvi  dati  di  confronto  di  una  foda  Teoria  ?  Q_uando 
dunque  ,  fenza  riguardo  alle  cognizioni  muficlie  del  Cartesio, 
e  alle  fue  deduzioni  non  legate  colla  metafifica  teoria  della  fem- 
plicita delle  ragioni  ,  abbiamo  con  quella  fola  confrontato  1'  ef- 
fetto vero  delle  confonanze  ;  fi  è  da  noi  fatto  quello  eh'  efclufi- 
vamente  può  efler  utile  ,  e  che  ci  eravamo  unicamente  propoftì 
di  fare. 

IX.  Il  Sig.  Leonardo  Eulero  nel  fuo  Saggio  fopra  una 
nuova  teoria  di  Mufica  flampato  a  Pietroburgo  '  1' anno  1739. 
non  folamente  riconofce  la  femplicita  delle  ragioni  come  Princi- 
pio delle  confonanze  ,  ma  delle  diflbnanze  ancora  ,  anzi  di  tutte 
le  fucceffioni  ,  e  dell'  intero  fifìema  de'  fuoni  che  in  qualunque 
polTibile  genere  di  Mufica  fi  voglia  immaginare  .  Ma  per  lèm- 
plicita  non  fi  può  allora  intendere  niente  meno  ,  che  una  qua- 
lunque cofiiituzione  di  termini  fra  la  maffima  femplicita  e  un 
qualunque  grado  di  compofizione  .  Per  il  modo  di  femplicita  o 
per  dir  meglio  di  proporzione  ,  del  quale  ragiona  nel  Gap.  II. , 
non  faprei  ben  dire  fé  a  quello  del  Galilei,  o  del  CARTESIO 
dia  la  preferenza  .  Piuttofto  crederei  ,  che  non  fi  folle  decifo  : 
mentre  al  n.°  17.  fi  efprime  con  tali  maniere  ,  le  quali  fembra- 
no  bens'i  poterà  applicare  alle  vibrazioni  in  pieno ,  e  loro  effet- 
to ,  non  mai  ad  elle  prefe  fingolarmente  ;  e  dopo  ne'  feguenti 
paragrafi  parla  d'  ordine  nelle  vibrazioni  niente  altrimenti  di 
quello  che  avrebbe  fatto  il  medefimo  Galilei  .  Comunque  pe- 
rò abbia  da  intenderfi  ciò,  che  1'  Eulero  nella  fua  teoria  fem- 
bra  di  non  contare  gran  cofa  :  dando  poi  egli  tanta  ellenfione 
al  principio  di  femplicita  ;  gli  era  neceflario  un  calcolo  per  ifti- 
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maria  ,   ed   appoggiarvi  ne'  cafi   di   paragone  .    Eccone  gli   ele- 
menti. 

1.  L'  ordine,  che  più  facilmente  fi  concepifce  dopo  1'  ugua- 
glianza di  1:1,  è  quello  di    1:2. 

2.  Dopo  quello  ugualmente  fenfibile  riefce  quello  di  1:3,6 
di  1:4. 

3.  Quindi  alfegnando  alla  ragione  i  :  4  il  terzo  grado  ;  fi  do- 
vrà affegnare  il  quarto  alla  ragione  1:8,  il  quinto  alla  ragio- 
ne I  :  i<5,  e  cosi  difeorrendo  alla  ragione  1:2"  il  grado  ?i  -\-  i . 

4.  Quello  ,  che  fi  è  detto  della  ragione  1:4,  fi  dirà  a  rag- 
guaglio al  n'.ó".  di  qualunque  altra  ragione  dell'unità  a  un  nu- 
mero comporto  :  alle  fole  ragioni  dunque  dell'  unità  a  un  nume- 
ro primo  li  potrà  eftendere  l'induzione  ,  che  fomminiftrano  le 
tre  ragioni  1:1,  i'.2,  1:3;  e  farà  quella  di  i  :  5  del  quinto 
grado  ,  quella  di   1:7  del  fettimo  ,  e  cosi  in  feguito . 

5.  Effendo  m  il  grado  di  i  '-p  ;  farà  per  il  n^  3".  w  +  i  il 
grado  di  1:2^,  w-f-2  il  grado  1:4/',  ed  m -{- ?i  il  grado  di 
i-.z^p. 

6.  Effendo  p  Q  q  numeri  primi  ;  la  ragione  di  i  :  p  q  ap- 
parterrà al  grado  p  -\-  q  —  i  :  e  generalmente  effendo  i  :  P 
del  grado  />,  e  i:^del  grado  q',  i  '■  P  <^  apparterrà  al  grado 
p-\-q — I. Cos'i  fimilmenre  effendo  i:R  del  grado  r;  i:P^^ 
apparterrà  al  grado  p-\-q-\-r — 2  ec. 

7.  Dunque  z  p  —  i  farà  il  grado-  di  i  : />' ;  e  di  1  :  p"  fa- 
rà 72  p  —  7i-\-  1 .  Cosi  di  i  :  q"' ,  m  q  —  m  -\-  1 .  'E  finalmen- 
te di  I  :  p"  q'"  il  grado  farà  ti  p  -\-  m  q  —  ìi  —  m  ■\-  \  .  D' on- 
de fi  ha  la  feguente  regola  generale  per  determinare  il  grado  di 
femplicità  di  qualunque  ragione  deli'  unità  a  un  dato  numero  . 
Si  trovino  del  numero  propollo  tutti  li  divifori  primi  ;  fi  fommi- 
no  ,  e  dalla  loro  fomma  fi  fottragga  il  loro  numero  ,  meno 
uno  ;  e  fi  avrà  il  grado  cercato. 

Quello  è  il  calcolo  per  le.  ragioni  moltiplici  di  due  termini  . 
Ma  volendo  generalizzare  a  quel  fegno,  che  ha  flirto  il  fuo  au- 
tore ,  la  teoria  ;  dovevafi  eftendere  il  calcolo  anche  al  complef- 
fo  0  alla  proporzione  dell'unità  e  più  termini  infierae.  Ecco  co- 
me fe^uita  r  Eulero  . 

I.  La 
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1.  La  femplicita  di  i:p:q,  eflèndo />,  e  ^  numeri  primi,  dee 
riferirfi  al  °rado  di  i  :  p  q  ;  e  quella  di  i  :  p  :  q  :  r  a.  quello  di 
I  :pqy.  Il  grado  a  cagion  d'efempio  del  compleflb  de' fuoni 
1:2:3:5  dovrà  ftimarfi  da  quello  di   1:2.3.5  ^^^   3°* 

2.  Se  li  numeri  primi  del  compleflb  non  foUbro  tutti  difu- 
guali  ;  non  fi  dovrà  colla  regola  antecedente  determinare  il  gra- 
do loro  :  e  la  femplicita  del  compleflb  i  ■  p  ■  p  non  farìi  la  ftef- 
fa  ,  rilpetto  al  grado  ,  della  1  ■  p' ;  ma  farà  uguale  a  quella  di 
I  :p.  Lo  fteflb  li  dica,  le  li  numeri  del  compleflb  non  foflero 
primi  ;  e  nel  compleflb  di  i  :  pr  :  qr  :  ps  il  grado  flu-à  lo  ftef- 
fo  col  grado  della  ragione   i  ipqrs. 

3.  E'  poi  pqi's  Tempre  il  minimo  dividuo  de' numeri  del  com- 
pleflb propofto. 

D'onde  fi  ha  il  feguente  teorema  in  tutti  li  cafi  di  complef- 
/b  di  più  termini  per  calcolarne  il  grado  di  femplicita. 

Dato  un  compleflb  dell'  unita,  e  qualunque  numero  di  termi- 
ni} il  grado  di  femplicita  del  compleflb  è  fempre  uguale  al  gra- 
do di  femplicita  della  ragione  dell'  unità  al  minimo  numero  , 
che  può  eflèr  divifo  da  tutti  i  termini  dati. 

Il  Teorema  ,  che  fembra  fatto  per  le  ragioni  moltiplici  fola- 
mente  col  far  collante  il  confronto  dell'  unità  a  tutti  gli  altri 
termini  del  compleflb  ,  ferve  ugualmente  bene  per  un  compleflb 
di  ragioni  qualunque  :  perocché  fé  li  termini  del  compleflb  con- 
tengono l'unità  ,  li  può  fepararla  per  uniformarfi  all'  enunciazio- 
ne dell'  efpofto  teorema  ;  fé  no ,  col  fupporvela ,  il  confronto  de' 
termini  coli'  unità  non  altera  niente  la  compofizione  del  com- 
pleflb ,  dovendovifi  i  termini  nel  confrontarli  necefl'ariamente  ri- 
ferire .  Cosi  tutti  li  cafi  faranno  alla  medefima  condizione;  e  il 
Teorema  c'indicherà  con  tutti  gli  altri  anche  il  grado  di  fem- 
plicita delle  femplici  ragioni  non  moltiplici  di  due  termini  ,  le 
quali  nella  regola  di  fopra  per  le  ragioni  femplici  moltiplici 
non  fono  altrimenti  comprefe  .  Per  altro  in  confeguenza  de'me- 
defimi  principi,  co' quali  il  calcolo  è  machinato,  fi  ofl'ervi,  non 
eflere  nemmen  neceffaria  l' indicata  feparazione  dell'  unità  ;  men- 
tre r  unità  non  accrefce  di  nulla  il  minimo  dividuo  ;  e  nel  fuf- 
feguente  ufo  della  regola  fopra  quefto  ,  per  arrivare  al  grado  di 
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fèinplicità  ricercato  ,  è  indifferente  ancora  confiderare  l' unità  o 
no  cogli  altri  divifori  .  Io  non  dubito  punto  ,  che  chi  ha  data 
alle  cofe  efpofte  la  neceffaria  attenzione  ,  non  fia  per  concepirle 
in  tutta  la  loro  precifione  ed  efattezza  .  A  quello  folo  calcolo 
r  Eulero  appoggia  la  fua  Teoria  ,  la  quale  propriamente  non 
fi  può  dire  che  abbia  limiti  ,  fé  non  fi  prendano  da  qualche  al- 
tro principio  eftrinfeco^  alla  teoria  medefima  .  E  chiaro  poterfi 
COSI  a  calcolo  determinare  il  grado  di  femplicità  di  ciafcuna  con-- 
fonanza  ,  quindi  di  due  e  più  infieme  ,  anzi  di  uno  e  più  fuoni 
ancora  diffonanti  aggiunti  ad  effe  .  Si  può  eftendere  1"  ufo  del 
calcolo  dalla  fìmultaneità  alla  fucceffione  di  uno  o  più  fuoni  ,  e 
a  quante  fucceffioni  fi  vuole  ,  come  a  una  intera  compofizione  . 
Le  fucceffioni  formano  i  Modi  ,  i  Generi ,  i  Siftemi  ;  e  in  con- 
feguenza  non  v'  è  combinazione  di  fuoni  o  fimultanea  o  fuccef^ 
fiva  poffibile  ,  la  quale  nella  Teoria  di  Eulee.o  non  fi  poffa 
convenientemente  rapprefentare  .  Ma  tutti  quefti  oggetti  non 
ponno  cadere  ugualmente  fotto  il  noftro  efame  ora  che  ci  fiamo 
propofti  di  cercar  folamente  ,  fé  la  femplicità  delle  ragioni  poffa 
effere  il  vero  principio  dell'  armonia  .  Ci  reftringeremo  adunque 
a  pochi  rifieffi  fui  fondamenti  del  calcolo  ,  ed  all'  applicazione 
di  effo  alle  confonanze  e  all'armonia  come  fenomeno. 

X,  P^ileggendo  i  numeri  ,  ne' quali  abbiamo  qui  fopra  ridotto 
il  calcolo  delle  femplici  ragioni  moltiplici  da  Eulero  infegna- 
to  ,  comincio  a  dubitare  al  2°.  e  3'.  della  verità  di  ciò  che  ivi 
fi  fuppon  manifeflo  .  Due  colè  a  mio  intendimento  fi  ricercano , 
perchè  ne'  fucceffivi  confronti  di  1:1,2,4,  8,  id'ec.  pro- 
cedano i  gradi  di  femplicità  da  i  a  2 ,  3 ,  4 ,  5  ec  in  ferie 
arimmetica  .  La  prima  fi  è,  che  la  ragione  1:2  differifca  dalla 
ragione  1:1;  altrimenti  l'unita  della  progreffione  diventando 
=  o  ,  faranno  ancora  tutte  le  ragioni  1:2,  1:4,  i  :  8  ugua- 
li fra  loro .  La  feconda  condizione  niente  meno  neceffaria  richie- 
de ,  che  nel  progreffo  di  i  :  i ,  2 ,  4 ,  8 ,  i  ó  ec.  la  percezione 
dell'  oggetto  non  fi  renda  nell'  ingrandirfi  di  effo  ne  meno  faci- 
le ,  né  meno  diftinta  .  La  prima  condizione  non  fi  verifica  nel- 
la Mufica,  dove  l'equifonanza  dell'ottava  annichila  tutto  il  pro- 
greffo  di    gradazione    in   i:i,2,4,8,idec:e    la  feconda 
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manca  nelle  proporzioni  delle  grandezze  ,  che  coli' occhio  fi  per- 
cepifcono  ;  e  re/ta  cos'i  infruttuofa  la  Teoria  ne'  due  unici  cafi  , 
ne'  quali ,  per  quanto  fi  fa  finora ,  può  aver  luogo  la  proporzione 
di  quantità  percepita  dal  fenfo  .  Di  più  crederei  che  la  feconda 
condizione  non  fi  poteflb  ,  nemmeno  in  aftratto  ,  mai  ammette- 
re per  vera  :  e  balta  por  mente  al  maggiore  o  minor  numero 
di  operazioni  di  fmezzamento  fuccelfive  che  li  fanno  nell'  oggetto , 
e  alla  difficoltà  fempre  maggiore  per  la  maggiore  indetermina- 
zione di  tali  di\'irioni  più  eh' è  grande  l'oggetto  medefimo  ;  per 
credere  la  mia  propofizione  probabile  aliai,  e  quafi  convincente. 
Il  n".  5.'  è  {oggetto  alle  medefune  eccezioni  del  3.°;  anzi,  f>er 
la  maggiore  grandezza  e  differenza  rifpetto  al  primo  del  fecondo 
termine  ,  crefce  non  poco  la  difficoltà  nella  feconda  condizione  . 
Il  n.°  6."  e  coftruiro  full' analogia  dedotta  dall' appartenere  i  :  4 
al  terzo  grado  .  La  ragione  i  :  4  appartiene  al  terzo  grado  , 
perchè  polto  a  paragone  1'  i  colla  prima  metà  del  4  ,  d'  onde 
rifulta  2  di  femplicità ,  fembra  che  il  paragonare  lo  fteflb  i 
coir  altra  metà  fia  un'  operazione  ,  dopo  la  prima  ,  tanto  fa- 
cile di  non  accrefcere  di  più  di  un  grado  la  femplicità  del 
primo  paragone  .  Un  fiinile  difcorfo  fuUa  ragione  di  i  :  6 
:^  2  .  3  dà  femplicità  4  ;  fulla  ragione  1:15  =3-5  dà 
femplicità  7  ;  ed  applicato  alla  ragione  di  i  a  un  qualunque 
prodotto  di  due  numeri  primi  pq  dà  fempre  per  grado  di  fem- 
plicità p-\-q — I.  Ma  fi  avverta  ,  che  quando  Eulero  ha  fta- 
bilito  delle  ragioni  1:1,  i:2,  1:3,  i-5j  i-7)£  <^i  ^  a  un 
qualunque  numero  primo ,  eflere  i  ,  2 ,  3 ,  3 ,  7  ec.  il  grado  di 
femplicità  ,  vuol  dire,  quefto  fempre  uguale  al  numero  primo 
della  ragione  ;  ha  dato  il  nome  di  grado  a  una  mifura  unifor- 
me, l'unità,  mifura  comune  di  tutti  li  numeri  primi  ,  la  quale 
nel  paragone  di  ciafcuno  di  elTi  fi  ripete  uniformemente  .  Quan- 
do al  contrario  colloca  la  ragione  i  :  4  colla  ragione  i  :  3  al 
medefimo  grado  ;  nell'ultima  operazione  fulla  ragione  1:4  fo- 
ftituifce  alla  milura  uniforme  una  mifura  ,  che  a  difcrezione  le 
fuppone  uguale  •  Un'  altra  oflervazione  ,  che  non  fi  può  tralcnra- 
re  ,  è,  l'aver  luogo  qui  ancora  la  difficoltà  introdotta  al  n".  5.', 
qualunque  volta  l' uno  o  l' altro  dei  due  fattori  p  o  q  [ia.  =  2 , 
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e  il  prodotto  fia  o  2^,  o  iq:  anzi  la  difficolta  diventa  tanto 
maggiore  ,  quanto  ^  nh  p  nh  q  effendo  =  2  ,  fono  primi  più 
grandi  .  Egli  è  evidentiffinio  ,  che  nel  paragonare  l' i  al  ó'  io 
concepirò  molto  più  facilmente  come  <5  fia  =  2 .  3  ,  di  quello 
che  nel  paragonare  l' i  al  15  come  il  1 5  fia  :=  3 . 5 .  La  pri- 
ma operazione  è  confeguenza  di  uno  fmezzamento  ,  che  di  tutte 
le  divifioni  è  la  più  naturale  ;  la  feconda  di  una  divifione  per 
tre  ,  la  quale  ,  fé  non  fi  prefenta  a  cafo  ,  folamente  tentando 
può  il  fenfa  fuggerire  alla  mente  .  Siccome  il  difcorfo  fatto  per 
dimoftrare  1:4=  2*  del  terzo  grado  ferve  fecondo  Eulero 
ugualmente  per  provare  i  :  p  q  (  porti  p  ^  e.  q  uguali  o  non  u- 
guali  )  del  grado  p-{-q — i:  cosi  il  difcorfo  fatto  per  dimoftra- 
re  I  :  8  =  2'  del  quarto  grado  ferve  fecondo  lui  per  provare 
I  :pqr  (porti  p^  q^  r  comunque  fra  loro  uguali  o  difuguali  ) 
del  grado  p  -\-  q  •\-  v  —  2:  e  così  in  feguito  fino  alla  regola 
generale  .  Ma  per  non  ingolfare  i  leggitori  in  foverchie  fotti- 
gliezze  ;  traiafcio  di  fviluppare  per  i  cafi  più  comporti  le  accen- 
nate difficoltà  ,  benché  acquiftino  fempre  forza  maggiore  .  Già 
ciò  che  fi  è  detto  ,  è  ciò  che  precifamente  conviene  ripetere  a 
chi  neir  e(àme  incominciato  amaffe  di  progredire  fino  alla  fine  . 
Li  feguenti  tre  numeri  ,  che  precedono  il  Teorema  ,  introduco- 
no alla  bella  prima  un  fuppofto  ,  a  mio  parere,  affai  inefatto  ; 
fui  quale  ciò  non  oftante  tutti  s' aggirano .  Nel  paragone  del  com- 
pleffo  I ,  /> ,  q  fi  vuole  ,  che  paragonare  l' i  con  p  ^  s  q  fepa- 
ratamente  fia  lo  fteffo  che  paragonarlo  con  pq:  offia,  porto  il 
compleffo  r ,  3 ,  5  ;  che  fia  la  medefima  cofa  paragonare  1'  i 
col  3  e  col  5  feparatamente ,  e  paragonare  l' i  col  i  5 .  Chi  ci  ha 
fec»uiti  ne'riflelTì  di  fopra,  non  può  a  meno  di  fentire  quanto  più 
facilmente  s' abbia  a  percepire  il  primo  paragone  del  fecondo  ;  e 
quanto  quefta  differenza  abbia  d'andare  crefcendo  ne' più  compo- 
rti compleffi  .  E  chi  non  vede  ,  che  1'  i  contro  il  1 5  deve  pri- 
m  .  fuggerire  la  rifoluzione  di  15  in  3.5,  operazione  incerta  e 
difficile;  avanti 'che  fi  porta  dalla  femplicita  di  querto  cafo  giu- 
dicare della  femplicita  del  compleffo  i ,  3 ,  5  ?  E  querta  prima 
operazione  quanto  non  fi  renderà  più  difficile  ancora  ;  fé  1'  i 
contro   il    35  abbia    d'indicare   la   femplicita   del   compleffo    i, 
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•5,  7?  E  cos'i  a   ragguaglio  dei  compofti  di  primi  maggiori.  Ma 
fé  è  poco    uniforme    la   gradazione   del    calcolo    nelle    ragioni    e 
compieni  ,  perchè  fi  mette  a  paro  il  paragone  dell'  unità  co'  nu- 
meri ieparati  ,.  e  co'  loro  prodotti  :  non  lo  e    niente  di    più  per 
la  differente    maniera   di    paragone  ,  che   fi    adopera   nell'  uno   e 
neir  altro  cafo  .  Come  i  :  4  appartenga  al  terzo  grado ,   i  :  1 5  al 
fettimo  ,  fi  è  fpiegato  di  fopra  .  Divifo    il   15    in   cinque   volte 
tre  ,  0  tre  volte  cinque  ,  computati   gradi    tre    o   cinque    per  la 
prima  divifione  ;  reflano  d' aggiungervi  gradi  quattro  ,  o  due  per 
cialcuna  delle  quattro  ,  0  due  divifioni  che  fi  ripetono.  Nel  pa- 
ragone de'  termini   i ,   3  ,   5  del  compleflb  corrilpondente  chi  fup- 
porrebbe  mai  un  fimile  progreflb  ?  Che  le  il  progreffo  non  è  li- 
mile ,  come  potranno  dedurfì  le   fteffe   confeguenze  ?  La   difiimi- 
glianza    di    operazione    compenferà    forfè    in    parte    1'  altra    caufa 
dell'  incoftanza  di  "gradazione  dalle  ragioni    ai    complelfi  :  ma    ef- 
fendo  il  compenfo    di   diverfo    genere  ,   e   incommenfurabile   col 
difetto  ;  aumenterà  piuttofto  che  togliere  o  diminuire  l'incertez- 
za viziofa  .  Quello  ,  che  ho  detto  dei  piti  femplici  cafi  ,  fi  può 
applicare  ai  più  comporti  ;  e  il  Teorema  ,  fé   mai    potefle  avere 
confeguenze  reali  ,  non  farebbe  di  ufo  alcuno.  Eulero  egli  ftef- 
fo  riconofce    implicitamente    la   verità  dell'  obbietto  ;  quando    al 
n".  2".  riduce  il  compleflb  i  ^  p  y  p  non   alla   ragione    i  :/»* ,  ma 
alla  ragione   i:p;  e  il  compleflb   i,  >•/>,  rq  non    a  i:r^pq, ma. 
a  i:rpq:  la  correzione  tuttavia  non  è  più  fondata  ;  e    fa  fem- 
pre  più  arbitrar;    i  dati  del  calcolo  ,  i  quali  comunicano  la  fal- 
lacia loro  alle  confeguenze,  anche  inutili  ,  che  il    calcolo    fom- 
minifl:ra  .  Alle  colè  finora  rilevate  nell'  aftratto  del  calcolo  della 
femplicità  delle  ragioni  propoflo    dall' Eulero    fi    afpetterà  forfè 
taluno  ,  che  al  confronto    poi  col   fenomeno   delle  confonanze  e 
dell'armonia  comparifca  il  calcolo  medefimo  affatto  incompetente 
ed  erroneo  ;  anche  per  rifpetri  diverfi  da  quello  ,  per,  il  quale  fi 
e  dimollrato  già  aflblutamente  irreducibile  il  fenomeno  a  una  qua- 
lunque teoria  di  femplicità  di  ragioni  ,  è  fi  è  trovato  tale  nelle 
due  già  eftminate  di  Galilei  e   di  Cartesio  :  eppure    non   è 
cos\  ;  anzi  tolta  la   gradazione   delle   ottave  troppo   contraria  al 
fatto  ,  e  qualche  avvantaggio  delle   ragioni   moltiplici   fopra  le 
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non  moltiplici  ,  nel  refto  il  calcolo  regge  al  pari  di  qualunque 
altro  modo  ,  nel  quale  ad  altri  piacefle  di  computare  la  foavità 
delle  confonanze  e  dei  loro  complefll.  Quefti  ne  fono  i  rifultati: 

Gradi 

Ottave  1:2  =  2—0=  2 

1:4=  2'  =  4—.!=:  3 

1:8   =   2'   =  (5  —   2=  4 

Quinte  2:3=:i:2.3  =  5  —  1=  4 

1:3  =  3—0=  3 

1:5=2.3  =  5  —  1=  4 

Quarte   3:4  =  i  :  3- 2'=-  7  —  2  =  5 

3:8  =  1:3.  2'  =5)  —   3=  6 

Terze  maggiori  4:5  =  1:  2^5=5?  —  2=  7 

2:5  =  1:2.5=7—1=  <^ 

1:5  =  5  —  0=  5 

Sefta  minore     5:8    =1:5. 2'  =11  —  3=  S 

Terza  minore   5:(5    :=i:5.2.3=io  — '2::=  8 

Sefta  maggiore  3:5=1:3.5  =  8  —  1=  7 
Compleflb  dell'armonia  di  terza  maggiore  fino  all'  8 

1 .  2  ,  3  ,  2',  5,  2  .  3  ,  2'  =  1 :  2;.  3  .  5=14  —  4=  IO 
Compleflb  della  medefima  armonia  folamente  fino  al  5 

ij  2,  3,  2%  5,  2.3  =  i:2\3.5  =  i2  — 3=  9 
Tre  accordi  di  terza  maggiore 

3,  2',  5  =  1:2'.  3.5  =  12  —  3  =  p 

2',5»2.3  =  i:2'.3.5  =  i2  —  3=  p 

5,    2.3,    2'    =    i:2'.3.5    =    14   —   4  =  IO 

Compleflb  dell'armonia  di  terza  minore  fino  al  40 

552.5,3-5,2'.  5,  2'.  3,2.  3-5,2'.  5  =  1:2'.  3.5  =  14— 4=to 
Compleflb  della  medefima  armonia  fi^lamente  fino  al  30 

5,  2.5,  3.5,  2; .  5  ,  2' .  3  ,  2  .  3  .  5  =  I  :  2'.  3  .  5=14—4=10 
Tre  accordi  di  terza  minore 

2'- 5 5  2'.  3,  2.3.5  =  1:2'.  3- 5  =  14  —  4  =    IO 
3  .5,  2' .5,  2'.  3     =  I  :2'.3.5  =  14  —  4  =    IO 
2';  3  5  2.3.5,  2'.  5  =  1:2'.  3.5  =  14  —  4  =   IO 
In  tutti  quefti  rifijitati  io   noto    i.°  Le   ottave    ad   ogni  replica 
fcemar  di  un  grado   in  foavita  ;  fenza   che  dalla    prima   alla   fè- 

con- 
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conda  ,  dalla  feconda  alla  terza  replica  diftingua  l'orecchio  altra 
differenza  che  della  maggior  diftanza  de'  Tuoni   fra  loro  .  E   que- 
lla è  confeguenza   dell' eflèrfi    fuppofla   nel   calcolo    la  gradazione 
1:1,  1:2  di  primo  e  fecondo   grado    per   la  Mufica   fenza  fon- 
damento. 2."  Che  fé  le  ragioni  moltiplici   i  :  3  di  quinta,  e  i  :  5 
di    terza    maggiore   compajono    a   ragguaglio   più   femplici   delle 
non  moltiplici   rifpettive  ,  può   efler   cauiii   di  quello    il  metodo 
pelle  ragioni  moltiplici  diverfo   dall'  ufato    per  le    non  moltipli- 
ci ,  o  complefll  .   Imperocché   la  ragione  dell'  imita  al  coinplclìò , 
col   prendere  il  prodotto    de' termini  ,  fi    compone    più  di  quello 
che  fi  dovrebbe  ,  avuto  riguardo   al    paragone    dell'  unità  co'  ter- 
mini del  compIefTo  feparati  :  e  più  di  quello  che    un    qualunque 
compenfo    per    parte   della   diffimigliauza    d' operazione   dall'  uno 
all'  altro  metodo  può  rifàrcire  .  Dico  poi  ,  che    può   eflere    caufa 
di  quello  il  metodo  per  le  ragioni    moltiplici  diverfo  dall'  ufato 
per  le  non  moltiplici ,  o  compleifi ,  perchè  è  quiftione  di  troppo 
piccoli  termini  ;  che  in  termini  più  grandi  non  vi  farebbe  dub- 
bio ficuramente  .  Un  argomento   di  ciò  .per   me    infallibile  è  la 
femplicita  della  fella  maggiore   3:5  =  7  fuperiore    alla  fempli,- 
cìù.  della  terza  minore   5  : 5  =  8  :  e  mi  fpiego  come.  Già  s'è 
vero,  che  la  terza   minore  o.fola   o  nella  fua  armonia  fuoni  in 
grave ,  e  la  fefla  maggiore    al    contrario    in    acuto ,  dimoftrerò  a 
fuo  tempo ,  doverfi    necefl'ariamente    inferire    la    ragione   5 : 6  più 
femplice    della  ragione   3:5.  Intanto,    giacché    il  primo  fatto    è 
incontraftabile  ,  fi    fupponga    vero    anche    il    fecondo.  Ciò  pollo, 
fé  fi  voglia    fapere    per    quale    arbitrio    fieno    le    femplicita    della 
terza    minore    e    della    fella    maggiore    dal    calcolo    dell'  Eulero 
determinate    in    contraddizione    col    latto  ,  fi   troverà    la  foluzion 
del    quelito    nell'  ultima    mia    rifleffione  :    che    il    metodo    da    lui 
ideato  per  le   ragioni    non  moltiplici,  0   complefll,  dia  i  rifiilta- 
tì   di  troppo  poca   femplicita    a   ragguaglio   delle   ragioni    molti- 
plici ;  e  quello  a    proporzione    cJie    fono  maggiori    i  termini  del 
compleffo  .  E  in  fatti  per   le  ragioni  non   moltiplici,  fé  il  Teo- 
rema fi  fcofla   dalla    vera    rapprefentazione    di  femplicita  ,  a  rag- 
guaglio  delle    ragioni    moltiplici  ,   a    proporzione   che    i  termini 
del   compleflb    fono    maggiori  ;   paragonate   infieme    due    ragioni 
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•non  mokiplici  o   due  compleflì ,   uno  di  minori  termini ,   1'  ah 
tro   di  maggiori  ;    per   la   coftituzione   de'  termini   folamente   il 
primo   a  ragguaglio   riufcira    più    femplice   del   fecondo  .   La  ra- 
gione dunque   3 : 5    farà   più   femplice   della   ragione    3:6,   non 
per  propria   intrinfeca   natura ,   ma   per   eftrinfeca   caufa   di   ma- 
niere  di    calcolo   coftruite    fopra   incerti   e   poco   fodi   fondamen- 
ti .   Che   fé   il   difetto   del   calcolo   ferve   per    ifpiegare  ,    come 
fia  mal  affegnata  da  effo   la   femplicità  alla  terza  minore  ,   e  fe- 
lla maggiore  ;  può  viceverfa  dalla  confeguenza  (  fuppolte  mal  ca- 
ratterizzate   le    due   ragioni    )    confermarfi    il    principio  :    cioè  , 
che  il  calcolo  pecchi  ne'  primi  precetti  di  coftruzione  .  Oltre    le 
cofe  notate  ne'' rifultati    dell'applicazione   del    calcolo    alle  confo- 
nanze  e  all'armonia  ,  non  vi  fono  oppofizioni  evidenti  col  fatto 
e  coir  elperienza  .  Ma  non  è    nemmeno  per   quello   da   meravi- 
gliarfi ,  che  i  fuppofti  di  un  calcolo ,  fui  quale  fi  ha  avuto  mol- 
to che  dire  ,  fembrino  quafi  verificarfi  nelle  confeguenze  :    impe- 
rocché dandofi  al  calcolo  un'  eftenfione   fenza  limiti  ,  e   riducen- 
dofi  l'armonia    noftra  a  una  piccioliffima   parte  della  Teoria  di 
Eulero  ,  non  è  diffidi  cofa  concepire  ,  che    in  efla   o   non  ab- 
biano luogo  tutte  le  propofte  difficoltà  ,  o  non  abbiano    luogo  a 
fegno  d'eflere  molte  volte  abbaftanza  fenfibili  nel  contraddire  l'of- 
fervazione.  E  in  vero  la  maggior  parte  delle  confonanze  di  ter- 
mini poco  differenti    fra   loro  fi   calcolano   come   i   compleffi  in 
una  foia  maniera  ;  e  le  poche  ragioni  mokiplici  ,  benché  calco- 
late con  diverfo  principio,  per  la  piccolezza  dei  termini  effe  pu- 
re appena  fi  può  fofpettare  che  ,  a  ragguaglio  delle    non    moki- 
plici ,  abbiano  dell'avvantaggio  nel  grado  di  femplicità    loro  af- 
fegnato.  Per  altro  fé  i  rifultati  del  calcolo  di  Eulero  fi  fuppo- 
neffero  ancora  fufficientemente  conformi  ai  rifukati  di  femplicità 
i  più  ragionevoli   che  fi    fappiano   concepire  ,  non    é    per  quello 
che  colla   fola  maggiore   o   minore    femplicità   fi    renda   ragione 
nella  Teoria  di  Eulero  ,  più  che  in  quella   di  Galilei   o  di 
Cartesio,  dell' effenziale  differenza  già  più  volte  defcritta  dell' 
ottava  che  fuona  in  grave  e  in  acuto  ,  della  quinta  e  delle  ter- 
ze che  fuonano  in  grave  ,  della  quarta  e  delle  felle  che  fuonano 
in  acuto  ,  e  finalmente  della  terza   non   propria  dell'armonia  e 

fé- 


fefta  corrifponclente  che  noa  Tuonano  né  in   grave  né  in  acuta  , 
Né  foggiungo  di  più  a  un  propofito  che  non  é  nuovo. 

XI.  Il  Sig.  Rousseau  nel  fuo  Dizionario  di  Mufica   all'  arti- 
colo Confoììan7.a ,   immediatamente   dopo   aver   riferita   la  teoria 
del  Galilei,  foggiunge:,,  Il  Filofofo,  che  ci  ha  dati  del  prin- 
cipi di  Acuftica,  lafciando  da  parte  tutti  quefti  concorfi  di  vibra- 
zioni ,  e  rinnovellando  fu  querto  punto  il  llftema  di  Cartesio  , 
fpiega  il  piacere  ,  che  le   confonanze    fanno    all'  orecchio  ,  colla 
fèmplicità  delle  ragioni  di  efle.  Secondo  quello  Autore,  e  fecon- 
do il  Cartesio  il  piacere    diminuifce    a  mifura   che    le  ragioni 
diventano  piii  compolte  ;  e  quando  la   mente  non    le  comprende 
più  ,  fono  vere   diflbnanze  :  e   cosi   prendono    per    principio    del 
fentimento   dell'armonia   una   lèmplice   operazione  della  mente  . 
D' altra  parte ,  benché  quella  ipotefi  fi  accordi  col  rifultato  delle 
prime   divilioni   armoniche,  e   die    s'ertenda   ad  altri  fenomeni 
nelle   Belle  Arti  ,  flccome'  é    foggetta   alle  medefime  obbiezioni 
che  la  precedente  del  Galilei,  non  ne  può  la  ragione  rimaner 
Ibddisfatta . "  Il  Filofofo  non  nominato  dal  Sig/  Rousseau  è  il 
Sig/  Diderot,  il  quale  nell'anno  1748  pubblicò  a  Parigi    al- 
cune Memorie  Matematiche  ,  e   fra  quelle   una  ,  cioè   la   prima 
e  più  voluminofa  ,   col   titolo  di  Principj  generali  di    Acuftica. 
La   Teoria   qui   indicata   fi    trova   in    un'  Aggiunta   al  n".  VI;, 
ed   è    poca   cofa   affai  .  „    Il    piacere  ,   dice  il    Sig.'  Diderot  , 
in  generale  confifte  nella   percezione   dei   rapporti  .  Quefto  prin- 
cipio  ha    luogo    in   Poefia  ,    in   Pittura  ,    in   Architettura  ,   in 
Morale  ,  in  tutte  le  arti  ,  tutte    le    fcienze  ec...  La  percezione 
dei  rapporti  è  l' unico    fondamento    della    noftra    ammirazione    e 
del  noftro  piacere  .  Bifogna  partir   di  qua    per   ifpiegare    i    feno- 
meni i  più    dilicati  ,  che  ci  offrano  le  fcienze  e  Tarti.  Le  cofe,, 
che  compaiono  più  arbitrarie  ,  fono  fiate  fuggente  dai  rapporti  ; 
e  quefto  principio  deve  fervir  di  bafe  a  un  Saggio  Filofofico  fo- 
pra  il  gufto  ,  fé  vi  farà  mai  alcuno    abbaftanza   iftruito  per  far- 
ne un'applicazione  generale  a  tutto  ciò  ch'effo  abbraccia  .  Che  fé 
fi  ammetta  ,  prolègue  ,  che   il   piacere   confifta   nella   percezione 
dei  rapporti,  faremo  coftretti  a  fare  un  paffo  di  più  ,  e   a   con- 
venire ,  che  il  piacere  deve  variare   coi   rapporti  ;  e   che  i  rap- 
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porti  più  femplici  comprendendofi  più  facilmente  degli  altri  , 
debbono  ancora  piacere  più  generalmente  .  Ora  di  tutti  i  rap- 
porti il  più  femplice  è  quello  di  uguaglianza.  Era  dunque  natu- 
rale ,  che  fi  cercafiè  d' introdurlo  da  per  tutto ,  dove  poteva  aver 
luogo  .  Cos'i  fu  ;  ne  per  altra  ragione  fi  fanno  le  ale  di  una 
fabbrica  uguali  ,  e  i  lati  delle  fineltre  paralelli  .  Se  l'utilità  ri- 
cerca che  talvolta  altri  fé  ne  fcolH  ,  lo  fa  i'artifta  con  difpiace- 
re ,  e  non  manca  mai  di  ritornarvi  ec. ...  Se  alla  noftra  mente, 
pigra  per  l'ordinario  nelle  fue  operazioni  ,  fi  conlanno  meglio  i 
rapporti  femplici  ,  ficcome  poi  non  ama  niente  meno  la  varietà 
di  quello  che  tema  la  fatica  ,  egli  è  altres'i  neceflario  alle  vol- 
te ricorrere  anche  ai  rapporti  compofti  ,  o  per  fare  valer  mag- 
giormente i  femplici  ,  o  per  evitare  la  monotonia  ,  o  per  ag- 
giungere all' efpreffione .  Quindi  l'ufo  che  nella  Mufica  fi  fa  del- 
le diflbnanze  ec Ma  com'è  poflibile  (  fi  oppone  egli  )  che  ii 

piacere  degli  accordi  confifta  nella  percezione  dei  rapporti  de- 
fuoni  ?  La  cognizione  di  quelli  rapporti  accompagna  dunque  fem- 
pre  ella  la  fenfazione  ?  Ciò  non  par  facile  ad  ammetterfi  :  peroc- 
ché quanti  non  hanno  l' orecchio  delicatiffimo  ,  e  ignorano  per- 
fettamente qual  fia  il  rapporto  delle  vibrazioni  nella  quinta  e 
nell'ottava  r  L'anima  ha  dfa  forfè  quefta  cognizione,  fenza  che 
fé  ne  accorga  :  appreflb  a  poco  come  giudica  della  grandezza  e 
diftanza  degli  oggetti  fenza  la  minima  nozione  di  Geometria  : 
ficchè  una  fpecie  di  Trigonometria  naturale  fembri  aver  moltil- 
fima  parte  nel  fuo  giudizio  ?  (  Ecco  le  precifè  parole  della  rif 
pofta .  )  Noi  non  decideremo  nulla  fopi-a  di  ciò  ,  e  ei  contente- 
remo di  oflervare  come  fatto  di  efperienza  ,  che  gli  accordi  i 
più  perfetti  fono  formati  da  fuoni  i  quali  hanno  fra  loro  i  rap- 
porti i  più  femplici  ;  che  quelli  rapporti  poflbno  in  due  manie- 
re infmuarfi  nella  nollr'  anima  ,  o  per  fentimento  ,  o  per  perce- 
zione ;  e  che  nella  maggior  parte  forfè  degli  uomini  non  s' infi- 
nuano  che  nella  prima  maniera.  " 

XII.  Intefi  dal  Sig."  Diderot  medefimo  li  fuoi  penfamenti 
intorno  alla  femplicità  delle  ragioni ,  come  principio  delle  confo- 
nanze  e  dell'armonia,  mi  riefce  opportuno  ,  per  poterne  portare 
un  conveniente  giudizio  ,  di    confrontarli   con  quanto  ne  dice  il 
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Sig/ Rousseau  nel  i'ovraccitato  articolo.  Cos'i  efamineremo  a  un 
tempo  medefimo  le  idee  (uUa  femplicità  delle  ragioni  della  Mii- 
fica  dettate  da  un  Filofofo  di  molto  nome  ;  e  vedremo    infienni 
fé   ne   abbia   il  Sig/  Rousseau  giullamente  (limato   il  valore  . 
Senza  riferire  egli  in  conto  alcuno  i  tentativi  del  Sig/  Eulero 
(  il  quale  ,  benché  fi  fpieghi  molti  anni  prima  ambiguamente  , 
io  crederei    aver  elfo    pure   concepita    la   lemplicitìi   dei    rapporti 
delle  confonanze  più  alla  maniera  del  Sig/ Diderot,  che  Rous- 
seau dice  del  Cartesio  ,  che  alla  maniera  del  Galilei  )    da 
merito  al  folo  Sig/ Diderot  di  avere  in  quell'ultimi  tempi  rin- 
novellata  quella  qualunque  maniera  di  femplicità  iielle  confonan- 
ze .  Che  dia  merito  per  altro  al  Iblo  Sig/  Diderot  di  ciò  che 
dice,  ad  efclufione  ancora  di  chi  poteffe  pretendervi,  è  cofa  affai 
meno  ftrana ,  di  quello    che   fare  il  medefimo  Sig/  Diderot    il 
rifioratore    di   una  Teoria  ,  la  quale  o  non  avea  nemmeno    mai 
conofciuta  ,  o  non  avea  certamente  in  animo  di    feguire  fcriven- 
do  .  Da  ciò ,  che  abbiamo   dal   Compendio   di  Cartesio   e  dai 
Principi    di  Acuftica    trafcritto  ,    non    parrà    improbabile    quanto 
avanziamo  .  Parla  l' autor  del  Compendio  principalmente   di  dif- 
ferenze fra  termini;  anzi  di  ragione  ari mmetica.  Qiie ilo  de  Prin- 
cipi <li  rapporti    fenza   fallo  geometrici    fecondo   tutti  i  rifpetti  . 
Il  primo  defcrive  colla  più  fina   metafifica    il  modo   del  parago- 
ne :  il  fecondo  ,  fenza  nemmeno  farne    cenno  ,  dice    molte    cofe 
dell'effetto  di  proporzione  che  ne  rifulta  nella  Mufica,  nell'  Ar- 
chitettura ,  e  in  tutte    le    belle   arti  ;  e   adopera   principalmente 
la  fua  metafifica  nel  proporre    la    fottiliflìma    quifì:ione  :  In  qual 
maniera  l'anima  conofca    il  rapporto    de'  lìioni  .    E'  vero    che    a 
prendere  la  dottrina   di  Cartesio    in  quel    fenfo  ,  nel   quale   è 
piaciuto    a    noi    di  efporla  ,  la   difterenza    e  la    ragione  arimme- 
tica  finifce  ancora  in  un    rapporto    geometrico  ,    femplice  perché 
commenfurabile  ,  e  di  piccoli  termini  ;  ma  non  fi    può  dire  per 
quello  (  confiftendo  appunto  ,  per  quanto   a  me  pare,  nel  modo 
in  cui  la  difierenza  e  la  ragione  arimmetica  fi  muta  in  rapporto 
geometrico  tutto  ciò  che  la   dottrina   di  Cartesio    contiene   di 
particolare)  che  l'abbia  rinnovellata  chi  non  fi  attacca  che  alla 
confeguenza  affatto  comune   nel   fuo   genere  ,  la  quale  forfè  non 
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avea  bifogno  d'eflere  rinnovellata  .  Il  Sig/  Diderot  adunque  y 
benché  abbia  detto  quanto  era  a  propofito  di  dire  ne'fuoi  Prin- 
cip; ,  e  l'abbia  detto  molto  bene,  ha  fpiegata  fui  rapporti  fem- 
plici  l'idea  comune  ,  non  la  metafifica  di  Cartesio  che  noi  ci 
fiamo  ingegnati  d'illuftrare  .  Forfè  di  queft' ultima  non  intende- 
va di  parlare  nemmeno  il  Sig/  Rousseau,  e  non  ha  accennato 
il  fiftema  di  Cartesio  che  all'  ingroflb  :  è  però  bene ,.  chi  fi  pro- 
pone di  parlare  di  quelle  cofe  con  tutta  la  poffiibile  precifione  ,, 
che  non  lafci  paflàre  limili  malintefi  .  Per  altro  che  anche  nel 
generale  della  fua  teoria  non  fi  accordi  il  Sig/  Diderot  con 
Cartesio  ,  apparifce  chiaramente  dalla  diverfa  opinione  che  han 
deirunifono  .  Il  primo-  preferifce  ad  ogni  altro  in  femplicita  e 
in  effetto  il  rapporto  di  uguaglianza;  pretende  che  naturalmente 
abbia  ad  effere  da  per  tutto  ,  dove  può  aver  luogo  ;  e  che  fé 
l'utilità  ricerchi  di  fcoftarfene  ,  fi  faccia  con  dilpiacere,  né  man- 
chi l'artifta  di  fubito  ritornarvi  .  Per  lo  contrario  rigetta  il 
CARTESIO'  r  unifono  dal  numero  delle  confonanze  ,  folamente 
perchè  fra'fuoi  termini  non  v'è  differenza;  anzi  l'ottava  mede- 
fima  pofpone  di  molto  in  effetto  alla  quinta,  perchè  il  fuo  rap- 
porto più  femplice  fi  percepilce  con  troppa  facilità  ,  e  lenza  il 
contrago  neceflàrio  ad  acuirne  il  piacere .  Ma  nulla  dà  a  vedere 
maggiormente  quanto  fia  diverfo  il  fiftema  de' due  Filofofi  in- 
torno alla  femplicita  delle  confonanze,  che  la  teoria  propria  del 
Cartesio  pofta  a  confronto  della  ricerca  dal  Diderot  intro- 
dotta per  conclufione  .  Com'è  poffibile  ,  die' egli,  che  il  piacere 
degli  accordi  confifta  nella  percezione  dei  rapporti  dei  Tuoni  ?  La 
cognizione  di  quelli  rapporti  accompagna  dunque  effa  fempre  la 
fenfazione?  Il  Sig.''  Diderot  è  imbrogliato  a  rifpondere  ;  ed  ha 
cento  ragioni.  Ma  (  feguo  io  )  fé  Cartesio  s'aveflè  fatta  que- 
lla interrogazione  ,  fi  avrebbe  fognato  mai  di  aflègnare  il  modo, 
col  quale  procede  l'anima  in  quella  medefima  percezione?  D'altra 
parte  è  egli  probabile  ,  che  a  Cartesio  sfuggilTe  di  mente  non 
poterfi  in  conto  alcuno  concepire  come  l' animo  conofca  la  quan- 
tità de'fuoni  ,  mentre  dettava  regole  per  calcolare  la  maggiore 
o-  minor  facilità  dell'operazione  ?  Vide  dunque  Cartesio  il  no- 
do,, che  trattenne  Diderot  da  ulteriori  ricerche  ;,  e  Io  recife  per 
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andar  oltre  fino  a  quella  ,  che  noi  chiamiamo  Teoria  foa  pro- 
pria di  femplicita  di  ragioni  e  di  confonanze  -  Egli  fenza  alcun 
fallo  cos\  ragionò.  Che  il  fuono  abbia  quantità  di  grave  e  acu- 
to ,  nelfuno  lo  contrafta.  Quefta  quantità  fia  mifurata  colla  lun- 
ghezza delle  corde  ,  o  col  numero  delle  vibrazioni  ,  fi  fuppon- 
•ga  o  crefcere  o  diminuire  dal  grave  all'acuto  ;  torna  fempre  lo 
fìeffo  ,  e  in  ogni  maniera  per  la  concorde  cfperienza  di  tutti  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  tanto  appreflb  a  poco  riefce  più  foave  l' ef- 
fetto delle  confonanze  ,  quanto  fono  più  femplici  in  quantità  le 
ragioni  de'fuoni  che  le  compongono  ,  e  quanto  que'  fuoni  s'  ac- 
coftano  più  alla  precifa  loro  propria  mifura  di  quantità .  Dun- 
que come  all'occhio  la  femplicitk  delle  ragioni  delle  grandezze, 
cosi  all'orecchio  la  femplicita  delle  ragioni  de'fuoni  riefce  ugual- 
mente fenfibile  :  benché  e  immaginiamo  chiaro  ,  che  la  mente 
conolca  nel  primo  cafo  i  rapporti  delle  grandezze  ,  e  fiamo  af- 
fatto all'ofcuro  come  fucceda  nel  fecondo  cafo  l' equivalente  .  Ma 
qui  fé  fi  voglia  all'  immaginazione  foftituir  1'  evidenza,  toltane 
la  diverfa  maniera  di  conofcere  proporzionata  al  fenfo  ,  fi  pò- 
tra  dubitare  ,  fé  dall'  uno  all'  altro  cafo  vi  fia  vera  differenza  . 
L'  occhio  vede  gli  oggetti  ,  e  1'  occhio  medefimo  gli  apprezza 
in  quantità  di  eftenfione;  apprezzamento  che  nelle  femplici  ra- 
gioni è  fenfibile,  perchè  ad  occhio  fi  mifura:  d'onde  poi  nafce 
nell'anima  un  corri fpondente  piacere.  Si  fepari  per  un  momen- 
to l'apprezzamento  dal  piacere;  e  vediamo  fé  dell'  udito  fi  polfa 
dire  altrettanto.  V  orecchio  fente  i  fuoni,  e  1'  orecchio  certa- 
mente gli  apprezza  in  quantità  di  grave  e  acuto  ;  apprezzamen- 
to, che  nelle  femplici  ragioni  è  fenfibile,  perchè  ad  orecchio  fi 
mifura.  Si  ponga  che  la  quinta  e  la  terza  ,  a  cagione  d'  efem- 
pio,  non  rechino  piacere;  farebbero  però  effe  meno  apprezzabili? 
Ne  farebbe  impolTibile  l'accordatura?  Ecco  fé  vi  è  fondamento 
di  dubitare,  che  dall'uno  all'altro  cafo  non  vi  fia  poi  vera  dif- 
ferenza .  Dunque  fé  vogliamo  anche  effer  cauti  nel  concludere 
definitivamente,  non  è  però  che  il  nodo  ci  debba  arreftare  .  Si 
recida,  oflia  fi  forpaffi  ;  e  afficurati  dall' efperienza,  che  l'orec- 
chio fente  i  rapporti  femplici  de'fuoni,  fi  proceda  fino  a  ftabi- 
lire  qual  fia  l'operazione  dell'anima,  la  cui   difficoltà   maggiore 
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o  minore  fia  mifura  della   maggiore   o   minore   fempUcità   delie 
ragioni    confonanti  .    Ma   come   far   quefto    affatto   al  bujo    fuUa 
maniera,  nella  quale  l'anima  fente  i  fuoni?  Eppure  fé  potevano 
le  cofe  dette  guidarci  di  fopra  a  qualche    termine   nel  confronto 
delle  fenfazioni  di  grandezza  e  di   fuono,  non    mancano   nemme- 
no qui  di    fcortarci    in    affai    probabili    induzioni.  Né    perchè  di 
fopra    coir  appoggio    dell'  efperienza    abbiamo    potuto    progredire 
trafcurando    la   difficokà ,  o    recidendo    il   nodo  ,   ne   fegue  ,  che 
ci  abbiamo    impofla    legge    di    non    dedur  mai    da  cosi    probabili 
principj  altre  confeguenze.  Se  dunque  con    qualche    j-agionevolez- 
za  fi  può  afferire ,  che  ugualmente  l' anima  conofca    i  fuoni  ,  co- 
me r  occhio  conofce  le  grandezze ,  fi  potrà  al  più    manifefto  pa- 
ragone, che  fa  r  occhio   delle   grandezze    col  mezzo  di   una  mi- 
fura comune  ,  foftituire    una   fimile   operazione   dell'  anima   fatta 
fopra  quantità   di    diverfo    genere    foggette   a   diverfo   fenfo  ,    le 
quali   fi   miiurano   per  .altro    con    eguale   e   maggiore    facilita   e 
precifione  .  Cosi   fé   aveffimo   anche   ammefla   qualche   arbitraria 
liippofizione  nel  determinare  il  maggiore  o  minor  grado   di  fem- 
plicitk  nelle   coppie   de'  fuoni,  1'  avremmo   ammefla  in  una   ma- 
teria che    non    può    iliggerir-e    dati    piii  pofitivi  ,  applicandola   al 
cafo  da  un  altro  cafo  il  piìì  analogo  eh'  efler  vi  polfa  ,  e  ciò  fi- 
nalmente per  arrivare  a  determinazioni ,  nelle  quali    un   appreflb 
a  poco  tanto  conclude  ,  quanto    la  maflima  precilioiie  .  In    tutto 
quefto  difcorfo,  che  noi   abbiamo  pofto   in  bocca  al  Cartesio, 
non    mancherà    chi    ravvifi    una    foverchia    fottigliezza  ,    e    forfè 
tale  che  malamente  figuri    nel   fuo  Compendio  di   Mufica  ,  Ope- 
ra negletta  abbaftansa,  e  da  lui  deftinata  forfè    all' ofcurita.  Ma 
è  egli  il  Cartesio,  che    la    dettò    quafi    in    abbozzo  ,  altri  dal 
Cartesio  Geometra  e  Filofofo  profondiffimo  in  ogni  genere  di 
fpeculazioni?  E  quante  volte  i  più  grandi  uomini  non  fono  gui- 
dati alle  più  aftrufe  verità  quafi  per   fentimento?  Non    può    egli 
aver  afferrata  la  confeguenza  di  quello  difcorfo,  fenza  aver   avu- 
to bifogno  di  fvilupparne  gli  argomenti  come    abbiamo    noi  fat- 
to? Comunque    finalmente    fi  penfi    full' avere   o  no  Cartesio, 
per  arrivare  alla    Teoria    fua    propria  ,  battuta    la    firada  da   noi 
percorfa  ;   refiera   tuttavia   provato   abbaftanza ,  che   nulla   dà  .a 
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vedere  maggiormente  quanto  fia  diverfo  il  fiftema  di  Carte- 
sio da  quella  di  Diderot  intorno  alla  femplicità  delle  confo- 
nanze,  di  quello  che  la  Teoria  propria  del  primo  polla  a  con- 
fronto della  Ricerca  del  fecondo  fulla  cognizione  che  può  aver 
r  anima  dei  rapporti  de'  fuoni.  Paflando  oltre:  dopo  aver  Rous- 
seau attribuito  al  Diderot  il  rinnovellamento  del  fiftema  di 
Cartesio  ,  dell'  uno  e  dell'  altro  foggiunge  ,  che  prendono  per 
principio  del  fentimento  dell'  armonia  una  femplice  operazione 
dell'  anima  .  Quello  quanto  fi  pofla  dire  di  chi  dopo  tutto  pro- 
pone la  quiftione,  fé  l'anima  conofca  i  rapporti  de'  fuoni  ,  fen- 
za  rifolverla,  lo  giudichi  ognuno  .  Finalmente  Rousseau  con- 
clude col  riflettere  ,  accordarfi  bens'i  1'  ipotefi  col  rifultato  delle 
prime  divifioni  armoniche  ,  ed  eftenderfi  anche  ad  altri  leno- 
meni  nelle  beli'  Arti  ;  ficcome  per  altro  è  loggetta  alle  medefi-  - 
me  obbiezioni  che  1'  antecedente  del  Galilei  ,  non  poterne  ri- 
manere la  ragion  foddisfatta  .  Se  ciò  fofle  vero ,  neffuno  potreb- 
be non  meravigliarfi ,  che  delle  obbiezioni  ,  colle  quali  noi  ab- 
biamo combattuta  1'  ipotefi  del  Galilei  ,  la  principale  in  nef- 
fun  conto  combatta  quella  del  Cartesio  ,  e  molto  meno  quel- 
la di  Diderot  ,  che  fi  riduce  quafi  al  lèmplice  enunciato  dell' 
offervazione  .  Pure,  ficcome  la  feconda  obbiezione  contro  il  Ga- 
lilei introdotta  ,  prefa  dalla  cflTenziale  differenza  fra  le  confo- 
nanze  che  fuonano  in  grave  ,  e  quelle  che  fuonano  in  acuto, 
è  una  obbiezione  comune  ugualmente  al  fiftema  di  Cartesio 
e  a  quello  del  Galilei  ;  fi  potrebbe  credere  ,  che  di  quella 
(bla  avelTe  fatto  ufo  Rousseau  per  confutare  l'idea  del  Gali- 
lei full'  incontro  delle  vibrazioni  da  lui  antecedentemente  de- 
fcritta  .  Ma  fé  fi  getti  un'  occhiata  full'  articolo  del  Dizionario 
Mufico  ,  di  cui  parliamo  ,  non  fenza  forprefa  fi  vedrà  obbiettarfi 
principalmente  ciò  ,  che  nella  noftra  prima  obbiezione  fi  è  con 
affai  maggior  efattezza  e  fpecificazione  obbiettato  ;  e  folamente 
farfi  cenno  avanti  della  generaliifiraa  difficolta  fui  limite  dell'  ar- 
monia dall'  offervazione   flabilito    efclufivamente   ad  -  :  la  quale 

difficoltà  ,  benché  comune  a  tutte  le  Teorie  finora  immaginate  , 
fi  applica  meglio  a  qualunque'riltra  che  a  quella  del  Galilei  ; 
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e  fopra  tutte  a  quella  del  Sig/  Esteve  diftinta  dal  Sig/  Rous- 
SEAu,  di  cui  parleremo  forfè  ia  altro  tempo  .  Poteva  dunque  il 
Sig/  Rousseau  aflerire ,  che  il  Sig/  Diderot  aveffe  rinnovella- 
to il  fiftema  di  Cartefio  ?  Che  quello  foife  foggetto  alle  raedefi- 
me  difficolta  che  quello  del  Galilei  ?  E  che  in  confeguenza 
meritaflero  ugualmente  di  effere  rigettati  ?  L'aver  egli  finalmen- 
te a  tutti  foftituito  il  fiftema  del  5ig/  Esteve  ci  darà  forfè  oc- 
cafione  di  fciogliere  ,  fé  non  altro  in  parte  ,  alcuno  de'  propofti 
quefiti  ,  che  fembrerebbero  altrimenti  flrani  troppo  e  contrad- 
dittori. 

XIII.  Dalle  ricerche  fin  qui  efpofte  fuUa  femplicità  delle  ra- 
gioni delle  confonanze  come  principio  deli'  armonia  neffuno  ne- 
gherà poterfi  concludere;  1°.  Che  la  fola  femplicita  delle  ragioni, 
comunque  intefa  ,  non  bafta  a  dimoftrare  1'  effetto  delle  confo- 
nanze e  dell'  armonia  ;  2.°  Che  dovendofi  poi  la  femplicita  delle 
ragioni  delle  confonanze  ammettere  come  elemento  di  una  nuova 
Teoria,  vada  nella  maniera  di  Cartesio,  piuttofto  che  in  altra 
qualunque  intefa  ,  e  con  un  .confacente  artificio  ridotta  z  calcolo 
ff  mifurata. 
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DISSERTAZIONE 

FISICO-MATEMATICx'V 

Delle  Vibrazioni  del  Tamburo  . 

DEL  SIGNOR  CONTE  GIORDANO  RIGCATI. 


iL 


.L  commerzio  di  lettere  ,  che  coltivai  per  qualche  tempo- 
col  celebre  Signor  Giuseppe  Tartini  per  iftabilire  i  veri  prin- 
cipj  dell'  armonia  ,  mi  porle  occafione  di  rintracciare  da  qual 
legge  vengano  regolate  le  vibrazioni  della  pelle  d'  un  tamburo  . 
Ella  è  maflima  comunemente  ricevuta  ,  che  per  iftabilire  i  tem- 
pi delle  ofcillazioni  d'  un  corpo  fonoro  ,  fia  prima  di  meftieri 
r  indagare  la  curva  ,,  alla  quale  ofcillando  fi  accomoda .  Mi  pofi 
dunque  a  cercare  la  curva  ,  a  cui  fi  adatta  nell'  atto  di  vibrarfi 
la  pelle  d'  un  tamburo  ,  ed  i  calcoli  mi  guidarono  alla  formo- 
la  ,  che  fendo  ftata  propofta  agli  Analifti  dal  Conte  Jacopo 
Riccati  mio  Padre  ,  Riccatiana  fuole  chiamarfi .  Non  compe- 
tendo ad  effa  quelle  condizioni  ,  che  fono  neceflarie  ,  acciocché 
fi  pofla  ottenere  la  feparazione  delle  variabili ,  mi  rivolfi  al  Trat- 
tato dell' Ab.  Vincenzio  Riccati  mio  Fratello  De  ufu  motus 
fraóìorii  tn  conjìmilione  aquationum  dijferefiùalhtm  ,  e  coi  metodi 
quivi  infegnati  ne  tentai  la  coftruzione,  adoprando  una  trattoria 
di  bafe  curvilinea  ,  e  l'avrei  condotta  a  termine  ,  fé  mi  foffe 
riufcito  di  determinar  col  calcolo  la  coftante  ,  che  in  eflà  for- 
inola ha  luogo .  Quefta  difficoltà ,  che  non  potei  fuperare ,  m' in- 
dufle  ad  abbandonare  1'  imprefa  ,  e  forfè  non  avrei  più  ad  effa  f 
miei  penfieri  rivolto  ,  fé  ufcito  al  pubblico  il  terzo  Tomo  dell' 
Accademia  di  Turino,  non  mi  folfe  caduta  fotto  degli  occhi  una 
profonda  Diifertazione  del  rinomatifllmo  Signor  Leonardo  Eu- 
lero, il  cui  titolo  Recherches  fur  le  mowjement  da  cordes  iné- 
galemcfit  grojfes .  Concioffiachè   i    minimi    fettori    circolari    che 
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compongono  la  pelle  del  tamburo  ,  fi  poflàno  confiderare  come 
corde  di  groflezza  variabile  ,  l' analogia  dell'  argomento  m'  invo- 
gliò di  prender  nuovamente  per  mano  il  lavoro  ,  che  più  anni 
fa  aveva  già  tralafciato  .  Ottenuta  una  più  elegante  coftruzione 
col  mezzo  d'  una  trattoria  di  bafe  rettilinea  ,  urtai  nel  folito 
fcoglio  di  non  poter  da  effa  coftruzione  dedurre  analiticamente 
la  determinazione  della  collante. 

IL  Fui  coftretto  adunque  di  battere  una  nuova  ftrada  ;  confi- 
derando  che  uno  dei  minimi  fettori  componenti  la  pelle  fi  vibri 
divifo  in  un  numero  infinito  di  piccioliffimi  elementi  tutti  fi-a 
loro  unifoni  ,  i  quali  da  circoli  concentrici  ,  ed  immobili  fieno 
divifi  .  Potendo  la  pelle  del  tamburo  prendere  innumerabili  figu- 
re fornite  d'  uno  ,  di  due  ,  di  tre  ventri  ec. ,  il  fupporre  il  nu- 
mero dei  ventri  infinito,  egli  è.  un  cafo  particolare  del  proble- 
ma ,  che  mi  fono  propofto  ,  e  lo  ftabilimento  della  coftante  iu 
quello  cafo  m'  apre  1'  adito  a  determinarla  generalmente  .  I  mi- 
nimi elementi  ,  che  formano  il  mentovato  fettore ,  fono  adequa- 
tamente  di  figura  rettangolare  ,  ed  i  tempi  delle  loro  vibrazioni 
accettano  la  legge  propria  delle  corde  ugualmente  groflè  ,  la 
quale  fi  è  refi  nota  ,  deducendola  dalla  figura  ,  a  cui  fi  accomo- 
dano le  predette  eorde  ofcillando,  che  ci  manifefta  il  compaten- 
te valore  della  coftante.  Con  tale  artificio  quella  legge  delle  vi^ 
brazioni  del  tamburo  ,  che  non  poflb  afferrare  col  computo^  de* 
Icrivendo  le  curve  fornite  d'  un  numero  finito  di  ventri  ,  a  cui 
può  adattarfi  la  pelle  del  tamburo  ,  mi  fi  rende  palefe  mercè 
la  deferizione  della  curva  confacente  al  numero  dei  ventri  infi- 
nito ,  ed  il  problema ,  eh'  era ,  dirò  cos'i ,  più  die  trafcendente  , 
diviene  di  natura  più  mite  ,  e  fi  cangia  in  trafcendente  ,  ficco- 
me  quello  ,  che  dipende  dalla  rettificazione  del  circolo. 

III.  Il  defcritto  artificio  1'  ho  adattatp  alle  corde  d' ineguale 
groflfèzza  ,  i  cui  volumi  corrifpondenti  a  qualunque  alfifla  fono 
lempre  fra  loro  fimilr  ,  e  mi  è  riufcito  di  ridurre  a  computo  i 
tempi  delle  loro  vibrazioni  ;  il  che  ho  effettuato  nello  Schediaf- 
ma  ,  che  tratta  Delle  Vibrazioni  delle  Corde  inegualmente  grojfe  , 
Confelfo  frattanto  col  lodato  Signor  Eulero  nella  citata  Differta- 
zione  alla  pag.  28,  che  fmo  al  prefente    fono   ftati   inutili  tutti 
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gli  sforzi  per  trovare  in  generale  l' integrale  completo  della  equa- 
zione, ch'efprime  il  movimento  d'  una  corda  inegualmente  grof- 
fa ,  avendo  per  altro  fcoperto  una  infinita  di  cafi ,  nei  quali  l' in- 
tegrazione fi  ottiene  ,  ed  il  moto  della  corda  fi  può  per  confe- 
guenza  determinare. 

IV.  Ma  tornando  al  tamburo  ,  darò  prima  ,  ponendo  in  ope- 
ra il  moto  trattorio  ,  la  coftruzione  delle  curve  ,  a  cui  vibran- 
dofi  può  accomodarfi  la  pelle  del  tamburo  ,  la  quale  per  efle- 
re  condotta  all'  intera  perfezione  ,  richiede  che  fi  determini  la 
tante  volte  nominata  coftante  ,  il  che  ho  potuto  ottenere  fol- 
tanto  meccanicamente.  Non  eflendomi  mai  riufcito  di  dedurne  il 
valore  analitico  dalla  cofl:ruzione  fuddetta  ,  lo  raccoglierò  col 
mezzo  dell'  accennato  artificio  ,  onde  fi  pollano  più  facilmente 
delineare  le  noftre  curve  ,  pollo  che  fieno  in  pronto  gli  oro'ani 
atti  a  defcrivere  le  competenti  trattorie.  Stabilita  la  coftante,  fi 
renderà  altresì  noto  col  calcolo  il  tempo  d'una  vibrazione  della 
pelle  ,  il  quale  fi  riferifce  in  data  proporzione  alla  radice  di  ef~ 
fa  coftante. 

Determinare  la  curva  ,  alla  quale  si  adatta  nell' 
atto  di  vibrarsi  la  pelle  di  un  tamburo. 

V.  Sia  A'  A  (  Fig.  2.  )  il  diametro  della  pelle  dei  tamburo , 
C  il  centro,  e  la  linea  GF  normale  ad  A'A  ,  ed  alla  pelle 
fuddetta  .  Supponendo  ,  che  la  pelle  fia  per  principiare  una  vi- 
brazione ,  fi  coneepifca  efla  tagliata  da  un  piano  ,  che  pafTì  pel 
centro  C  ,  e  fia  normale  alla  pelle  ,  mentre  fi  trova  in  iftato 
di  equilibrio,  e  di  quiete,  onde  ne  rifulri  la  curva  A'E'FEA: 
fi  cerca  la  natura  di  quefta  curva.  Pongo  A'A  ==  L  ,  la  mafia 
della  pelle  =  M  ,  la  fomma  delle  forze  ,  che  uniformemente 
la  tendono  tutto  al  intorno  ,  r=  P,  l'afilfla  AH  :=  x  ,  il  fuo 
elemento  H  K  =  ^  ac  ,  l'  ordinata  H  D  =  y  ,  il  fuo  incremen- 
to =  rt'/,  l'elemento  della  curva  DE  =z  ds  y  q  finalmente  il 
jraggio  olculatore  ID  =:  lE  =:::)•. 

Rapprefenti  CE  2  E  (Fig.  i.  )  un  menomo  fettore  della  pel- 
le del  tamburo  ,  ed  efpreflà  per  4 Ma  circonferenza  del  circolo, 

il 
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il  cui  raggio  =  e,,  farà  la  circonferenza  di  efla.  pelle  = , 

Stabilita  E2E  =  -77—,  è  facile  da.  dedurli  laconfèguenza,  che 
Kc 

.    ,       P       . 
la  porzione  di  forza  applicata  ad  E  2  E  fi  eguagiierà  a  -  .  Giac- 
che CA  ==  i  L,  AH  =r  X,  reitera  GH  =  -^  L  —  ;f.  Per 

la   fimilitudine   dei    fettori    GEA2E,    CGH2G    abbiamo 
CA  :  CH         ::E2E:G2G 

r  r^  2^L       4^    r 

-L   :  -L  —  »  :  :     „—     :  ^r-.  -L  —  x, 

z  2  Kc        Kc    2 


4^     I 
e  perciò  farà  l'aja  G  2  G  2  LL  =  —  .  -  L  —  K.d^t .   Trovere- 
mo l'infinitefima  porzione  di  mafla  fpettante  air  elemento  di  pel- 
le G  2  G  2  L  L   col   mezzo    della    feguente    analogia .  — 

2       4- 


=r  :  M  ::  rr-.-L  —  x.dx: ..---, .^ 

2 e  Kc    2  KL'^ 

Condotte  le  infinitefime  tangenti  DP,  EP  (Fig.  2. ),  e  com- 
piuto il  parallelogramo  PN,  fappiamo    per  i    canoni  delle  fòrze 

P 
compofte  ,  che  lo  ftiramento  —   della  pelle  E  D  ftà  alla  forza  /",. 

che  la   fpinge  per  la  direzione  PN  ,  come  DP   :   PN   :  ma 

P 


DP  :  PN  :  :  ID  :  DE;  dunque  analiticamente  7p'-f'-'-  *"  '•  àij. 


e  perciò  /  =  -r^  fi  è  quella  forza  ,  che   ftimola   la  particola 

DE  per  la  direzione  DI  „  la  quale  coincide  adequatamele  col- 
la 
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la  direzione  D H  ,  fupponendofi  minima  la  faetta  CF,  e  la 
curva  AFA'   preflociie  parallela  .alla  linea  A  A'.  Per  un  tal  mo- 

Ilvo    potendoli   confondere   ds  con    a'x  ,  avremo  /  =   -zr—.  A- 

Kr 

vendo  trovato  ■  '        — '■ —    uguale  alla  mafia  della  nofìra 

iv  Le 

particella  D  E ,  iè  divideremo  la  forza  /  per  la   detta   mafia  ,  fi 

fcoprirà  la  forza   acceleratrice  ■=■    =r^i  .  Si  rifletta  , 

^  8Mr.iL— ;c 

che  fé  tutti  i  punti  della  pelle  hanno  da  giungere  al  piano  A'C  A 
nel  tempo  ftefib  ,  le  forze  acceleratrici  debbono  ftare  come  l' or- 
dinate  H  D  =  }>  ,  e   per  confeguenza  jdee   verificarfi  1'  equazio- 

ne  ==  ■=  -«  (i.)- 

8Mr.iL — a  'i 

Pofto  che  fi  prenda  come  acoflante  l' elemento   à  a  dell'  afilfla  , 


è  noto  eflere  r  = — ~   ;  ma  nella  curva  A'E'FE  A  è  «^y 

— dxddy 

dx^ 
incomparabile   con   dx  ;  dunque  r  =  — JIT  '  Surrogato  quefto 

valore  nella  formo  la  (i.),  avremo " =  -,  o 


^'^'^'Ju'ir—  l^  —  ''  ^^    (^0  ,  e  facendo   -g^ 
=  ^1(3.),-  L  —  X  =  ^(4.),  e  confeguentemente  —    dx 


pddy 


VI. 
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VI.  A  fine  di  ridurre  una  tal  formola  alle  prime  differenze  , 
pongo  f  ^—  '^i-  )  '  ì  oii<^2  s'abbia  d/  =  —  cf  Ij  '   du^  ddy 

■=.  —  <^\')  '  ««"^  +  '^  \~J  '  "'"  -,  e  — ~  =  —  ddv  +  dv". 
Dalla   foftituzione   di    quefto   valore   nella   formola  (5.)  ne  na- 

fce  g.ddv  —  dv''  =^  1^^''  (^O-  Facciafi  dv  =  Z^dq  ,  e  dif- 
ferenziando, dd-v  ^=  dz^dq.  Avverto  ,  che  fupponendofi  coftan- 
le  r/x,  è  parimente  tale  dq  =  —  dx  .  Surrogati  nell'equazio- 
ne ( (5. )  in  cambio  di  dv  ^  e  di  ddv  i  loro  valori  ,  ci  fi  pre- 
fentera  gd  z^d  q  —  g'Z^dq^  =:  qdq^  ^  e  dividendo  per  dq^ 
gdri^ —  gK.'^^  ^^  1^^  (7O  j  i"^  cui  fono  fparite  le  feconde 
differenze . 

VII.  Quella  formola  è  contenuta  nella  generale  propofta  negli 
Atti  di  Lipfia  agli  Analifti  dal  Co:  Jacopo  Riccati  mio  Pa- 
dre ,  acciocché  determinaflero  gl'infiniti  cafi  ,  nei  quali  fi  poffo- 
no  feparar  le  variabili,  e  non  accordandofi  con  veruno  dei  detti 
cafi  ,  io  non  fo  la  maniera  di  ottenere  la  bramata  feparazione  . 
Ma  giacché  non  è  noto  il  metodo  di  fviluppare  l' incognite  nel- 
la noftra  formola  ,  tentiamone  la  cofi:ruzione  col  mezzo  del  mo- 
to trattorio  ,  e  facciamo  ufo  del  metodo  contenuto  nel  Capito- 
lo Vili  dell'  Opera  fopra  citata  dell'  Ab.  Vincenzio  Riccati 
mio  Fratello  De  ufu  motus  tramortì  in  couJìruBione  aquaìionum 
d'tjferem'tdium . 

■^                             g%.^-\-qtdq 
La  predetta  formola  fi  feriva  cosi =   dz.  .   Pongo 

^=r:  ^-f-z^^-j-^  j  onde  s'abbia  0^=  d <p-\-2gzdx-^dq  ^   e  mol- 

q              ade            2  szdz-{-dq  ,    _         , 

tiplicando  per  -,  0=  - — ■+^.   —  ,  la   quai  formola 

aggiunta    alla   prima   parte   dell'  equazione   da  coftruirfi  ,   non  la 

.           .^   ^z^-j-fl'                     zg%dz-\-dq      qde__ 
muta  .   Sara  perciò    .  dq-\-q  . r—  —  "^ 


g  & 


g 


Fac- 
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_.                           tìàe                                               ;?2*4-<7 
Faccio  nuovamente   - — =: — dp  (  8.  )  ,  e    trovo —  .  dq 

O  6 

2gxdz-]^dq                                                     p  z'^  a -\- q'^ 
+  f . dp  =  dz  ,   ed  integrando ~  —p 

=zz  (  9.). 

Egli  è  d'  uopo  prima  defcrivere  il  luogo  ,  in  cui  le  affifle 
I G  (^  Fig.  3.  )  fono  coftanti  =  g  y  e  le  ordinate  G  E  =  z  , 
il  quale  ,  come  è  noto  ,  fark  alla  linea  retta  .  Fatta  dunque 
Cl=g  ,  fi  meni  alla  fteflà  la  GN  normale  ,  in  cui  fi  debbono 
prendere  le  G  E  =  z .  Si  concepilca  pofcia  defcritta  la  cur- 
va CFD  delle  coordinate  IH  =  ^,  HF=/>,  e  fi  conduca 
F  L  parallela  ad  I G  ,  ed  F  E  ,  che  tocchi  la  curva  G  D  nel 
punto    F.  Poiché  —  d<p  :  dp  :  :  FL=:g — (p=:gz^ -}-q  :  LE 

farà  LE='^ — J  ' — -  :   ma   fecondo   l'equazione  (  8.  )  d p 

= ^  dunque  LE= ;  dunque  fottratta  LG=^, 

o  s 

s  z^  -4~<7.  o 
reitera   G  E  =  "^ ^-i  — p  ■=.  z  ,   ficcome  richiede  la  formola 

(  9.  )  •  Per  la  qual  cofa  la  curva  G  F  D  fi  può  defcrivere  a  mo- 
do di  trattoria  ,  che  ha  per  bafe  la  linea  retta  G  N  ,  in  cui  fi 
debbono  prendere  le  CE  =  z. 

Vili.   Acciocché   fi    determini    la   condizione  ,   colla   quale    la 

trattoria  G  F  D  dee  defcriverfi ,  fi  rifletta  eflère  E  L  =   —  ^ 

...  .  ^        ' 

ed  FL=^z^  +  ^.   Quindi   relpettivamente  a  ciafcuna   GE=ra 

dobbiamo    delineare    la    curva    E  Z  F  V  ,    le    cui    alfiflè   E  L 

gr^-\-q.q 

= ,e  le  ordinate  LF=:^z*  +  ^jdi  modo  che  s'abbia 

una  ferie   d'infinite  curve  col   parametro   variabile   GE  =  z,   il 

H  h  h  qua- 


.    «8if  426  Ila» 

quale  in  clafcuna  è  coftante  .  Dipoi  fatto  moto  da  C  verfo  E  , 
fi  delinei  la  trattoria  GFD  io  tal  guifa ,  che  quando  il  filo 
è  pervenuto  in  E  ,  il  punto  delcrivente  F  fia  nella  curva 
EZV  ,  il  cui  parametro  CE  =  z  ,  ed  il  principio  delle  affifle 
nel  punto  E  .  Finalmente  fegnata  C  N  =:  G I  =g  ,  fi.  determi- 
ni   r  angolo    C  N  K  r=:  L  F  E  ,    onde    ne    rifuiti    1'  analogia 

LF     :       LE         :  :       CN     r    GK 


^z'  +  5'   '■   •  '•         M        '■       ^  »   ed   accadera  ,  che  a 

CE  =  a  corrifponda  CK  =  ^.  Quindi  defcritte  parallele  a  CE  , 
CK  le  due  linee  KG  ,  EG  ,  che  s  interfechino  nel  punto  G  , 
e  fatta  paffare  per  gì'  infiniti  punti  G  la  curva  G  G  Q_ ,  fi  avrà 
fempre  GK  =  ^,  KG=::z,  e  foddisfara  efla  curva  all'equazione 
(  7.  )  gdz. — gz^  dq  =  qdq  .  Le^cofe  dette,  e  i'analifi  rendono 
manifefta  la  dimoftrazione. 

Gonofceremo  la  natura  della  curva  EZFV  ,   ponendo  1'  affifla 

EL='^^-ti:^  — S,   e   le   ordinate  LF=^z*  +  ^=T.   Da 

quefta  feconda  equazione  fi  raccoglie  T — gz.''  =  q.  Sofiituito  un 

T-^gx'- 
tal  valore  nella  prima  ,  ci  fi  prefentera  T  .   =  S  ,  luo- 
go alla  parabola    Apolloniana  ,    il    cui  Iato  retto  =  g  ,    confide- 

gz.* 
rata  CE  =  »  in  qualità  di  coftante  .    Taglio  EM  =  —  ,    ed  al 

punto  M  conduco  la  normale  MZ  =  —  ,  e  pofcia  delineo  PZO 

parallela  ad  NL  .  All'alfe  ZO  ,  col  vertice  in  Z  ,  e  col  lato 
retto  =^  defcritta  la  parabola  EZFV,  che  paflerà  pel  punto  E, 
farà  effa  la  direttrice  della  trattoria  GFD  rifpettivamente  a  GÈ 
—  Z  .  Avverto  ,  che  tutte  le  parabole  direttrici  hanno  lo  fteffo 
lato  retto  =  ^  ,  ed  eflendo  per  confeguenza  una  ftefla  parabola  , 

va- 
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variano  folo   nella   pofizione   dipendente   dai   valori   delle     linee 

EM=:'^ —  ,  MZ=  — ,  i  quali  fi   mutano  al   cangiarfi  della 

linea  CE=r^. 

Determineremo  la  ftrada  ,  per  cui  dee  muoverfi  il  vertice  Z 
della  direttrice  EZFV  ,  colla  condizione,  ciie  l'afle  ZO  fi  con- 
fervi   fèmpre  parallelo   alla   linea    ML  ,    defcrivendo   la    curva 

CZB  ,  le  cui  affiffe  CM  =  CE-t-EM  =  :^+'^-^  ,  e  le  ordina- 

.4 

te  MZ='^-^  »  Si  coflruifce  la  predetta  curva  col  mezzo  di  due 
parabole  coniche,   la  prima  delle  quali  ha  le  aflìflè=CE=:?^, 

e  le  ordinate  MZr=: —  -   e  la  feconda  le  afTifle  EM^:*^—  ,   e 

2    '  4    ' 

g^      . 
le  ordinate  M  Z  =:: .  Si  adatti  a  quefte  due  parabole   la   fteflà 

ordinata  ,  e  congiunte  in  una  fomma  le  corrifpondenti  affiflè  ,  fi 
tagli  uguale  ad  effà  fomma  la  linea  GM  ,  e  fatta  MZ  uguale 
all'ordinata  comune  ad  ambe  le  parabole,  il  punto  Z  apparterrà 
alla  curva  CZB. 

IX.  Nello  ftromento ,  col  quale  1'  accuratiflimo  Signor  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni  defcrive  la  più  femplice  trattoria  ,  la 
direttrice,  eh' è  una  linea  retta,  cammina  fempre  parallela  a  fé 
ftefla  fopra  un'altra  linea  retta.  Ora  fa  la  direttrice,  e  la  ftrada 
per  cui  fi  muove  ,  fi  cangieranno  nelle  linee  curve  EZFV, 
CZB,  s'  otterrà  non  difficilmente  da  un  perito  Artefice  il  fab- 
bricare un  organo  atto  a  delineare  la  noftra  trattoria  GFD. 

X.  Quando  C K  =z  q  =  o^  e  che  di  più  come  nella  Fig.  2  , 
a  cui  è  adattata  la  Fig.  3  ,  a  G  corrifponde  il  maffimo  valore 
ò'_y  :=  e  =  C  F ,  anche  C  E  =  z  =:  o  ;  di  modo  che  il  punto 
C  coincide   con   ambo  i   punti  K,  E.  Avendo  di  fopra  al  nu- 

Hhh   2  •  mero 
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—  V  ~u 

mero  VI  meffo  /  =  e  l- J     ,  ed  eflendo  —  <^/=:c(  -  )     dv^ 

dy  dy 

fé   ne  deduce   -^    =  —  </a; ,  o   fia  —  —    ^=^  dv:  ma  fi   è  in 

dy 

oltre  ftabllito   d'u  =  «f/^;  dunque  —  —   =■  •x.dq  ^   ed  allora 

che  y^f, r  ^=^cz.  Ora    richiedendo   il   maffimo   valore 

"^  d  q 

di   V  ,   che   fia  —  j     —  °  j  avremo    in  tal  cafo  c-x.  =  o ,  il 

che  non  può  verificarfi,  fé  non  s'annulla  la  z. 

I  .  dy 

Pi,  a  '=■  -  L  =  CA  dee  riferirfi   z  =  co  .  Giacché  —    — ■ 
^        z  y 

dy 

=  ^-y  ,   e  nel   punto   A  (  Fig.  2.  )  /  =  o  ,  avremo 

=  dv  y  e  perciò  o:  —  dy  :  '.  i  :  dv  :  ma  —  dy  è  infinito 
ri/pettivamente  al  nulla;  dunque  anche  dv  rifpettivamente  all' 
unità  ,  e  quindi  dv  =^  ce  .  È  poiché  dv  =  ^dq  ,  farà  ^dq^ 
e  molto    più    «  =  co  .  Non    trafcuro   di   notare  ,  che   condotta 

A  Q_  normale    a  C  A  =  -  L  ,  farà  A  Q_  l' affintoto    della  curva 

CGQ.. 

XI.  Eflendo   CK   =  q  ,   KG  =  z,   ne   fegue  ,   che   T  aja 

CKG   fi  eguaglia  a  f%dq  =  -u  =:  //.  Il  numero   per  tanto, 

che  corrifponde  al  logaritmo  CKG  =  «y  nella  logiftica  della 
futtangente  =■  i  riferita  al  protonumero  ~ e,  pareggerà  (Fig.  2.) 
r  ordinata  K  E  =  >-  della  curva  A'  E'  F  E  A ,  a  cui  fi  conforma 
la  pelle  del  tamburo  ,  quando  fi  vibra,  e  quindi  defcritta  la 
trattoria   GFD  (  Fig.  3.  )  ^    ^"   noftra   poteftà   il   delineare  la 

cur- 
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curva  cercata   A'E'FEA  (  Fig.  2.  )  ,   purché   prima   fi  deter- 
mini l'appropriato  valore  della  collante  ^  =  CI  =  GN. 

XII.  La  trattoria  C  F  D  (  Fig.  3.  )  ha  un  fecondo  -  ramo 
CF'D'  uguale  al  CFD  ,  ma  collocato  negativamente.  A  que- 
llo corrifponde  un  fecondo  ramo  GG'Q^  della  curva  GGQ_  fi- 
tuato  anche  eflb  negativamente  ,  onde  alle  q  negative  fi  riteri- 
fcano  le  %  parimente  negative .  Il  perchè  a  due  uguali  aflìiìfe 
CK  =  ^,  CK'  =  —  c]  competono  due  uguali  ordinate  KG 
=  2; ,  K'  G'  =  —  !s ,  ed  eifendo  eguali  ,  ed  amendue  pofitive 
l'aje  CKG,  CK'G',  fopra  due  pari  affiffe  CK,  CK'  (Fig. 2.) 
infiftono  uguali  ordinate  K  E  ,  K'  E'  ,  ed  i  due  rami  F  E  A , 
FÉ' A'  fono  perfettamente  uguali. 

XIII.  La  pelle  del  tamburo  può  prendere  infinite  altre  figure. 
Comincio  dal  confiderare  quella  ,  che  ha  tre  ventri  ,  cioè 
(  Fig.  6.  )  A'2FS'FS2FA,  ficcome  più  analoga  alla  figura 
feconda.  Col  metodo  fpiegato  fi  deferiva  (  Fig.  7.  )  il  ramo  di 
trattoria  CFD,  e  s' intenda  continuato  all'infinito.  Mediante 
un  tal  ramo  fi  determinerà  il  corrifpondente  CGQ_,  in  riguar- 
do a  cui  le  affifle  =  ^,  e  le  ordinate  =  z.  La  tangente  infini- 
ta TD  fomminillrerà  CT=^2;  =  oo  =SQ_,  che  fi  riferirà 
ad  un  dato  valore  di  5'  =  CS,  il  quale  dipende  dalla  gran- 
dezza della  collante  g  confacente  alla  Fig.  6. 

Il  ramo  CFD'  (  Fig.  7.  )  è  uguale  al  CFD  ,  e  foltanto 
fituato  contraria  --■'re.  Col  fuo  ajuto  fi  delinea  il  ramo  CG'Q^ 
uguale  al  CGQ_,  ..  iion  che  in  elfo  fono  negative  le  ^,  e 
le  z. .  Quelli  due  rami  C  G  Q_  ,  C  G'  Q^  fervono  a  coftruire  il 
folo  ventre  S  F  S'  (  Fig.  6.  )  ;  laonde  per  defcrivere  gli  altri 
due  ventri  S  2  F  A ,  S'  2  F'  A' ,  fi  rendono  neceflarj  altri  quattro 
rami  di  trattoria  2/2  D,  2/3  D;  zf  2D\  2/' 3  D' ,  ed  al- 
tresìi  i  corrifpondenti  2C2Q_,  2C3Q^;  2C'2Q[,  2C'3  Q^. 

Per  ottenere  1'  intento,  immaginiamoci  già  delineato  il  ramo 
di  trattoria  2F2D,  che  fia  toccato  dalla  retta  2  FÉ  nel  punto 
2  F  .  Si   tirino    2  F  2  H ,  2  F  L  parallele  ,  quella   a  C  T ,  quella 

a  C  2  H .  Conciofiiachè  ,  come  ho  dimoftrato ,  E  L  =  èS-ZX*^» 

g 
L2F 
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L2F=:^^*+^;re  accaderà,che  il  punto  2H  cada  in  2C, 
a  cui  fi  riferifce  (  Fig.  ó.  )  un  maffimo  valore  d' j'  ^—  —  ^ 
=  z  C  2  F  ,  il   quale  richiede   7^=0;  avremo  ,  tagliata   C  N 

=  g^  L2F  =  C2H  =  q  =  C2C,  EL,  o   fra   CL  =  — 


G2G 

— —  ,   Condotte  per  tanto  parallele  a  CT  le   linee  2,Czf 


C2C 

==  zC  zf  =  ,  e  fegnata  la  diagonale  zfCif,  toc- 
cherà eife  i  quattro  rami  della  trattoria  nei  punti  zf^  2/'  .  Se 
fi  avefìEè  la  macchina  atta  a  defcrivere  la  trattoria  conveniente 
al  diametro  A'A  =  L  del  tamburo,  alla  Fig,  ó.  di  tre  ventri, 
ed  alla  relativa  collante  CN  =:  ^';  la  macchina  fteflà  determi- 
nerebbe le  linee  CS  =  CS',  C2C  =  G2C'  ,  fra  le  quali  le 
prime  corrifpondono  a  ^  ^-^  +  °°  y  le  feconde  a  5^  =  o.  Il 
ramo  2/2  D  ci  da  la  CE  =  —  3^,  e  ferve  a  delineare  il  ra- 
mo rifpettivo  2C2G2Q_,  in  cui  alle  q  pofitive  =  G2K  cor- 
rifpondono le  :?;_  negative  =  2K2G.  Ci  vengono  fomminiftrate 
ie  :ì^  pofitive  dal  ramo  zf^  D ,  e  da  effe  dipende  la  delcrizione 
del  ramo  analogo  2  C  3  G  3  Q_ ,  nel  quale  le.  coordinate  C  3  K 
=:^,  3K3G  =  :?^  fono  amendue  pofitive.  Sopra  le  q  negati- 
ve infiftono  le  t^  pofitive  nel  ramo  2  C'  2  G'  2  Q^,  che  procede 
dal  ramo  della  trattoria  2/'  2  D';  e  finalmente  nel  ramo  2  C' 
3  G'  3  Q[  generato  da  quello  della  trattoria  2/'  3  D'  le  coordi- 
nate fono  tutte  e  due  negative. 

XIV.  Dovendo  effere  nel  ptunto  2  G  ,  dove  (  Fig.  6.  )  jf  =z 

2  G  2  F  =  —  e  ,  /z.clq  =  ly  =  Oy  le   due   a;e   (  Fig.  7.  ) 

CSQ_,  2GS2Q^  una  pofitiva  ,  e  Y  altra  negativa  hanno  ne- 
ceffariamente  da  uguagliarfi  fra  loro.  Avremo  pertanto  CSQ_ — 
2Q_S2K2G=:2G2K2G  =/—  z.  —  (iq  —fTjq 

■=ily.  Quindi  il  numero  corrifpondente  al  logaritmo  2G2K2G 
nel  ramo  delle  ordinate  decrefcenti  negative   della  logiflica  ,  la 

sui 
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cui  futtangente  =  r,  ed  il  protonumero  =  e,  s'eguaglierà  all' 
ordinata  ^  K  2  E  (  Fig.  6.  )  della  curva  A'  2  F  S'  E  S  2  FA, 
a  cui  fi  può  accomodare  la  pelle  del  tamburo  ,  mentre  fi  vibra. 
Ho  detto ,  che  l' ordinata  2  K  2  E  effer  dee  negativa  ;  impercioc- 
ché la  quiete  del  punto  S  richiede  ,  che  i  due  rami  S  F  S' , 
S  2  F  A  fieno  fituati  uno  al  contrario  dell'altro.  Quella  offer- 
vazione  conferma  vie  più  la  fentenza  ,  che  fieno  reali  i  ioga- 
ritmi  dei  numeri  negativi. 


-b" 


Giacché  nel  punto  2  C  (Fig.  y.)  fx(iq  =  o  ^  farà  nel  punto 

3  K/'zei^  =  2  C  3  K  3  G  =  //;  laonde  fi  Icoprira  (  Fig.  6.  ) 

—  j/=z  3  K  3  E.  E  poiché  l'aja  totale  (  Fig.  7.  )  2  C  A  3  Q 

r=  co  ,  ne  fegue  dover  eflère  nel   fito  A  (  Fig.  6.)  — j  =  o. 

Saremo  guidati  da  fimili  rifleffioni   alla   defcrizione   del   ramo 

S'2  F'A',  ed  io  le  lafcio  ben  volentieri  alla  induftria  di  chi  legge . 

XV.  La  coftruzione  delle  figure  fornite  d'  un  numero  impari 
di  ventri  maggiore  del  tre ,  a  cui  può  adattarfi  la  pelle  del  tam- 
buro, è  affatto  fimile  a  quella  di  tre  ventri,  dovendo  folamente 
moltiplicarfi  i  rami  della  trattoria  ,  il  cui  numero  ha  da  effer 
doppio  di  quello  dei  ventri  ,  e  lo  fteffo  dicafi  dei  rami  delle 
coordinate  q,  ^' 

XVI.  M'  inoltro  alla  defcrizione  della  figura  con  due  ventri 
A'  F"  S  F  A  (  Fig.  4.  ) ,  che  può  competere  alla  pelle  del  tam- 
buro .  Segno  (  Fig.  5.  )  A'  A  =r  L  ,  che  taglio  per  meta  nei 
punto  S  ,  e  per  i  punti  A',  S,  A  tiro  normali  a  detta  linea  le 
rette  infinite  A'  2  Q^,  Q,SQ^,  A  2  Q_,  che  faranno  gli  alTm- 
toti  delle  curve  2  Q^  2  G'C,  G'G'Q^,  Q^GC,  C  2  G  2  Q  ef^ 
primenti  la  relazione  fra  ^  ,  e  z  ;  perchè,  come  ho  notato  di 
fopra  ,  nei  punti  A' ,  S' ,  A ,  dove  y  =.  o^  effer  dee  z  :^  «^  . 
Rifpettivamente  ai  punti  C,  G  ,  ai  quali  (  Fig.  4.  )  corrifpon- 
dono  le  malfime  ordinate  C'  F'  =  —  e  ,  C  F  =  e  ,  ho  già  of^ 
fervato ,  che  dee  averfi  21  =  0,  o  fia  ( Fig.  5.)  KG  =  SE  =  o, 
Perciò  in  tale  incontro  la  tangente  S/  della  trattoria  dee  paffare 
pel  punto  S.  Condotta  al  punto  qualunque  F  della  fuddetta  trat- 
toria la  tangente  EF,  e  pofcia  delineata  FL  parallela  ad  A' A, 

ab- 
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abbiamo  generalmente  "S  h  ■=  gz^  •\- q  ^  EL= .  Ora 

quando  il  punto  F  cade  fopra  il  punto  /,  e  la  linea  FL  fopra 
la  //  ,  anche  il  punto  E  coincide  col  punto  S  ,  dovendo  effere 
SE=  .^zmo.  Il  perchè  fcopriremo  fi  ■=.  q^  S /  =  ^* ,  cioè 

S  C 
fl=zSC,  e   fatta   S  N  =  ^  ,  S  /  — Si  tirino  per  tanto 

S  N 


S  C 

normali  ad  A' A  le  rette  C/=:  Cf  =.  ,   e   defcritta   la 

-^  S  N 

linea  fSf ,  toccherà  efla  le  trattorie  /  D ,  /;  D  ;  /'  D' ,  /'  2  D' 
nei  punti  jf  ■,  f  -  Immaginiamoci  delineate  effe  trattorie  colla 
macchina  adattata  al  diametro  del  tamburo  A'  A  ::=  L  ,  alla 
Fig.  4.  di  due  ventri  ,  ed  alla  rifpettiva  collante  S  N  =^,  e 
la  macchina  fteffa  determinerà  i  punti  C  ,  C  ,  a  cui  dee  rife- 
rirfi  z  =  o .  Serviranno  quefti  quattro  rami  per  defcrivere  i  cor- 
rifpondenti  CGQ.,  C  2  G  2  Q_,  C  G'q;  ,  G'  2  G'  2  Q;  della 
curva,  le  cui  coordinate  q,  z.  La  toccante  per  efempio  FÉ  de- 
termina S E  =  —  z .  Si  faccia  1'  angolo  SNK  =  LFE,  ed 
alzata  normale  ad  A' A  la  retta  KG  =  SE  ,  il  punto  G  appar- 
terrà alla  curva  Q_G  C  ,  e  farà  SKr=^,KG=:  —  z. 
XYIL  Poiché  SK  =  ^,KG  =  --z,  avremo  C  K  G  = 

J^ —  z.  —  iiq  ■=  fzdq  =  l  y  ;  laonde  (Fig.  4.)  KE  :=  y 
s'  e°ua°lia  al  numero  ,  che  nel  ramo  delle  ordinate  decre(centi 
della  logiftica  ,  la  cui  futtangente  =   i  ,  ed  il  protonumero  = 

e  ,  corrifponde  al  logaritmo  =  ^%  ci  q  =  CK  G    (  Fig.   5.  ) 

Nel  punto  Sfzdq  =  co  ,  e  perciò  ^  =  o.   Al    contrario  nel 

punto  Cf^dq  =  0,  e  per  confeguenza /  =  e. 

Quando  S  2  K  =  ^  è  maggiore  di  S  C  ,  e  minore  di  S  A  , 
ci  fi  prefenta  l' ordinata   pofitiva    2  K  2  G  =  z  ,   ed   anche   in 

tale  circoftanza  fz Hq  ■=^  C  z  ìi  i  G .  Diventando  effa  fomma- 

to- 
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toria  infinira  nel  fito  A,  dove  ^=:SA=:-  L,fene  dedu- 
ce eflere  y  =  o. 

Con  avvertenze  analoghe  alle  fatte  tede  giungeremo  alla  def- 
crizione  del  ramo  S  F'  A'  (  Fig.  4.  ) ,  fé  non  che  è  collocato  al 
contrario. 

XVIII.  Se  la  curva  ,  a  cui  fi  conforma  la  pelle  del  tamburo , 
avefle  4  ,  (J  ,  8  ec.  ventri  ,  fi  richiederebbe  per  defcriverla  un 
numero  di  rami  di  trattoria,  che  fofle  doppio  di  qusllo  dei  ven- 
tri. Io  non  mi  fermerò  fu  tali  corruzioni  ,  potendo  effe  agevol- 
mente effettuarfi  colla  fcorta  di  quella  contenuta  nella  Fig.  5  , 
che  ho  accuratamente  fpiegata . 

XIX.  Refta  ,  che  fi  tenti  la  determinazione   della    collante  g . 

Se  nella  formola  (p.)     — —    —  ?  =^  z  pongo  rifpettiva- 

mente  al  punto  medio  del  diametro  del  tamburo  ^rrr  o,  e  che 
al  detto  punto  medio  corrifponda  la  malTima  ordinata  CF  =r  j> 
=i  e  (_  Fig.  2 ,  <J.  )  ne  rifulta  z  =  o  ^  p  =  o  ,  e  trovando 
0  =  0,  non  poflTo  ftabilire  la  grandezza  della  coftante  g.  Che  fé 
nel  mentovato  punto  di  mezzo  >'r=o  ('Fig.  4.),  e  -f  z  =<», 
s'annulla  certamente  il  termine  -7*,  e  fvanendo  dall'equazione  la 
collante  g  ,  non  fi  lafcia  determinare  .  Né  vale  il  fupporre  q  = 

+  -  L;  imperciocché  divenendo  nei  punti  A,  A'  'Fig.  2,  4,  6.) 
2 

z  =  +    »5 ,  e  dileguandofi  adequatamente  il  termine    q*  ,    fpa- 
rifce  anche  in  tale  incontro  la  noflra  collante. 

Bilbgna  dunque  proccurare  di  flabilime  il  valore  meccanica- 
mente. Siaome  la  figura,  a  cui  fi  adatta  una  corda  fonora  ofcil- 
lando  ,  non  dipende  né  dalla  malfa  ,  né  dalla  grolfezza  collante 
più  grande  o  più  picciola  ,  ne  dalla  tenfione,  ma  foltanto  dalla 
lunghezza,  e  dalla  maffima  faetta;  non  altrimenti  la  figura  pre- 
fa  dalla  pelle  d' un  tamburo  ,  che  fi  vibra  ,  ha  da  eflere  uni- 
camente determinata  dal  diametro  della  pelle  ,  e  dalla  maf 
fima  faetta  .  Se  fono  analoghe  le  figure  di  due  corde  ,  cioè  le 
fi  vibrano  intere,  o  divi/è  nello  ftelfo  numero  di  parti,  e  che  di 

I  i  i  più 
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più  la  faetta  maffima  fia  coftante  ;  ad  affifle  proporzionali  alle  lun- 
ghezze corrifpondono  ordinate  uguali.  Il  medelìmo  dee  accadere 
in  due  tamburi,  le  cui  pelli  fi  conformino  a  figure  analoghe,  e 
s'incurvino  a  pari  faette.  Mettiamoci  fotto  gli  occhi  la  formo  la 

fpettante  al  tamburo  —  - — ^  =  ^  J^*  (  5.  ),  e  prefe  le  affiffe 

5^ ,  ed  i  loro  elementi  iiq  proporzionali  ai  diametri  L  ,  ne  ri- 
fultano    y  ^  d }>  j    d  d  jf   eguali  in  ambo  i  tamburi.  Quindi  farà 

coftante  il    valore  —   — —  ,  e  ftando  qdq^  come  L'  ,  farà  pari- 

mente  g  come  L'. 

<?  P  L* 

Noto  raccoglierfi  dall'  equazione  {  Z-)  g  '=  -  „         ,   che    fé 

due  pelli  ripiegate  in  figure  analoghe  ,  della  fteffa  materia  ,  ed 
ugualmente  grofle  verranno  ttk  da  una  pari  fomma  di  forze  P, 

^      T   2 

dovrà  ftare  - — •  come  U ,  e  per  confeguenza  a  come  L' ,  eflen- 
M 

do  in   detta  ipotefi  M  come  L':  ma  al  numero  XXII   proverò, 

y^  a 
eh'  effe  pelli  fi  vibrano  nel  tempo  t  =  —7—.  ,   chiamando  h  la 

lunghezza  d'  un  pendolo  a  fecondi  ;  dunque  nelle  notate  circoftan- 

ze  /  come  ^1^^. 

Cogli  organi  idonei  relativi  ad  un  valore  arbitrario  G  della 
coftante  g  fi  delcrivano  prima  le  trattorie  ,  indi  col  metodo  in- 
fognato le  curve  delle  coordinate  ^,  z,  e  finalmente  le  curve  , 
in  cui  fi  ripiega  la  pelle  del  tamburo  ,  efpreflè  nelle  figure  2  , 
4  ,  (J  ,  ec.  ,  ed  accadera  ,  che  rimanga  determinata  la  lunghezza 
della  linea  A' A,  che  riufcirk  fempre  piìi  grande  ,  quanto  mag- 
giore farà  il  numero  dei  ventri.  Facciafi  A' A  :  L'  :  :  G:^  =. 

G  L' 

-;    ,   ed  il  quarto  termine  fi  eguaglierà  alla  coftante  appro- 

A  A 

pria- 
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priata  il  diametro  L  del  tamburo  ,    il  valor  della  quale  fi  fco- 
prirh  gradatamente  più  picciolo ,  fecondo  che  la  curva ,  a  cui  la 
pelle  può  accomodarfi  ,   d'  un    numero   più    grande   di    ventri   è 
fornita . 

E   poiché    per   la  formola    (  3.  )  g   =  — —■   ,   troveremo   a 

8G.LM 

=  — 1 .  Se  le  pelli  di  var;  tamburi   prendano   figure  ana- 

A'A.P 

ioghe  ,  cioè   a  dire  compofte   dello   fteflb  numero  di  ventri  ,  la 

grandezza  r^ri  farà  collante  ,  e   perciò  a  come  — — -  ,  qualmente 

A'A  P 

fuccede  altresì  nelle  corde. 

XX.  Debbo  per  altro  avvertire ,  che  lènza  determinare  i  valo- 
ri della  coftante  g  proprj  del  diametro  L  ,  fi  può  effettuare  la 
defcrizione  delle  figure  2,  4,  <J,  ec.  E  vaglia  il  vero,  fcelta 
una  qualunque  collante  G ,  ed  appreftate  le  macchine  opportune  y 
fi  pervenga  col  metodo  dichiarato  alla  coflruzione  delle  figure 
analoghe  alle  2,  4,  6,  ec,  nelle  quali  la  maffima  faetta  fia  C , 
e  la  linea  indicante  il  diametro  del  tamburo  =^  NL  .  Si  tagli 
un'  affiflà ,  a  cui  corrifponda  l' ordinata  y ,  polcia  inilituendo  l' a- 
nalogia  come  NL  ad  L,  cos'i  queft'afTiffa  ad  AK  (  Fig.  2,4, 
6,  ec.  ),  fi  faccia  ,  che  ai  punto  K  fi  riferilca  la  fleflà  ordina- 
ta >/  =  K  E  ,  ed  il  punto  E  apparterrà  alla  curva  confacente 
al  diametro  A  A'  =  L. 

XXL  La  prefente  foluzione  può  fervire  per  dare  un  faggio  del 
ufo  del  moto  trattorie  nei  problemi  più  difficili  ,  quando  non 
fi  può  ottenere  la  feparazione  delle  variabili  .  Eflendo  frattanto 
meccanica  la  defcrizione  delle  trattorie  ,  non  dobbiamo  maravi- 
gliarci ,  fé  col  mezzo  d'efla  la  collante  g  fi  determina  foltanto 
meccanicamente  .  Egli  è  d'uopo  dunque  ricorrere  a  qualche  al- 
tro metodo  ,  che  ci  conduca  all'  analitica  determinazione  della 
predetta  collante. 


lii  z  Me- 


Metodo  per  determinare  analiticamente  la 

COSTANTE   g,    OVVERO    «,    ED   IL    TEMPO   d' 
UNA    VIBRAZIONE    DEL    TAMBURO. 

XXII.  Concioffiachè   abbia   flabilito   al    numero  V   uguale  ad 

-  la  forza  acceleratrice  dei   punti   della   pelle   del    tamburo  ,  ri- 

correndo  alle  formole  delle  forze  continuamente  applicate ,  e  con- 
fiderando  per  efempio  (  Fig.  2 ,  4,  (5,  ec.  )  il  moto  del  punto 
F,  la  cui  velocità  =  m  (  porta  FC  =  e  ,  e  lo  fpazio  da  fcor- 

y 

rerfi  fino  al  piano  A'A=/)  mi  fi  prefenterk  -.  — <^/  =  udu. 

L'  integrazione   mi  da   —  —  u- ,  aggiungendo   la   neceflària 

a 

coftante  ,  onde  fia  «  =  o  ,  quando  j'  =  e  ;  ed  eftratta   la   ra- 

—   =  u  :  ma  chiamato  il   tempicello  ,  in  cui  dal 

dy 

punto  F  fi  paflà  Io  fpazio  —  <//,  «  — —  j-;  dunque  df  —  f^a 

.  — ==:. ,  e  nuovamente  integrando ,  f  =  i^a  f  ^==  .  Sia  è 

il  quadrante  circolare  relativo  al  raggio  e,  ed  allorachè   il  pun- 
to F,  e  per  confeguenza  anche  tutta  la  pelle   ha   compiuta  una 

f.    —  dy  zb  .,    .  . 

vibrazione,  avremo  /   — .  =   —  ,  e  perciò  in   tale   circo^ 

2b      ^ 

ftanza  r  =  —   y  a. 
e 

Si  fcoprirà  il  tempo  t  efpreflb  efemplgrazia  in  fecondi  ,  para- 
gonando il  tamburo  con  un  pendolo  a  cicloide,  il  tempo  d'una 

vi- 
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vibrazione  del   quale   fi   efpone   per  la   frazione  —  moltiplicata 

nella  radice  della  lunghezza  .  Nomino  6  la  lunghezza  del  pen- 
dolo ,  che  fa  una  vibrazione  per  fecondo  ,  ed    inltituita    l'analo- 

già.  t  :  — •  f^a  :  :   i   :  —   ^ ^  ■>   ritroveremo   t   —    -rj  (io.; 

tempo  mifurato  in  fecondi  d'  una  vibrazione  del  tamburo  ,  il- 
quale  fi  renderà  noto  analiticamente  ,  qualora  col  calcolo  fi  fta- 
bilifcano  gl'infiniti  valori  di  a  appropriati  alle  altrettante  divei- 
fe  figure  y  che  può  prendere  la  pelle  del  tamburo  ofcillando. 

XXIII.  Fingafi  ,  che  la  pelle  del  tamburo  fi  adatti  ,  mentre 
fi  vibra  ,  ad  una  curva  fornita  d' un  numero  infinito  di  ventri  . 
La  diftanza  fra  due  punti  ftabili  profllmi  fia  dq  ^  avvertendo  , 
che  dq  non  lo  confiderò  collante  ,  ma  variabile  con  quella  leg- 
ge ,  che  pofcia  determinerò  .  Porta  (  Fig.  i.  )  GK  =  — L  —  a 

2 

=  ^,KH=:  —  dx  =  (iq  y  dalle  cofe  dette  al  principio  ài 
quella  Diflèrtazione  al   numero   V   raccogliefi  ,   eifere   la  malfa 

j  11  •         j-       ,,     r  ^      ^      r  SM.iL  —  x.  —  dx 

della   porzione   di   pelle   L  G  2  G  2  L   =    -;-— 

K.  L* 

_   SMqdq 

—       T^y  I    •  Se  il  raggio  e  mi  dà  la  circonferenza  4  ^ ,  al  rag- 

'    T              T        1    \      1             .^    .       2  ^L 
gio  -  L,    cornlpondera    la    perilena    .  Nel  luogo  citato  ho 

2^L 

ftabiliio  E2E  —  — —  ,  e  giacché  la  pelle  del  noftro  tamburo 

è  tefa  uniformemente   tutto   all'intorno   dalla   fomma  di  forze 

P 


=  P ,  air  arco  E  2  E  ne  tocca  la  porzione      . 


Ef- 
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Effendo  L  2  L  =  G  2  G  adequatamente  ,  fi  può  confiderare  la 
pelle  L  G  2  G  2  L  come  una  corda  di  coftante  groffezza  L  2  L  , 
la  cui  lunghezza  KH  =  ^^.  Per  la  nota  legge  adunque  fpettan- 
te  alle  corde  grofle  invariabilmente  ,  il  tempo  efpreflb  in  fecondi 

d  una  fua  vibrazione  farà /-^Yj^^jTp =  T^  V  iTJF 

K 

(  II.  ),  fignlficando  B  la  lunghezza  d'un  pendolo  a  fecondi. 

Si  ftabilifca  coftante  la  quantità  qìdq^  il  che  accaderk,  quan- 
do dq  ftia  fempre  in  ragione  inveria  di  ^f  ,  e  la  predetta  for- 
mola  efprimente  il  tempo  d'  una  vibrazione  della  corda  di  mini- 
ma lunghezza  KH=^^  m'  infegna  ,  che  giufto  l'affunta  ipotefi 
il  doppio  fèttore  E  2  E  G  2  E'  E'  farà  divifo  in  un  numero  infini- 
to- di  cordicelle  unifone  di  lunghezza  variabile  dq  .,  che  fi  vibre- 

r  -  2    L 

ranno  in  tempo  coftante  t,  Oflervo  eflere  y  q''  dq'=^-q'  ,  e  po- 

^__  3 

I       A   -  2     /"E' 

nendo  q-=.-hy]  q'  dq^=^-\/  — -.  In  riguardo  al  doppio  fettore 

^  3  "    "  

E2EC2E'E'  avremo  la  mentovata  fommatoria=-  y  — - .  Sia 

—  ±     r  L'  A  4  /"  L^ 

ef^  dq^=^  \/ —   e  comprendendo  la  quantità  T  y  -— 
?  V    8  R        » 


3 
tanti 


n 


elementi  coftanti  q^dq  ,,  quanti  elementi  variabili  <^^  fi  conten- 
gono in  A' A  =L  ,  pareggerà  n  il  numero  infinito  di  ventri  , 
nei  quali  fi  fuppone  divifo  il  diametro  A'A  =  L.  Nella  formoli 

(  II.  )  foftituifco  in  cambia  di  q""  dq  il  fuo  valore  3   y  __, 


-  r         r  2r     -ì/LM    >  , 

e  mi  fi  prefeata  r= r  V (  i^-.  ), 


n 


Que- 
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Quefta  formo  la,  che  fi  è  dedotta  dalla  fuppofizione  di  «  =  «>  , 
fi  adatta  ,  come  vedremo  al  numero  XXVII  ,  a  qualfivoglia 
grandezza  di  ;; ,  e  determina  il  tempo  d' una  vibrazione  del  tam- 
buro  uguale  alla  quantità  — -  y  divifa  per  n  numero  xlei 

ventri . 

Eflèndofi  Scoperto  al  numero   XXII   t  =z  — —   (  io.  )  ,    avre- 

jno  -T—  =   ,    V  ì  e  per  conieguenza  a  = 

f^J!,  n.zb    ^    h  V^      ^  ^  qn"  b^  '    V 

aVìJ 

(   1 3.  )  •   E  poiché  per  la  formola  (  3.  )  -^-jr:  =-g  ,   ne   rifui- 

XXIV.  Ora  egli  è  d'  uopo  indagare  le  diftanze  dal  centro  del 
tamburo  dei  nodi  ,  o  punti  (labili  ,  che  lèparano  un  ventre  dall' 
altro  ,  quando  il  numero  dei  ventri  ?;  =  00  .  Sia  primiera- 
mente «  =  co    numero   impari  .   Sì   richiami   a   memoria   eifere 

rq^dq=-  A^  „?,  confiderato  un  folo  fettore  E2EC(Fig.  i.). 

1  r      —  24/"  L' 

Ponendo  g'  =  -  L  ,  avremo  j  q^  dq  ■:=.  -    y  —  ,   e  tal  è  la 

2  38 

I 

fomma  di  tutte  le  minime  grandezze  coftanti  q^ dq  in  riguarda 
al  mentovato  fettore.  Quefta  fomma  divifa  per  00  è  relativa  al 
primo  femiventre  ,   ed   alla    diftanza   del  primo  nodo  dal   centro 

del  tamburo  ;  laonde  avremo  X  equazione  -  /^  q^  ■=.  y  —  1 

3  3»    '     8 

da  cui  fi  raccoglie  ^=  — ,   -  . 

Si    renderà    noto   il   valore   della    diftanza   dei    fecondo    nodo 

dal 
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2         A  f   U 

dal   centro  del   tamburo  ,   prendendo    3    partì   y  —  ,   e 

_  3co      ^      8 

formando   T  equazione  y  —   ■=■  -   /^  ^  j   clie  determina 


La  quantità    y  — -  moltiplicata  per  cinque  mi  fommini- 

3  co  8 

lira    la    lontananza  del  terzo    nodo    dal    centro    dei    tamburo    col 

mezzo  della  formola  -  ^"^Ti  =  v  —  ,  da  cui  fi   deduce 

3      ^  3.00     ^    8  ' 

q  =     . — '-' 

2/^CO^ 

Generalmente  le  dillanze  dei  nodi  dal  centro  del  tamburo  ,  fé 
il  numero    co    dei  ventri  è  impari ,   fi   efprimeranno   per   la  fe- 

guente  lene      , — ^  ,  ^r:r^  ,  ■    3 , 

2^00       2^^z     2^^. 

Per  chiaramente  dimoftrare,  che  in  efla  ferie  l'ultimo  termine 
è  rettamente  determinato  ,  oflervo  che  i  numeri  i ,  3  ,  5  ,  ec. 
dinotano  le  quantità  impari  dei  ventri  contenuti  dentro  quella 
tale  diftanza  dal  centro  del  tamburo.  La  prima  difìanza  contiene 
un  ventre  folo  ,  la  feconda  tre  ,  la  terza  cinque  ,  ec.  Ciò  pre- 
meffo  ,  quando  il  numero  dei  ventri  impari  è  divenuto  infinito  , 
e  fiamo  giunti  al  punto  A  ,  tanto  il  numero  fuperiore  ,  quanto 
l'inferiore  =  ec  fignifica  il  numero  infinito  impari  dei  ventri, 
nei  quali  fi  è  ripiegata  la  pelle  del  tamburo;  e  perciò  quelli  nu- 
meri infiniti  debbono  eguagliarfi  ,    onde  abbiafi  1'  ultima   diftanza 

1     — ■-   '"■ 

^^^•^  =z  -  L  =  GA. 

Po- 
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Porto  che  fia  pari  il  numero  co  dei  ventri  ,  la  grandezza 
-    y  --  fi   duplichi,    e  fi  divida  in  tante  parti,  quante  unita 

2 

fi   ritrovano  in  co  ,  e  pofcia  fi  faccia  -  f^~^ì  uguale  ad  una ,  a 

3        ^ 

due ,  a  tre ,  ec.  di  quelle  parti ,  fin  tanto  che  fi  perviene  al  nu- 
mero 00  ,  e  fi  determineranno  le  diftanze  dei  nodi  dal  centro 
del  tamburo,  che  verranno  dinotate  dalla  fiattopofta  progrellione 

^^.L      A^^L     l^'6\h  ^"^L  I   ^ 

. ,       -^ ^       .  ,  ec — —  =  -  L- 

2^00^         2^^z         2;/^,  ^   ^    OO^  ^ 

Anclie  in  quella  ferie  i  numeri  2  ,  4  ,  5  ,  ec.  fignificano 
quanti  ventri  fi  comprendano  dentro  le  diftanze  prima,  feconda, 
terza  ,  ec.  ;  laonde  afcendendo  all'  infinito  ,  il  numero  fuperiore 
pareggerà  l' inferiore  =:  «5  ,  e  per  confeguenza  ne  rifulterà  1'  ul- 

tima  diftanza  dal  centro  del  tamburo  =  — .  =  -  L 

2^CO^  ^ 

=:   CA. 

XXV.  Le  fcoperte  diftanze  dei  nodi  dal  centro  del  tamburo  , 
quando  w  =  co  ,  fervono  a  ftabilire  anche  quelle  ,  che  fono 
confacenti  a  qualunque  valore  finito  di  n.  Sia  per  efempio  «=5* 
Il  terzo  nodo  ,  pofto    03  numero  impari  ,    dilla    dal    centro    del 

,        .        ^7.  L        . 

tamburo  per  la  mifura  — ,  .  Rimanendo  immobile    il  circo- 

2</  CO^ 

Io  defcritto  con  un  tal  raggio,  qualora  la  pelle  del  tamburo  ofcil- 
la   fcompartita   nel    numero  di  ventri  =  00  ,   poflb   confiderare 

^T\  L  . 

— ~ come  raggio  d' un  tamburo ,  la  cui  pelle  vibrandofi   fi 

2A^'^r~ 

■adatti  ad  una  curva  fornita   di  cinque  ventri .  E   poiché   i    tam- 

K  k  k  buri 


«Sii  442  113» 

y"^  Li 

buri  dei   raggi   — 2_L_   ^  -  L  fono  figure  fimili ,  richiedono  i 

nodi  eguali  di  numero  fimilmente  collocati  :  ma   il  primo   tam- 
buro accomodandofi  ad  una  curva  comporta  da  cinque  ventri ,  iia 

L 

i  nodi  primo  e  fecondo  fituati  alle  diftanze  dal  centro  ■ ,         , 

2//   (J52 

— ,  ;  dunque  col  mezzo  delle  analogie 

t^~f.  L  .         L         .  .   L      __L I^_ 


2/>^"^^     2,/  ^^  2       3A^    g.  2//-  „z 

^7:  L     ^T^L  L      ^"      _  ^77l    -  , 

— ,-^  ;  — -^  :  :  —  :   ^  ^  -*  =       ,  fi    rende- 

2/^^         2f^oo*  2       2^/    51  2//  „^ 

ranno  manifefte  le  lontananze  dei  nodi  analoghi   dal   centro  del 

tamburo  ,  il  cui  raggio    — ,  porto  w  r=  5. 

Facilmente  ci  accorgeremo,  che  paflando  dal  particolare  al  ge- 
nerale, faranno  le  diftanze  dei  nodi  dal  centro  del  tamburo  nel- 
la ipotefi  di  n  impari 

L  ^^TTl    '^~?.  L  f^lF.  L  L 

— £ *^ .    PC     —    —    

2K   »^  2t^   „•■  2t^    „»  2A^     „i  2 

Collo  fteflb  metodo  fcoprirò  le  mentovate  diftanze  ,  fendo  ?i 
numero  pari 


y      '         ' 


ec. 


2 


n 


Paragonate  le  due  progreflloni  con   quelle   del  numero   prece- 
dente, differifcono  in  ciò  folamente,  che  al  numero  infinito    ce 

dee 
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cfee  foftituirfi  il  finito  »  ,  e  quindi  le   ftefle   ferie   fi   adattano  a' 
qualunque  valore  di  n  finito,  o  infinito. 

XXVI.  Lo  ftabilire  i  punti  tutti  delle  curve,  che  può  prende- 
re la  pelle  del  tamburo  ,  egli  è  un  problema  ,  la  foluzione  del 
quale  ci  guida  ad  un'equazione  differenziale  ,  in  cui  non  è  con- 
ceflb  di  feparar  le  variabili  ;  e  perciò  fono  flato  corretto  di  ri- 
correre ad  una  coftruzione  meccanica .  I  punti  frattanto ,  che  cor- 
rifpondono  ad  /  ==:  o ,  fono  di  meno  auftera  natura ,  e  fi  lafcia- 
no  ridurre  a  computo.  Non  altrimenti  il  tempo  d'una  vibrazio- 
ne del  tamburo  ,  e  la  collante  a  poflbno  determinarfi  col  calco- 
lo ;  perchè  fé  ne  deduce  la  grandezza  dalla  curva ,  a  cui  fi  adat- 
ta una  corda  collantemente  groflà,  la  defcrizione  della  quale  di- 
pende dalla  rettificazione  del  circolo. 

XXVII.  Paffo  a  dimoflrare,  che  la  formola  (12.)  ?  =  

3«^ 


V 


,  quantunque  dedotta  dalla  fuppofizione  di  »  =  00  ,  fi  adat- 
ta a  qualfifia  valore  di  ?i.  Supporto  impari  il  numero  w  r=  co ,. 
abbiamo  pel  numero  XXIV  la  diftanza  del  primo  nodo  dal  cen- 

L  .        ^ 

tro  del  tamburo  (Fig..  i.)  =  CS  =  — ,  La  circonferen- 

za oo^ 

za  delineata  col'  raggio  CS  refta  immobile  ,  quando  la  pelle  fi 
rrpiega  in  una  curva  fornita  del  numero  03  di  ventri  ;  di  modo 
che  poffo  confiderare  CS  come  femidiametro  d'un  tamburo  .  M' 
ihfegna  il  numero  XIX,  che  le  pelli  della  Iteffa  materia,  ugual- 
mente ,  grolle  ,  tefe  dalla  medefima  fomma  di  pefi  uniforme- 
mente, e  adattate  a  curve  analoghe ,  efempigrazia  d'un  folo  ven- 
tre, fi  vibrano  in  tempi,  che  Hanno  come  le  radici  dei  cubi  dei 
diametri,  e  per  confeguenza  ancora  come  le  dette  potefta  dei  fé- 

midiametri  ,   cioè    a  dire  come  CA*^:  CS'  =  i^^^^^  pelle,  il  cui 

femidiametro  C  S ,  fi  vibra  nel  tempo  :=: V  ;  dunque 

3  00^      ▼    /^    p' 

Kkk     2  CS^ 


e  s 
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=   — 7    Y    ,  '  p  tempo  d' una  vibrazione  del  tamburo  ,  quando 

la  pelle  fi  conforma  alla  figura  fornita  d'un  folo  ventre. 

L 

Similmente  porta  CK  =     3 ,  intendendo  per  w  qiulunque 

2'^  ni 

termine  della  ferie   i ,   3  ,  5  ,  7 ,  ec. ,  avremo 

2  e   ^  /LM         ...  .         -    .       V     .,  ,, 

=  — 7    y  ,  ed  il   quarto  termine  elprimera  il  tempo  d 

una  vibrazione  del  tamburo ,  fecondo  che  la  pelle  fi  accomoda  ad 
una  curva  comporta  di  ventri   i ,  3 ,   5 ,  7 ,  ec. 

Che  fé  «  =    00  fia  numero  pari  ,  il  numero  XXIV  determi- 

1/^2^ .  L  A^  2^ .  L 

na  C  S  = '—  .  Facciafi  C  K  = '—  ,  dinotando   ?i  qual- 

2^05^-  2A^W- 

fivc^lia  numero  della  progrefilone  2,  4,  6,  8,  ec,  edall'analo- 
— j.  2(4L)^       i         2(-iL)  2c    \/LM 

r=:  ■ ,  v  ■ —    ne  raccoglieremo  la  formola  efprimente  i  tem- 

pi  d'  una  vibrazione   del  tamburo  ,  qualora   il   numero   pari  dei 
ventri  s' eguaglia  ad  un  termine  della  ferie  2 ,  4 ,  6 ,  8 ,  ec. 

Unite  infieme  le  due  ferie  i,  3,  5,  7,  ec,  2,  4,  6,  8,  ec. 
formano  quella  dei   numeri   naturali    i,  2,  3,  4,  3,(?,  7,  8 

ec.  ; 
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ec,  e  perciò  qualunque  fia  il  numero  »  dei  ventri ,  il  tamburo 

ofcillerh  nel  tempo  t  =  ■ — •  y  -rr.. 

XXVIII.  Paragonata  una  tal  formola  con  quella  appartenente 
alle  corde  p  =:    — -v  ,  variano   folo    nei    coefficienti,    i 

2  I 

quali  fi  riguardano  come   -  :    -,  o  fia  come  4  :   3  • 

Lo  fteflb  tamburo  prendendo  in  ferie  le  figure    di    ventri    i  , 
a,   3,  4,  ec. ,  fi  vibrerà  in    tempi   proporzionali    alle   quantità 

I ,  -,",",  ec.  non  altrimenti  che  le   corde   di    sroflezza  co- 
'  2  '  3  '  4'  ° 

flante . 

Pofto  che  le  pelli  di  due  tamburi  fi  adattino  a  figure  analo- 
ghe, fieno  della  ftefla  jnateria  ,  egualmente  groflè  ,  e  refe  dalla 
fteflà  fomma  di  forze  =  P ,  ftaranno  le  mafie  M  come  L' ,  ed  i 

tempi  t  come  t^\J . 

Se  fuppofta  pari  la  materia,  e  la  groffezza  di  due  pelli,  foffe 
P  come  L  ,  di  maniera  che  a  porzioni  eguali  delle  circonferen- 
ze s' applicaffero  uguali  forze  tendenti,  fi  fcoprirebbe  t  come  L, 
qualmente  fuccede  nelle  corde  refe  ,  e  groffe  ugualmente. 

Finalmente  due  pelli  della  ftefla  materia,  groffe  in  proporzio- 
ne dei  diametri  ,  e  tefe  da  una  fomma  di  pefi  in  ragione  com- 
porta delle  groffezze  ,  e  dei  diametri  ,  cioè  a  dire  duplicata  dei 
diametri  ileffi  ,  ofcilleranno  in  tempi  proporzionali  ai  diametri  . 
Concioffiachè  quelle  due  pelli  fieno  fimili ,  ed  ugualmente  elafii- 
che,  i  tempi  delle  loro  vibrazioni  accettano  la  legge  ,  comune 
a  tutti  i  corpi  formati  della  fteffa  materia  ,  fimili  ,  e  del  pari 
elaftici,  di  ofcillare  in  tempi,  che  fi  riferifcono  nella  ragione  dei 
lati  omoloshi. 


r> 


XXIX.  La  dimoftrata  legge  delle  vibrazioni  del  tamburo  vuol 


-St5 


confermarfi  colla  efperienza.  Battuto  un  tamburo  ,  trovai   il   fuo 

fuono 
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fctono  relativo  alla  Fig.  2.  unifono  al  B'  del  mio  gravicemba- 
lo.  Applicai  pofcia  un  dito  al  centro  del  tamburo,  onde  la  oel- 
Te.  dovefle  accomodarfi  alla  Fig.  4. ,  e  s  ud\  chiara-  l' ottava  acu- 
ta,  ma  alquanto  calante  ,  e  piuttofto  unifona  ad  a  ,  che  a  B*.. 
Toccato  col  dito  il  fito  S  (Fig.  6.)  ,  obbligai  la  pelle  a  pren- 
dere la  figura  di  tre  ventri .  Non  ammortr  un  tale  contatto  il 
fuono  B*  interamente;  di  maniera,  che  ci  voleva  molta  attenzio- 
ne a  difcernere  il  fuono  proprio  della  Fig.  6. ,  che  nulladimeno 
fi-  rendea  manifefto ,  fpecialraente  quando  il  fuono  flava  per  eftin- 
guerfi  ,  ceflando  prima  il  fuono  B\  a  cui  il  dito  recava  impedi- 
mento ,.  del  fuono  acuto  ,  il  quale  fi  trovò  unifono  ad  e  .  Se  il 
fuono  proprio  della  Fig.  2.  fi  fofle  fcoperto  unifono  ad  A ,  i  tre 
fuoni  A,  a,  e  corrifponderebbero  efattamente'  alla  teorica,  e  fa- 
rebbero proporzionali  ai  numeri  1,2,  3    delle   vibrazioni   fatte 

in  tempo  pari ,  che-  ftanno  inverfamente-  come  1   tempi  i ,  ~ ,  - 

d' una  d' effe  vibrazioni  di  fpecie  diverfa .  Egli  è  d' uopo  frattan- 
to riflettere,  che  il  tamburo  non  era  perfettamente  circolare,  ed 
inclinava  alquanto  alla  figura  elittica.  Oltre  a  ciò  la  pelle  non 
farà  fiata  fornita  in  ogni  fito  di  denfita,  e  di  groflezza  coftante; 
e  quindi  la  differenza  di  un  femituono  nella,  voce  grave,  debbe 
alle:  mentovate  irregolarità-  attribuirfi .. 


SO-^ 


Wi'nuria  Toff.  d^òTiv  I  - 
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SOPRA    I    VANTAGGI 

Che  jdalla  Filosofia  Specolativa  ridondano 
ALLA  Società'- 

MEMORIA 

D  E  L    P.   F.  A  N  T  O  N  I  N  O    V  A  L  S  E  C  C  H  I 

(  LETTA  IL  DÌ  VL  APRILE  MDCCIXXX.  ) 


(He  la  Filofofia  rivolta  a  quegli  oggetti,  i  quali  cadono  fot- 
te de'fenfi,  e  che  alla  noftra  confervazione,  o  vantaggio  fenfi- 
bile  fi  riferilcono,  utile  fia  .3\XUma7ia  Società^  e  perciò  degna  S 
eflere  coltivata  con  ogni  ftudio,  e  con  ogni  applicazione  illuftra- 
ta ,  teorema  egli  è ,  quanto  luminofo  e  folenne ,  altrettanto  da 
chi  che  fia  fenza  contraddizion  ricevuto .  Ma  che  poi  la  Filofofia 
medefima,  mentre  fopra  le  fenfibili  cofe  innalzata,  ad  oggetti 
puramente  intellettuali  ed  attratti  le  fue  mire  foUeva  ,  vantag- 
giofa  efler  poflà  all'  umana  repubblica,  e  quindi  meritevole  fia 
delle  più  attente  noftre  fpecolazioni ,  egli  è  quello  per  non  po- 
chi degli  uomini  un  paradofTo,  e  ne' tempi  cos'i  rimoti  ,  come  a 
noi  più  vicini ,  da  parecchi  fempre  negato .  U  inveftigare  (  fcriveva 
Plinio  (rt)  )  ciò  eh' è  al  di  fuori  di  quefta  Macchina  Mondiale, 
né  giova  all'uomo  ,  né  oggetto  effer  può  delle  fcoperte  di  lui  : 
Mundi  exfera  hidrigm-e  rìec  hiterejì  /jominis^  7jec  caph  humanx  con- 
je^ura  mentis  .  Paflaron  più  oltre  nel  penfàre  a  fvantaggio  delia 
neflra  Filofofia  e  quegli  Urani  Cenfori  mentovati  da  Clemente 
r  Aleflandrino  ,  i  quali  giunfero  fino  a  crederla  introdotta  nel 
Mondo  da  un  qualche  Genio  malvagio  ,  ed  il  celebre  Cornelio 
Agrippa  ,  che  nel  fuo  vanifllmo  Libro  della  Vanità  delle  Scien- 
:^e   dall'  univerfo   mondo    la   volle   appunto   sbandita .    Più    però 
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d'ogti' altro  le  fu  ne'proflìmi  tempi  nemico  un  ingegno  eccelfo, 
e  eh'  era  infieme  di  cotefta  Scienza  aftratta  e  fublime  affai  ef- 
perto  conofcitorej  dico  Pietro  Bayle.  Goftui  e  col  fuo  tenore 
di  fcrivere ,  e  coi  replicati  fuoi  detti  la  sfregiò  bruttamente ,  argo- 
mentandofi  di  farla  credere  un  principio  di  àiflru-z.ione  ,  e  fovver- 
titrice  delle  verità  più  importanti  ,  o  almeno  di  pirroniche  te- 
nebre fovra  tutto  lo  fcibile  apportatrice .  Con  queito  fguardo  par 
che  miraflè  a'  d'i  paflati  la  facoltà  noftra  l' Autore  della  Storia 
degli  Stabilimenti  degli  Europei  nell'Indie  (  Z"  ) ,  mentre  fcriveva  che 
te  Belle  Lettere  adornano  /'  edifiviio  della  Religione  ^  e  la  Filofofia 
è  quella  de  lo  diftritgge.  Ma  fé  diftrugge  ,  io  ripiglio,  la  Reli- 
gione ;  e  come  fia  poi  che  non  ifcuota  anche  il  Trono  ,  e  non 
fovverta  la  Società  ?  Taccia  cotanto  nera  non  le  appongono  ve- 
ramente i  più  di  coloro  che  ne  formano  la  cenfura.  La  mirano 
d' ordinario  come  un  tefliito  d' idee  fublimi  ,  che  fervono  foltan- 
to  ai  piaceri  intellettuali  della  fpecolazione  ;  ma  che  pe'  vantag- 
gi reali  e  pratici  dell'umana  vita  non  vaglion  nxxWa..  I  Profejjo- 
ri  di  quejìa  fetenza  fublime  (  fcrive  fchemendoli  l' Autor  del  «5"/"- 
Jìema  Sociale  )  hanno  mi  furato  i  Cieli  :  il  loro  fpirito  fi  è  lanciato 
nelle  regioni  deferte  della  Metafifica  ;  la  vana  loro  curiofttà  s'  è 
pafciuta  di  chimere  ;  i  loro  f guardi  rigirati  fi  fono  tra  tenebre  pal- 
pabili ■  /'  immaginazione  loro  fi  e  sforzata  d'  indovinare  i  mijìerj 
d' un  Mondo  ideale ,  mentre  intanto  'non  hanno  avuto  fiotizia  alcu- 
na del  Mondo  reale  che  abitano  ,  né  conofciuto  i  veri  mezzi  di 
renderlo  felice  (e).  Quanto  non  folo  amare,  ma  ingiufte  fieno  tali 
cenfure  contro  una  Scienza  ,  che  dopo  d' eflere  /lata  dai  più  alti 
ingegni  in  ogni  fècolo  coltivata  ,  è  fiata  raccomandata  alle  in- 
duftrie  noftre  e  fatiche  dal  Veneto  Augufto  Senato  ,  il  quale  in 
quefta  da  fé  novellamente  eretta  Accademia  tra  le  altre  Facoltà 
letterarie  f  ha  voluta  ripofta  ;  Voi  tutti  ,  Accademici  valorofìf- 
fimi  ,  lo  conofcete  .  Quantunque  però  ballar  poflà  la  Sovrana 
Autorità  graviffima  d'un  Principe  Sapientiffimo  a  rintuzzar  tali 
infulti  ,  e  a  tutelare  il  merito  della  Specolativa  Filofofia  ,  pure 
ftimo  pregio  dell'opera  di  dimoftrare,  non  già  con  forme  orato- 
rie, 

(i)    ì-ùfl.    Phìlofcph.  &    Poìit.    lies     À  Amflerdam  1773.  T.  I.  livr.  I.  pag.  27. 
Éceilijfem.   cìes  Eitrcp.  dans  les  Indef .         {e)  Tom.  1.  IntreduiS.  pag.  i. 
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rie  ,  ma  con  brevi  e  tra  fé  legati  teoremi  ,  quale  e  quanto  fia 
quel  vantaggio  ,  che  da  quella  Facoltà  fublime  ed  attratta  alla 
Società  umana  ridonda .  Varrà  il  mio  dire  ,  oltre  al  ribattere 
r  oppofto  inganno  ,  a  far  conofcere  la  natura  e  1'  ampiezza  di 
quello  Studio  a  cui  dobbiamo  applicarci. 

I.  La  Società  non  può  fufTiftere  fenza  Leggi .  Uomini  dile- 
giatì  o  non  vivono  uniti  ,  o  fi  dibranano  come  fiere. 

JI.  Ciò  conobbe  anche  1'  Hobbes  :  e  porto  avendo  (  lo  che 
per  altro  era  faifo  )  che  lo  Stato  naturale  primitivo  degli  uo- 
mini fofle  di  mutua  guerra  ,  pofe  altresì  che  per  iftarfene  infie- 
me,  e  procacciare  cosi  i  mutui  loro  vantaggi  ,  ftrignere  fi  do- 
veflero  con  patti  e  convenzioni. 

IIL  Ma  cotefti  patti  e  convenzioni  efTendo  arbitrar)  ,  nulla 
valer  potevano  ;  legge  non  eflendovi  antecedente  ai  patti  ,  la 
quale  obbligafìe  a  mantenerli  .  Quella  privata  utilità  ,  diceva 
Tullio  (  <^  ) ,  che  ciafcun  individuo  ad  unirfi  fofpinfe  ;  ella  ,  qua- 
lor  fi  cangi  ,  ad  islacciarfi  lo  invita  :  Negliger  hges  ,  eafque 
peyyutnpet ,  ft  poterir ,  is  qui  fibi  eum  rem  fruBuofam  putabtt  fore . 

IV.  Or  ecco  i-I  primo  fondamentale  fervigio  alla  Società  ap- 
portato dalla  noftra  Filofofia  ,  lo  fcuoprimento  d' una  Legge  an- 
tecedente le  convenzioni  umane  ,  e  li  patti  :  Legge  imm-atabile 
nei  fiioi  prmcipj ,   Legge  efficace  nelle  fanximii . 

V.  Gotefta  Legge  la  Filofofia  ce  la  fcuopre  ,  mentre  dalla 
contemplazione  di  quefti  Efferi  contingenti  fale  a  moftrarci  con 
evidenza  un  Eflete  neceflario  ,  da  fé  efiftente  ,  perfettiffimo  ,  in- 
finito ,  avente  in  fé  la  ragion  {ufficiente  di  che  che  fia  ;  e  perciò 
creatore  del  tutto ,  confervatore  ,  provifore ,  Iddio . 

VI.  In  quello  Effere  fupremo ,  infinito  e  creatore  io  fcorgo 
l'idea  archetipa  e  neceflària  delle  cofe  tutte  ,  e  '1  fempiterno  e 
neceflario  ordine  che  han  tra  di  loro. 

VII.  Gotefta  archetipa  idea  delle  cofe  tutte,  e  l'ordine  necef- 
fario  ed  eterno  che  v'  ha  tra  efle ,  Iddio ,  il  quale  fé  fteflb  com- 
prende, perfettamente  conofce  :  e  la  di  lui  divina  ragione  a  tal 
ordine  fempiterno  perfettamente  conforme  Legge  eterna  s'appel- 
la. Lfx  vera   atque  pimceps  ^  è    fempre  Tullio    che  parla  (f)  , 

L  1 1  ttpta 

(^)  De  Leg.  -iib.  I.  n.  i5.  (f  )  De  Leg.  lib,  II,  n. 4. 
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apfa   ad  jubendum  ^   &   /id  vefandum  Ratio   efì  reSla  Summ't  Jo- 
vis. 

Vili.  Di  quefta   eterna  Legge  i   dettati   imprime  Iddio   nelle 

menti  ragionevoli  :  e  tali  dettati  fono  in  noi  quella  Legge  che 

dicefi  di  Natura.  Ergo  ut  illa  divina  mens ^  fegue  Cicerone  (/"), 

fumma  Lex  eft  ;  ttem  cum    in  homine    eft  perfetta  ,  ejì   in  mente 

Sapientis  . 

IX.  Quefta  Legge  è  tanto  immutabile  ,  quanto  lo  fono  1'  ef- 
fenze  delle  cofe  ,  e  quanto  lo  è  lo  fteifo  Dio  ,  in  cui  come  in 
efemplare  eterno  vi  fono  ,  e  donde  in  noi  le  idee  ne   derivano. 

X.  Tre  fommi  capi  per  tanto  diftingue  l'uomo  negli  EflTeri  ; 
cioè  Iddio  ,  fé  medefimo  ,  ed  i  fuoi  fimili  :  ed  agli  ordini  ne- 
ceflarj  ,  che  quinci  nafcono  ,  le  tre  parti  della  Legge  Naturale 
fi  appoggiano. 

XI.  Al  primo  ordine  ,  eli'  è  di  dipendenza  della  creatura  dal 
fuo  Creatore  ,  il  diritto  s'  appoggia  che  chiamafi  Religio/o  ;  al 
fecondo  quel  diritto  che  dicefi  Per/anale  ;  ed  al  terzo  il  diritto 
che  Sociale  s'appella. 

XII.  Pel  primo  diritto  all'Efler  fupremo  e  riverenza,  e  ubbi- 
dienza ,  e  culto  fi  rende  ,  Pel  fecondo  ogn'  individuo  il  proprio 
bene  ricerca  ,  con  quel  rito  però  che  alle  due  parti  ,  fuperiore 
e  inferiore  ,  ond'  è  comporto ,  conviene  .  Pel  terzo  diritto  ogni 
fovverchianza  tra  gli  uomini  fi  divieta,  e  la  fcambievolezza  de- 
gli uffizj  e  degli  ajuti  s'impone.  Colla  fcorta  appunto  della  no- 
ftra  Filofofia  tutto  ciò  vide  già  Cicerone  ,  il  quale  nel  lib.  i. 
delle  Quiftioni  Tufculane  fcrive  cosi  :  Hac  Phìlofophia  nos  pri- 
ìnum  ad  Deorum  cultum  ;  deinde  ad  jus  hominum  quod  fttum  efì 
in  humani  generis  Societate  ;  tmn  ad  modefìiam  ,  magnitudinemque 
animi  erudivit. 

XIII.  Quefta  è  quella  Legge  primitiva  e  immutabile  ,  indi- 
pendente da  ogni  umano  volere  ,  e  da  cui  ogni  giufta  umana 
poiìtiva  Legge  fluifce  ,  ed  ha  forza  .  Per  quefta  le  convenzioni 
e  li  patti  regolanti  la  Società  ,  emanati  o  dalla  Repubblica  ,  o 
da  chi  e  fcelto  a  governarla  come  Capo,  hanno  il  loro  vigore; 
né  frangere  fi  poflbno  fenza  delitto. 

^  XIV. 

(/)  Ibid.  n.  5. 
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XIV.  Quantunque  però  fermiflìme  fieno  cotefte  bafi  ,  fopra  di 
cui  la  Filofofia  ci  mofba  la  primitiva  Legge  piantata  ;  ciò  non 
ancor  bafhrebbe  a  tener  in  dovere,  anzi  a  né  meno  renere  uni- 
ta la  Società ,  quando  efla  Legge  fancita  non  foife  da  motivi 
badanti  a  portare  gli  uomini  ad  offervarla  in  tutte  le  circoftan- 
ze  ,  ed  a  fronte  di  tutte  le  cupidigie. 

XV.  Ora  quefta  Sanzione,  unicamente  valevole  a  sì  grand' uo- 
po ,  ce  la  difcuopre  la  Filofofia  ;  mentre  fu  le  fue  tracce  fem- 
pre  inoltrandofi  ,  in  quell'Efler  Supremo,  in  cui  ci  moftrò  l'E- 
fèmplare  eterno  del  retto  e  dell'  onefto  ,  ci  dimoflra  altresì  un 
Provifore  Sovrano  che,  làpientiifimo ,  potentiflìmo  e  giuftiffimo, 
è  punitore  de'  rei  ,  e  premiatore  de'  buoni  .  ^uod  autem ,  replica 
Tullio  {g)-,  non  homo  judex ^  feci  Deus  ipfe  njindex  conjìttu'ttur  ^ 
prafe?Jtis  pcenec  metii  religto  co?ijirmnr'i  'vtdetur . 

XVL  Quelli  premj  ,  e  quelle  pene  fancifcon  la  Legge  data 
ad  Uomini  ,  che  dotati  eflendo  di  Libertà  (  ficcome  1'  intimo 
fenfo  fovr'ogni  altra  prova  ce  ne  convince  )  hanno  l'arbitrio  e'I 
potere  o  di  oflèrvarla  ,  o  d'infrangerla;  e  perciò  capaci  fono  e 
di  merito  e  di  reato  ,  e  quinci  e  di  premio  e  di  caftigo . 

XVIL  Ma  perchè  poi  nel  breve  giro  di  quefta  vita  non  fi 
dilpenfano  a  tutti,  a  norma  delle  loro  condotte  ,  o  premj  o  pe- 
ne ;  quinci  appunto ,  anzi  che  arreftarfì  ,  rinforza  la  Scienza  no- 
ftra  il  fuo  ragionare  ,  giacché  dalle  diforbitanze  che  fcorgonfi 
nel  Mondo  prefente  ne  coglie  effa  1'  efiftenza  d'  un  Mondo  futu- 
ro ,  in  cui  tali  diforbitanze  efler  devono  ragguagliate.  Conferma 

111  r  *         .  • 

ella  tal    confeguenza    quinci    per    gli    attributi    di    potenza    e    di 
giuftizia  nel  Provifore  Sovrano;  quindi  per  la  fopravvivenza  dell'" 
Anima  oli'  è  incorruttibile  ed  immortale. 

XVIIL  Ed  eccovi ,  Accademici  generofifiìmi ,  mercè  di  quello 
dogma  apporta  come  con  fermo  fuggello  la  Sanzione  ultima  e  po- 
tentiffima  alla  Legislazion  Naturale,  e  ai  dettati  pur  anche  delle 
Leggi  Pofitive  che  alla  ftefla  s'  appoggiano  .  Sanzione  operatrice 
in  tutti  gl'incontri,  perchè  proveniente  da  un  Giudice  che  tutto 
vede,  e  che  tutto  può:  efficace  contro  di  tutte  le  cupidità  paflTag- 
giere ,  perchè  recatrice  di  premj  o  di  caftighi  che  non  han   fine» 

Lll     X  E  qui 

C^)  De  Leg.  Lib.  IT.  n-.   io. 
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E  qui'quafi  ad  un  termine  dopo  faticofo  cammino  per  pochi 
ftanti  arrecandoci ,  fiaci  a  grado  volger  addietro  gli  fguardi  ;  e 
fu  le  tracce  fegnate  quafi  analiticamente  fcendendo  ,  mirare  gli 
uomini  da  uno  flato  di  fegrega-x.ions  (  nel  quale  veramente  giam- 
mai non  furono  ,  ma  in.  cui  però  concepire  fi  poffono  )  mirarli , 
dico ,  in  Società  dolcemente  e  potentemente  annodati  .  Le  forze 
operatrici  di  s'i  gran  bene  ce  le  difcuopre  la  noilra  Filofofia  in 
que' dettati,  i  quali  1' uom  dilegiato  e  fciolto  rendono  religiofo 
verfo  l'EiTer  Supremo  ,  viyt.uofo  per  rapporto  a  fé  fteffo  ,  giujio 
inverfo  ai  fuoi  fimili  .  La  Legge  tefluta  di  cotefti  dettati  non 
dipende  da  condizioni  arbitrarie;  ma  le  convenzioni  tutte  prece- 
de ,  ferma  e  fancifce  .  ElTa  erge  T  Altare  ,  pianta  il  Trono  e  i 
Dimeftici  alberghi  unifce  e  aflicura.  E  potrk  ancor  dubitarfi  ,  fé 
la  Filofofia  Specolativa  di  tali  verità  dimoftratrice  influlfca  pun- 
to fovra  la  Società  ,  e  fia  alla  medefima  vantaggiofa? 

XIX.  Comechè  però  cQs\  eftefe  fieno  ,  e  sì  utili  della  noftra 
Filofofia  le  vedute  ;  non  è  perciò  eh'  effa  ne  vada  pienamente 
contenta.  Sente  ella  fé  medefiina  ,  e  cos'i  fi  rifente  ,,  che  la  ne- 
ceffita  d'altra  guida  più  eccelfa  e  piìli  ficura  ci  moftra  :  non  già 
perchè  effa  dubiti  della  certezza  di  fue  fcoperte  ,  ma  perchè  la 
fralezza  deU'  umana  mente  conofce  .^ 

XX.  I  teoremi  fino  ad  ora  accennati,  onde  la  Società  e  fi  di- 
ftringe  e  fi  perfeziona ,  li  dimoftra  la  Scienza  noftra  con  evi- 
denza ,  e  li  difende  contro  ogni  maniera  di  affaliraenti.  Ma  ve- 
de infieme  e  dimoftra  ,.  che  tali  teoremi  fi  conofcerebber  da 
pochi;  giacché  pochi  tra  gli  uomini  atti  fono  alle  fottili  e  pe- 
nofe  meditazioni  :  fi  conofcerebbero  foLo  dopo  un  Itmgo  tempo  di 
efarncy  cosi  chiedendo  e  1'  indole  e  ia  coniplicazion  dell'  idee  : 
e  fi  conofcerebbero  non  fen%,a  mefcolan-za  d' errori  ,  si  per  la  cor- 
tezza del  comune  umano  vedere,  sì  per  la  moltiplicita  ed  ofcu- 
rita  degli  oggetti.  L'efempio  di  tutti  i  fecoli  ,  la  Storia  di  tut- 
ti i  Filofofi  ,  e  i  monumenti  delle  Nazioni  ancora  più  colte 
chiaramente  confermano  tali  eccezioni. 

XXL  Dunque  (  ecco  la  confeguenza  che  la  Filofofia  faggia  e- 
veritiera  ne  coglie  )  dunque  ella  è  neceffaria  per  lo  bene  dell' 
unian  genere  una  feorta  Sovrana  y  che  infegni  eoa  univerfalita  , 

che. 
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che  infegnì  con  purezza  ,   e   che  infegni  con  autorlt'a   Inappella- 
bile teoremi  cos\  importanti . 

XXII.  Vagliami  a  confermare  quella  illazione  il  teftimonio 
d'  un  de'  più  liberi  ed  infieme  de'  più  eruditi  Filofoli  dell'  anti- 
chità .  Quelli  è  Porfirio  ;  i  di  cui  fentimenti  tratti  da  una 
fua  Opera  già  perduta  ,.  ed  intitolata  del  r'norno  dell'  Anima  ci 
ha  confervato  S.  Agoftino  nel  lib.  x.  cap.  32.  delia  Città  di 
Dio  .  Ito  era  quefto  Filofofo  in  cerca  d'  un  intero  Siftema  di 
dottrina  analoga  a  quelle  che  andiamo  qui  divifando  ,  e  ch'egli 
chiamava  Strada  univerfale  della  itber azione  deW  Anima .  Dice  di 
non  averlo  trovato  cotalo  intero  Siftema  né  preflb  de'  Caldei  , 
né  tra  gl'Indiani  ,  né  nella  Storia  d'alcun' altra  nazione  ,  o  fet- 
ta de' più  illuftri  Filofofonti  .  Per  la  qual  cofa  conchiudeva  egli 
effer  d'  uopo  d'  una  qualclie  eccellentijjima  Autorità  ,  che  fcortar 
dovefle  gli  uomini  in  cofa  di  tanto  pefo  :  Sentiebat  adbuc  ftbl 
(ìeejfe  aliquam  pnejìantijjtmam  AuSioritatenì  ,  quam  de  re  tanta 
/equi  oporteret.  E  quefto  ,  per  vero  dire  ,  fembra  pur  folle  il 
fentimento  di  Platone  in  un  paflb  celebre  del  Timeo  ,  reca- 
to e  difaminato  da  Clemente  l'  Aleffandrino  nel  lib.  vi.  degli 
Stromi  ,  dove  diceva  per  la  perfetta  conofcenza  della  verità  ef- 
fere  neceflario  agli  uomini  un  addottrinamento  fovrano  fenden- 
te da  Dio  ,  o  da  que'  che  foifero  da  Dio  fpediti. 

XXIII.  Or  che  pofla  Iddio  ,  in  cui  folo  rifiede  quefta  pre- 
fìnntijjlma  infallibile  Autorità  bramata  già  da  Porfirio  ,  e  que- 
fto lume  fovrano  contemplato  pur  da  Platone  ;  che  poffa  ei  , 
dico  ,  far  intendere  agli  uomini  la  fua  voce  ,  o  fia  rivelare  ai 
meddimi  d'  una  ftraordinaria  maniera  le  verità  accennate  ;  egli 
è  tanto  evidente  ,  quanto  è  evidente  effer  effo  il  Provifore  fo- 
vrano ,  e  di  tutte  le  menti  ,  e  delle  cofe  tutte  Signore  .  Che 
ciò  fia  ad  eflb  dicevole  ,  la  fua  Sapienza  ,  la  fua  Clemenza  ,  ed 
altri  fuoi  attributi  lo  perfuadono  .  Ma  che  poi  1'  abbia  fatto  , 
la  Filofofia  non  può  dimoilrarlo  direttamente  .  Dipende  un  tal 
fatto  dai  liberi  voleri  di  Lui ,  che  non  ebbe  mai  né  configliere , 
né  Icrutatore  de'  fenfi  fuoi. 

XXIV.  Non  ci  abbandona  però  in  tal  uopo  la  noftra   fcorta  : 
ci   dà   effa   un   principio'  onde  conofcere  con  certezza   1'  efiftenza 

de' 
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de' fatti  anche  più  contingenti  .  Eccolo  efpreflb  con  nitidezza  : 
Un  complejjo  di  fenomeni  talmente  congiunti  coli'  efijìetiza  d'  un 
fatto  ,  c^e  quejìo  mnmeffo ,  tojìo  in  lui  Ji  difcmpre  la  ragion  [uf- 
ficiente e  la  cagione  fempUce  che  li  produce  ;  ed  ejfo  negato ,  quafi 
fofpefi  refìan  in  aria  tali  fenomeni  ,  fetiza  ragioìi  o  cagione  onde 
poffano  fpiegarfi  :  quejìo  complejjo  ^  ripiglio  ,  /'  ef\fle7t%a  dimojlra  di 
quel  tal  fatto  .  Formi  ognuno  1'  analifi  della  certezza  che  ha  di 
mille  fatti  contingenti  e  lontani  ,  e  troveralla  a  tal  principio 
appoggiata  » 

XXV.  Colla  fcorta  di  tal  teorema  quali  colla  luce  di  chiarif- 
fima  face  la  Filofofia  noftra  difamina  tutti  i  fenomeni  ,  o  fia 
caratteri  ,  onde  va  cinta  quella  che  tra  noi  Rivelazione  fi  ap- 
pella .  E  trovandoli  ,  fpecialmente  nel  lor  compleiTo  ,  talmente 
uniti  coir  autorità  deirEffer  Supremo  ,,  ch'egli  folo  ne  può  mo- 
ftrare  in  le  la  ragion  fufficiente  ;  e  da  Lui  fiaccati  ,  ne  ragion 
v'  ha  che  gli  fpieghi  ,  né  cagione  che  li  produca  :  dunque  efla 
conchiude  ,  che  Dio  ha  parlato  ,  e  che  que  tali  Oracoli  fcendon 
da  Lui  .  Quello  egli  è  tutto  raziocinio  di  Metafilica  ,  appoggia- 
to al  gran  principio  della  ragion  fufficiente  ,  la  cui  mercè  alle 
foglie  noi  ci  troviamo  del  Santuario  .  Di  quel  Santuario  ,  io 
dico  ,  in  cui  ,  perchè  altra  fovrana  luce  rifpleude  ,  ballò  alla 
Scienza  noflra  fu  le  tracce  de'  lumi  fuoi  d'  averci  guidati  ,  fenza 
pretender  efla  di  entrarvi. 

XXVL  Su  quelli  limitari  però  venerabili  e  (acri  due  teore- 
mi ancora  pronunzia  piena  infieme  di  riverenza  e  coraggio  la 
noflra  guida  ,  e  quai  ricordi  altamente  e'  imprime  .  Il  primo  fi 
è  ,  che  in  Dio  ,  oltre  degli  attributi  che  col  natio  lume  fi 
(cuoprono  ,  effer  vi  poflbno,  anzi  vi  devona  perfezioni  ,  configli 
ed  arcani  ad  ogni  uman  vedere  fuperiori  .  La  dimoilrazione  di 
tal'  teorema  è  evidente  :  perchè  fé  in  Dio  nulla  vi  foflè  di  fu- 
periore  al  nofko  concepimento  ,  o  le  il  noftro  concepimento  pe- 
netrar poteflfe  cheche  v'è  in  Dio  ,  l'infinito  farebbe  commenfu- 
rabile-  coi  finito  ;  lo  che  ripugna  .  L'  altro  teorema  ^\  è  ,  che 
Iddio  ,  poiché  fapientifllmo  ,  non  può  errare  ;  e  poiché  fantif- 
llmo  ,  non  può  mentire  .  Dunque  (  quella  è  la  fomma  ed  ul- 
JÒma:  confeguenza.  che  ci  fa.  intendere    la   noflra  fcorta   al  puntcc 
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ifteflb   eh'  entriamo   nel  Santuario  )  dunque  a/colta  ,  e  credi ,  e 
taci . 

Vede  qui  ognun  di  noi  ,  Accademici  valorofi  ,  con  htQwt  fe- 
rie di  Lemmi  ,  1'  un  dall'  altro  dedotto  ,  1'  un  per  1'  altro  illu- 
fìrato  ,  l'uno  foftenuto  dall'altro,  formarfi  come  con  tanti  anel- 
li dalla  noftra  Filofofia  quafi  un'  aurea  catena  ,  che  ilrigne  la 
Società  ,  che  afFrena  le  cupidigie,  che  foftiene  la  Politica  ,  e  la 
Religione  ferma  e  munifce  .  Quanto  dunque  errati  non  van  dal 
vero  coloro  che  fui  principio  del  mio  ragionamento  accennai  , 
i  quali  la  Scienza  noftra  fchernifcono  come  vana,  e  i  ProfelTcri 
di  lei  come  gente  oziofa  che  pafcefi  di  chimere  ,  e  che  „  sfor- 
„  zandofi  d'  indovinar  i  mifterj  d'  un  Mondo  ideale  ,  notizia 
„  alcuna  non  han  del  Mondo  reale  che  abitano  ,  e  non  han 
„  conofciuto  i  veri  mezzi  di  renderlo  felice  ?  „  Se  quefto  Mon- 
do reale  abitato  foffe  folo  da  bruti  ,  avrebber  forfè  ragione  : 
i  mezzi  per  felicitar  cotal  Popolo  la  Metafifica  non  li  conofce . 
Ma  fatto  principalmente  eifendo  cotefto  Mondo  per  uomini  di 
'mente  e  di  configlio  dotati,  la  felicita  de' quali  è  ripofta  nel  vi- 
vere oneftamente  ,  nel  vivere  tranquillamente ,  nel  vivere  peren- 
nemente ;  chi  dopo  gli  enunciati  da  noi  teoremi ,  in  cui  i  mez- 
zi appunto  per  s\  grand'  uopo  contengonfi  ,  potrà  negare  giam- 
mai, elTere  la  Scienza  noftra  della  vera  felicita  potentiffima  pro- 
ni ovitr  ice  ? 
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MEMORIA 
DEL  SIGNOR  ABBATE  CLEMENTE  SIBILIATO 

Sopra  lo  Spirito  Filosofico  nelle 
Belle  Lettere. 

(  letta  il  di'  xxix.  no'/emb&e  mdcclxxix.  ) 


I 


Teinpi  cangiano  ,  e  le  opinioni  umane  ,  ficcome  i  corpi . 
celefti,  anno  le  loro  rivoluzioni.  La  Fifica  legge  di  moto  e  di 
progreflTione  in  natura  ,  per  cui  non  è  permeflb  alle  terrene  mu- 
tabili cofe  il  fermarfi  ,  e  l'innata  tendenza  degli  uomini  intol- 
leranti dell'uniforme  e  deU'ufitato  al  nuovo  e  maravigliofo ,  fono 
le  caufe  potilTmie  delle  variazioni  morali,  civili,  letterarie,  che 
fi  fuccedono  in  ogni  età  ,  talora  con  utile ,  più  fpeflb  con  noce- 
vole  cangiamento.  Concioffiachè  ,  fé  talora  dal  male  fi  fale  al 
bene  ,  aflai  più  fovente  dal  bene  fi  fcende  al  male  ,  mentre  il 
perfetto  non  fi  può  migliorare  ,  e  la  perfettibile  facoltà  dell' 
uomo  vuol  progredire  ,  e  giunta  al  punto  dell'  aurea  mediocrità 
trafcorre  all' eftremo  dell'eccedenza  per  quella  fteffa  forza  impulfi- 
va  ,  per  cui  prima  dall'  altro  eftremo  erafi  fpinta  al  mezzo  della 
ragione.  E  per  favellar  folo  de' cangiamenti  letterarj,  e  in  ifpe- 
zielta  di  quelli  dell'Arti  del  gufto  acconciamente  denominate  da 
quefto  corporeo  fenfo  ,  che  fra  gli  altri  più  tiene  dell'arbitrario 
e  del  relativo  ,  una  prova  che  fiamo  fiati  nel  pmito  di  perfe- 
zione fi  è  quella ,  che  l' abbiam  di  già  oltrepaiTato ,  e  non  quefta 
volta  per  ecceflb  dell'immaginazione  perduta  dietro  a  ricercati  con- 
cetti ed  a  fmaniofe  metafore,  come  nel  fecolo  antecedente,  ma 
per  intemperanza  della  ragione  e  d'  un'affettata  Filofofia  ,  tanto 
più  difficile  ad  oppugnarfi  ,  quanto  eh'  effa  ricovrafi  all'  ombra 
della  rifpettata  dottrina  .  Quindi  poftergata  oggidi  la  dettatura 
femplice,  fana-,  elegante ,  immaginofa ,  fenfibiie ,  correfi  dietro  con 
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affannata  lena  a  Sonetti  ,  Canzoni ,  Orazioni  ,  Prediche  ,  Elogj 
rimpaftati  d'  ogni  genere  di  cognizioni,  millantandofi  col  piacer 
dell' infulto  d'aver  finalmente  folHtuite  le  cofe  alle  parole,  il  di- 
fegno  al  colorito  ,  la  midoUofa  loftanza  all'  armoniofa  garrulità. 
Ed  oltre  che  tal  pregiudizio  non  pur  d'opinione  ,  ma  ancor  di 
fatto  ,  per  l' innata  fecondità  de'  mali  vezzi  e  coftumi  ognor  più 
fi  propaga  ,  v'  ha  pur  1'  altra  afflittiva  verità  ,  che  fé  nel  feguir 
l'ottimo  fi  fcade  dal  vagheggiato  originale  ,  e  di  copia  in  copia 
fé  ne  fcolora  ed  illanguidifce  l'immagine  ftrafcicata  ,  pel  contra- 
rio neir  imitare  il  non  buono  fi  va  al  di  là  del  modello ,  e  con 
maniere  più  caricate  e  profufe  vie  maggiormente  fé  ne  torna  in 
peggio  la  prima  forma  .  Che  però  dovendomi  ftar  a  cuore  lo 
Itudio  della  da  me  amata  e  profeffata  bella  Letteratura  oferò  et 
fere  il  primo  ,  ch'io  mi  fappia  ,  in  Italia  ,  e  il  primo  ,  fé  lice 
il  dirlo  ,  anche  fra  quelli  che  fuor  d'  Italia  ne  fcriflero  ,  che 
lòtto  nuovo  afpetto  ed  intendimento  fé  la  prenda  pubblicamente 
contro  lo  fpirito  filofofico  introdotto  o  piuttofto  intrufo  negli 
umani  Studj  (*),  che  qual  troppo  potente  confederato  ne  fopraf- 

Mmm  fa 


(*)  Regge  refprefTione  quanto  all' 
Italia  anche  dopo  gli  anni  non  pochi 
trafcorfi  dalla  recitazione  alla  llampa 
di  quella  mia  .  Sol  comparvero  in  que- 
fto  intervallo  fui  programma  di  Man- 
tova: QhiiI  fia  il  gujlo  preferite  de  IP  Ita- 
liana letteratura  due  Memorie  rimalle 
fenza  corona,  non  fenza  lode,  ove  non 
iì  potè  a  meno  di  non  parlarvifi  della 
predominante  filofofia  ,  come  d'  uno 
degl'ingredienti  alterativi  del  guflo  , 
ma  con  quella  fobrietà  ,  che  fuol  ularfi 
da  chi  tien  volto  il  penfiero  all'  affar 
ft]o  principale.  N'ufcì  più  recentemen- 
te una  teria  intitolata  :  Del  carattere 
nazionale  del  gi'.flo  Italiano  ,  che  con 
l'altre  due  precedenti  fui  punto  di  que- 
flo  epidemico  fìlofofifmo  lodevolmen- 
te s'accorda,  ma  lungi  dal  girvi  die- 
tro di  pieno  proposto  ,  proteftafi  1' 
Autore  fui  principio  della  prefazione  , 
cfjt  vajìo  e  grande  /aggetto  dì  critica  fi 


prefenterebbe  a  chi  vclcfj'e  trattare  delT 
abi'.fo  della  filofofia  in  materia  di  guJlo . 
Fuor  d'Italia  bensì  ,  e  fpezialmente 
in  Francia  ,  niente  di  più  ricantato  di 
quefto  fpirito  filofofico  ,  che  qual  ele- 
mento univerfale  vorrebbefi  applicato  a 
tutti  gli  ufi  della  vita  e  della  lettera- 
tura .  Ma  quanto  all'  introdurlo  nell' 
opere  di  genio  fi  mantenne  ognor  viva 
e  pugnace  la  duplicità  di  partito,  che 
quinci  con  invettive,  quindi  con  apolo- 
gie fembra  non  altro  aver  ottenuto  fi- 
nora ,  che  d'  eternarne  il  Problema. 
Degli  apologifti  non  parlo  ,  che  non 
fanno  al  mio  cafo,  combattendo  elfi  la 
mia  opinione .  Degli  oppugnatori  ,  co' 
quali  convengo  ,  confeflo  per  altro  non 
averne  lette  che  due  fole  differtazioni , 
per  l'unica  ragione  ch'altre  alle  mani 
non  me  ne  giunfero.  L' una  d'un  cer- 
to AbbéFERLET  :  cantre  fabiis  de  la  phì~ 
lofuphie  par  raport   a    la  Utteraiure ,  in 
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la  i  naturali  lor  dritti  ,  e  ne  turba  gli  antichi  confini.  E  per 
combatterlo  ad  arme  pari  farò  di  prevalermi  di  quelle  pure ,  eh' 
egli  iiiffo  mi  fomminiftra  ,  affinchè  trattando  la  caufa  fol  da 
filologo  ,  io  non  m'avventuri  alla  fcarfa  fede,  che  fuol  preftarfi 
a  chi  fi  mette  a  biafimar  facondamente  una  colà  ,  di  cui  dia 
prove  d'eflème  privo. 

Ma  ragion  chiede ,  eh'  io  prima  eftefamente  dichiari  cofa  m' in- 
tenda per  nome  di  fpirito  filofofico  ;  quale  io  pretenda  v'abbia 
a  trovarfi  nell' umane  Lettere ,  quale  a  reftarne  efclufo,  e  alle  di- 
fcipline  reftituito ,  che  far  ce  ne  vogliono  non  util  ne'  caro  dono . 

Io  dunque  per  filofofico  fpirito  intendo  una  ferma  luminofa 
abitudine  d'applicar  la  ragione  a  quegli  oggetti  tutti  ,  fu  quali 
effa  tiene  il  diritto  d' efercitarfi  ;  un  naturale  criterio  della  verità 
e  della  bellezza  intefa  e  fentita  ;  un  vivido  occulto  fuoco  ,  che 
appunto  ficcome  il  fuoco  arde  e  riluce  ,  accende  ad  un  punto  1' 
anima  e  la  rifchiara  ;  una  fpecie  d' iftinto  della  retta  ragione ,  o 
fia  un  tatto  fino  d'aggiuftatezza,  di  precifione ,  d'ordine,  il  qual 
ordine  ha  diverfe  modificazioni,  quali  adattabili  alle  Scienze  po- 
fitive,  quali  all'aftratte,  quali  all'Arti  liberali,  quali  alle  mec- 
caniche ,  eh'  effe  pur  riefcono  più  perfette  quanto  l'artefice  più 
ne  tiene  e  più  ne  rifonde  nel  fuo  lavoro  di  quello  fpirito  ,  che 
potrebbe  nomarfi  la  dottrina  delle  proporzioni  nelle  materie  di 
gufto.  Effo  è  quello,  parlando  fpezialmente  dell'Arti  noftre,  che 
tutto  riempiendofi  del  fuo  foggetto  ne  abbraccia  con  agile  com- 
prenfione  le  ragioni ,  gli  effetti ,  gli  aggiunti ,  le  raffomiglianze ,  i 
contralti  ,  e  nella  moltiplicita  degli  afpetti  d'ogni  oggetto  rap- 
prefentabile  non  folo  ne  tralceglie  il  più  acconcio,  ma  il  coglie 
nel  fuo  momento  e  lume  migliore.  Effo  dalla  contemplata  maf- 
fima  univerfale  ratto  fcende  a'  particolari  ,  e  da  quelli  rifàle  a 
quella  ,   ed  affifando  intenfamente  1'  uno   e  il  diverfo  ,  e  quello 
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Nancy  177J  ;  l' altra  di  M.r  Valet  de  mia  ,  e  fi  giudichi ,  fé  nel    piantar   la 

K.EGANACH  che  Ci  lludib  di  provar  :  pUs  quiftione  ,    nel  diftinguerla  ,    nel    ma- 

nuìftbh  quutile  Te/prìt  philofophit^ue  aux  neggiarla  ,  e  fpignerla  a  quel  maggior 

Belles  Lettres ,  la  qual  trovafi  nel  Tomo  grado  di  verifimiglianza  ,  di  cui  fafcet- 

III.    Choìx    Litteraire  ,    Genève    1775.  tive  ne  fono  le  noilre  materie  non  più 

Entrambe  di  buon  grado  ricordo    acciò  che  probabili ,  io  poffa  aflerire  fenza  jat- 

fi  kggano  ,  e  fi  raffrontino   con  ijuefta  tanza  d'aver  battuto  un  nuovo  fentiero. 
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con  quefto  fagaceraente  contemperando  sfugge  il  troppo  uaiforme 
e  il  troppo  fvariato  ,  onde  l'animo  di  chi  legge  non  fia  Tempre 
ricondotto  alle  medeilme  idee ,  il  che  produce  fazietk  ,  né  fover- 
chiamente  diftratto  in  diverfe  ,  il  che  genera  confufione  .  Eflb 
fomminifira  il  difcreto  accorgimento  d'inframmetter  come  crepu- 
fcoli  di  dubbia  luce  fra  il  viluppo  e  lo  fcioglimento  ,  onde  non 
giungano  o  troppo  afpettati  gli  eventi,  il  che  ammorza  la  grata 
forprefa,  o  troppo  fubitani,  il  che  deroga  alla  ben  afl'eftata  e  de- 
dotta congiungitura.  Elfo  difcerne  lo  ftraordinario  dallo  ftrano  , 
il  nudo  dal  femplice  ,  l'ammanierato  dall'elegante  ,  e  pone  con 
man  ficura  la  terminal  linea  fra  la  natura  e  l' Arte ,  lafciando  a 
quefta  più  riftretti  i  confini,  e  prefcrivendo  che  l'Arte  del  tutto 
s'afconda  e  naturai  v'apparifca,  non  mai  la  natura  dimoftrifi  ar- 
tificiata. Congruenza  di  principi  ,  fagacità  d'applicarli  ,  fertilità 
di  prove,  lealtà  d'alTunti  affetti,  falubrità  di  penfieri  ,  limpidez- 
za d'immagini  ,  intuonazione  di  ftile  ,  accordo  delle  parti  al 
tutto ,  del  tutto  ad  effe ,  d' effe  fra  loro ,  tutto  è  infegnamento  o 
piuttofto  ilpirazione  di  quell'interno  Duce  e  Maeftro  ;  e  fé  Pit- 
tore fu  Zeufi  nel  pinger  Elena  ,  fu  filofofo  nel  riunir  dalle  cin- 
que contemplate  donzelle  i  lineamenti  ed  i  tratti  correlativi  a 
quei  tutto  armonico ,  da  cui  ne  rifultava  l' unità  ,  ed  il  concen- 
to dell' efeguita  bellezza. 

Ma  perchè  in  luogo  di  fpirito  filofofico  non  potrem  noi  chia- 
marlo fpirito  oratorio ,  fpirito  poetico ,  e  ridividendo  ancora  fpi- 
rito epico  ,  lirico  ,  comico  ,  tragico  ,  fecondo  che  appigliandofi 
all'un  genere  o  all'altro  per  tacito  invito  della  natura,  che  abi- 
lita allor  che  chiama,  pegli  opportuni  mezzi  corre  al  ilio  fine  , 
afferrandone  tra  via  le  bellezze  che  gli  fi  fanno  all'incontro,  ed 
evitandone  gli  errori  antiveduti  alla  lunge  da  quell'occhio  difcer- 
nevole  e  fano  dell'  animo  ?  Col  quale  ftarfi  infieme  non  poffono 
i  viziofi  eftremi  d'  ecceffo  o  di  ditetto  ,  eflèndo  effo  la  giuda 
norma  dell' ammifurato  e  del  convenevole  ,  come  la  fella  ,  che 
diceva  il  Buomarotti  di  portare  negli  occhi .  Non  vi  riconofco 
quefta  cotanto  inculcata  neceffita  di  ricorrere  alla  filofofia  ,  la 
quale  ci  prefti  il  fuo  fpirito  ,  quando  poffiam  nodrirci  della  vi- 
tale nativa  noftra  foftanza  ,  e  farei  tentato  a  crederla  una  foper- 
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chiatrice  pedanterìa  il  dar  l'epiteto  di  filofofico  al  (odo  e  aggiu- 
ftato  ragionamento  nelle  materie  noftre  ,  quafi  fia  ftraniero  ad 
effe  il  buon  ufo  della  fana  ragione  ,  o  non  fia  fana  che  la  ra- 
gion de'  filofofi  .  E  fé  per  effo  vogliafi  intendere  la  dottrina  ap- 
parata alle  filofofiche  fcuole  ,  non  veggo  come  fi  giudichi  indi- 
fpenfabile  ali'  Arti  umane ,  mancando  fovente  di  quefto  fpirito  chi 
fece  il  corfo  de'  filofofici  ftudj  ,  e  poffedendolo  chi  noi  fece  , 
com'  egli  fia  un  dono  piuttofto  che  un  acquiilo  .  La  noftra  fi  è 
quella  filofofia  che  aver  con  feco  portata  Ifocrate  dalla  natura 
affermò  Socrate  nel  Fedro  ,  in  veduta  della  quale  prefag'i  in 
lui  ancor  giovanetto  l'egregio  futuro  Oratore.  Elfa  è  pur  quella 
che  prevenir  dee ,  non  confeguitare  lo  ftudio  dell'  eloquenza ,  fpe- 
randofi  in  vano  di  trar  da'  libri  la  facoltà  di  concepire  diritta- 
mente e  di  vivamente  fentire ,  da  cui  ne  emana  quella  di  parlar 
bene,  non  altro  eflendo  il  difcorfo  che  il  fondo  fteffo  e  la  ftefla 
ferie  d'idee  e  fentimenti  sbucciata  dal  dentro  al  fuori,  dal  filen- 
zio  all'  articolazione  ,  per  lo  che  il  vocabolo  ragionare  vale  ad 
elprimere  indiftintamente  tanto  la  tacita  operazione  dell'  intellet- 
to, quanto  la  udibile  della  lingua. 

Prefo  dunque  il  nome  di  filofofico  in  tale  fignificato  in  vano 
fi  menerebbe  tanto  romore  da  que'  ,  che  noi  vogliono  indivifo 
dalla-  bella  Letteratura,  ed  io  inutilmente  m'adoprerei  a  contrad- 
dirlo ,  anzi  contraddirei  a  me  medefimo  ,  che  fempre  intefi  vo- 
lervici  pure  per  noi  uno  fpirito  fenfato,  penetrativo,  metodico  e 
nutricato  del  latte  delle  buone  difcipline,  eiVendo  io  quel  deflb  , 
che  la  prima  volta  che  feci  udir  dalla  Cattedra  la  mia  voce 
prefi  in  affunto;  Che  compiuta  la  carriera  degli  altri  Itudj,  paf- 
far  dovrebbefi  alla  fcuola  della  Rettorica. 

Ma  ciò  contro  cui  me  la  prendo  fi  è  quello  fpirito  dottrina- 
le ed  analitico  oggid'i  inframeflb  nell'Orazioni  e  ne' Poemi  ,  eh' 
ora  rifulta  in  una  fcarna  dialettica,  che  moftra  come  le  nude  fila 
del  meglio  ordito  che  tefluto  lavoro  ;  ora  in  un'  alambiccata 
metafifica  ,  che  vuol  parlare  il  linguaggio  del  fentimento  ,  ed 
evapora  in  diftillate  aftrazioni ,  ora  ifi  una  prodiga  pompa  di  acu- 
ti fprizzi  ,  d'allufioni  indirette,  di  comparazioni  prefe  a  preftito 
da  qualfivoglia  difciplina,  le  quali  allontanano  la  cola  comparata 
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in  luogo  d' approfTimarla  ,    prefentando  una,  feconda  idea  men  co- 
gnita della  prima  per  cui  fi  cercò  la  comparazione;  e  fpeflb  an- 
che adopra  i  pretti  termini  delle  fcuole  ,  la  cui  fcabra  corteccia 
toglie  la  lifcia  e  trafparente  vaghezza  del  culto  ftile. 

Ma  quello  fpirito  ,  in  luogo  di  tilofòfico  ,  fpirito  fcientifico 
propriamente  chiamar  fi  dovrebbe  ,  anche  perchè  non  s'  addice 
il  nome  di  filofofico  a  ciò,  che  al  conveniente  e  all' aggiuftato  fi 
contrappone.  Ora  quefto  fpirito  fcientifico,  ma  ch'io  pure  ,  ac- 
cordandomi co'  fuoi  SI  encomiafti  che  riprenditori  ,  feguiterò  a 
nomarlo  filofofico  ,  è  quello  di  cui  mi  fo  ad  affrontarne  non  1' 
intemperanza  e  l' abufo,  com' altri  fecero,  (che  d'ogni  colà  l' abu- 
fo fu  fempre  mai  biafimevole,  e  porta  feco  nella  fua  fi:efla  deno- 
minazione la  fua  condanna)  ma  l'elfenza  ed  indole  ftefià,  moftran- 
dola  non  fociabile  colla  natura  e  col  genio  delle  belle  lettere  , 
dalle  quali  radicalmente  difcorda  ,  perchè  efl'e  i.  partono  da  di- 
verfi  fondamentali  principj  ;  ir.  rifiedono  in  diverfe  focoltà  dell' 
anima;  iii.  afpirano  a  diverfo  fine;  iv.  fi  valgono  di  ftromenti  di- 
verfi  quanto  alle  prove;  v.  di  modi  diverfi  quanto  alla  locuzione; 
VI.  fono  rivolte  a  diverfo  genere  d'Uditori. 

I.  Non  dubito  d'  aflerire  ,  che  quefto  fpirito  rinneftato  alle 
bell'Arti  è  vlziofo  in  fé  fteflb,  o  induce  di  leggieri  a  viziofità, 
poiché  a  norma  de'  loro  diverfi  principj  ftudiando  il  filofofo  la 
natura  per  conofcerla  ,  il  poeta  per  imitarla  ,  chi  più  raziocina 
meno  imita  ,  e  tutto  quel  luogo  che  ingombrano  le  fredde  teo- 
rie e  le  fottili  fpecolazioni  vien  certamente  involato  alla  fer- 
vida immaginazione  ,  al  tenero  fentirnento  ,  all'  elegante  armo- 
nia ;  non  altrimenti  che  nelle  forenfi  caufe  tanto  men  vi  cam- 
peggia la  fplendida  eloquenza  ,  quanto  più  vi  prevale  1'  arida 
erudizione  di  tefti  e  chiofe  .  La  filofofia  iì  concentra  nella  me- 
ditazione ,  e  r  eloquenza  tende  all'  azione  ,  dovendo  quefta  lan- 
ciarli al  di  fuori,  e  rigirandofi  quella  in  fé  ftcflà  per  entro  alla 
mente  contemplatrice  ,  ove  nacque  .  Se  potrebbe  per  avventura 
il  filofofo  trovarfi  folo  ifolato  qui  fuUa  terra  a  meditar  tacitur- 
no fulla  romita  natura  ,  non  può  efiftere  1'  oratore  fé  non  cer- 
chiato dalla  frequenza  animatrice  de' fuoi  fimili  ,  cercando  in  al- 
trui il  riproducimento  di  fue  opinioni  e  paffioni   riverberate  .   Il 
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poeta  pure  non  può  far  a  meno  d'  afcoltatori ,  e  fé  gli  manchi- 
no ,  fé  ne  crea  torto  una  numerofa  popolazione  in  tutti  gli  og- 
getti che  lo  circondano,  parlando  all'erbe,  all'acque,  alle  ftelle, 
e  preftando  loro  largamente  l'udito  e  l'intelligenza.  Il  filolbfo 
contempla  il  vero  ,  il  poeta  il  bello  ,  che  più  diletta  e  muo- 
ve del  vero  ,  eflèndo  quello  un'  idea  attratta  ed  intellettua- 
le ,  laddove  il  bello  tiene  il  fuo  vifibile  fimolacro  ,  e  come 
appoggio  negli  oggetti  corporei  ,  che  ne  tramandano  impreffe  le 
congeneri  loro  forme.  Il  qual  bello  agilce  più  potentemente  ful- 

10  {pirite  che  il  vero  fulla  ragione  ,  perchè  quefta  fi  va  fvilup- 
pando  con  progreffione  fucceffiva  ,  e  quello  con  iftantanea  ini- 
prefTione  tutto  fi  riverfa  fui  lèntìmeMto  .  E  quand'  anche  il  filo- 
fofo  rivolga  talora  al  bello  l' indagatore  penfiero ,  folo  ne  riconofce 
il  bello  reale  ,  eh'  è  copia  della  natura  ,  non  1'  ideale  opera  del 
Genio  creatore  ,  il  quale  rimpaftando  la  fèrie  degli  oggetti  pre- 
fenti  cogli  fparfi  avanzi  del  paflàto  ,  e  coli'  accelerata  fecondità 
del  futuro  chiama  dal  nulla  ,  e  fi  fa  rilpondere  dall'  infinita 
fchiera  degli  enti  pofllbili  ,  che  forfè  non  paflèranno  mai  dalla 
potenza  all'  atto  ,  ma  non  ripugna  che  il  poffano  nell'  immenfi- 
t;i  dello  {pazio  e  del  tempo  .  In  tal  modo  viene  a  rigenerarfi 
quella  che  s'addimanda  bella  Natura  ,  dalla  quale  il  poeta  ne 
fpicca  indeficientemente  quel  nuovo  che  le  ricorrenti  ed  ufate 
colè  an  perduto  ,  e  quel  maravigliofo  che  riconforta  la  fempre 
/contenta  mente  umana  ,  la  qual  fentendofi  ognor  maggiore  di 
tutto  il  reale  che  la  attornia ,  fi  rifìi  coli'  immaginario ,  fupplen- 
do  a' vuoti  o  fconnefii  anelli  dell' ine/àuribile  catena  degli  eflèri  . 

11  filofbfo  ,  fé  ciò  faccia  ,  sforma  la  verità  ,  il  poeta  abbellilce 
la  verifimiglianza . 

Sebbene  ,  io  troppo  abbondai  nel  dire  ,  fé  dal  filofofo  ciò  fi 
faccia  ,  perchè  quand'anche  lo  voglia  ,  affai  malagevolmente  il 
potrebbe  .  L'  ufo  delle  idee  fpecolative  ed  aftratte  infonde  una 
certa  tal  qual  tenfione  e  lentore  alle  fibre  ,  che  le  dall'una  par- 
te promuove  quella  longanimità  d' attenzione  ,  che  ci  fa  eflère 
più  applicati  e  profondi  meditatori  ,  dall'altra  ci  rende  men  de- 
liri a  que'  vividi  movimenti  ,  e  a  quelle  vibrazioni  leggiere  e 
rapide  ,  che  guizzar  debbono  dentro  all'anima  dell'oratore  e  del 
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poeta  ,  e  che  fono  peravventura  le  caufe  occafionali  del  gufto  . 
L'  efempio  di  quel  matematico  di  Francia  che  udita  la  fcena 
inimitabile  di  Fedra  nella  Tragedia  del  Racine  chiefè  agghiac- 
ciatamente  a' circoftanti  inteneriti  e  ammirati  cofa  ella  provafle  , 
non  farebbe  già  fempre  il  folo  a  citarfi  ,  fé  tutti  i  fuoi  confra- 
telli interveniflero  alle  tragiche  rapprefentazioni  ,  o  intervenen- 
dovi non  difTimulaflero  la  loro  indifièrenza  per  timor  che  facen- 
done alcuno  la  ftefl'a  richiefta  non  gli  venilfe  rifpofto  :  Che  ciò 
prova  almeno  eh'  Egli  è  fenz'  anima  ,  e  che  in  luogo  di  venir- 
iène  al  teatro  che  lo  animoUifca ,  devefi  ritornar  a  Prometeo  che 
lo  rifonda ,  dalle  cui  plaftiche  mani  fembra  sfuggito  a  mezzo 
lavoro ,  quand'  era  giunto  appena  al  grado  inferiore  di  non  fentir 
che  le  pefanti  fcofle  de'  llUogifmi  .  E  quand'  anche  non  vogliafi 
che  fien  eglino  rimpaftati  d'organi  inobbedienti  alle  dolci  attrat- 
tive del  bello  ,  ad  ogni  modo  la  preponderante  afluetudine  alle 
dimoftrazioni  ed  a'  calcoli  ne'  geometri  ed  algebrifti  ,  e  quella 
altres'i  ne'filofofi  di  diftinguere,  aftrarre ,  comporre ,  fcomporre  le 
idee  trafmutata  in  abito  ,  e  divenuta  come  il  centro  d'  azione 
non  può  non  imprimervi  alle  ligie  menti  il  fuo  tuono  domina- 
tore .  A  poco  a  poco  difeccafi  il  fentimento  ,  la  virtù  imitativa 
s'  illanguidifce  ,  la  fagra  fiaccola  del  Genio  fi  fcolora  ,  e  confi- 
gurandofi  diverfamente  la  fantafia  ,  in  luogo  d'  una  florida  fchie- 
ra  di  ridenti  immagini  ti  fi  difchiude  come  un  implicato  pru- 
najo  di  affiomi  e  calcoli .  Se  ne  rimefti  pure  ,  e  fé  ne  frughi 
r  ingegno  ,  onde  fpremerne  1'  eftro  ribelle  ,  che  la  prevalenza 
della  troppo  accigliata  ragione  fpandera  fuUa  vibrazione  dell'  eftro 
fteflb  cert'aria  fiftematica  ,  ed  una  certa  afciuttezza  ,  che  lafcie- 
rallo  come  infiacchito  e  tratto  fuor  dalla  forma  fua  .  Che  alla 
fin  fine  Natura  non  fa  d'  un  lancio  immediato  balzare  ad  oppofti 
efiremi  ,  ed  altres'i  le  facoltà  dell'  uomo  fon  limitate,  né  è  cofa 
s'i  agevole  l'aver  ad  ogni,  uopo  in  balia  la  verlàtilita  dell'  alter- 
ne veci  ,  e  la  fcelta  delle  mifure  -  Queflo  doppio  dono  fel  ab- 
bia avuto  pure  qualche  raro  Genio,  come  a  noftri  tempi  Eusta- 
chio Manfredi  ,  eh'  oltre  al  pofleder  due  decifi  talenti  1'  un 
per  le  Scienze  ,  l'altro  per  le  Lettere  ,  poifedette  anche  Ìl  terzo 
non  men  difficile  di  faper  nella  fua  mente  fequeftrar   quefle  due 
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rivali  appartate  ,  e  loro  fcompartire  a  Tuo  tempo  il  fuccedevole 
uffizio  .  Ma  r  eccezione  d'  uno  o  pochiflimi  ne  convalida  anzi 
la  maflima  ,  che  quefte  due  per  diverfita  di  principj  mal  paren- 
tevoli facoltà  affai  di  rado  coefiftano  fenza  attraverfarfi  ,  come 
incrocicchiando  le  mal  contigue  loro  radici  ;  o  al  più  vale  a 
dimoftrar ,  che  Natura  ricufa  tal  fiata  di  fottoftare  a  que  Canoni , 
de' quali  effa  ne  fu  1'  arbitraria  legislatrice. 

E  perchè  più  chiaramente  fé  ne  ravvifi  la  mal  conciliabile 
diverfiti  de'  principj  ,  dirò  che  quand'  anche  non  s'  interdica  agli 
Oratori  e  a'  Poeti  il  valerfi  di  quelle  cognizioni  ,  che  dalle 
fcuole  vengono  nomate  cognizioni  di  conchiuGone  ,  non  però  lo- 
ro è  permeflb  valerfi  di  quelle  ,  che  s' addimandano  cognizioni 
delle  cofe  per  le  loro  caufe  ,  e  partengono  a  filofofi  come  di 
privativo  diritto  .  Se  canti  un  Poeta  ,  che  l' invida  notte  entro 
al  fuo  bruno  ammanto  avvolgendo  la  luee  invola  il  bianco  a  li- 
guftri  ,  il  vermiglio  alle  rofe  ,  e  l' uno  e  1'  altro  alle  guance  di 
Lalage  ,  che  a  torto  crede  effer  ancor  si  avvenente  qual  fu  di 
giorno  ,  farà  ella  quefta  una  delle  cognizioni  di  conchiufione  ; 
ma  paffera  all'  altro  genere  ,  fé  venutogli  il  deliro  s  attenti  dì 
dicifrare  all'amante  fua,  come  ciò  fificamente  addivenga,  e  quan- 
to in  fatto  di  luce  e  di  colori  ei  fenta  innanzi  nell'  ottica  New- 
toniana .  A  Virgilio  baftò  il  dire 

Ef  rebus  wox  abjìidit  atra  color em. 
L'atra  notte  il  color  tolfe  alle  cofe. 

Perchè  il  Poeta  ha  ad  appigliarfi  agli  ertemi  vifiblli  fegni,  non 
rimontarne  alle  intrinfeche  cagioni  ,  ha  a  conolcere  l'efiftenza  e 
la  configurazione  ,  non  l' effenza  e  proprietà  delle  cofe  pofte  fuor 
di  noi  per  la  realità  ,  e  dentro  a  noi  per  1'  immagine  .  Senza 
dunque  arrogarci  indebitamente  la  fcienza,  dobbiam  contentarci 
dell'  opinione ,  eh'  è  di  mezzo  fra  la  fcienza  e  l' ignoranza ,  come 
l'albóre  partecipa  della  luce  e  del  bujo  ,  e  far  si  che  appo  noi 
la  fomiglianza  del  vero  fupplifca  al  vero  originale  ,  ed  il  pa- 
rere equivalga  all'effere  .  Perciò  il  prender  gli  accidenti  per  la 
foftanza  ,  gli  effetti  per  la  caufa  ,   la  caufa  rimota  e  occafionale 
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per  la  profflma  ed  efficiente  al  fino  dialettico  riefcono  improprie- 
tk  ,  ma  vaghezze  e  figurati  modi  all'  ornato  filologo  ,  da  cui 
farà  ben  detto  in  morte  d'un' amico  uccifo  in  battaglia  ,  o  nau- 
fragato nel  mare  :  Pera  chi  prima  trafle  il  ferro  dalle  cavernofe 
miniere  ,  o  primo  tagliò  nel  bofco  Pelio  gli  abeti ,  onde  non 
mai  fabbricate  fi  foflero  fpade  o  navi  .  Cosi  fé  gli  farà  il  buon 
vifo ,  s' ei  dica  non  che  il  naviglio  fi  muove  ed  avanza ,  ma  che 
retrocede  il  porto  ,  fuggon  le  mobili  fponde  feco  fui  fuggente 
dorfo  portando  gli  alberi  e  gli  edificj .  Ecco  perchè  il  fiftema  di 
Tolomeo  trova  tutt'  ora  ficuro  afilo  nel  regno  de'  Poeti  ,  che 
feguono  a  far  correre  il  fole  con  iftancabil  diurno  e  notturno 
giro  ;  poiché  fé  lo  afcrivono  alla  terra  ,  i  fenfi  vi  tengon  fron- 
te ,  e  fanno  depofizione  contro  l'aftronomica  verità  ,  non  giudi- 
cando effi  della  natura  delle  cofe ,  ma  della  natura  delle  lor  per- 
cezioni ,  non  altro  veggendo  negli  oggetti  che  il  rapporto  fra 
d' elfi  e  r  organo  relatore . 

Ma  lo  fpirito  filofofico  che  movendo  da  altri  principi  abjurar 
dee  il  frafario  poetico,  come  appoggiato  più  all' apparifcenza  che 
alla  realità  ,  e  che  Ipogliando  le  cofe  delle  qualità  loro  fenfibili 
e  particolari  folo  vi  lafcia  qualità  vaghe ,  generali ,  indeterminate , 
fé  fia   eh'  egli    tenti    la  lirica   cetra  non  più  ravviferà  negli    og- 
getti quella  configurazione  di  feducente  fuperfizie  ,  quelle  miiitìte 
circoftanze  ,   quelle  dilicate  degradazioni  ,    quelle  ribattute   mafie 
di  mifchia  luce  ,  che  ci  giovan  cotanto   a   dipingere  la  natura  , 
non  partenendo  a  noi  lo  fcandagliarla  ed  il  definirla.  Anzi  fé  noi 
vi  cerchiam  nelle  cofe  la  fbmiglianza  ,    la  quale  è  un    trafcorre- 
vol  giudizio  dell'impaziente  ingegno  ,  che  fiutate  appena  l'orme 
primiere  ,  prende  partito  ,  il   filofofo  vi  cerca  la  diflbmiglianza  , 
eh'  efige   più    lunga   accurata  inveftigazione  ,    onde  efplorarne    le 
più  intime  e  minute  parti  differenziali  .    E  però  quanto  più  effe 
cofe  fi  chiamano  a  lento  efame  ,  più  vi  sfugge  il  fimile  ,   e   vi 
fottentra  il  diverfb  .  L'Oratore  e  il  Poeta  s'  arreftano  alla   ragi- 
on comune  ,    la   quale   agguagliando  le  menome   difuguaglianze  , 
e    trafcorrrendo    come    inoflervati    gì'  intermedj    minuti   gradi  , 
per   comodo    naturale    pendio   va   ad    adagiarfi    nell'  uniformità  . 
Quindi   offerviamo  ,  che  ancor  nella   vita   il   naturai  fentimento 
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accomuna  gli  uomini  ,  e  la  ragione  li  diverfifica,  trovandofi  per 
quello  fomiglievoli  negli  afletti ,  per  quella  difcordi  nell'  opinioni . 

Sieno  dunque  i  limiti  fpartiti  ,  come  ne  fono  divifi  i  fonda- 
mentali principi  ;  confideri  da  preflb  il  filofofo  1'  organizzazione 
e  l'interior  meccanifmo  di  quell'ampia  fcena  della  natura  ,  e  ne 
vagheggi  come  di  lontano  il  filologo  la  gioconda  ,perfpettiva  . 
Il  qual  punto  di  perfpettiva  viene  diftrutto  dalla  precifione  geo- 
metrica col  ravvicinar  quegli  oggetti ,  i  quali  non  fanno  effètto , 
che  veduti  in  diftanza  .  Stiall  la  dottrina  nella  mente  dell'  auto- 
re ,  non  palTi  a  pompeggiar  ne'  poemi  e  nell'  orazioni ,  nelle  qua- 
li fé  ve  n  ha  ad  effere  ,  fia  efla  fufa  e  {temprata  ,  come  gli 
elementi  in  un  corpo  mirto  ,  nel  quale  1'  aria  non  ventila  ,  il 
fuoco  non  arde  ,  1'  acqua  non  bagna  .  Degli  fpecolativi  fuoi  lu- 
mi fé  ne  compiaccia  nel  fuo  sé  ,  e  tacitamente  all'  uopo  fé  ne 
configli  per  non  mancar  riprendevolmente  contro  d'  alcuna  di- 
fciplina  ,  cadendo  in  errori  ,  fu  quali  eferciti  il  rifo  0  la  com- 
paflTione  chi  di  tal  difciplina  n'è  iftrutto  ,  e  de' quali  potrei  ad- 
durne  non  breve  raccolta  ferie  si  d'antichi  che  di  moderni  poeti 
dell' ordin  primo  ,  contro  la  geografia,  la  Storia  naturale,  l'A- 
ftronomia ,  la  Fifica ,  fé  non  me  ne  diftogliefle  anche  la  rifleffione 
che  tali  occhibaglioli  non  fanno  che  s'appaffifca  fulle  lor  fronti 
quél  Lauro  che  ben  d'  altra  vena  trae  1'  immortai  verde  '  delle 
fagrate  fue  foglie  {  a  )  .  Softiene  anzi  Ariftotile  che  tali  errori 
fon  elfi  della  fcienza  ,  ond'  attinge  il  poeta  ,  non  della  poetica  , 
altro  effendo  che  pecchi  il  poeta  in  quella  parte  ov'  è  artefice  , 
altro  dove  non  lo  è  ,  anzi  travalica  i  confini  preferirti  alla  ra- 
gione dell'  arte  fua  .  Il  che  ci  porge  induzione  non  leggiera 
quant'  egli  pure  ne  riputafle  difparati  i  principj  e  gli  oggetti  , 
non  volendone  comune  il  lucro  e  la  perdita. 

E  reftituendone  prima  a'  liberali  fcoliafti  e  critici  tutto  quello 

eh' 

(  tf  )  Riducefi  forfè  a    meno   il  me-  non    cantano  ?    o   divengono   men   ar- 

rito  poetico  de'  foaviffimi    verfi   Virgi-  moniofì    e  felici    i    verfi    di   Claudiano 

l'ani  (  Georg,  iv.  )    full' ufignuolo   che  (  epitalamio  ^' O^or/o  )  fugli  amori  del- 

plora    cantando    la   nidiata    de'  teneri  le  piante,  per  averne  inframmifchiate  d' 

parti  fuoi  involatagli    dal    crudo   bifol-  androgine  ,    che    adendo    gemino    (ei^o 

co,  per  elTerfi    fcoperto    dagli    ornitto-  non  anno  ad  agognar  fuor  di  fé    l'uno 

logi  ,   che  gli   ungnuoli   dopo  figliato  de'  due  che  lor  manchi  ? 
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eh'  efli  vi  trovano  ne'  Greci  ClafTici  poeti  ,   perchè   eglino  ftefTì 
vel  pongono  ,    mi   s'  additi   da'  partigiani   dello  fpirito    filofofico 
quale  e  quanto  ne  regni  in  loro  ,  tranne  Euripide  ,  che  mette 
in  bocca  troppo  fpeflb  agi'  interlocutori  fuoi  morali  fentenze   ed 
aforifmi  politici  ,  e  nella  or  perduta  Tragedia  la  Menalippe   in- 
ducea  quefta  giovane   a    fvolger   faccentemente   fopra   la   fcena  il 
domma   dell'  Omeomeria   d'  Anaflagora  ,   di    che   glie   ne   venne 
dato  univerfalmente    biafimo  e  mala  voce  .  Quale  e  quanto   ne' 
Latini  poeti  ,  fra'  quali  eflèndo   ftato   attribuito  1'  antonomaftico 
aggiunto  di  dotto  a  Catullo  (  di  che  i  pofleri  non  ben  fé  n'av- 
veggono )    fé  ne  raccolga   e   giudichi   degli   altri  ,    quando    non 
vogliafi  intendere    eh'  egli    lo  foffe  in  fé  fteflb  ,    e    fuor  di    poe- 
fia  ,  il  che  tanto  meglio  per   il   mio   affunto  .  Quale   e   quanto 
ne'noftri  Italiani,  eccettuato  Dante,  che  troppo  fpeffo  rimanda 
/contenti  i  leggitori  fuoi  con  quelle  rimate  infilzature  di  peripa- 
teticifmo  ,  di  sfera  ,  di  Teologia  :  che  già  tutte   quelle   dottrine 
ci  dovean  giunger  più  eftefàmente  per  cent' altre  penne,  ma  non 
però  ci  giunlè  ancora   un   si   robufto  pennello  che  lo  pareggi   in 
que' quadri,  ov' altro  non  volle  effere  che  poeta.  Quale  finalmente 
e  quanto  né  poeti  originali  d'altre  Nazioni,  ShaIcespeare  ,  la 
FoNTAlNE ,  Racine  ,  MOLIÈRE ,  ed  altri  che  moftrano  non  aver 
profeflata  altra  filofofia  che  quella  che  fa  conofcere  e  penetrar  le 
occulte  pieghe  del  cuore  umano  ,   e   di   non   aver   giammai   ob- 
bliato  il  dover  di  poeta  ,    qual  è  di  miniar  la  corteccia   promi- 
nente degli  oggetti  al  fenfo  ,  non  di  fcolpirne  il  profondo  rilie- 
vo all'intelligenza.  Tacqui  di  Milton,  che  nel  fuo  Paradifo  per- 
duto fi  lafciò  anch'  egli  vincere  dalla  feduzione  del  vietato  a'  poe- 
ti albero  della  faenza  da  lui  troppo  fpeflb  oftentata  si  nelle    co- 
fe  che  nell'efpreffioni,  ributtandone  dalla  lettura  gl'ineruditi  che 
n  hanno  pur  tutto  il  dritto  ,  e  come  ad  epico  lavoro  ,   e   come 
ad  argomento  il  più  importante  della  Religione ,  qual  è  la  cadu- 
ta dell' uom  primiero:  della  qual  taccia  non  osò  pur  d'aflblverlo 
I'Adisson  fuo  grandiffimo  apologifta  ed  encomiatore.  La  fteflà  vien 
data  a  Klopstoch  pel  fuo  epico  poema  la  Meffiade.  Bensì  il  mede- 
fimo  Klopstoch  nella  fua  Tragedia  l' Adamo ,  e  Gesner  nel  fuo 
poema  fuUa  morte  d'Abele  ,  fembran  nati  e  vifluti  contempora- 

N  n  n     2  nei 


mi  40S  i^ 

nei  de'  loro  protagonifti  ,  né  altro  aver  fatto  che  trafcrivere  in 
nudo  nitido  metro  i  loro  detti  ed  affètti,  come  gli  abbiano  udi- 
ti y  fenza  lafciar  angolo  mai  ad  alcuna  nozione  pofcia  acquiftata 
collo  ftudio  e  progreflb  di  tanti  fecoli  fucceduti  . 

E  ptìr  non  parlar  folo  de'  poeti  ,  fé  non  fi  rifapefle  d'  alti-on- 
de effere  ftato  Demostene  uditore  di  Platone  ,  non  ce  ne 
avvedremmo  certamente  dalle  Orazioni  di  lui  ^  che  non  rivela- 
no tratto  alcuno  marchiato  di  quella  filofofia  ,  di  cui  rifuona 
ancor  si  altamente  quella  Socratica  fcuola  .  E  Cicerone  ,  che 
fu  il  miglior  filofofo  che  vantar  potefl'e  a'  fuoi  tempi  la  Roma- 
na Repubblica  ,  parlando  da'  Roftri  non  fembra  egU  averfi  rite- 
nuta tutta  per  fé  ,  e  per  le  filofofiche  opere  fue  la  moltiplice 
fua  dottrina  ?  Ma  quel  eh'  è  più  ,  anche  né  libri  rettorici  ,,  ove 
da  maeftro  detta  precetti  ,  ed  ove  più  che  nelle  aringhe  potria- 
no  aver  luogo  filofofiche  oflèrvazioni  trattandofi  di  teorie  ,  el 
*  non  per  tanto  fé  ne  aftenne,  e  nel  principio  dell'aureo  opufcolo 
ifcritto  r  Oratore  ,  entrato  appena  a  far  parole  del  bello ,  e  dell' 
idea  affoluta  del  perfetto  Oratore  ,  qua!  ei  dicea  di  concepire 
con  r  animo  ,  ma  non  vederlo  cogli  occhi  ,  ritrocede  tofto  dall' 
intraprelà  ,  per  timore ,  com'  ei  s' efprime ,  che  il  fuo  filofofare  o 
come  infolito  non  forprenda  y  0  come  oicuro  non  molefti  il  fuo 
leggitore  .  Ben  egli  ne  intefe  la  diverfitk  de'principj  non  adat- 
tabili alternamente  ,  come  niega  di  volere  intenderla  1'  odierna 
fpirito  filofoficQ ,  che  ftraripando  dall'  alveo  fuo  venne  ad  inter- 
rare piuttofio  che  a  fecondare  gli  ameni  orti  delle  Mufe  col  li- 
macciofo  fedimento  della  fua  piena .  E  qual  lago  di  metafifica  non 
fu  verfato  in  queft' ultimi  tempi  intorno  appunto  a  quefio  bello 
archetipo  ,  avendone  ognuno  fpacciata  a  fuo  fenno  un'  ingegnola 
definizione  ,  incominciando  fempre  dal  rigettar  quella  di  chi  lo 
avea  preceduto  ?  la  qual  varietà  e  contrappofizione  fra  loro  do- 
vrebbe farli  avvertili  ,  che  non  potrà  definirfi  appuntatamente 
giammai ,.  fm  a  tanto  eh'  eflb  fi  rimarrà  nel  relativo  parere  ed 
opinione  degli  uomini  ,  s'  egli  è  vero  che  debba  la  definizione 
contenere  1'  idea  diftinta  e  determinata  del  definito  .  Quante  e 
quanto  belle  eofe  non  furono  fcritte  full' entufiafmo  per  farci  ca- 
pire cos'è  ,  fenza  poterne  infonder  una  ftilla  dove  non  è  ?  che 

il 
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il  voler  colla  dottrina  formar  ingegno  è  un  pretendere  di  crear 
il  naturale  col  fattizio  :  e  tanto  influifce  ,  per  mio  avvifo  ,  a 
ben  comporre  ,  lo  ftudio  della  più  profonda  pficologia  ,  o  della 
notomia  più  fquifita  dello  fpirito  e  dei  cuore  umano  ,  quanto 
all'induftre  fabbricatore  de' drappi  a  feta  il  faper  tutto  il  miftero 
della  Crifallide.  Da  tale  intellettuale  applicazione  no  non  ci  ven- 
gono ifpirati  i  vivi  trafporti  della  gioja ,  le  gagliarde  imprefTioni 
del  fublime  ,  le  tenere  emozioni  del  patetico  .  Efla  al  più  ri- 
ftagna  in  verità  troppo  tranquille  ,  in  rifleflloni  inanimate  ,  in 
fimmetria  troppo  compaflata ,  che  pretenderebbe ,  quafi  a  dire ,  di 
fègnar  col  termometro  i  gradi  del  calore  dell'  anima  ,  e  di  cal- 
colar colla  dottrina  de' pendoli  le  ofcillazioni  del  cuore. 

Che  dirò  di  quello  che  chiamafi  buon  gufto  nelle  beli'  Arti  , 
e  che  provenendo  da  altro  principio  che  dall'intelligenza  ,  elèr- 
citò  le  penne  di  tanti  ingegni ,  che  fi  sbizzarrirono  a  gara  ,  eC- 
fendofi  perfin  trovato  chi  non  fapendo  attribuirgli  organo  e  fen- 
forio  corri fpondente,  ne  creò  un  nuovo  fenfo  chiamato  il  fello  ^ 
che  non  baftando  pur  elfo  ,  né  comprendendofi  ancora  cofa  egli 
fia,  s'attende  che  altri  più  generofo  ce  ne  largifca  anche  un  fet- 
timo  che  il  rilchiari?  Le  quali  aftratte  inveftigazioni  nulla  con- 
tribuendo a  ingenerare  od  accrefcere  quello  buon  gufto  vanno  ad 
abortire  in  un  erudito  fcetticifmo  ,  si  perchè  ciò  che  dipende  da 
relative  organiche  difpofizioni  non  può  generalizzarfi  ,  si  perchè 
polliamo  ben  noi  attaccare  alle  parole  le  noftre  idee,  non  le  no- 
itre  fenfazioni.  Tanto  è  ciò  vero  quanto  dall'  altra  parte  è  ma- 
nifefto,  che  in  mezzo  a  cotanta  abbondanza  di  fottili  ragionato- 
ri vanno  Icemando  tutto  di  le  produzioni  originali  ,  che  forma- 
no il  vero  patrimonio  dell'amena  letteratura.  Si  fiilogizza  più  e 
fi  fente  meno  ;  divenimmo  più  metodici  non  più  grandi ,  fiamo 
critici  più  illuminati  ed  autori  meno  pregiabili.  Cosi  dopo  tan- 
ta luce  filofofica  verfata  in  quello  fecole  full' arti  del  difegno  ,  e 
dopo  r  opere  di  Winkelman  e  di  Mengs  ,  che  chiamar  fi  pot 
fono  una  metafifica  fperimentale  della  pittura  ,  e  fcoltura  ,  man- 
ean  gli  artefici  ,  ad  altro  fervendo  tutte  quelle  teoriche  fotti- 
gliezze  che  a  ridonarci  un  Rafaello,  ed  un  Michelangelo, 
che  pur  fenz'  effe  riufcirono  si  preftanti.  Si  riconducano  adunque 

a'  loro 
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a' loro  fondamentali  principj  i  filofofi  ed  i  filologi,  e  fé  col  gu- 
fto  non  fi  vuol  fentenziar  delle  cofe  fcientifiche  ,  nemmen  colla 
fcienza  fi  giudichi  dell'  Arti  umane  ,  appunto  come  non  s'  ha 
a  mifurar  il  pefo  con  la  canna  ,  né  a  pefar  1'  eftenfione  colla 
bilancia. 

IL  E  paflando  alla  diverfa  facoltà  dell'  anima  fu  cui  alligna 
l'una  e  l'altra  profeffione  ,  flupor  mi  prende  ,  che  pregiandofi  i 
filofofi  di  conofcer  l'uomo,  come  fé  lavorato  lo  aveflero  colle  lor 
mani,  e  fpartita  avendo  efli  pure  1'  indivifibile  mente  umana  in 
memoria,  fantafia,  ragione,  la  ftoria  alla  prima  ,  la  poefia  alla 
feconda  ,  la  filofofia  alla  terza  aggiudicando  ,  ora  turbati  i  pre- 
ftabiliti  confini,  e  rotti  i  patti  di  convenzione  più  alla  ragiona- 
trice  potenza  ,  che  all'  immaginatrice  dieno  in  governo  l'Arte 
della  Poefia  .  La  qual'  Arte  come  la  primogenita  del  coltivato 
fpirito  umano  ,  contemporanea  di  tutti  i  tempi  ,  concittadina  di 
tutti  i  luoghi ,  in  ogni  luogo  e  tempo  ebbe  a  fiorire  innanzi  alle 
fcienze  ,  appunto  come  la  fantafia  fpunta  prima  della  ragione  , 
tutta  grande  ed  attuofa  fin  dal  fuo  nafcere  ,  lanciandofi  per  ra- 
pida intuizione  nel  modo  ,  che  gli  occhi  corporei  efercitano  il 
lor  potere  ,  e  non  già  procedendo  per  confecutiva  ferie  di  prin- 
cipj ed  inanellate  deduzioni  ,  ficcome  fa  la  rifervata  ragione. 
La  qual  ragione  bensì  rimarrebbefi  inoperofa  feiiza  le  previe  trac- 
cie  e  fantafini  apprefentati  dall'immaginazione,  che  fomminiftra- 
no  gli  elementi  all'idee,  alle  comparazioni,  a'gludizj.  Non  altri- 
menti per  mutua  uniformità  la  poefia  fembra  ella  nata  perfetta 
nel  gener  fuo,  ed  effere  fiata  preflb  ogni  educabil  nazione  come 
l'aurora  delle  difcipline,  che  venner  pofcia,  e  s'avanzarono  gra- 
datamente alla  loro  maturità  per  via  d'  oflervazioni  e  teoremi. 
Se  però  feppe  eflà  ftarfene  da  fé  fola  per  lungo  corfo  contenta 
del  natio  patrimonio,  perchè  fi  vuole  oggidì  che  più  baftar  non 
poflà  a  fé  ftelfa  ,  fé  non  viene  pafturata  dall' eftranio  nodrimento 
di  quelle  medefime  difciplirie ,  delle  quali  potè  per  tante  olimpia- 
di farne  meno  ?  Non  io  per  poefia  intendo  quella ,  in  cui  furono 
fcritte  da  prima  le  leggi  ,  i  morali  precetti  ,  gli  avvenimenti 
fiorici  ,  i  dettati  politici ,  e  qualfivoglia  altro  genere  di  manife- 
ftabiii  cognizioni  ,  che  altro  non  era  che  profa  metrica  ,  o  fia 

una 
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una  lingua  de'  dotti  mifurata  da  certo  ritmo  per  accattar  dignità , 
e  foccorrere  alk  memoria  .  Intendo  quella  facoltà  figlia  del  ge- 
nio ,  che  può  dirfi  un  immerfione  violenta  della  mente  nel  gran- 
de ,  nel  forte ,  nel  patetico ,  dal  cui  prolifico  eftro  ne  fcoppiarono 
gì'  Inni  entufiaftici  alla  divinità  provvidente,  le  molli  elegie  per 
lontananza  ,  0  per  morte  de'  cari  oggetti  ,  le  canzoni  nazionali 
per  fegnalate  imprefe  ed  avventurati  fuccelli  ;  quella  che  nelle 
civili  emergenze  defiò  gli  animati  eftemporanei  difcorfi ,  e  le  te- 
nere perorazioni  coronate  dal  pianto  e  dalla  vittoria  ;  quella  che 
ne'  fubitanei  movimenti  del  dubbio  Marte  ifpirò  le  militari 
concioni  atte  più  dello  fquillo  delle  belliche  trombe  ad  accender 
gli  animi  e  raddoppiarne  il  coraggio  ,  ond'  effa  può  equilibrarli 
col  valore ,  fé  fors'  anche  non  gli  foprafta  ,  poiché  affai  volte  1' 
eloquenza  rendette  valorofi  gli  uomini,  non  il  valore  eloquenti. 
Anche  la  ftoria  oggidì  fi  vuol  filofofica  ,  onde  vi  traluca  per 
ogni  dove  il  cofmologo,  il  geografo,  il  giusnaturalifta ,  il  militare, 
il  morale,  il  politico,  che  indaghi  caufe,  bilancj  mezzi ,  calcoli 
eventi ,  formi  quadri  e  paralleli  fuUa  natura  de'  Governi ,  fu  i  ca- 
ratteri de' Sovrani,  fu  i  coftumi  delle  nazioni  e  de'fecoli,  quand' 
effa  piuttofto  ,  a  giudicarne  nel  filenzio  della  prevenzione  ,  efige 
un  ingegno  facile  e  pittorefco,  che  metta  come  in  focietà  i  po- 
iteri  co'  trapaffati  ;  che  s'  affezioni  i  leggitori  per  farfi  guftare  e 
credere  ;  che  fagrifichi  fpeffo  le  fue  rifleffioni  per  non  le  ftrap- 
pare  come  di  bocca  ad  elfi,  che  ne  le  avrebbero  di  buon  grado 
fupplite  ;  che  in  ogni  narrazione,  in  ogni  tratto  e  parola  s'in- 
cammini fempre  al  fuo  fine  ,  e  ne  moftri  come  all'  anelante  re- 
fpiro  r  anfiofa  fretta  di  giungervi  ;  che  dia  vita ,  intereffe ,  azione 
alle  cofe,  ed  appaghi  ognor  la  curiofita  ed  infieme  la  provochi; 
che  nella  evidenza  delle  defcrizioni  gareggi  co' poeti,  e  nell'ener- 
gia delle  dicerie  cogli  oratori.  Quello  è  ben  più  difficile  e  raro 
impegno  ,  che  fpacciar  maffmie  ed  intarfiare  difquiCzioni  fcienti- 
fiche  ;  e  per  quanto  dagli  adoratori  di  Polibio  voglia  fcreditarfi 
il  noftro  Livio  come  poco  intelligente  di  tattica  negli  affedj  e 
nelle  battaglie  ,  non  temerò  d'  afferire  ,  che  fi  troverà  bensì  a' 
noftri  giorni  un  centinaio  di  guerrieri ,  che  d' arte  militare  ne  fa- 
pran  più  del  primo  ,  e  neppur  uno  che  fuperar  poffa  il  fecondo 
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.  nelk  facoltà  di  fcrivere  o  per  dir  meglio  di  dipingere  e  vivi- 
ficar ciò  ch'ei  narra,  cangiando  i  leggitori  in  aftanti. 

Non  altrimenti  ,  per  tornare  al  poeta  ,  il  potere  di  lui  è 
commenfurabile  non  alla  penetrazione  dell'  intelletto  ,  ma  alla 
relativa  eftenfione  di  quella  fantafia  ond'è  dotato  ,  e  nell'  azione 
ed  iftante  fifico  del  comporre  1'  affollata  fchiera  dell'  immagini  , 
la  fermentazione  degli  umori  ,  le  pulfazioni  del  cuore  ,  il  fre- 
mito delle  fibre  fono  i  moventi  immediati  dell'  entufiafrno  ,  che 
poi  fi  fpande  in  ondeggianti  periodi,  in  armonici  verfi,  in  ani- 
mate figure,  in  toccanti  efpreffioni  ,  che  ritrovar  fanno  le  vie 
del  cuore,  perchè  di  là  fon  venute.  Che  fé  la  riufcita  delle  colè 
è  in  proporzion  dello  sforzo  ,  fé  lo  sforzo  è  corrifpondente  all' 
impulfo  delle  palfioni  ,  e  fé  i  mezzi  d' eccitar  le  paffioni  o  fono 
eflerni  pel  fenfo  ,  o  interni  per  l' immaginazione  ,  tanto  rifcofla 
dagl'  idoli  degli  oggetti  rapprefentati ,  quanto  il  fenfo  lo  è  dalla 
reale  prefenza  loro  ;  anzi  fé  1'  immaginazione  (  ciò  che  il  lènfo 
non  può)  li  richiama  lontani,  li  riunifce,  i  divide,  gli  altera,  gli 
abbella  ,  non  v'  ha  dubbio  che  gì'  immaginativi  non  fieno  i  pili 
pafllonati  ,  vale  a  dire  i  più  acconcj  a  deftar  gagliardamente  in 
loro  fteffi  ,  e  a  rideftar  potentemente  in  altrui  le  concepute 
impreffioni . 

Dica  pur  l'Autore  del  Dialogo  Delle  Caufe  della  corrotta  Elo- 
quenza non  poterfi  rifvegliar  negli  afcoltatori  l'ira,  la  niifericor- 
dia ,  ed  altri  affetti  da  chi  non  ne  comprenda  la  natura  loro ,  le 
caufe,  le  modificazioni,  gli  effetti  ,  come  fé  la  perizia  di  cono- 
fcerli  e  definirli  fia  lo  fteflo  con  l' attitudine  di  fentirli  e  trasfon- 
derli. Sappiafi  pur  quanto  vuole  il  dicitore  l'etica  e  la  metafi- 
fica  ,  ma  fappia  ancora  che  1'  inveltirfi  gagliardamente  dell'  op- 
portune pafTioni  non  è  opera  dell'intelligenza  e  della  dottrina  , 
ma  dell'immaginativa  e  del  fenfo  ,  e  che  il  grado  di  concepirle 
fi  è  la  mifura  di  rilanciarle  in  altrui.  Chi  non  è  prefi-o  ed  ar- 
dente ad  appaffionarfi  non  è  nato  per  l'arti  umane  ,  né  potrà 
muover  altri  chi  non  è  molfo,  né  muover  fefteflb  all'uopo  chi 
non  è  teffuto  di  fibre  al  fommo  paffibili  ,  ed  irritabili ,  forgenti 
dell'  invafate  impreffioni  ,  e  de'  lancj  dell'  eftro  .  Malagevoli  im- 
prefe  ed  eroiche  azioni  mai  non  vennero  configliate  dall'equabi- 
li- 
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lira  dello  fpirito  e  dalla  calma  del  cuore  ,  e  fé   giammai   ia  al- 
tra età,  certamente  alla  noftra  più  v'abbifogna  d'entufiafmo  che 
ilpiri  la  virtù  ,  che  di  filofofia  che  la  infegni. 

Quefta  pieghevole  e  vifpa  domevolezza  degli  organi  miniftri 
del  lenfo  interno  e  dell'  immaginativa  ,  ciie  più  vivamente  per- 
cepifce  gli  oggetti  che  la  circondano  ,  e  più  prontamente  rian- 
da  quelli  che  ha  percepiti  ,  non  tanto  giova  a  lumeggiarli  coi 
più  avvenenti  ed  efpreflivi  colori  riproducendo  ed  ampliando  le 
verità  di  natura  ,  ma  vale  altres"!  a  moltiplicar  lo  fteflb  poeta  , 
abilitandolo  all'altra  più  ammirevole  imitazione  di  trasformarG 
in  tanti  e  si  diverfi  perfonaggi ,  e  di  foitenere  si  difparati  carat- 
teri in  s\  oppofte  fituazioni  or  di  fovrano  or  di  pallore,  or  d' 
uomo  or  di  donna  ,  or  di  trillo  or  di  virtuofo  ;  rientrando  , 
fio  per  dire  ,  in  tutti  que'  corpi  con  fuccedanea  tranfanimazione  , 
fenza  che  ne  trapeli  la  Ibllituzione  apprellata  ,  né  vi  fi  vegga 
ed  oda  ne'  traditi  interlocutori  il  mal  celato  poeta  .  Quella  con- 
formità o  piuttofto  medefimezza  del  penfiero,  del  fentimento,  dell' 
azione  coli'  efemplare  imitato  ,  che  gittando  F  imitatore  in  un 
reale  trafporto  lo  fa  ufcir  di  fé  fteffo  ,  perder  1'  intero  fenfo 
dell'  elTer  fuo  naturale  ,  diflruggere  ogni  anterior  relazione  co'  no- 
ti oggetti  ,  onde  fentire  in  quell'altro  modo  eh'  egli  s'  affunfe  , 
e  vivere  in  quell'altro  mondo  ch'egli  s' arcliitettò ,  è  tutta  vigo- 
ria della  vibrata  efpanfione  ed  attività  della  fantafia,  cui  lo  fpi- 
rito di  lenta  difcuffione  mal  capitato  non  farebbe  che  aggelarne 
il  calore  ,  e  fdormentar  con  importuno  rifvegliaraento  il  poeta 
dalla  nuova  fua  gioconda  modificazione  d'  efiftere  .  Ragion  vuol 
dunque  che  predomini  l'immaginazione  nell'arti  di  pingere  e  d' 
appaflTionare  ,  e  1'  intelligenza  nelle  meditative  e  calcolatrici  . 
L'  une  e  1'  altre  hanno  i  loro  vantaggi  e  i  loro  fcapiti  ,  e  fé 
un  corpo  leggiero  non  può  improntar  orme  rilevate  ,  un  corpo 
grave  è  mal  atto  al  volo.  Se  la  fantafia  ha  le  fue  illufioni  , 
anche  l'intelletto  ha  i  fuoi  paralogifmi  ,  e  quelli  fempre  noce- 
voli  ,  quando  per  lo  più  fon  utili  i  fantafmi  di  gloria ,  di  patria , 
di  pofterità  ,  e  fimili  altri  ,  sbanditi  fenza  follituzione  non  men 
dalla  letteratura  che  dalla  vita  da  quello  prurito  ragionativo  . 
■Venga  pur  ora  1'  Oratore   d'  Atene   o   di   Roma  a  introdurre  la 
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Patria  ,  la  quale  per  la  figura  profopopea  vertendo  offa  e  carne 
perori  a  cittadini  fuoi  figli  con  materna  tenerezza  e  gravita  ma- 
tronale in  qualche  fortunofa  emergenza.  Se  ne  faran  le  beffe  i 
noflri  Cofmopoliti  come  d'uno  fpettro  rettorico  e  d'un  vecchiume 
di  frivolo  pregiudizio.  Già  Dante  colle  fue  Bolge,  Tasso  colle 
fue  Selve  incantate  ,  Milton  colle  fue  battaglie  aeree  anno  per- 
duto gran  parte  del  primiero  lor  merito  ,  rinferrandofi  il  giro 
della  poetica  invenzione  ,  fecondo  che  fi  dilata  quel  dell'  analifi  : 
anzi  effendo  quafi  tutt'uno  il  rinferrar  il  regno  della  fantafia  che 
il  diftruggerlo .  L' intervento  de'  buoni  o  rei  Gen; ,  e  l' apparizio- 
ne dell'ombre  de'trapaffati  ,  forgente  in  ogni  fecolo  e  clima  di 
maraviglia ,  di  compaffione ,  di  terrore ,  più  non  fi  vogliono  patir 
ne' poemi,  non  più  veder  fuUe  fcene.  E  mentre  ad  ogni  rappre- 
fentazione  della  Semiramide  non  ebbe  a  mancar  mai  la  piena 
attenzione,  il  riprezzo,  il  pianto,  il  plaufo  degli  fpettatori,  i  foli 
filofofi  furon  quelli  che  in  voce  e  in  ifcritto  ne  cenfurarono  il 
grand'  Autore  ,  coni'  egli  ,  in  tanta  luce  di  fpregiudicato  fapere  , 
fiafi  ofato  di  richiamar  dalla  tomba  1'  ombra  di  Nino  .  Non  eh' 
egli  credeflè  più  di  loro  a  tali  apparimenti ,  ma  intendea  più  di 
loro ,  che  s  ha  ad  obbliar  d' effer  filofofo  chi  la  vuol  far  da  poe- 
ta,  e  da  poeta  drammatico .  Cos'i  pur  non  l' aveffe  obbliato ,  per 
recarne  un  folo  recente  efempio,  M.'  de  la  Mierre  nella  fua 
applaudita  Ipermeftra  ,  ove  introduce  coftei  a  proteftarfi  fui  tea- 
tro di  non  creder  punto  alle  voci  dell'  oracolo  ,  ma  temer  folo 
del  cieco  popolo  che  gli  crede.  Indi  fa  dire  al  Re  Danao  fuo 
Padre  ,  ch'egli  fu  che  finlè  1'  oracolo  ,  trovato  avendo  un  giun- 
tatore ,  che  fecondò  le  fue  mire  ,  nulla  calandogli  d' effex  taccia- 
to d' incredulo  da  fuoi  fudditi ,  fé  ciò  gli  giovi  a  regnar  fu  loro . 
Abituato  il  LE  Mierre  ad  affaporar  l' odierna  filofofia  ,  benché 
calzi  il  coturno  tragico  ,  non  è  più  libero  di  diffimularne  le 
maffmie  coli'  introdurle  perfino  nella  antica  mitologia  ,  contrad- 
dicendo all'epoca  di  que' tempi  detti  favolofi  ,  ne' quali  regnava 
la  più  teftereccia  fuperftizione  ,  e  al  fatto  fteffo  ftorico  ,  fu  cui 
aggirafi  la  Tragedia  ,  il  cui  intreccio  rifulta  dalla  fede  preftata 
all'  oracolo  ,  e  la  cataftrofe  dall'  evento  che  lo  avverò  .  Per  tal 
intemperanza  di  filofofare  fuori  di  laogo  perdette  eziandio  di  vi- 
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Ila  la  drammatica  imitazione  ,  mofìraadofi  come  fprovveJuto  di 
quella  forza  di  fantafia ,  che  dee  fveftir  1'  indole  propria  per 
contraffare  l'altrui,  e  in  cambio  di  portarfi  egli  a  quei  luoghi, 
tempi,  coftumi,  ne' quali  viffeDanao,  trafportò  Danao  e  la  figlia 
a  fuoi ,  come  non  parlino  effi  dalla  Scena  fuppofta  in  Argo ,  ma 
in  un  crocchio  di  liberi  penfatori  in  Parigi.  Or  vedi  quanto  fia 
vero  quello  che  vantano  i  foftenitori  dello  fpirito  filofonco,  eh' 
elfo  ,  quando  il  voglia,  fappia  flarfene  a  canto  del  genio  delle 
bell'Arti,  e  deftreggiando  patteggiare  con  lui,  mentre  vuol  egli 
imporre  non  ricever  le  leggi  ,  e  tratta  da  baratterie  di  Politici 
le  vetufte  opinioni  ,  e  le  tradizioni  da'  filologi  più  rifpettate  , 
quand'  anzi  lo  fteflb  meglio  avveduto  ve  le  dovrebbe  provida- 
mente  introdurre  a  bene,  fé  non  vi  foffero. 

Anche  la  Commedia  ne  rifenti  non  pur  danno  ,  ma  preflb 
che  annientamento  da  quefta  grave  e  tetra  filofofia  ,  la  quale  vi 
foftitui  le  Tragedie  urbane  fempre  fofpirofe  ,  e  Ipeffo  anche  tru- 
ci ,  a  difpetto  del  codice  poetico ,  che  profcrive  tali  atrocità  dalle 
Scene  ,  e  della  fteffa  morale,  che  confultata  rifponderebbe ,  intri- 
fìire  il  fenfo  umano  per  si  efferati  efempli ,  in  veduta  de'  quali 
i  malvagi  fi  credono  ancora  dabbene  ,  come  non  pervenuti  per- 
anche  al  grado  eroico  d'  un  si  beli' affaffinio  ,  o  d'  una  crudeltà 
sì  enormemente  fublime .  Ma  quand'  anche  non  fien  effe  che  la- 
grimevoli  ,  non  può  niegarfi,  che  non  coftituifcano  un  terzo  ge- 
nere anfibio  ignorato  all'  antichità  ,  e  nato  da  due  impotenze  , 
cioè  dal  non  faper  comporre  una  vera  Tragedia  ,  né  una  conve- 
nevol  Commedia.  E  quella  io  chiamo  Commedia  convenevole, 
nel  cui  difegno  ed  efècuzione  vi  Ipiri  la  forza  Comica  ,  cioè  la 
giocola  feftività ,  dote  delia  fantafia  più  che  della  ragione ,  onde 
la  fcherzofa  Talia  denuftzj  al  pubblico  e  vergheggi  colla  fua 
sferza  gli  errori ,  i  capriccj ,  le  fconvenevolezze  degli  uomini  con- 
trarie all'ordine,  per  le  quali  tacque  in  ogni  Nazione  il  Codice 
delle  leggi  rivolto  a  vendicar  i  delitti  ,  non  i  difetti.  Ma  ben 
feppe  lo  fpirito  filolofico  in  ciò  ufar  del  fuo  lume  ,  e  conofcer- 
ne  i  fuoi  vantaggi  ,  effendo  più  agevole  l'accattar  da'  Novellieri 
un  qualche  flebile  avvenimento  ,  trafportandolo  dalla  narrazione 
all'azione  ,  e  moralizzandovi  fopra  faccentemente ,  di  quello  che 
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trar  dal  fondo  della  vivente  focieta  Tempre  nuovi  foggetd  d'  in- 
treccio lepido ,  ed  inftruttivo ,  cofparfi  d' attico  Tale ,  d' arguti  mot- 
ti ,  d' inafpettati  rimandi  ,  irrigui  fonti  dell'  urbano  rifo  ,  eh'  è 
una  caratteriftica  dell'  uomo  civilizzato ,  e  come  l' iride  d' un  cuor 
fereno  e  gentile  ,  a  diftinzione  de'  bruti  ,  e  ancor  de'  felvaggi  , 
ne'  quali  non  fi  mauifefta  quefta  dilicata  fenfazioue  ,  ma  bensì 
quella  di  triftezza  e  di  orrore . 

Indebitamente  adunque  confonder  fi  vogliono  fra  loro  le  ri- 
fpettive  facoltà  dell'  animo  requifite  all'  una  ed  all'  altra  profeH 
fione  ,  onde  preponderando  al  fine  nel  difeguale  conflitto  la  pode- 
rofa  filofofia ,  le  fentenze  fliccedano  a'  fentimenti  ,  la  ferietà  alla 
vaghezza  ,  il  metodo  all'  eftro  ,  e  ftiafi  1'  anima  tutta  concen- 
trata nel  raziocinio  ,  anzi  che  levarfi  deftra  in  full'  ali  dell'  en^ 
tufiafmo.  A  torto  però  fi  richiamano  gli  eloquenti  dal  fenfibile 
all'intellettuale  ,  quand'è  l'ingiunta  lor  cura  di  ridur  anzi  l'in- 
tellettuale ai  fenfibile ,  come  più  vicino  a  natura ,  cui  tutto  deb- 
bono gli  oratori  e  i  poeti  ,  che  ben  può  dirfi  che  quefì:i  nafco- 
no  ,  e  i  filofofi  fi  fanno.  A  prova  di  ciò  veggiara  fovente  rin- 
novarfi  fra  noi  1'  efempio  di  Cofimo  de' Medici  Padre  della  Pa- 
tria ,  del  quale  da  accreditata  penna  fu  fcritto  :  Era  fmza  àot- 
tr'ma  ,  ma  eloqucnrìjjimo  :  come  altresì  addiviene  il  contrario  di 
molti  y  alla  fluida  facondia  de'  quali  par  che  contraiti  la  maf: 
ficcia  loro  dottrina  ,  come  all'  agile  movimento  del  foldato  T 
incarco  ponderofo  della  ferrea  armatura. 

Non  eh'  io  profcritta  voglia  la  ragione  a'  poeti ,  e  lafciata  lor 
folo  la  fantafia ,  come  da  taluni  venne  appofto  al  gran  Verula- 
Mio  ,  perchè  quand'egli  la  cofiituì  il  lor  retaggio,  volle  inteii- 
derne  il  principale,  non  l'unico  ,  eflendo  anche  a'  filofofi  giove- 
voliffimo  un  particolar  giro  di  fantafia  ,  e  la  memoria  agli  uni 
ed  agli  altri.  Così  chi  attribuì  la  virtù  alle  Repubbliche,  e  1' 
onore  alle  Monarchie,  non  perciò  volle  efclufa  la  virtù  da'  Re- 
gni, né  l'onore  dalle  Repubbliche.  Alche  io  fovente  ripenfando 
ceffo  di  maravigliarmi,  che  l'arte  noftra  cotanto  adefchi  e  foUe- 
tichi  i  coltivatori  fuoi  ,  perchè  riducendo  effa  all'  atto  tutte  le 
noftre  facoltà  non  lafcia  alcun  vuoto  nell'  anima  ,  e  fa  altresì 
intera  preda  dell'  uditore  ,  cioè  dell'  ingegno  colle  folerti  prove  , 
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dell'  immaginativa  co'  tocchi  pittorefchi  ,  del  cuore  coli' opportu- 
ne mozioni  ,  quando  gli  altri  più  Teveri  ftudj  fono  riftretti  alla 
potenza  intellettuale ,  non  avendo  a  che  farli  la  verità  teologica 
dell'immaginazione,  né  la  matematica  della  fenfibilita.  La  fqui- 
fitezza  del  cuore  io  oferei  dirla  più  raro  dono  della  bontà  dell' 
ingegno,  mercè  che  quefto  s'affina  e  fi  perfeziona  coli' età  e  coli' 
applicazione ,  ma  refta  d' aprirfi  ancor  una  fcuola ,  che  infegni  co- 
me rifonder  il  cuore  in  tempre  migliori  ;  fé  pur  non  farebbe  a 
temerfi,  che  non  giungefle  anzi  a  fnaturarfi  colla  coltura.  Gotal 
dono  chi  l'ebbe  a  fortir  nafcendo  fente  ad  un  tempo  per  uni- 
fbna  cognazione  chi  fia  quegli  che  parli  e  feriva,  com'iodir  fo- 
glio ,  di  tefta,  e  chi  di  cuore,  e  quella  ognor  vi  predomina,  a 
fcapito  di  quefto,  qualora  profando  o  poetando  fi  vuol  far  com- 
parfa  di  efitti  ragionatori. 

Legganfi  due  Sonetti  di  Francesco  Petrarca  fuUo  fteflb 
argomento  di  Laura  ,  che  morta  fen  vola  al  Cielo  ;  1'  uno 
che  incomincia: 

^ejf  Anima  gentil  che  ft  dipm-te  , 
e  l'altro  : 

Gli  Angeli  eletti  e  /'  Anime  beate  , 

e  fi  vedrà  che  in  queft' ultimo  abbandonato  egli  all'accela  fanta- 
fia ,  e  all'  effiafione  del  fentimento  forprende ,  intenerifce ,  diletta  ; 
ma  nel  primo,  cacciatafi  come  di  mezzo  fra  l'ingegno  ed  il  cuo- 
re r  intempeftiva  \aghezza  di  fciorinar  dottrina  aftronomica  ne 
ammorza  ogni  fenfo  di  tenerezza ,  e  lafcia  libero  e  indifferente  il 
penfiero  per  girle  dietro  ,  e  affegnarle  il  più  congruo  albergo  in 
una  delle  fette  Gafe  del  Cielo.  Chi  ne  voleffe  altro  più  recen- 
te efempio  fel  abbia  in  Eustachio  Manfredi  ,  che  compofe  in 
terza  rima  per  Monaca  due  Canti  ,  ne' quali  vi  profufe  tanto  di 
metafifica ,  ed  aftronomia ,  che  non  più  vi  ci  trovo  la  Sagra  Ver- 
gine inabiflata  fra  tanta  luce  .  Non  cosi  nell'altra  Canzone  pure 
per  Monaca  ,  che  incomincia  : 

Donna  negli  occhi  vo/ìri  , 

in  cui  vi  fpicca  da  capo  a  fondo  tiftta  l'elevazione  d'  un  anima 
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dilicata  ,  fenza  l'orgoglio  della  dottrina.  L' efl*er  pero  quello  (e- 
conio  componimento  più  noto ,  guftato ,  applaudito  dell'  altro ,  mo- 
lira  che  tuttavia  feguiti  a  prevalere  con  non  interrotta  perpetui- 
tà il  knno  migliore  di  que' ,  che  preferifcono  la  poefia  che  dipin- 
ge, muove,  rifcalda  a  quella  che  non  degna  di  parlare  che  alla 
ragione  .  Cosi  piacefle  al  Cielo  ,  che  T  Italia  noftra  n'  abbondaf- 
fe  di  SI  fatti  Capolavori  nel  tenero  dilicato  itile,  che  ftato  non 
le  farebbe  anche  recentemente  rimproverato  lo  fvantaggio  di  non 
contar  che  il  Petrarca,  e  dopo  una  ben  vafta  lacuna  di  quat- 
tro fecoli,  il  Metastasio.  Lo  che  fé  fia  vero,  e  quanto  lo  fia, 
non  è  del  prefente  aflTunto  il  brigarmene.  E  niente  più  lo  fareb- 
be s'io  m'allungaffi  a  provare  tale  genere  pafllonato  effere  il 
più  difficile  ,  il  più  pregevole  ,  ed  altresì  il  più  caro  all'  umana 
vita  ,  che  confcia  di  fua  fralezza  gode  d'efleme  accarezzata  nelle 
fue  reali  od  apprefe  miferie  con  imitate  fituazioni  ,  ed  ama  più 
chi  la  compaffiona  e  conforta  ,  di  chi  non  vuole  che  ammae- 
ftrarla  ;  che  pochi  fentono  il  vuoto  della  sbavigliante  ignoran- 
za ,  e  tutti  fanno  fentire  il  pefo  delle  travagliofe  inquietudini . 
Dirò  bensì  ,  che  fempre  più  andrà  mancando  codefto  genere 
fra  noi ,  a  mifura  che  fulle  perdite  dell'  immaginazione  e  del  fen- 
timento  acquifterà  di  terreno  lo  fpirito  dottrinale,  che  non  folo 
y  vuol  dar  l' orme  a'  viventi  in  teoria  ed  in  pratica  coli'  ingerirli 
in  tutto  ciò  ,  che  da  noi  fi  compone  ,  o  fi  giudica  ,  ma  tutto 
comprefo  e  pieno  di  fé  ,  ritorcendo  gli  occhi  all'  età  più  rimo- 
te ,  vede  0  piuttofto  travede  le  fue  fèmbianze  anche  colà  ove 
non  fono  ,  e  non  v'anno  ad  eflère.  Il  Vico  trovò  nell'  Iliade 
la  Storia  graduata  della  Società  ;  il  Bianchini  una  guerra  di 
commercio  per  Tufo  libero  dell'  Egeo  ;  il  Minervino  1'  eruzio- 
ne d'un  Vulcano  che  ridufle  in  cenere  Troja.  Gli  allegorifli  me- 
tafifici  riconofcono  nelle  Divinità  Omeriche  i  conflitti  del  vizio 
e  delle  virtù  ;  i  fifici  la  pugna  degli  elementi  ;  gli  alchimifti 
la  trasformazion  de' metalli  ;  qual  fé  ogni  provincia  del  lettera- 
rio regno  lo  voglia  fuo  cittadino  ,  come  un  tempo  ogni  Città 
della  Grecia  pretefe  d'effergli  patria.  Quindi  è  pure,  che  mentre 
l'intenerito  umanifta  piange  nel  iv  dell'Eneide  full' abbandonata 
Didone,  l'indolente  Cronologo  s' indifpettifce  contro  1' anacronif- 
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mo  di  ben  tre  fecoli  anticipati  alla  fondazion  di  Cartagine  .  Il 
qual  difpetto  d' uomo  che  pregia  più  l' arte  di  verificare  le  date  y 
che  tutta  1'  Eneide  ,  io  lo  metterei  a  paro  col  diletto  ,  che 
dicea  di  gullarvi  in  quel  libro  iv  un  celebre  Giurifta ,  pel  largo 
campo  che  fé  gli  apriva  di  riflettere  alle  molte  nullità,  che  tro- 
var fi  poflbno  nel  matrimonio  fra  Didone  ed  Enea.  Cos'i  men« 
tre  r  umanifta  ritorna  alla  commozione  giunto  nel  ix  libro  al 
paflb  ove  Nifo  veggendo  l'amico  Eurialo  folo  efpofto  alle  frec- 
cie  e  alle  fpade  di  ben  trecento  Ibldati  ,  che  gli  ftan  fopra  , 
balza  fuor  dell'agguato  alto  gridando  : 

Me  me  adfum  qui  feci  •  in  me  converfife  fenum  y 

O  Rurali  ,  mea  fraus  omnis  &c. 

Me  me  ,  gridò  ,  me  ,  Rutuli  ,  uccidete  ; 

Io  fon  che  il  feci  : 

fé  gli  fa  inanzi  il  filofofo  Pietro  Ramo  a  rifcuoterlo  da  quel 
dolce  rapimento  ,  con  cui  flava  ammirando  in  un  giovinetto  1' 
amor  della  vita  pofpofto  alla  forza  dell'  amicizia  ,  e  allungato 
r  indice  ludimagiftrale  vuol  ch'egli  noti  e  bilancj  in  que'  verfi 
un  folido  fiUogifmo  a  caufa  efficienti  ,  che  loicamente  conchiu- 
de ,  non  doverfi  la  pena  che  a  chi  fu  autor  della  colpa. 

Non  v'  ha  dunque  luogo  a  ftupore ,  fé  attefe  le  diverfe  potenze 
dell'  animo  efercitabili  nell'  uno  e  nell'  altro  ftudio  ,  l' uno  coli' 
altro  non  fi  convenga  ,  e  fé  furrogandofi  la  memoria  alla  fanta- 
fia  ,  e  il  fapere  al  genio  n'  ufciranao  metodici  laboriofi  dettati  , 
anzi  che  fpontanee  animate  produzioni  ,  le  quali  alimentino  col 
vivo  interefle  lo  fpirito  dell'  umana  fenfibiiità  non  men  utile 
alla  focietà  che  alla  letteratura.  Il  qual  vital  germe  quando  un 
po'  più  giunga  ad  iaaridirfi  fi  ricadrà  univerfalmente  nella  ftoica 
apatia  ,  o  vogliam  dirlo  ,  in  un  impaffibile  egoifmo  (  eh'  omai 
converrà  adottarne  il  vocabolo  ,  effendone  pur  troppo  diffufa  e 
abbracciata  la  realità.)  E  come  efpanderfi  fuor  di  fefteflb,  e  ab- 
bandonarfi  l'uomo  alla  gioconda  illufione  di  fua  grandezza,  e  a' 
teneri  trafporti  della  beneficenza,  vantandofi  l'odierna  filofofia  d' 
aver  faputo  ftrappare  a  Natura  1'  ultimo   fegreto  ,  e  rivelandolo 
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per  mille  penne  ,  che  le  fpacciate  eroiche  azioni  ,  i  pretefl  no- 
bili afletti  d' amore ,  d' amicizia ,  di  compaffione ,  di  magnanimità 
non  vanno  a  finire  in  ultima  analifi  che  ad  un  tacito  ritorno  dell' 
amor  proprio  ,  ad  un  reciproco  commercio,  ad  un  palliato  inte- 
refle  ,  che  moftrando  di  voler  far  bene  altrui  non  intende  di 
farlo  che  a  fé  medefimo  ?  Predomini  adunque  la  facoltà  pen- 
fante  nell'opere  ,  che  appunto  s' addimandano  ragionate  ,  e  nelle 
beli'  arti  la  immaginante  ,  riufcendo  in  quelle  si  fcollocata  la 
fublimita  del  fiUogizzare  ,  quanto  in  quelle  la  ricercatezza  dello 
fcrivere  '.  prurigine  d' oggidì  ,  che  i  trattati  fcientifici  traboccano 
di  colori  rettorie!  ,  e  di  boriofa  eloquenza. 

IH.  Rivolgafi  ora  il  penfiero  al  fine  agli  uni  ed  agli  altri 
prefiflb  ,  e  fenza  lunga  inveftigazione  fi  rileverà  quanto  fvarj 
quello  cui  tende  il  filofofo  ,  eh' è  d'illuminare  e  convincere  ,  da 
quel  cui  afpira  1'  oratore  ,  qual  è  di  muovere  e  perfuadere  ; 
la  prima  tutta  funzione  dell'  intelletto  ,  1'  altra  della  volontà  . 
Chi  fa  prova  d' efpugnar  l' intelletto  non  ha  a  celarne  il  tenta- 
tivo e  r  aflalto  ,  né  tampoco  a  renderfi  lavorabile  1'  uditore  ,  o 
fupponendolo  tale  ,  0  non  curandofi  che  noi  fia  ,  ballando  ciie 
l'avverlàrio  efaurita  ogni  contraddizione  fia  ridotto  di  buona  o 
mala  voglia  a  tacere  .  Bens'i  a  chi  tenta  affoggettire  la  volontà 
convien  prima  procacciarfi  l'attenzione,  la  docilità,  la  benevo- 
lenza ,  e  r  altre  conducevoli  difpofizioni  ,  cattivate  le  quali  , 
può  r  oratore  gloriarfi  d'  aver  col  ben  cominciare  compiuta  la 
metà  dell' imprefa.  A  ciò  nulla  meglio  torna,  quanto  ì'uril  fe- 
greto  d'afconder  il  più  che  fi  può  il  poter  dell'ingegno  e  le  in- 
dicazioni del  poflèduto  fapere  ,  di  modo  che  1'  accorta  e  blanda 
maeftria  dell' infinuazione  induca  l'altrui  amor  proprio  nella  cre- 
dula compiacenza  d' incanmainarfi  da  fé  medefimo,  ailor  che  vie- 
ne occultamente  fofpinto;  e  quando  pur  giunga  ad  accorgerfi,  che 
il  dicitor  lo  vuol  muovere  ,  fia  già  moffo  .  Ma  chi  non  dif- 
fimula  fcientifici  lumi  ,  ed  aflètta  la  più  calzante  e  fina  dialet- 
tica ,  devia  dal  propollo  fine  ,  ed  attraendo  gli  animi  a  forza 
aperta  gl'invita  alla  refiftenza  ,  provocando  negli  uditori  gelofi 
dell' efercizio  del  libero  lor  potere ,  la  diffidente  prevenzione  d'ef- 
fere  fopraffatti  come  dalla  ragion  del  più  forte  .   Se  1'  eftempo- 
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rale  eloquenza  è  più  atta  a  far  paflare  con  efficace  rapidità  i 
ièntimenti  di  chi  favella  in  chi  afcolta,  anche  per  la  ragione  d' 
efler  men  colta,  artificiofa,  ordinata,  e  fe  la  troppo  vifibile  mar 
nifeftazione  della  ftelTa  arte  rettorica  nell'aringhe  forenfi  ,  làgre  , 
politiche  viene  profcritta  da'  noftri  Precettori  ,  perchè  fcema  all' 
oratore  l' autorità  ,  all'  orazione  la  fede  ,  quanto  più  non  avrà  a 
crederfi  disfavorevole  al  buon  efito  degli  eloquenti  difcorfi  queft' 
altra  più  odibil  pompa  d' intempefliva  filorofia  ?  Quella  al  più 
rifveglia  nel  foverchiato  giudice  un  po'  d'  ammirazion  paflaggic- 
ra  ,  pafllone  languida  e  fuggitiva  ,  che  tofto  da  luogo  al  mole- 
fio  penfiero  dell'  onerofa  fuperiorità  di  chi  magillralmente  ragio- 
na non  indivifa  dalla  tacita  pretenfione,  che  l'aflenfo  altrui  ab- 
bia ad  eflere  un  debito  tributo  dell'  intelligenza  ,  non  un  libero 
dono  della  volontà.  La  qual  cofa  dovrebbero  afl'ai  meglio  capirla 
i  filofofi ,  come  quelli  che  e'  infegnano  ,  che  patifce  intendendo  , 
e  volendo  agifce  la  liiente  umana  :  mercè  che  coli'  intendere  la 
cofa  intela  entra  nell'animo  ,  e  col  volere  fi  porta  l'animo  alla 
cofa  voluta  e  amata  ,  onde  congiungerfi  ad  e(fa.  Il  potere  dell' 
eloquenza  io  lo  aflbmiglierei  a  quello  della  bellezza  ,  che  for- 
prende  ,  piace  ,  e  foggioga  . 

In  fatti  la  fìlofofia  illumina,  la  ftoria  iftruifce,  la  geometria  di- 
moftra  ,  la  dialettica  prova  ,  la  rettorica  perfuade  .  Ma  di  que- 
lle due  ultime  facoltà  potrà  appieno  comprenderne  la  difcrepanza 
chi  fappia  ben  diftinguere  il  probabile  dal  perfuadevole  ,  e  fpe- 
zialmente  avverta  il  probabile  della  dialettica  elTer  quello  ,  che 
tal  fèmbra  o  a  tutti  ,  o  ai  più  ,  ovvero  a  tutti  i  fapienti  ,  od 
anche  a  que'  foli  che  fra  gli  fteffi  fapienti  fono  i  più  riputati  . 
Ma  il  perfuadevole  della  rettorica  di  queft'  ultimi  non  fi  pren- 
dendo penfiero  ,  poiché  furon  elfi  e  làran  fempre  pochiffimi  , 
tende  a  predar  tutti  indiftintamente ,  o  almeno  la  quantità  mag- 
giore degli  afcoltatori  ,  fenza  por  mente  alla  qualità  ,  dipenden- 
do la  fua  vittoria  dal  numero  de'  fuffragi  ,  non  già  dal  pefo  ; 
come  il  vigor  delle  rettoriche  prove  fi  calcola  non  dalla  loro 
folidità,  ma  dall'effetto,  che  ne  producono.  E  ficcome  il  defide- 
rio  di  dominar  fugli  animi ,  e  la  cura  di  celar  tal  defiderio  per 
ben  riufcirvi  ,  produffe  ,  od  aumentò  almeno  ,  nelle  prime  focie- 
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ta  r  eloquenza  ,  cosi  non  pretende  già  efl'a  di  generar  certezza 
con  chiare  dillinte  idee  ,  e  con  prove  compiute  ed  irrefragabili, 
il  che  fi  chiama  convincimento  ;  ma  bens'i  coli'  eccitamento  d' 
idee  confufe  e  fenfibili  ,  col  luccicore  d'  indefinite  nozioni  ,  col 
credito  di  citate  autorità  ,  col  paragone  di  cafi  analoghi  ,  colla 
copia  de'  conglomerati  verifimili  ,  coi  rinforzo  dell'  amplificazio- 
ne ,  colla  commozione  degli  affetti  ,  in  un  detto  ,  con  tutto 
quello  ,  che  parte  men  dalla  ragionatrice  che  dalla  fenfitiva  ed 
immaginativa  potenza  giunge  ad  impetrare  che  le  mobili  im- 
prelTioni  ,  le  apparenti  congetture  ,  gl'imperfetti  pareri,  quanto 
all'effetto  ,  equivalgano  all'  evidenza  ;  che  i  veri  fono  affai  po- 
chi ,  e  r  animo  umano  nato  all'  azione  nello  flato  negativo  d' 
indecifa  perpleffita  fi  rattrilta  ,  e  alla  foccorrevole  verifimiglian- 
za  comodamente  s'arrende  .  Guai  all'attiva  vita  fociale  ,  fé  non 
baflaffero  morali  prove  ed  induttivi  argomenti  per  operare  ,  e 
fé  n'aveffe  ad  attendere  prima  di  rifolverfi  una  incontraftata  di- 
moftrazione  .  S'  attenga  a  quefta  quanto  vuole  lo  fcienziato  ,  e 
lafci  a  noi  il  verifimile  ,  eh'  è  come  il  vero  della  fantafia  ,  e 
tenendo  egli  rivolti  gli  occhi  alle  cofe  ,  li  tenga  rivolti  1'  ora- 
tore a'  giudici  fuoi  ,  non  effendo  la  perfuafione  la  adequazione 
della  verità  col  difcorfo,  ma  piuttofto  l'adequazione  della  mente 
e  del  cuore  del  giudice  con  il  cuore  e  la  mente  del  dicitore  . 
Intendiamola  pure  ,  che  il  perfuadere  non  fi  promuove  dalla  fo- 
la nuda  e  nervofa  argomentazione  ,  ma  da  altre  accefforie  fov- 
venzioni  che  ne  rinfiancano  le  prove ,  e  fpeffo  ancor  le  fupplifco- 
no  .  Non  parlo  degli  artifizi  della  rettorica  fcreditati  a  torto 
dal  troppo  zelante  filofofo  quali  infidiofe  circonvenzioni ,  ma  di- 
fefi  dalla  prefcrizione  del  tempo  ,  e  dall' efempio  delle  più  colte 
Nazioni  ,  e  rinomate  Repubbliche  .  Tanto  più  eh'  effendo  tali 
artifiziofi  infegnamenti  efpofti  già  alla  cognizione  di  tutti  ,  per- 
dettero quel  vantaggio  che  ha  l'oftile  ftratagemma  fin  che  è  fol 
noto  a  chi  offende  ,  e  però  fé  n'  è  iftrutto  l' oratore  per  preva- 
lerfene  ,  anche  il  giudice  n'  è  avvertito  ,  onde  ftarfene  in  guar- 
dia. Parlo  di  quello  eh' è  fuor  dell'arte  e  pur  non  poco  coopera 
alla  perfuadibilitk  fenz' aggiungere  il  menomo  grado  all'  intrinfe- 
ca  probabilità  della   caufa  ,   formandofi   dell'  accidentario  e  dell' 
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effenziale  come  un'  indiftinta  forza  ed  azione  .  L'  antigiudicata 
opinione  della  probità  dell'  oratore  ne  fa  il  colpo  primiero  , 
mentre  innanzi  che  fé  n'  oda  il  ragionamento  ,  fé  ne  vede  Ìj. 
perfona  ,  e  nell'oratoria  paleftra  ,  come  nelle  battaglie  ,  gli  oc- 
chi reflano  vinti  i  primi  .  La  tacita  raccomandazione  del  volto, 
e  della  dignitofa  perfona  ,  1'  armonica  modulazione  della  voce  , 
la  maeftria  dell' anch' elfo  parlevol  gefto  ,  e  che  fervi  un  tempo 
di  primo  e  folo  linguaggio  ,  ed  altri  efterni  rapporti  eh'  aver 
poflono  gli  afcoltanti  con  l'oratore  ,  o  con  1'  argomento  imme- 
defimati  al  potere  della  facondia  e  alla  morale  del  cuore  ben  in- 
telà  e  giocata  a  tempo,  preparano  quelle  dilpofizioni  propizie  ed 
eccitano  quelle  reiterate  fcofle  di  forprefa  ,  di  commozione  ,  di 
diletto  ,  che  poi  infieme  fufe  e  (temperate  vanno  a  rifonderli  in 
perfuafione . 

Perverte  dunque  1'  ordine  e  fcambia  il  fine  chi  ignorando   che 
voglia  dire  perfuafione   rettorica  ,   vorrebbe   fòftituirvi    la    logica 
verità  ,   o    la   geometrica  evidenza  ,   la   quale  fé   vi   poteffe  pur 
efiere  ,   verrebbe  tolto  a  mancare  la  grata  varietà   de'  pareri  ,   la 
feconda   miniera   de  problemi  ,    1'  ingegnofo   contrafto    de'  fenti- 
menti  ,  inefficcabil  forgente  dell'eloquenza,  che  fenza  il  dubbio 
e  la   difputa   vien    coftretta   ad    ammutolirli  ;   come   diverrebber 
muti  repente  Demostene  e  Tullio  ,  fé  lor  propongafi  da  pro- 
vare che  il  tutto  è  maggior  della  parte  ,  o  che  fono  eguali  fra 
loro  due  colè  che  fi  trovano  entrambe  eguali  a  una  terza  .  Dal- 
la   doppia   faccia   della   verifimiglianza    oratoria  ,   che   ammette 
pure  varie  gradazioni  e   decrefcimenti ,  onde  fpuntano  altre  forme 
e  propofizioni  intermezze  ,    fèmbra  quafi  dedurfi  ,   che   né  anche 
il  perfuadere  fia    1'  ultimato  fine  della  rettorica  ,    ma    il    dir    ac- 
conciamente per  perfuadere  ;  altrimenti  fé  chi  non  ottien  la  vit- 
toria fcadefle  dall'arte  fua  ,   in   ogni   caufa   1'  un  partirebbe   non 
oratore  ,  dovendo  1'  un  de'  due  reftar  vinto  .   Balla  eh'  egli  qual 
dotto   arciere   faetti   dirittamente   al    berfaglio  ,   s' anche   appien 
non  vi  colga  ,    non  dipendendone  1'  efito  dal  fuo  volere  p  pote- 
re ,  ma  dall'altrui  ,  fuo  effendo  folamente  il  modo  di  concepire 
e  rapprelèntare  le  colè  ,  non  quello  di  riceverle  e  acconfentirvi . 
Se  il  vero  qual  lèguefi  da'  filofofi  non   eflendo   eh'  un   folo   non 
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lafcia  doppio  luogo  all'  elezione  o  al  rifiuto  ,  ben  vel  lafcia  il 
verifiniile  ,  che  non  effendo  né  vero  né  falfo  ,  accoftafi  all'  uno 
o  air  altro  a  mifura  che  vel  fofpinge  1'  ingegnofa  facondia  del 
dicitore. 

E  paflando  al  fine  della  poefia  eflb  è  tutt' altro  da  quello  che 
la  filofofia  fi  propone  ,  la  qual  non  mai  certamente  intefe  d'  ef- 
fer  nata  e  crelciuta  per  dilettare  .  L'  arte  del  poeta  a  tale  fcopo 
è  rivolta  ,  e  chi  le  aflfegnò  pur  quello  dell'  utile  iftruzione  ,  o 
le  affegnò  ,  per  mio  avvifo  ,  doppio  fine  ,  o  prefe  il  mezzo  per 
fine  ,  o  pofe  per  neceflàrio  ed  eflenzial  fine  quel  che  non  può 
eflerne  clie  1'  occafionale  ed  il  fubalterno  •  Ed  in  vero  effendovi 
fra  le  varie  fpezie  de'  poemi  que'  che  fègnatamente  fi  diftinguono 
col  nome  di  didattici  ,  vale  a  dire  ,  precettivi  ,  non  è  egli 
chiaro  ,  che  tal  denominazione  eccettuativa  affai  impropriamente 
ad  effi  s' afcriverebbe  ,  e  la  fpezie  confonderebbefi  col  gener  fuo , 
fa  r  ammaeftrevole  infegnamento  ne  foffe  1' univerfal  fine  d'ogni 
poefia  ?  Ne  avverrebbe  ancora ,  che  tanto  più  grande  e  pregevole 
s'aveffe  a  riputar  ogni  poema  ,  quanto  più  foflè  di  fruttifere  e 
nutritive  dottrine  ripieno  ,  perchè  vie  meglio  adempirebbe  il 
creduto  oggetto.  Il  che  al  comune  giudizio  fi  contrappone,,  non 
che  all'autorità  d' Aristotele  che  niegò  l'epico  alloro  ad  Em- 
pedocle che  in  verfi  efametri  fcriffe  della  natura  delle  cofe  .  E 
pure  fi  dovea  ad  Empedocle  almeno  il  merito  dell'invenzione, 
cantato  avendo  in  verfi  il  fifico  fuo  fiftema  ,  quando  gli  altri 
ricantano  argomenti  tolti  di  pefo  da  qualche  faccheggiata  faen- 
za ,  fol  tratto  tratto  fprizzandovi  qualche  fuggitivo  ornamento  , 
ed  appiccandovi  qualche  pofticcio  epifodio  .  E  quefto  farà  pure 
uno  de'  grandi  vantaggi  che  a'  noftri  tempi  avrà  apportati  lo  fpiri- 
to  filofofico  alla  buona  poefia  ,  avendola  riempiuta  di  fimili 
trattati  in  metro  od  in  rima  ,  i  quali  né  da'  profeffori  delle  fa- 
enze ,  né  da'  coltivatori  delle  Mufe  rifcuoter  poffono  il  pieno 
contentamento  5  dovendo  parerà  quelli  troppo  fuperficiali,  a  que- 
lli troppo  profondi  ;  e  gli  uni  agli  altri  vicendevolmente  fé  li 
rimandano  .  E  chi  mai  per  apprender  bene  1'  arte  dell'  agricol- 
tura ricorfe  piuttofto  all'  elegante  coltivazione  dell'  Alamanni  , 
che  all'  opera  fuftanziofa  di  Pier  Crescenzi  ?  O  chi  per  conofcer 
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fondatamente  1'  origine  delle  fontane  ne   ftudiò   il   poemetto   del 
Lagomarsini  ,  anzi  che  il  trattato  del  Vallismeri  ? 

Il  nome  di  poeta  nella  Tua  Etimologia   non   altro    fuona   che 
creatore,  e  appunto  nel  greco  finibolo  chiamafi  Iddio  Padre  On- 
nipolfente  poeta  dei  Cielo  e  della  Terra ,  come  quegli  che  donò 
l'elfere  e  il  parere  a  tutto  quello  che  dianzi    non   cfifteva  .   Per 
non  demeritar  si  gran  nome   deve   perciò   il    poeta   offerire   allo 
fpirito  nuove  idee  e  rivenirle  di  nuove  forme  gentili  ,    onde  vi- 
brar incelìànteniente  la  maraviglia  e  la  gioja  negli    animi    folle- 
ticati  dalle  invenzioni  pellegrine  ,  e  non  già  dalle  ufitate    remi- 
nifcenze.  Quindi  patir  fi  può  la  mediocrità    negli  oratori  ,    non 
ne' poeti,  perchè  nelle  cofe  e  nell'arti  di  pura  dilettazione,  non 
effendo  elleno  necelfarie  fé  ne  fconfola  agevolmente  lo   fvogliato 
fenfo,  fé  fcadono  un  micolino  dalla  più  fquifita  eccellenza.  Gost 
addiverrà  dell'oratore  paragonato  al  filofofo  ,  ed  in  queito  meno 
che  in  quello  fé  n'avrà  a  fchito  la  mezzanità,  in    ragguaglio  al 
fine  che  fé  n'  attende  :  potendofi  fotto  quefta  veduta   ridurre  gli 
ftudj    a  tre  clafli  ;  altri  che  rifguardano  la  fola  utilità  ,  come  la 
filofofia  ,  e  1'  alte  difcipline  ;  altri  1'  utilità  e  il   diletto  ,   come 
l'oratoria,  la  ftoria,  l'architettura;  altri  il  folo  diletto,   come 
la  poelia  ,  la  pittura  ,  la  mufica.  Non  però   niegar   vuolfi  ,   che 
ne   fia   difgiunto   ogni   profitto   da    poefia  ,    badando  il  dire  che 
pennelleggi  azioni  e  caratteri ,  ritragga  viz;  e  virtti  ,  rifvegli  af- 
fetti d'ogni  ragione,  ond' ifpirarne  l'imitazione  o    la   fuga  ;    ma 
ciò   con  efito  incerto.  Certo  bensì  può  dirfi  1'  altro    giovamento 
e  che  non  fa  mancarle  giammai,  vale  adir  quello  che  promuo- 
vefi  dallo    fteflb  diletto  ,  il  quale  ,  da  poi  che   s'  incominciò    ad 
alfaporarlo ,  diventa  un  vero  bifogno  di  natura ,  tanto  più  mordi- 
cante  quant'  è  più  infaturabile    il    fondo    dell'  anima    che    quello 
de'  fenfi  corporei  ,  non  avendo  eflà  organi   che  efercitati    fi  ftan- 
chino  e  affievolifcano .  Anzi  l'incontentabilità  dell'interior  fenti- 
mento  par  anche  maggiore  di  quella  dell'intelletto;  quello  quand' 
abbia  una  volta  intefa  una  verità  ne  rimane  per  fempre  appagato, 
ma  per  quanto  da  noi  fi  leggano  e  rileggano  i  clafiìci  autori  noftri, 
lo  fpirito  non  fé  ne  ftacca  giammai  fatollo ,  trovandovi  ognor  nuo- 
vo  pafcolo  di  non  avvertite  ,  e  quafi  per  lui  rinafcenti  bellezze. 

Non 
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Non  dunque  la  bella  poefia,  che  conforta  gli  animi  colle  foa- 
vi  attrattive  del  piacere  ,  fia  travolta  dallo  fpirito  filofofico  all' 
altra  deftinazione  di  giovar  infegnando  ,  cambianda  come  natura 
col  cambiar  fine;  il  qual  fine,  benché  ultimo  nel  confeguimento , 
ha  ad  eflere  il  primo  nell'  intenzione.  S'  avvii  per  l'altro  fen- 
tiero  il  filofofo  ali'  imberciata  fua  meta  di  beneficar  1'  uman  ge- 
nere con  fondate  iftruzioni  ,,  e  lafci  intatta  agli  amatori  delle 
mufe  la  dilettevol  lor  arte  y  che  tiene  si  intimo  rapporto  colle 
care  noftre  paflloni ,  non  per  am-moUir  gli  animi ,  e  molto  mena 
inviziarli  ,  clie  cotal  canone  nelle  noftre  poetiche  non  fi.  legge  , 
ma  per  alleviarne  le  miferie  ,  o  condirne  le  infipidezze  della 
vita  »  Cosi  a  avverrà  ad  un  tempo ,  eh'  eflà  pur  benefichi  gli 
uomini  ,  perocché  l'onefl^o  piacere  rendendoli  foddisfatti  influifce 
fuUa  bontà  del  carattere  ^  e  quefto  fulla  pubblica  tranquillità  ; 
che  che  ne  Tentano  gli  fcienziati  che  con  dileggiatrice  compaf- 
fione  la  riguardano  per  opera  graziofamente  perduta  .  I  quali  , 
quando  non  vogliano  mifurare  il  merito  d'  una  profeffione  ,  che 
dall'immediato  folido  frutto  apportatone  alla  focietà,  dovran  pof- 
porre ,  per  efler  giufti  e  coerenti  ,  al  fornajo  ed  al  fabbro  il 
metafifico  e  il  poliglotto ..  Se  il  fine  adunque  n'  è  si  diverfo  , 
e  il  fine  fi  è  quello  che  con  forza  ,,  quafi  direi  ,  retroattiva  ne 
rifonde  fulle  cofe  l' indole  ed  il  carattere  ,  come  camminar  po- 
tranno del  pari  filofofia  ed  eloquenza  ,  fé  entrambe  in  ogni 
tempo  le  linee  loro  a  diffimil  meta  tenner  rivolte  ?  So  anch'io 
che  all'antica  età  di  Protagora  furono  una  fteffa  /cuoia  la  filo- 
fofia e  la  rettorica  ,  ma  (o  ancora  che  lo  furono  per  breviffimo 
intervallo  ,  e  che  tofto  fi  Icompagnarono  ,  né  per  si  diuturno 
Gorfo  di  fecoli  fi  videro  ricongiunte.  Lunga  fondata  prova  non 
effer  elleno  di  tempra  si  concorde ,  né  di  si  mutua  adefione  , 
anche  in  riguardo  allo  fcopo  loro,  come  or  fi  penfa:  mercè  che 
le  cofe  amiche  e  fcambievoli  ftentano  a  difunirfi ,  e  appena  dif^ 
giunte  per  naturai  tendenza  fi  cercan  di  nuovo  fra  loro  ,  e  s' 
affrettano  alla  riunione  .  Quanto  fignifichi  poi  la  difparità  e 
fcambiamento  del  fine  anche  nell'Arti  le  più  cognate  lo  fi  ap- 
prenda dalla  taccia  data  a  Demetrio  Falereo  di  corruttore  deir 
eloquenza  ,,  non  per  altro  fé  non  perchè  le  aifegnò  il  fine  della 

poe- 
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poefia,  eh' è  il  diletto,  mentre  il  dilettare  nell' oratoria  non  ha 
che  a  fervir  di  mezzo  ad  ottener  l'altro  fine,  eh' è  il  perfuadere. 
Quindi  è  che  la  poefia,  purché  non  frivola  o  fcipita,  ottien  Tem- 
pre r  intento  Aio,  non  Tempre  l'oratoria,  quantunque  grave  ed 
energica  :  perchè  il  piacere  non  trova  oftacolo  ,  bens\  vel  trova 
r  infinuazione  d' un' opinione  fpeflb  ripulfata  dalla  contraria  negli 
uomini  prevenuti  ,  o  non  mai  del  tutto  difappaffionati  ,  provan- 
dofi  incompoflibil  cogli  animi  lo  flato  d'indifferenza  totale. 

IV.  Quantunque  1'  eloquente    per    iftabilire    e    convalidare    gli 
aflunti  fuoi  debba  ricorrere  alla    potenza    ragionativa  ,    e    in    ciò 
rincontrifi  col  filofofo  ,  niente  di  meno  le   modificazioni   del  ra- 
gionare ,  e  le  formole  argomentative  fon  s\  diffimili  ,  che  alcun 
direbbe  effer  eglino  due  conofcenti  che  rattamente  s' abbracciano  e 
baciano  per  congedarfi.  Ed  in  fatti  la  rettorica  non  è  una  faen- 
za ,  ma  fi  bene  una  facoltà  ,  o  perizia  ,  od   arte  ,    che    a   diffe- 
renza dell' efatte  difcipline  prova  le  cofe,  quand'anche  ne  ignori 
la  natura  delle  cofe  provate ,  e  fi  vale  di  manchevoli  ftromenti , 
quali  fono  1'  efempio    e   1'  entimema   fimolacri   dell'  induzione    e 
del  fiUogifmo,  nel  modo  che  la  perfuafione  è  il  fimolacro  della 
accertata  evidenza.  Quanto  all'  efempio  ,   farebbe    opera    perduta 
r  interelfarfi  a  moftrare  quant'  eflb  fia  più  debol  prova  dell'  indu- 
zione dialettica  ,  badando  il  fapere ,  che  quella  ha  per  principio 
d'  argomentare  dalle  parti  al  tutto  ,  e   quello  da   una  parte    fol- 
tanto  ad  un'  altra  parte  ,  provando  quello  che    può  ,   e    potendo 
alfai  poco  ,  fé  non  venga  a  foccorfo  la  fcaltrezza  di  noftr'  arte  , 
di  cui  fi  rendettero  ornai  complici  anche  gli  uditori  per  conven- 
zione fcambievole.  Per  lo  che  affai  fovente  fi   valgono   gli   ora- 
tori dell'  efempio  in  modo,  che  particolare  efTèndo,  abbia  elfo  a 
dare  quel  che  non  ha  ,  cioè  un'  illazione    univerfale  ,   e    però   fi 
fan  libito  in  fua  legge  il    dire  :    Che  i  prifchi   Romani    aveano 
precognofcenza  dell'  ecclifll  ,  perchè  Sulpicio  Gallo  ,  per  tacer  d' 
altri  (ed  altri  in  tutta  l'antica  Romana  Storia  non  ne  faprebber 
trovare  )  una  ne  prediffe  all'  efercito  di  P.  Emilio  :    lo  che  non 
prova  giìi  che  i  Romani  le  eonofceffero ,  ma  che  alcuno  fra  loro 
non    le   ignorò .    Ecco   perchè   si   fpeffo    ricorrono   alla   s\    cara 
figura  da  lor  creata  di  cangiare  il  fingolar  numero  nel   plurale  , 
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onde  poter  dire  i  Sulpizj  Galli  ,  come  van  buccinando  ad  ogni 
tratto  ,  i  Danti  ,  i  Tiziani  ,  i  Galilei  ,  Genj  ch'anzi  dalla  fin- 
golarità  traggono  il  loro  vanto. 

L'oratorio  entimema  poi  com'è  di  cofe  particolari  ,  cos\  non 
altro  che  il  particolare  concliiude,  pretermettendo  le  propofizioni 
univerlàli  ,  dalle  quali  fole  fi  genera  la   fcienza  ,   od   almeno    1' 
opinione.  Elfo  perciò  difettivo  fillogifmo  a  ragion  s'appella,  non 
tanto  perchè  mutilo  d' una   proporzione  ,   quanto    perchè   manco 
di    valore    e  veracità  ,  fé  col    fillogifmo  logico  fi  mifuri.  Né    fi 
dica  efler  elio  un  fiUogifmo  intero    nella    mente  ,    e    tronco    fol- 
tanto  neir  efpreiTione ,  fopprimendofi  a  bella  porta  la  propofizione 
generica,  come  troppo  ovvia  e  chiara  all'uditore,  il  qual  fi  com- 
piace a  fupplirla  del  fenno  fuo  ,  e  ne  fa  buon    grado  all'  oratore 
che  l'onorò  del  fuo  filenzio  riputandolo  un  foilitutore  opportuno. 
Io  anzi  farei  inclinato  ad  opinare    che  fi  tralafci  ,    perchè  s'  elTa 
vi   fi   apponga  ,    troppo    manifefb.mente    fé   ne   rivelerebbe   aflki 
volte  r  infuffiftenza .  Per  noi  è  d'  oro  in  oro  fé  dicafi  :  Egli  è  po- 
vero ,  adunque  viziofo.  Ma    guardati    d'  appiccarvi    la    univerfale 
propofizione:  Tutti  i  poveri  fon  uomini  trilli;  perocché  mal  vi 
reggerebbe  ,  non  men  che  l'oppofta  fua:  che  tutti  i  ricchi  fieno 
da  bene.  E  fé  queft' altra  vi  fi  riponga:  Molti  fra  i  poveri  fon 
viziofi,  non  fé  ne  inferirà  torto  che  quegli,  di  cui  tu  parli,  lo 
fia  ,    potendo    effer   comprefo    in    quegli    altri  molti  che    non  lo 
fono.  Del  che  l'oratore  ben  avvedendofi  lancia  per  lo  più  l'en- 
timema per  la  figura  interrogazione,  la  quale  dirtraendo  le  men- 
ti dall'  affermazion  pofitiva  ,  ne  mantella    la    manchevolezza  ,    e 
ne  ftorna  come  una  macchia  con  piega   induftre.  E  però   dicefi  : 
Come  mai  non  dovrà  riamarti  chi  ben  conofce  che  tu  lo    ami  ? 
Se  la  minore  propofizione  fi  enuncj  aflertivamente  :  Rendono  gli 
uomini  amor  per  amore ,  effa  troverà  nell'  uditorio  afiai  contrad- 
dicenti,  non  tanto  per  raziocinio  quanto  per  efperienza,  e  in  luogo 
d'avvalorarne  la  forza,  ne  accuferà  facilmente  l'imperfezione,  e 
ne  danneggierà  la  caufa ,  perocché  la  mal  ferma  bafe  feco  involve 
nella  caduta  ciò  che  le  vien  fovrapporto  .    Sebbene   adunque  ami 
r  oratore    per   irtituto  dilatar  piuttofto   che   rirtringer  le  fila  del 
fuo  difcorfo  5  ad  ogni  modo  lafciando  al  dialettico   il  fillogifmo 

più 
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più  lungo  eJ  intero,  per  fé  ritiene  lo  fmoccicato  e  il  più  breve. 
Dal  che  comprendafi  ,  che  nella  topica  noftra  ,  a   dilTomiglianza 
del  dialettico  ,  ci  contentiam  d'  aflài  poco  ,  prendendo    le   enun- 
ciazioni non  nella  piena  lor  fliccia  ,  ma  di    proffilo  ,    e   pefando 
i  gradi  del  più  e  del  meno  colla  iladera  ,  come  dicefi  ,  del  mu- 
gnajo  ,  non  colle  bilancette  dell'orafo  .  Per  quello  il  dialettico  , 
come  ne  fuona  la  greca  etimologia  ,  ammette  avvicendate  iflan- 
ze  e    rifpofle  ,   onde   a   palmo   a   palmo    conquiftarfi   il   contefo 
terreno  della  difputata   verità  ,    e   1'  eloquente    fegue   a   ragionar 
egli  folo  a  diftefa  e  d'un  tenere    non    mai    interrotto  ,    dilfimu- 
lando  con  l'oftentata  ficurezza  la  diffidenza  delle  fievoli    ed   am- 
bideflre  Tue  prove.  Cos'i  pure  fcaltritamente  avviticcliiando  fpeflb 
la    maggiore    nella    minore  ,    o    quella    in    quella  ,  od    entrambe 
nella  confèguenza ,  e  fovente  cominciando  da  quella  la  capovolta 
argomentazione ,  fa  si  che  gli  uditori  lòprapprefi  e  fviati  non  ne 
veggan  la  forma  ,  e  ne  lèntano  l' impreffione  .    Tutto   ciò   come 
mai  non  avrà  a  femhrar  fallacia  e  difragione    al  filofofo    ufato  a 
fillogizzar  fempre  colla  più  ftretta  efattezza  ,  fé   non  fi   difvezza 
ad  un  tratto  de'  fuoi  principj  ,  e  non  ritefle  tutto  fé  fteflb  ? 

Il  Poeta  poi  molto  piiì  difconofce  la  rigid'  arte  de'  Sum- 
molifti  ,  ed  una  ne  adotta  del  tutto  fua  ,  e  fdegnando  di  pro- 
cedere di  premefle  in  premeffe ,  fi  fcaglia  alle  conclufioni  ,  ge- 
neralizzando anch'  egli  i  particolari  con  invafata  immaginazio- 
ne ,  e  con  cuor  perturbato  ,  da  cui  fé  gli  prefentano  gli  og- 
getti tinti  d'  altro  colore  da  quel  che  fuol  contemplarli  la  fe- 
data  ragione  .  Qual  più  sbaleflrato  paralogifmo  ad  ogni  filofofo 
dell'argomento  d'Arianna  preflb  Catullo  Carm.  6^.  v.  143. 

Jam  tum  nulla  viro  jurmti  fcem'via  crcdat , 
Nulla  'viri  fperet  fermones  effe  fiàeles . 

eh' è  lo  fteflb  di  Bradamante  preflb  1' Ariosto  ,  Cant.  32. 

Mi  fera  a  chi  più  mai  creder  degg  io  ? 
V6  dir  che  ognuno  è  perfido  e  crudele , 
Se  perfido  e  crudel  fei  Ruggier  mio. 

Q.qq  -■  e  del- 
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e  della  Balia  di  Giulietta  contro  Romeo  ,  ch'avea  uccifo   il  pa- 
rente di  Giulia  ftefla  ,  Atto  3.  Se.  4.  di  Shakespeare 

Non  V  ha  pih  onor  fra  gli  uomini  ,  uè  fede  f 
Tuffi  malvagi  ,  ipocriti  ,  fpergiuri . 

Argomentan  coftoro  ,  come  fé  Tefeo,  Ruggiero  ,  Romeo  fie- 
no la  fola  mifura  di  tutti  gli  uomini  creati  ,  e  neflun  altro 
buono  e  fido  trovar  fi  polla  nel  mondo  intero  s'  elfi  noi  furo- 
no ,  balzando  fcompigliatamente  dal  fingolare  all'  univeriàle  , 
dal  relativo  all' aflbluto,  dal  centro  del  fenfo  proprio  al  cerchio 
del  comune  fenfo  .  Il  che  or  mi  fa  meglio  intendere  la  dottri- 
na di  Cartesio  (  Medit.  6.^  )  che  la  mente  q^uando  penfa  dal- 
la circonferenza  degli  ertemi  oggetti  riede  al  centro  di  fé  me- 
defima  ,  e  quaad'  immagina  dal  centro  di  fé  fteffa  rivolvefi  alla 
periferia  deli'  univerfo  .  Un'  anima  invertita  di  gagliarde  pertur- 
bazioni non  pela  ma  vibra  ,  e  1'  efiger  cl\'  effa  pur  refti  nello 
flato  primiero  di  placida  riflelfione ,  egli  è  un  pretender  che  l' a- 
nima  rtefla ,'  perturbata  com'  è  ,  feguiti  ad  apparir  ferena  in  vol- 
to ,  fenza  la  menomiffima  alterazione  di  colore  o  di  tratti  del- 
la naturale  fifonomia  .  Pur  troppo  la  paffione  ha  effa  pur  la  fua 
folca  diverfa  da  quella  de'  filofofi  ,  che  inerendo  a'  loro  principj 
guatano  ,  cred'  io  ,  la  fenfibilitk  come  un'  imbecille  fievolezza  , 
e  cercano  di  conofcere  le  paffioni  fol  per  combatterle  e  rintuz- 
zarle .  Il  che  dimortra  che  1'  etica  ftefla  ,  la  quale  pur  fembra 
la  difciplina  la  più  affine  all'  eloquenza,  in  fondo  poi  anch' efla 
ne  difconvenga  ,  volendofi  dal  morale  filofofo  ridotti  gli  uomini 
<juali  effer  dovrebbero  per  virtù  ,  e  dal  poeta  lafciandofi  quali 
fi  trovano  per  natura  ,  rifpettandone  perfino  gli  utili  pregiudizj , 
e  cercandofene  pur  dall'  oratore  non  l' emendazione  ,  ma  1'  aderi- 
mento loro  a  ciò  ch'ei  dilTuade  o  configlia  ,  accufa  o  difende  ^ 
biafima  o  loda  .  Quefti  lungi  dal  toglier  le  irafcibili  e  concu- 
pifcibili  appetizioni  fa  di  trarle  al  partito  fuo  col  blandir  quelle 
che  gli  fono  propizie  ,  e  alle  disfavorevoli  un'  opporta  inclina- 
zione fortituendo  ;  che  tutti  gli  argomenti  più  fottili  mal  rif- 
pondono  a'  fofifmi  della  paffione  ,  ed  in  effetto  1'  una  con  l'  al- 
tra 
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tra  paffione  s'  affale  e  vince  .  E  o  fia  più  agevole  cangiar  le 
interne  dirpofizioni  degli  uomini  mutabili  per  natura  ,  e  per 
fralezza  cedevoli,  di  quello  che  cangiar  l'afpetto  e  1'  indole  del- 
la caufa  col  mezzo  delle  prove  ;  o  che  il  linguaggio  ,  che  par- 
la al  cuore ,  come  il  più  univerfale  ,  fia  da  tutti  altres'i  più 
chiaramente  capito  ;  o  che  la  parte  fenfibile  in  noi  traendo  fe- 
co  in  alleanza  1'  immaginante  ,  alzi  ,  per  cos'i  dir  ,  maggior 
voce  della  pacata  facoltà  intelligente  rimafta  fola  ;  o  che  gli 
argomenti  vadano  ,  fé  lice  il  dirlo  ,  ad  unirfi  all'  animo  per 
contiguità  e  gli  affetti  per  compenetrazione  ,  è  certo  che  1'  ar- 
ma più  affilata  dell'oratore  fi  è  il  deltamento  di  quelli  ,  e  per- 
ciò fé  ne  riferba  il  maneggio  alla  perorazione  ,  come  al  più 
forte  ed  ultimo  attacco,  con  cui  fi  fa  ad  inveltirne  la  ripugnan- 
za degli  uditori  ,  o  a  determinarne  la  perpleffità. 

Qual  fraftuono  adunque  più  ingrato  di  quello  che  nel  tumul- 
to dell'  anima  agitata  fé  n'  efca  a  mal  tempo  1'  oratore  a  dottri- 
neggiare  .  Toglie  ciò  la  credibilità  eh'  ei  fentir  polla  quello  che 
vorrebbe  modrar  di  fentire  ,  riufcendo  fallii  o  mal  foftenuta  la 
commozione  che  può  lafciargli  la  mente  sì  tranquilla  alle  riflef- 
fioni?  Perfino  dall'arte  nollra  profcritte  ci  vengono  in  tali  fitua- 
zioni  le  vaghe  fimilitudini ,  le  ingegnofe  antitefi ,  e  l' altre  im- 
pertinenti abbelliture  che  oftentano  pretenfione  agli  encomj. 

Molto   meno  fon  tenuti  i   hlofofi   a   conofcere    un'  altra   fatta 
di  prove  note  folamente  all'  arte  noftra  ,    nella   quale  il  roffore, 
il  pallore,  il  geflo,  l'immobilità,  il  pianto,  il  fìlenzio  ftelfo  rie- 
fcon  fovente  fillogifmi  più  conchiudenti    di    que'  eh'  efcono  dalla 
dialettica  lor  faretra  .  Ben  fi  fa,  che  più  volte  ,  la  comparfa  in 
caufa  d'una  mortificata  bellezza  ,  le  cicatrici  moftrate  ,    gli  alza- 
ti pargoletti,  che  forrideano  a' giudici  nell'atto  che  il   Genitore 
ftava  per  efll-re  condannato  ,    fervirono   alla    fcarfezza   de'  più  in- 
vitti argomenti  all'  oratore  ,   che  per  dritto    di    profeffione  anela 
alla  vittoria  fenza  fcrupolegqiar  fu  i  modi  di  confeguirla.  E  quand' 
anche  i  noftri  Areopagiti  ,  come  degli  antichi  fi  narra  ,  fi  rico- 
priffero  d'  un  velo  per  nulla  vedere  ,  faprebbe  l' immaginofo   ora- 
tore fquarciar  il  velo  mal  fido  e  col  magico  potere  dell'arte  fua 
dipinger  vivo    e   prefente    agli   occhi    dell'  anima    tutto   ciò  che 

Q_q  q     2  dagli 
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dagli  occhi  corporei  fi  volle  in  vano  rimoflb  .  Or  attendo  che 
mi  fi  fpieghi  come  a  ciò  pofla  contribuire  1'  arcigna  dialettica 
tutta  rivolta  a  rettificar  l'idee,  i  raziocinj,  i  giudizj ,  ed  a  pre- 
munir r  intelletto  contro  1'  iniidie  de'  fenfi  ,  e  gì' inorpellamenti 
del  vero  ,  eh'  io  intanto  m'  avanzerò  ad  oHervare  che  non  foìo 
la  nofl:ra  argomentazione  ,  ma  eziandio  le  animate  figure  ,  le 
vive  comparazioni  ,  i  lampi  luminofi  d'  ingegno  niente  meglio 
conciliar  fi  poffono  coli'  inclemenza  degli  acuti  fillogizzanti  ,  di 
quello  che  con  l' etica  infleffibile  degli  Stoici  la  morale  accomo- 
datizia  degli  Statifii  .  Come  mai  lufingarfi  ,  che  effi  ci  menino 
buono  che  ritornino  le  foglie  agli  alberi ,  ai  prati  l' erbe ,  e  non 
all'uomo  la  vita,  com'ebbe  a  lagnarfi  Mofco  in  morte  di  Bio- 
ne  ,  fé  non  riedon  già  le  foglie  ,  e  1'  erbe  medefime  ,  ma  un 
altro  rimefliticcio  ,  ficcome  rinafce  pur  d'  uomini  una  novella 
generazione  ?  Ci  rifovenga  dell'  implacabil  guerra  moffa  dal  Ca- 
STELVETRO  ,  uom  di  maggior  fapere  che  gufto  ,  ad  Annibal 
Caro  per  quel  verfo 

Venite  /?//'  ombra  de'  be'  gigli  ci'  oro  , 
Care  Mufe  ,  ec. 

e  ciò  per  la  fìfica  ragione  ,  che  dovendo  concepirfi  quelle  di 
ftatura  umana  ,  fopravanzerebbero  d'  altezza  i  gigli  ,  e  la  mifu- 
ra  diverrebbe  minore  del  mifurato.  Con  qual  occhio  un  che  fia 
tutto  pofleduto  dallo  fpirito  delle  fcienze  avrà  a  riguardare  la 
poetica  mitologia,  ov'eiTa  fotro  il  velame  degli  emblemi  flrani, 
e  delle  miftiche  allegorie  ci  rapprefenta  la  filofofia  degli  anti- 
chi ?  A  chi  è  folito  ad  indagar  le  vere  cagioni  de'  naturali  fe- 
nomeni ,  come  foffrirà  il  cuore  d'  attribuire  poeticamente  l'ori- 
gine del  tremuoto  al  volteggiarfi  che  fanno  nell'  oppreflàta 
lor  giacitura  i  fulminati  Giganti  fotto  la  terra  ?  O  come ,  do- 
pò  d'avermifi  dottamente  fpiegato  in  qual  maniera  fi  formi  in 
Cielo  l'Arco  baleno,  fi  verrà  poi  a  defcrivermi  l'arco  fteflb  fot- 
to nome  d' Iride  ,  o  di  Taumanzia  ,  fcender  in  terra  ,  e  correr 
qua  e  là  in  fuccinta  gonna  a  recar  ambafciate  a  nome  di  fua 
Padrona  Giunone  ? 

Per 
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Per  lo  che  o  nelle  filologiche  compofizloni  v'ha  a  domina- 
re la  dottrina  da  capo  a  fondo ,  e  allora  convien  deporre  il  no- 
me di  poeta  e  d'  oratore  ,  e  affumer  quello  di  quella  fcienza 
che  più  confina  coli' argomento  in  cui  fi  verfa  ;  o  v'ha  ad  ap- 
parire foltanto  a  quando  a  quando  qualch'  orma  non  lieve  di 
icientifiche  cognizioni  ,  e  allora  1'  una  facoltà  ripugna  all'  altra 
per  alleanza  male  alfortita  . 

Girolamo  Fracastoro  uno  de'  più  illuminati  in  aftrono- 
mia  al  fecol  fuo  come  n'avrebbe  potuto  far  degna  moftra  neli' 
immortai  fuo  Poema,  dopo  ch'egli  v'ebbe  cola  introdotto  Sifilo 
a  provocar  l'invido  Sole  ,  il  qual  non  ha  in  Cielo  che  un  fo- 
lo  Ariete  ,  un  fol  Toro  ,  un  Ibi  Cane  cuftode  di  sì  mifero  ar- 
mento ,  efl'endo  egli  in  terra  si  ricco  sfondato  d'armenti  e  greg- 
gi ?  O  come ,  dopo  ciò  detto  ,  potea  più  parlar  del  Sole  e  de' 
fegni  del  Zodiaco  dicevolmente  alla  fua  dottrina  ,  fenza  un  in- 
neflo  tanto  moftruofo,  quant'è  disforme  la  profeffione  che  fi  com- 
piace delle  finzioni  a  quella  che  non  vuol  preftarfi  che  al 
vero  ? 

Qual  conformità  tiene    poi    colla   ftretta   regolarità   de'  filofofi 
l'ordine  inordinato  degli    epici  ,  che  non  ligj  a  ftoria,  a  crono- 
logia ,  a  metodo   fintetico  od  analitico   comincian   1'  azione    dal 
mezzo  ,    retrogradano    al   principio  ,    indi    fi    fpiccano   al    fine  ? 
Qual  colla  coerenza  dell'idee  aflbciate  gli    epifodi   e   i    voli   de' 
lirici  attaccati  al  difertato  argomento  pel  fottiliffimo    filo   d'una 
cafual    allufione  ,    o    d'  una    immagine  ,    che    trafvolò    luccicando 
dinanzi  agli  occhi  alterati  dell' aflbrfo  poeta?  Quale  coli' inalte- 
rabili norme  d'adequazione  le  fimilitudini  noftre,  che,  a  guila  di 
ben  rifondato  globo  in  un  lifcio  piano  ,   per   lo  più  non   toccano 
la  cofa  raffomigliata   che    in   un   punto    folo  ?   Tutto    ciò   fé   il 
filofofo  lo  approva  ,  contravviene  alle  leggi  fue  ,   fé  lo  rigetta  , 
alle  noftre  .    Le   quali  leggi  noftre  ,   a   dir   vero  ,    pofteriori    ai 
grandi  Autori,  dagli  efemplari  de' quali  vennero  attinte,    fi    ri- 
fsntono  tuttavia  dell'  antico  lor  genio  inventore  ,  e  fembrano  ri- 
conofcer   per   prima    legge   quella   di   difpenlarfene  ,   ogni    volta 
che  ,    come   ne'  conquiftatori  ,    aflblta   ne   refti  dal  felice    evento 
la  trafgreffione  .    Che    fé    fdegna  il  libero  genio   di    facrificar   la 

natu 
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natia  indipendenza  alle  regole  proprie  ,  come  or  amera  di   facri- 
fìcarla  airimperiofa  filofofia  ,  che  ove  mette    piede   vuol   regnar 
fola  ,  o  la  prima  ?   Forfè  che    nel   telTere    un    tempo   le  rettori- 
che  e  le  poetiche  noftre  non  vi   fu   ella   già   confultata  ed   am- 
meffa  quanto  ballava  a  fegnarne  il   piano  ,   a   dirigerne    le  fila  , 
a   trincerarne   i   dettami  ?    Il    voler   dunque   oggidì   caricarle   di 
nuovi  metafifici  raffinamenti  mi  fembra  a  un  di  preffo  lo  fleffo, 
che  dopo  d'effervi  fiata  introdotta  nella  formazione  delle   civili 
e  criminali  leggi  la  congrua  dofe  dell'  equità  ,    fé  ne  voglia  da- 
gli arbitranti  efecutori  tutt'  ora    aggiungere    giudicando  .    Stiamo 
contenti  adunque  alle  noftre  men    auftere  ,    e    men    fublinii    teo- 
rie ,   fenz'  alterarle  e  fovvertirle  con  altre  d' un  più  fotti!  magi- 
itero ,  fpelfo  avvenendo ,  che  di  due  cofe  falubri  e  buone  prefe  a 
parte ,  ne  rifulti  non  buona  e  falubre  la  mefcolanza  d' entrambe . 
V.  Anche  rifpetto  alla  locuzione  non  ha  che  fpartire  l'orator 
col  filofofo  ,  mentre  quelli  poco  o  nelfun  penfiero  fen  prende ,  e 
quegli  vi  pone  ogni  fua  cura ,  fperandone  il  precipuo  fuo  pregio  e 
diftintivo  carattere:  mercè  che  l'arte  fua  non  dall' inventare,  o  dal 
difporre  le  inventate  cofe,  ma  dall' enunciarle  con  energia  ed  ele- 
ganza nomafi  l'arte  del  ben  parlare.  Il  filofofo  ama  le  parole  pro- 
prie e  adeguate,  che  traducano,  dirò  cosi,  dal  penfiero  alla  lingua  l' 
intera  contemplata  idea  delle  cofe  colla  più  fida  interpretazione ,  ed 
Epicuro  lodafi  dal  Gassendi  ,  perchè  parole  figurate  ufar  non  vol- 
le giammai.  Gli  oratori  e  i  poeti  reputano  le  parole  proprie  come 
inornate,  quali  le  caratterizzò  Orazio  nella  poetica,  e  alle  traf- 
late  ricorrono  ,  perocché    rimirando    eflTi  le  cofè  non  dalla    faccia 
lor  naturale  ,  ma  dal  lato  delle  paffioni  ,  i  termini  lifcj    e  puri 
non  pofTono  pienamente  adeguare    1'  efpanfione    degli   apprefi    og- 
getti ringrandita  eccedentemente.  Né  fembri   per   quello    men    di 
natura  il  parlar  figurato  ;  che  richiama   eflb   piuttofto   natura   a' 
principj  fuoi .  Imperocché  i  tropi ,  eh'  or  pajon  rimoti  dall'  ufo  co- 
mune e  coniati  dal  progreffivo  raffinamento,  germogliarono  quali 
Ipontanei  fiori  dal  fecondo  feno  delle  fviluppate  focieta  ,  e   dalla 
nativa  formazion  delle  lingue,  moltiffimi  de' quali,  a  guifa  delle 
monete  ,  pel  lungo  frequente  attrito   ne   perdettero    la   loro   im- 
pronta ,  come  neifun  più  vede  ,  che  efammare  fia  tolto  dal  bot- 
te- 
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tegajo  ,  che  vende  a  bilancia  ,  delirare  dall'agricoltore  ,    che  de- 
via dal  folco  diritto,  confiderare  dall' applicatiifuna  azione  di  chi 
ila  guardando  le  llelle.  A  ciò  acquiftan  fede  quelli  che   tutto  di 
anno  corrente  fpaccio   nel    volgo  ,.   e    fu    fenfato   olTervatore   chi 
diflè  farli  più  figure  dalle  fcmrainette  in  un  di  di  mercato  ,  che 
in  un  anno  dentro  alle  fcuole.  Cos'i  avvenir  dee  ove  le  perfone 
efercitano  più  il  fenfo  che  l'intelletto  ,  ed  ove  la  fcarfezza  delle 
idee  rendendo  più  agevole  la  combinazione  de'  ragguagli    fa   che 
s'adatti  un  termine  folo   a    tutte    le    cofe   che    tengono  analogia 
fra  di  loro.  La  qual'  analogia  tanto  più  agevolmente  s'  eftende  , 
quanto  che  non  colla  parca  ragione,  ma  coli' indulgente    fantafia 
fi  configlia.  Per  quello  vennero  credute  fempre  più  atte   all'  elo- 
quenza le  ancor  rozze  nafcenti  lingue:  poiché  venendo  a  mancar 
i  vocaboli  ,  fi  ricorre  alla  natia  liberta  d' inventarne   di    nuovi  , 
o  in  nuove  foggie  ed  afpetti  fi.  riproducono  .  Chi   fa   diftinguere 
in  s'i  travifata  rimefcolanza  l' uomo  della   natura   dall'  uomo   de' 
liftemi ,  vedrà  che  da'  bifogni ,  dalle  pafhoni ,  dall'  imprefTioni  ge- 
nerali diffufe  in  ogni  clima  e  popolazione,  traflèro  graduata  ori- 
gine le  prime  voci ,  e  pofcia  dalla  ferie  degli  avvenimenti ,  dalle 
locali  circoftanze ,,  dalla  complicazione  de'  ripuliti  modi  e  coftumi 
alterate  ,  e  come  rifufe  ,  rimafero  per  lungo    corlb   e    fpazio    in- 
frappofto  ,  direi  quafi  ,    fpiccate   dalla    rimota    forgente   dell'idee 
ed  immagini  primitive.  I  dotti  però  abbifognando  di   nuove  pa- 
role relative  alle  novelle  nozioni  acquiftate  in  ogni  difciplina ,  fé 
le  formarono  a  poco  a  poto  ,  e  fé    le  adoprano   con  vero  dritto 
di  proprietà  ,  e  con  giuita  lode  di  precifione.  Ma  una  tal    claffè 
di  artifiziali  vocaboli  non  è  già  pegli  eloquenti,  perchè  non  più 
deftano  l'idee  immediate  ed  originarie,  ma  fecondarle  e  fattizie, 
effendo  come  (premuti  a  (lento  dallo  fludio  e  dalla  riffefTione,  e 
deflinati  a  racchiudere  come  una  definizione  aggomitolata. 

I  filofofi  altres'i  fon  tenuti  ad  ufar  fempre  gli  ftelTi  vocaboli  , 
fé  vogliono  ferbar  fede  al  loro  aflioma  :  Non  poterfi  trovar  giam- 
mai due  identici  nelle  cofe  di  natura  ;  e  per  confeguenza  nem- 
men  nelle  parola  dell'  arte  ,  che  non  fon  che  veftigj  delle  me- 
defiine  cofe.  Chi  vuol  defcrivere  fcientifìcamente  un  naturai  feno- 
meno ,  una  pianta  ,,  un  infetto  non  può  diverfificarne    la  defcri- 
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zione ,  eflendo  quelli  una  cofa  individualmente  determinata  ,  e 
ch'aver  non  può  ad  un  tempo  due  maniere  d'efiftere.  All'oppo- 
fìto  noi  ,  che  delle  difputabili  cofe  n'abbiamo  idea  meno  adat- 
ta e  precifa ,  come  quelli  che  d' ogni  lato  aggirandoci  intorno  ad 
effe  col  celere  fguardo  ,  fotto  moltiplici  fembianze  ,  modi  ,  co- 
lori avvicendevolmente  le  rimiriamo,  fpacciamo  con  piena  fran- 
chigia voci  finonime  ,  le  quali  foccorrono  all'  umana  fvogliata 
incoftanza  con  varietà  dilettofa;  fomminiftrano  affluenza  eligibile 
di  relative  modificazioni,  onde  affievolire  od  ingagliardirne  i  col- 
pi di  luce  ;  ed  influifcono  alla  ritondezza  e  numerofa  fonorità 
de'  periodi ,  collocandovi  or  quella  or  quella ,  fecondo  che  la  mi- 
glior giacitura  e  la  confonanza  più  armonica  lo  richiede. 

Anche  per  quello  vuolfi  da  noi  l'inverfione,  non  per  offender 
natura ,  ma  per  feguirla  ,  la  quale  sfugge  la  ftucchevolezza  dell' 
uniforme  ,  ed  ama  la  grata  fofpenfione  provocatrice  dell'  attenta 
curiofità  ,  a  diftinzion  del  filofofo  ,  che  parlando  fuori  d'affetto 
s'appiglia  fempre  alla  coftruzione  ed  ordine  naturale  ;  né  punto 
lì  guarda  da  accozzamenti  all'  armonia  ribellanti  .  Anzi  inchiu- 
dendo ogni  voce  in  fé  fteffa  fuono  e  fignificato ,  ei  fol  queft'  ulti- 
mo ne  conofce.  Peggio  è  ,  che  quello  fpirito  fcientifico  intrufo 
oggidì  nell'umane  lettere  paffo  paffo  va  accollumando  anche  gli 
orecchi  noflri  non  meno  alle  dure  collocazioni  ,  che  all'  afprezza 
delle  voci  tecniche,  le  quali  fé  pegli  Icienziati  fono  di  neceffita, 
per  noi  divengono  d' ollentazione  e  di  luffo .  Il  qual  luffa  dottri- 
nale il  nat\o  candore  del  terfo  flile  e  del  buon  gullo  contamina, 
come  il  civil  luffo  fovverte  1'  equabile  femplicità  del  coffume. 
Ormai  fi  fa  a  gara  favellando  e  fcrivendo  di  traportar  figuratamen- 
te termini  d'arti  e  di  fcienze  all'intento  noftro,  mercè  chel'ine- 
faufla  fertilità  dell'  ingegno  ,  che  non  fa  riflarfi  dall'  infantar  nuovi 
tropi  ,  li  prende  più  agevolmente  da  quegli  oggetti  che  fon  più 
d' ufo  ,  ed  oggid'i  più  lo  fono  le  cognizioni  fcientifiche  meffe  in 
comune  commercio  e  fpacciate  a  mercato  tanto  migliore,  quanto 
or  più  abbondafi  d'Epitomi,  d'Enciclopedie,  di  Dizionari  onerofi 
o  portatili  d'ogni  difciplina.  Ma  s' effer  può  permeffo  il  valer- 
fene  in  tutt'  altro  luogo  e  occafione ,  falva  quella  vereconda  par- 
fimonia  ,   che  in  ogni  cofa  è  fempre  bello  il  ferbare  ,  s' ha  però 
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ad  efcluderle  dalle  colte  profe  ,  e  da'  leggiadri  verfi  ,  ne'  quali 
pur  troppo  fembra  eh'  ornai  più  non  trovi  carezzevole  accogli- 
mento fé  non  fé  quello  ,  eh'  è  lavorato  al  tornio  di  leggi  cofmi- 
che  ,  forze  plajìicbe  ,  moti  mccc/tnici  ,  azione  ,  reazione  ,  ragion 
compojìa  ,  ragion  iìiverfa  ,  maj[a  ,  equilibrio  ,  vortici  ,  e  fimili  in- 
frafcamenti ,  nemici  sfidati  della  nobile  femplicita  e  dell'  elegante 
naturalezza .  Mi  romoreggia ,  anzi  mi  cigola  ancor  nella  mente  1' 
udito  per  entro  a  gentili  componimenti  cattedratico  irfuto  gergo 
à'  Igrometro  degli  affetti  ,  concentricità  di  pareri  ,  fuperf et  azione 
di  leggi ,  atrofia  del  buon  fenfo  ,  magnetifmo  dell'  amicizia  .  Di 
frefco  apprefi  che  la  dottrina  ha  ad  eflere  amalgamata  colla  vir- 
tù ,  afpettaado  d'udir  fra  poco  che  1'  eloquenza  non  deve  efler 
defiogifticata  dello  fpirito  filofofico . 

Derife  Lucilio  anticamente  le  compofizioni  rabefcate  di  pez- 
zuoli  greci  e  latini  ,  e  Giulio  Cesare  ,  Dittatore  anche  in 
grammatica  ,  prefcriffe  ,  che  come  fcogli  fi  sfuggano  le  voci 
ftrane  ed  infolite  .  Or  quanto  non  più  quefte  tali  tratte  dalla 
ferrea  miniera  del  formolario  enciclopedico  ?  Se  ingratamente  fra- 
fìuona  la  poetica  dettatura  nelle  profe  ,  e  la  profaftica  ne'  verfi  , 
quanto  non  più  la  filofofìca ,  la  quale  è  fuor  di  dubbio  più  fcol- 
legata  dalla  poefia  ed  oratoria  ,  di  quel  che  lo  fieno  tra  loro 
quefte  due  arti  forelle? 

Tralafcierò  d' olfervare  che  tali  voci  per  la  maggior  parte  non 
trovanfi  citate  ne'Gapoverfi  del  grande  Vocabolario  Tofcano  ,  la 
qual' orni  filone  fé  forfè  vi  farà  chi  non  lodi  ,  temendo  ch'eila  ci 
denunci  più  addietro  di  quel  che  fummo  nella  carriera  dello  fcibile 
agli  occhi  de'  lontani  e  de'  pofteri  ,  che  fogliono  calcolare  la  copia 
dell'idee  d'una  nazione  dal  numero  de'fegni  delle  medefime;  non 
però ,  cred' io ,  vorrà  commendar  quelli  che  di  privata  autorità  ado- 
prano  cotali  voci  e  ne  formano  ancor  di  nuove.  Imperocché  queft' 
anarchico  dritto  di  crear  parole  a  fua  voglia  ,  ifpirato  forfè  in 
gran  parte  dalla  filofofìca  liberta  di  penfare  pure  a  fuo  grado,  po- 
trebbe prefto  ridurci  a  non  più  intenderci  fra  di  noi ,  er  in  luogo 
d'  un  folo  Dizionario  ne  abbifogneremmo  di  molti  ,  o  alnien  a 
ciafcun  anno  d'una  appendice  che  le  regiftri  e  le  fpieghi  .  Ma 
che  che  di  ciò  ne  fia  ,  ritornando  a'  tecnici    vocaboli  ,   dirò   che 
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■quand'anche  legalmente  nell' ampliato  Dizionario  tutti  fi  ammet- 
tano, fi  potrà  ben  donar  loro  il  gius  dell'  Italica  cittadinanza  , 
non  quello  dell'  eleganza  oratoria  ,  e  molto  meno  della  poetica 
venuftà  ,  e  fé  riviveflero  quegli  Efori ,  i  quali  condannarono  chi 
ofato  avea  d'aggiungere  una  nuova  corda  alla  lira  ,  non  la  per- 
donerebbero certamente  a  chi  tante  e  si  diflbnanti  ne  vuol  ag- 
giungere alla  poetica  Cetra .  Or  ecco  un  gemino  inciampo ,  nell' 
un  de'  quali  urtar  dee  chi  vuol  filofofar  verfeggiando  ,  0  d' ufar 
cotai  termini  crudamente ,  o  di  prodigalizzar  più  d' un  verfo  ,  e 
diftemprar  quafi  in  annacquata  perifrafi  la  cofa  quidditata  da  una 
fola  di  tali  agrefti  e  nodofe  parole  .  Mettiamo  che  parlar  vo- 
gliafi  dell'  elafticità.  Per  isfuggir  tal'  ortica  voce  converebbe  ripe- 
tere ad  ogni  fiata  :  quella  virtù  o  forza  infita  da  Natura  in  al- 
cuni corpi  ,  per  cui  compreffi  rimbalzano  .  A  Dante  non  vi 
ci  volle  men  d'  una  intera  terzina  per  fimboleggiarla  ,  anzi 
che  definirla  : 

Siccome  pianta  che  flette  la  cima 
Nel  tranfito  del  vento  ,  e  poi  ft  leva 
JPer  la  propria  virtk  che  la  fublima. 

Senza  eh'  io  vcC  arrefii  a  moftrarlo ,  ciafcun  fel  giudichi  quanto 
ciò  pregiudicherebbe  alla  precifion  delle  idee,  e  alla  rapidità  del 
difcorfo  ,  e  giudichi  altresì  quanto  mal  polfono  in  qualunque 
modo,  0  adoperandofi  ftretti  termini ,  o  raggirate  circonlocuzioni, 
effer  tratteggiate  da  leggieri  morbidi  tocchi  ,  e  modulate  d'  ar- 
moniofo  ritmico  fuono  1'  ifpide-  materie  filofofiche  ;  né  faprei 
meglio  fpiegarmene  che  coli'  analogia  della  mufica  ,  eh'  io  sfido 
a  metter  in  melodiche  fbavi  note  un'  aria  o  canzona  ,  la  qual 
racchiuda  un  teorema  di  metafifica  ,  o  una  dimofl:razione  di 
geometria . 

Raccolgafi  adunque  quanto  rifpetto  alla  locuzione  fia  incom- 
poffibil  la  noftra  con  quella  de'  filofofi  ,  i  quali  ,  come  il  geo- 
metra mifura  i  corpi  fpogliandoli  di  tutte  le  qualità  loro  fenfi- 
bili  ,  cosi  par  che  aneli'  efil  ne  giudichino  indipendentemente 
dagli  orecchi ,   né  più   veggano   dall'  uno  all'  altro   ftile .   Ben  fi 
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fa  che  arrivò  il  de  la  Mothe   a   protegger  la  profa  non   folo 
nelle  Tragedie,  ma  perfino  ne' Sonetti  e  nell'Odi  ;  che  il  Com- 
DILLAC  fi  prefe  a  ciancia  il  vanto  delle  due  lingue  poffedute  dagl' 
Italiani,  poetica  l'una,  l'altra  prolàica,  lodando,  o  credendo  di 
lodare  ,  l' immortai  Metastasio  ,  che  una  fola   ne   poffedette  ; 
che  il  BiENFiELD  giunfe  ad  affermare ,  che  per  librar  con  giufta 
lance  i  poemi  d' Omero  converrebbe  leggerli  non  nel  greco  na- 
tivo idioma  ,  ma  in  qualfivoglia  altro  linguaggio  tradotti  ;  riba- 
dendo  tal'  aifurda  opinione  con  una  maffuna  ancor   più   afl'urda  , 
Vale  a  dir,  che  lo  ftile  è  alle  idee  come  all'uomo  il  veftito,  che 
riccamente  trapuntato   e   ben   affettato   alla   vita   impetra   grazia 
per  molti  difetti  della  perlbna  .    No  :    lo    flile  in   poelia    non    è 
l'abito  efterno,  ma  la  carne,  la  fifonomia,  il  colorito.  E  come 
il  corpo  all'anima  ,  non  come  la  verte  al  corpo  ;  e  farebbe  ben 
difennato  colui  ,  che  contemplar   voleffe    un    bel   volto   umano  , 
frappatane  prima  la  viva  pelle,,  ficcome  Marfia  cantore,  quando 
da  Apollo  fu  tratta 

Da  la  vagina  delle  membra  fue  .- 

Forfè  non  fenz'  emblema  ;  che  vendetta  più  fanguinofa  non  po- 
trebbe prenderfi  d' un  poeta ,  quanto  fcuojarlo  della  ricoperta  deli' 
elocuzione  ,  e  del  guarnimento  de' numeri. 

VI.  A  tutt' altro  genere  d'uditori  è  indiritto  il  filofofo  ,  a 
rutt' altro  l'eloquente,  avendo  a  ragionar  quegli  con  dotti  fimili 
a  fé  ,  e  queRi  con  la  moltitudine  che  ne  fa  men  di  lui  ,  e  ad 
ogni  modo  colla  difàpprovazione  od  affenfo  fuo  decide  di  chi 
parla  ,  e  della  cofa  di  cui  fi  parla .  S' ha  dunque  a  prefigger  1' 
arte  noftra  d'aver  a  far  con  gente  inlitterata  pel  maggior  nu- 
mero ,  e  che  non  può  da'  fbttili  ricercatori  del  vero  effere  con 
acuti  difcorfi  illuminata  e  condotta  .  Perciò  venner  denominate 
le  belle  lettere  arte  popolare  e  ftudio  d' umanità ,  come  neffun  eh' 
uomo  fia  andar  debba  privo  dell'  incircofcritto  loro  potere  ,  che 
ammette  pure  gli  addottrinati  ,  mentre  quefti  da'  lor  difcorfi 
efcludono  gl'ineruditi.  Atene,  che  chiamò  Demagoghi,  o  fia 
conducitori  del   popolo   gli   oratori  ,   vide   più    in  là   di   quello 
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che  fi  credette ,  mentre  tali  fono  non  pure  in  uno  flato ,  che  fi 
regge  a  comuae  ,  quale  fu    l' Attico  ,   ma   in   qualfivoglia  altro 
governo  ,   ov'  ebbe   ed  avrà   fempre   a   regnar    1'  eloquenza   fopra 
del  popolo  ;  e  il  popolo  avrà  fempre  influenza  full'  opinione  pub- 
blica ,  che  in  fondo  è  la  bafe  della  pubblica  forza  ,  La    naturai 
negligenza  ,  la  dilfuetudine  al  penfare  ,  l' imperfeveranza    dell'  at- 
tenzione ,  l' affiduo  impiego  delle  facoltà  fifiche  ,  che    arruvidifce 
le  intellettuali  ,  fan  si  ,  che  il  popolo  ,  folto  il   cui  nome   ftan 
pur  comprefi  chi  fembrandone  tolti    fuori   per   la   condizione    vi 
rientrano  per  l' ignoranza  ,  comodamente  s' abitui  non  all'  eviden- 
za che  nafce  dalla  verità    intefa  ,    ma    alla    certezza  che    rifulta 
dalla  creduta  autorità.  Mal  prenda  chi  ,  qual  fé  un    efercito    po- 
tefle  efler  tutto  comporto  di  Capitani  ,  vorrebbe  oggidì   accomu- 
nato quello  carattere  fìlofofico  a  tutta  la  razza  umana  ,  ond'ella 
ne  diveniffe  tutta  formato   d'  affinati  penfatori  più  pronti   a  dif- 
putar  che  a  obbedire.  Dal  die  qual    utile   ne   fofle   per    tornare 
alla  Religione  ed  al  Principato ,  potrà  conofcerlo  chi  rifletta  pro- 
por  quella  i  dettami  fuoi,  e  quello  le  fue  leggi  all'adempimento, 
non  all'  efame  .   Il  fondo  di   credulità  nel  volgo  ,   doverofo    tri- 
buto d' un  inferiorità  fentita  ,  non  meglio  può  elTer   adoperato  e 
riempiuto  che  dall'oratore  ,  che  quanto  fé  gli  accolla  colla    lim- 
pidezza delle  parole  ,  e   colla   probabilità   delle   cofe  ,    tanto    fe- 
guita   a   fopraftargli   coli'  altre   doti   d'  ingegno    ringrandite  dall' 
efteriore    foccorfo   della   pronunziazione  animata ,   e   dell'  aziona 
imponente.  Quafi  anche  potrebbe  dirfi    foverchia    la  _  cedevolezza 
del  popolo  ,  che  troppo  di  fé  diffidando  e  de'  giiidizj  ^  fuo-i  ^  go- 
verna per  lo  più  quefti  a  fenno,  anzi  a  cenni  di  que'che  da  lui 
tenuti  per  intelligenti,  li  crede  altres\  bonariamente  giudici    mi- 
oliori  anche  nelle  materie  di  fentimento  ,  quando  noi   fono  che 
in  quelle  di  fpirito  ,  mentr'il  popolo  non    alterato   da   pregiudi- 
cate opinioni  o  da  raffinamenti  di  garofa  critica ,  qual  corda  uni- 
fona  fi  rifente  e   rifpónde   con   piti   aggiuftatezza   a'  tocchi   della 
voce  oratoria  e  agli  accordi  della   poetica  cetra  .  Se  pur    meglio 
non   voglia   dirfi  ,    che    la    femplice    ed   incorrotta   Natura   fi   è 
quella  che  fi  rifente  e  rifpónde  tacitamente  per  elfo. 

A  torto  adunque  dal  popolo,  lontano  da  ogni   inquieta  curio- 
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fita  indagatrice  ,  e  quafi   perpetuo   pupillo   fotto   la   tutela   dell' 
arti  umane  ,  vuolfi  or  efigere  fuperiorita  di  cognizioni  ,  ed  efer- 
citata  fermezza  di  mente  attenta  e  combinatrice .  Quanto  ne  fa, 
ei  lo  fa  per  natura ,  per  autorità ,  per  imitazione ,  per  efperienza , 
in  una  parola  ,  per    pubblica    educazione  .    La    legge    eterna    del 
giulto  e  dell' oneilo,  che  prima  de' Codici  e  de'Giurifti  era  nelle 
difperfe  nazioni  tracciata,  e  polcia  ravvicinatefi  coli' emigrazioni , 
col  commercio,  coli' alleanze  ,  maravigliando,  la  riconobber   co- 
mune ,   ella   è    la   ftelfa   che    tuttavia    ritien    vive  le  fue   radici 
nella  piena  degli  uomini  ,  eh' ancor  può  dirfi  che  fi  inantengano 
naturali  ,  ne  per  nuova  generazione  ,   o   rinneftatura   d'  idee   di- 
vennero artifiziali  e  lattizj.  Gii  ftefli  legislatori  non  vi  premet- 
tono definizioni  e  trattati  fui  vizio  e  fuUa  virtù ,  quando  ne  pre- 
fcrivono  l'efercizio  di  quella  ,  e  la  fuga    di    quello  .    Quindi    in 
ogni  luogo  e  tempo  ,  a  diflbmiglianza  della  filofofia  che    cangiò 
d'età  in  età  ,  mantennefi  invariabile  l'arte  noftra  ,  né  la  Retto- 
rica  e  la  Poetica  d'  Aristotele  fbggiacquer  mai  a  quelle  ftrane 
viciflitudini  ,  alle  quali  fottoftettero  l'altre  di  lui   opere    filofolì- 
che.  Il  che  ,  oltre  ad  altre  ragioni  ,    a   quella   attribuire   fingo- 
Jarmente    fi  deve,  eh'  eflendo   arti    popolari  ,    il  popolo  fu  ed  è 
fempre  Io  fteflb  nelle  tendenze ,  ne'  bifogni  ,  nelle  pafTioni ,  nelle 
iiozioni  comuni ,  ne'  giudizj  circa  i  beni  fenfibili ,  e  circa  i  morali 
eziandio  ,  che  tutto  quello  che  fpetta  all'onore,  alla  virtìi,  all' 
amicizia,  alla  patria,  alla  religione,  non  abbifogna  di    fublimi 
teoremi  ,  e  di  faticofe  analifi  ,  badando  ,  quafi  direi  ,  la   comun 
legge  e  ragione  del  cuore .  Tali  chiufi  femi    d' oneftà  ,  di  conve- 
nienza, d'ordine  all'aura  vitale  dell' orator  fi  difchiudono,  purché 
quelli  s'avvii  pel  fentiero  medefimo  che  gli  fi  può  venir   all'in- 
contro ,  né  fi  rialzi  full' elevata  bafe  dell'alte    fcienze  ,  per  met- 
terfi  fuor  di  tratto  da  eflèr  raggiunto  da  chi  s'  avvalla  nell'  imo 
piano  della  femplice  ineducata  natura.  Queft'  è   che    la   rettorica 
venne  chiamata  un  tralcio  della  facoltà  civile,  dovendofi  riftrin- 
gere  a  ciò  che  partiene  all'  ufo  fperimental  della  vita  ,   con  che 
fi  tronca  la  ricantata  quiflione  ,  Se  l'oratore  abbia  a  faperne   di 
tutto.  Si  ,  di  tutto  quello  di  che  dee  favellare  ,  e   non   dee    fa- 
vellar che   di   quello^   che   fi   riduce  alla   pratica.  Non   ha  ad 
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aringar  1'  avvocato  nei  foro  ,  fé  la  podeftà  di  teftare  fia  di  gius 
di  natura  ovver  delle  genti;  non  il  repubblicano  in  Curia,  qual 
fia  la-  tattica  più  folerte  per  battagliare  :  ma  quegli ,  fé  l' efpref- 
fìone  del  tal  teftamento  nuoca  o  giovi  al  cliente  fuo  ;  quefti ,  fé 
debba  o  no  la  patria  in  tal  fituazione  muover  la  guerra.  Anche 
la  poefia  è  una  morale  in  azione,  la  qual  full' etica  delle  fcuole 
tien  quel  vantaggio  che  ha  l' efempio  fui  precetto  ,  e  quello 
tanto  più  facilmente  s  infinua  ,  quant'  è  più  agevole  1'  aprir  gli 
occhi  a  vedere  ,  che  affilar  la  mente  a  comprendere. 

Dal  difavveduto  configlio  di  voler  ora  chiufe  al  popolo  le 
porte  finora  aperte  dell'oratoria  paleftra  ,  e  togliergli  il  dritto 
del  fuffi-agio  ,  che  ancor  gli  refta  in  quefl-a  noftra  facoltà  de- 
mocratica ,  ftornar  pur  ci  dovrebbero  le  confuete  formole  per 
invecchiata  prefcrizione  adoprate  da'  retori  :  c/ji  no?i  fa  ?  chi  noti 
'vede  ?  non  v  ha-  chi  ignori  ^  ?iejfun  ne  dubita^  ed  altrettali  ,  che 
ripetute  da  chi  filofoficamente  ragiona  altro  non  farebbero  ,  che 
rinfacciar  alla  moltitudine  la  fua  rozzezza  con  tali  tanto  più 
contumeliofe  ,  quanto  men  vere  fuppofizioni .  D' altra  parte  nul- 
la di  più  ftrano  ,  e  aggiungerò  ancora  di  più  faceto  ,  quanto 
che  da  que'medefimi  dell'uditorio  non  affatto  Sprovveduti  d'  in- 
g^egno  e  d' erudizione  ,  abbiafi  a  dire  con  buona  fede  :  Io  non 
apprefi  il  gius  di  natura  per  capire  a  'fondo  quelF  oratore  ;  io 
non'  ne  fo  affai  di  fifica  per  aflaporar  quel  poeta  .  Certamente  ,. 
per  quanto  mi  fembraffe  d'averli  intefi  ,  io  fempre  ne  difgradai 
a  que'  poeti  ,  i  quali  gloriandofi  d'  eflèr  invertiti  dal  Nume  , 
noff  alpirano  ad  altro  divino  attributo  ,  che  a  quello  dell'  in- 
comprenfibilità.. 

Siccome  adunque  1  compofltori  di  egloghe  pafliorali  ,  quan- 
tunque colti  cittadini  fien  eglino  ,  nulla  v'anno  a  far  comparir 
meno  per  entro  ,  che  la  coltura  loro  cittadinefca  ,  col  fempre' 
memore  lor  penfiero  allo  flato  di  pura  ruftical  vita  riconducen- 
dofi  ,  cos'i  gli'  oratori  e  i  poeti  ,  per  quanto  dotti  fien  eglino  ,, 
d'ebbon  tenerfi  fempre  al  di  fotto  di  quel  che  fanno  ,  non  paf- 
fando  maggior  diftanza  dall'  uomo  di  villa  all'  urbano  ,  che  da 
quefto  al  filofofo  .  Or  io  chiedo  ,  fé  cos'i  faccia  chi  racimolando: 
idee-  y  e  termini  da  tutte-  le  difcipline  meflè  a  forzata  contribu- 
zione 
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zlone  rifbrpinge  da  quefta  popolar  facoltà  quelli  che  n'  anno   ad 
eflere  ,  non  tanto  i  competenti  fuoi  giudici  ,  quanto  la  fua  dol- 
ce preda  ;  e  chi  perfino  ne'fagri  Tempj  fermoneggia    dal    Perga- 
mo alla  divota  adunanza  d'argomenti  puramente    metafifici  ,   an- 
fanando contro  de'mifcredenti  ,  che  per  lo  più  non  vi  fono  ,   e 
lafciando  il  popol  digiuno  ,  e  attonitamente  percoflb  dal  fuono  e 
non  dal  fenfo   delle    parole  ,   quando   pur   egli    (àprebbe   meglio 
dar  lagrime  che   trar   corollarj  ,   e   partirfene    più   compunto   di 
quello  che  più  erudito  -    Ma  cosi  è  .    Il  torrente    vorticofo  dell' 
odierno  fpirito  hlofofico  fi  fpinfe  perfino  nel  Santuario  ,  ed  efclu- 
fane  dall'antica  fede  la  patetica  fruttuofa  oratoria  ,  vi  fi    furrogò 
egli  medefimo  ,    facendo   rifuonar   quelle   fagre   pareti   di    dogmi 
deteftevoli  ,   e  di  fconfagrati  nomi  ,   che   feguono   anch'  eftinti  a 
far  guerra  alla   Religione  ,  e  quel  eh'  è    più  ,   nel    di    lei   iteflb 
afilo  .  Poffibil  che  dall'  alto  girando    gli    occhi   non  veggano    la 
denfa  lèdente  turba  d'uomini  e  donne,  che  nulla  capir  ne  poflb- 
no,  o  al  più  di  mezzo   a   tali  fublimi  tenebre  fciauratamente  in- 
traveggono ,  che  quello  che  fu  foggetto  di  lor  fommefla  credenza 
fi  niega  con  infleffibile  pertinacia  da  dotta  gente?  Tanto  più  che 
le  obbiettate  difficoltà  riefcon    Tempre   più    brevi   e    chiare    delle 
foluzioni  ,  eifendo  ognor  più  agevole  e  prefta  cola  il  formar   un 
nodo  ,  che  lo  fgrupparlo  ?    Io   forfè   ignorerò   le  convincenti  ra- 
gioni che  li  determinano  a  cangiar  il  Tempio  in    Liceo  ,    e   la 
dottrina  efoterica  in  acroamatica  ;   ma   non    ignoro  che    neppure 
il  poeta  Virgilio  vien  commendato   da  faggi  critici  d'  aver  in- 
trodotto alla  cena  dì  Didone    Jopa    a  cantar    fuUa    cetra    di    fifi- 
che   ed    aftronomiche    cofe  ,    ignote    agli    aftanti    Tir)    e   Troja- 
ni  ,  e  fors' anche  alla  fteffa    Reina,    che    invaghita   perdutamen- 
te  d'  Enea    tutt'  altro    volgea   in   mente   che    Cofmogonie  e  ce- 
lefti    fpecolazioni  .    Non    cosi   Omero  ,   che   fa  cantare    all'  im- 
provvifator    Femio    nel   convito   de'  Proci  ,    e   a   Demodoco    in 
quello  de'Feaci  ftoriche  avventure  d'  uomini   e   Dei  ,  che  molti 
dovean  faperle  ,  e  tutti  poteano  intenderle. 

Ma  non  fblo  lo  fpirito  filofofico  ripulfa  la  popolefca  aflem- 
blea  coir  elevatezza  ed  ofcurità  delle  cofe  ,  ma  collo  ftile  ezian- 
dio non  pur  fobrio  e  rattenuto  ,  ma  gracile  e  fmunto  ,  rifiutan- 
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dofi  da  lui  r  amplificazione  ,  come  una  prodiga  incontinenza  di 
ribaditi  penfieri  ,  e  di  termini  ripetuti  ,  e  fpacciandofi  l' ignota 
agli  antichi  diftinzione  d'  eloquenza  di  cofe  ,  ed  eloquenza  di 
parole  ,  come  fé  efifter  poflano  vocaboli  fenz'  idee  ,  o  comuni- 
carfi  idee  fenza  vocaboli .  Da  ciò  ne  nacque  che  gli  antichi 
Claffici  Autori ,  e  fra  quefti  il  gran  Cicerone  ,  s'  accufan  ora 
d' opprimente  loquacità  ,  e  per  non  imitarli  ,  grazie  al  Cielo  , 
non  più  fi  leggono  ,  o  per  leggerli  meno  ftucchevolmente  ,  fi 
troncano  a  beneplacito  (  *  )  del  notomifta  editore.  Né  già  per 
troppo  raffinato  ,  ma  ,  cred'  io  ,  per  ottufo  fenfo  del  bello  ora- 
torio e  poetico  fi  confonde  oggidì  fuperfluità  con  ricchezza,  ver- 
bofità  con  amplificazione  ,  perchè  pochi  riflettono  cofa  fia  ,  in 
che  confifta  ,  a  che  tenda  quefta  dote  inalienabile  dell'  eloquen- 
za ,  anzi  la  ftefla  eloquenza  ,  ficeome  il  velo  da  Parrafio  dipin- 
to ,  che  moftrava  di  ricoprir  la  pittura  ,  era  la  pittura  medefi- 
ma  .  Se  1'  uffizio  della  rettorica  è  di  render  grandi  le  cofe  pic- 
ciole  ,  e  picciole  le  grandi ,  come  meglio  giova  alla  caufa  no- 
flra  ,  r  amplificazione  ha  luogo  nell'  aggrandir  non  meno  ,  che 
nel  menomare  ,  avendovi  gli  fteffi  gradi  a  difcendere  ,  che  a 
falire  .  E  fé  la  mifura  del  difcorfo  ,  più   che   a  chi  parla  eflèr 

dee 


(*)  Perchè  quefìa  mia  non  fi  creiJa 
appunto  un'  elagerazione  oratoria  ,  ri- 
corderò folo  ,  che  negli  anni  fcaduti 
ebbero  ad  ufcire  in  Parigi  chez  Mon- 
tarci l'Opere  dì  CtctRONE  novellamente 
tradotte,  nella  prefazione  alle  quali  fi 
proteHa  1'  anonimo  interprete  d'  averne 
detratti  i  fupcrlativi  ,  gli  epiteti  ,  ripu- 
tandoli inutili  ;  le  efclamazioni  ,  le 
apoflrofi  ,  ed  altre  £gure ,  che  la  reci- 
tazione potea  render  meno  infipide;  ed 
i  piccioli  elogi  ,  che  fuol  far  quefto 
quanto  grande  ,  altrettanto  cortefe  ora- 
tore a' Romani  fuoi ,  qualora  gli  viene 
il  deflro  di  menzionarli  :  difgrazia  che 
non  foprarriverà  mai  a  Demostene, 
cui  in  tutte  le  orazioni  non  mai  sfug- 
gì di  bocca  una  parola  di  lode  a  chic- 
che/Tia  ch'egli  nomini  .  In  tal  modo 
1'  eloquentilfimo  de'  Nipoti  di  Romolo 
fi  è  cangiato  in  un  Deifobo  Virgiliano, 


o  per  Io  meno  in  un  Torfo  di  BeK'e- 
dere.  Che  ne  direbbe  egli  ,  fé  poteffe 
rivivere.'  Ma  vive  ancora  ne' libri  fuoi, 
e  nel  HI.  della  Natura  degli  Dei  cap.  ?. 
fi  legge  la  graziofa  rifpofta  di  lui  mef- 
fa  in  bocca  di  Balbo  :  Tu  mi  chiedi 
(  così  Balbo  a  Cotta  )  il  perchè  abbia 
largheggiato  in  parole  oltre  al  necelTa- 
rio  ;  a  che  non  pur  mi  dimandi  ,  per- 
chè io  ti  flia  rimirando  con  due  occhi, 
mentre  pollo  vederti  bello  ed  intero 
con  r  un  de'  due  ?  Dopo  averfela  prefa 
con  r  arte  dovrehber  pure  quefii  bar- 
baflori  far  il  procelTo  alla  natura  ,  che 
più  vova  ne' pelei,  e  femi  ne' fiori  po- 
fe ,  di  quello  che  mai  la  metà  giunger 
ne  polla  a  fecondazione .  Dovrebber  fa- 
lire  fu  per  le  fruttifere  piante,  e  tutte 
sfrondarle  onninamente,  onde  rimanef- 
fero  colà  appefe  foltanto ,  fenza  nep- 
pur  una  foglia,  le  nude  frutta. 
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dee  relativa  a  quel  coi  fi  parla  ,  dovendo  il  dicitore  perfuader 
altrui ,  non  fefteflb  ,  l' arte  di  ricalcare  la  cofa  ftefla  con  variata 
infiftenza  viene  a  foccorfo  del  difetto  o  dell' inafluefazione  di  ra- 
gionare della  fchiera  dei  più  .  Appunto  perchè  1'  oratore  ha  a 
fare  con  chi  manca  di  quella  verfatilità  di  fpirito,  che  da  per  fé 
fìeffa  agilmente  circondi  e  percorra  le  offerte  cofe  ,  è  meftieri 
eh'  egli  medefimo  avvolgendofi  intorno  ad  eflè  col  penfiero  e 
colla  lingua,  le  fmuova  e  volteggi  per  ogni  lato,  onde  da  alcu- 
no reftar  ne  poflano  colpiti  gli  animi  ,  non  tutti  meffi  in  egual 
punto  di  veduta  ,  né  impreffionati  ad  un  modo  verfo  il  medefi- 
mo  oggetto.  E  perchè  il  popolo  più  vicino  a  Natura  ,  perchè 
meno  fviato  dalla  coltura  dell'ingegno,  e  dal  numero  dell'idee, 
che  dividono  e  indebolifcono  il  fentimento  ,  meglio  refta  efpu- 
gnato  dagli  affetti  che  dagli  argomenti  j  perciò  vale  oltremodo 
r  amplificazione  a  ringagliardir  1'  impeto  e  il  colpo  di  quelli  ; 
nel  modo  che  più  lungi  vola  e  più  fortemente  percuote  faflb  fca- 
gliato  da  frombola  ,  cui  abbia  prima  rotato  in  larghi  volubili 
giri  valida  delira  .  Egli  è  poi  iflinto  s\  naturale  ed  irrefiftibile 
a  chi  è  ,  o  moftrafi  palfionato ,  il  tornare  e  ritornare  full'  orme 
ifteflTe  con  le  parole  ,  come  vi  ricircola  internamente  coli' animo 
fermentato  ,  che  sfidar  Ci  può  il  più  laconico  a  non  ceffar  tofto 
d'elferlo,  fé  raettafi  a  parlar  d'affare  che  lo  conciti  ed  interelfi. 
E  ficcome  il  bollente  liquido  gorgogliando  e  fpumando  crefce  di 
mole  e  fuor  fi  riverfa  ,  cosi  l'elpanfiva  veemenza  del  cuor  per- 
turbato non  capendo  in  fé  fteffa  abbondevolmente  trabocca  j  e 
r  animo  tutco  riempiuto  dell'  apprefo  oggetto  nuli'  altro  veggen- 
do  fuor  d'  effo  ,  non  può  che  rivolger  la  lingua  ove  la  fpinge 
quel  penfiero  rimafto  folo  .  Cefsò  d'  efler  precifo  ,  non  d'  efière 
giudiziofo  Virgilio  ,  quando  introduffe  Ilioneo  Trojano ,  dolenti!^ 
fimo  per  la  temuta  morte  d'Enea  fparito  per  opera  di  Venere  , 
a  ripeter  per  ben  ire  volte  di  feguito  la  fieffa  cofa. 

^uem  ft  fata  virtim  feirjnm  ,  ft  'uefc'ttur  aura 
Mther'ta  ,  nec  aàhuc  crudeUbus  cccubat  umùris.  (  *  ) 

Sff  Egli, 

(  •  )    Il    Leffico,  Forcelliniano  ,    il     lingua,  alla  voce  Battologìa  la  chiama 
Biigliore    di    quanti  .n'  ebbe    la   ialina     un  vizio  dell'orazione,  per  cui  la  co- 
fa 
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Egli,  fé  in  vita  ancor  lo  ferba  il  fato, 

Se  la  dolce  refpira  aura  vitale, 

Né  fra  l'ombre  d'Averno  ancor  foggiorna. 

Troppo  gli  flava  a  cuore  si  cara  vita  ,  onde  vaporarne  tutta  in 
un  fol  detto  l'interna  ambafcia.  Lo  fteffo  si  ftringato  Tucidide 
in  quel  luogo  della  fua  ftoria  ,  ove  defcrive  1'  attica  peftilenza  , 
ruppe  la  fede  alla  cotanto  amata  fua  brevità  :  che  la  tenera  e 
piena  efTufione  dell'amor  patrio  tutto  gì' inondò  allora  il  cuore 
e  r  ingegno  .  Chi  là  conofcere  la  natura  degli  uomini  e  di  tali 
uomini  in  tali  o  tali  contingenze  ,  e  coli'  appropiarne  1'  ubertk 
delle  parole  alla  grandezza  de' fentimenti  ,  fa  fcolpirne  ,  per  cosi 
dire  ,  una  llatua  coloflale  che  non  toglie  verità  di  fifonomia  , 
ed  aggiunge  maefta  e  robuftezza  ,  quegli  è  filofofo  d'  abito  ,  fé 
non  lo  è  di  meftiere  ;  poiché  un  fido  interprete  di  Natura  non 
può  non  dirfi  filofofo. 

Bensì  lo  farà  di  meftiere  chi  par  ch'oggi  voglia  ridotta  l'elo- 
quenza all'accavallamento  dell'idee,  alla  denfita  delle  rifleflloni, 
alla  minutezza  de'recifi  periodi,  alla  fpezzatura  de' rotti  nume- 
ri ,  affettando  quel  cupo  ,  quell'  agguindolato  ,  quel  tortuofo  , 
che  fi  caratterizza  per  color  filolofico  ,  ed  é  piuttofto  un  cacciar 
di  fcuro  ,  come  i  men  felici  pittori  ajutano  i  quadri  loro  con 
r  ombre  .  Una  fentenza  nata  e  addimefticata  con  noi  ce  la  vo-^ 
gliono  far  calar  giù  dal  cielo  ;  una  limpida  naturale  efprefllone 
ce  la  riveft^ono  d'un  termine  geometrico  ,  o  la  trasfigurano  in 
una  formola  algebraica  ,  e  fafciando  fpeflfo  un  nonnulla  come 
d' un  velo  enimmatico  ,  pare  che  fi  traftullino  del  difàgio  del 
leggitore  in  eflerne  indovinati  .  Ma  quello  che  n  avvien  d' indo- 
vinare più  agevolmente  fi  è  ,  eh'  anche  nell'  arte   noftra  ,  come 

in 

fa   ftefTa  fenza   ragione   vien  ripetuta  ;  mal  faprei  addurla  a  difefa  dell'  autore 

indi  aggiunge,  Battologia  e  Tautologia  dell'articolo   Amplification  (  Quedions 

elTer   come    due    fìnonimi  .    Alla    voce  fur  l'Enciclopedie  ) ,  fé    alcuno    ofi   d' 

poi  Tautologia  pone  per  efempio    que-  accagionarlo    d'  aver    fenza    diftinzione 

ito    ftenfo    luogo    Virgiliano  .    Ma    può  afferito  nel  dar  principio    all'  articolo  : 

fcufarfi  col  dire ,  che  i  Lefficografi  fon  inai   pretenderfi  ,    che    /'  Amplificazione 

gramtnatici  ,    e   quefli  per  lo  più   non  abbia    ad   aver/i   per  una   bella   figura 

badano  che  a  quel  che   fuona   il    fenfo  rettorica ,  quando  piuttoflo  dovrebbe  com- 

litterale   d^lle  parole  .  Ma   tale   fcufa  ptitarft  per  un  difetto. 
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in  politica  ,  il  miftero  fuol  eflère  un   ripiego   della   mediocrità  y 
che  cerca  di  rinfiancarfi  ,   ficcome  la  libera   ingenuità  è   un   dii' 
caratteri  della   ficiu-a  grandezza .   Chi    volefle   farne  il    rifcontro 
(  com'  io  io  feci  )  ritroverebbe   che   i    tratti   più    feducenti  ,   e 
le    fentenze   ie  più    recondite   de'  noftri   fìlofofeggianti    fcrittori 
tratte   di   lor   corteccia   fi   riducono   ad   aifai    poco  ,    e    eh'  effe 
furono  tutte  dette  affai  prima  da'  buoni  antichi ,  ma  fenza  fafto , 
e  con  quella   difficile   ficilità  ,   che   rendendole  meno  mifleriofè , 
le  rendean  meglio  comunicabili  alla  capacità  del  popolo,  ch'ab- 
bifogna  fé  gli  rifchiari  l' ofcurità  ,  non  fé  gli  ottenebri  la   chia- 
rezza. Chi  fi  ftudia  di  render  intelligibile  ciò  che  farebbe  aflru- 
fo  ,  oltre  al  merito  dell'  ingegno  ,  ha  pur  quello  della   cortefia  , 
che  affume  per  fé  la  fatica  di  trarne  le  fpine  ,   onde  prefentarne 
la  netta  rofa. 

Non  fo  con  quanta  ragione  abbia  fcritto  Polibio,  che  fé  tutti 
fulla  terra  foffer  fìlofofì  ,  non  vi  farebbe  meftieri   di   Religione  . 
Io  bensì   credo   di   poter  dire  ,   che  non   più   d'  uopo   farebbevi 
d'eloquenza  .  Ballerebbero  nudi  affiomi  ,  ftretti  fillogifmi  ,  legit' 
time  illazioni ,  le  quali  progredifcono  al  vero   per   linea  retta  , 
oè  fi  rigirano  per  le  curve  del   verifimile  .   Ma  fé   gli   uomini 
per  la  maffima  parte  non  fono  filofofì  ,   e   que'  che    noi    fono  e 
più  abbifognan  di  lumi  e  di   ajutrice   direzione   non   fi   rendono 
difciplinabili  che  per  mezzo  d-ell' eloquenza  ,   la  quale    è    il  cen- 
tro di  riunione  fra  il  letterato   e    1'  idiota  ,   a  che   rimefcolarvi 
quella  fiiofofìa  che  di  nuovo  ne  gli  allontani  ?  QLiando  fi  parla 
co' dotti  fi  fegue  il  libero   corfo   delle    confuete   noftre   cognizio- 
ni ,  fenza  reftrizione  od  inciampo  ,  veggendo  effi ,  come  a  dire  ^ 
cogli  occhi  noftri  ,   e    ragionando    co'  noftri    fteffi    penfieri  .    Ma 
folo  chi  in  quella  noflra  facoltà  fcioglie    la   lingua   o   maneggia 
la  penna,  fa  quanto  fia  raro  dono  il  trarfi  fuori  del  cerchio  del- 
le molte  e  meglio    temprate   idee  proprie  per   combaciarfi   colle- 
poche  e  materiali  della  moltitudine  ,  la  quale  fi  muove  più  per 
intereffe  che  per   ambizione  ,  più   per  impeto  che   per   fiftema  5, 
Ceche  dee  in  certo  modo   1'  oratore   ufcir   di    fé   ftelfo  ,   ficcome 
Archimede  per  muover  la  terra  chiedea  un  paffo  onde  poggiare 
&or  d'  efla.  »   Allora  è  che   1'  aura   vivificante  della  facondia  ^ 

S  ff    2  mini- 
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niìnìftra  della  livellata  intelligenza   e   della    confone    emozioni  , 
fprigiona  i  fopiti  femi   del  bello   e   del    buono   ne'  rozzi   petti  , 
e  facendo  parlar  il  cuore  al  cuore  ,  l'immaginazione  alla  tanta- 
fia  ,  la  natura  alla   natura  ,  rifolve  le-  raaffime  in  efempj ,  e-  le 
idee  in  fenfazioni  ,  eh' è  quanto  a  dire,   nel   principio  loro   ge- 
nerativo .  Il  qual  principio  pur    troppo    conferva    la    primigenia 
fua  potenza  full' uomo  ,  a  fronte  della  razionale  ,    ond'  è   che   R 
piange   all'  afpetto   della    meritatifflma    efecuzione    d'  un    delin- 
quente  ,  perciiè  il  rifarcimento  della  violata'  giuftizia   defta   una 
idea  ,  ma  la  vifta  del  giuftiziato  rifveglia  una  fenfazione  ..  Non. 
arriva  la  volgar  gente  a  comprendere  ciò  eh'  è  aftratto ,  con>po- 
fto  ,    univerfale  ,    ma  partiene    al    nitido    profatore. ,    e    al    facil 
poeta  ridurre  Taftratto  al  materiale  ,  il  compofìo   al    femplice  , 
il  vago  ed  indefinito  all'  individuato  e  particolare  ,   apprefentan- 
do  oggetti  fenfibili  fciolti    da   quelle   relazioni  infinite   che  ten- 
gono con  l'univerfo  e  fra  loro  ,  e  confideraiìdo  il  uomo  non  in 
natura  ,    e  nella  fua  definizione  ,   ma  1'  uomo  peculiare  di  quel 
clima  ,  di  quella  Religione  ,   di    quella  Patria  ,   di    quel   carat- 
tere ,   di  quella  età  ,  di  quel  partito  y  di  quella  prefentanea  im- 
preflTione  ,  che  fi  vuol  fui  momento  fpegnere  o   fomentare  .  Po- 
tere   fol    troppo   grande   per  chi  n'  abufa  ,   colpa   dell'  artefice  a 
non  dell'  arte  ,  o  vogliam  dirla  ,   più    dell'  uomo   che    dell'  ora- 
tore .    Il   filofofo   parla    fempre    ad    un   modo  in  coerenza   dell' 
adottate   fcuole  ,    ma   1'  oratore    di    jeri  ,    non   è   quel   d'  oggi .. 
E  fé  ,  come  a  tutti  tiene  il  difcorfo  fteflb  ,    cosi  doveflè    parlar 
ad   uno    ad    uno    partitamente  ,    egli    s'  induftrierebhe    di    variar 
linguaggio  con    ciafcheduno  ,    a    feconda    dell'  indole    e    de'  gradi 
della  pafTione  non  mai  riconafciuta    par    pari    in  due  diverfi    in- 
dividui ,    e    neramen    nello   fìeffo   in    fituazioni    diverfe  .    Cosi 
quello  che  venne  aflblutamente  afferito  da  Aristotele  ,  e  fpie- 
gato  dal  Segretario  Fiorentino  fol  con  efèmpj    fiorici  ,    vien   di- 
moftrato  ancora  con  la  ragione  ,  cioè  che  il  popolo  ne'  partico- 
lari  non    s' inganna  ,    ma  bensì    negli    univerfali  :   perocché   il 
fenfo  è  di   quelli  ,   e   1'  intelletto  di  quelli ,   e   il   popolo   vive 
più  di  fenfo  che  di  ragione  .    Quello  fi  è  pure  il   perchè    gufta 
il  popolo  nella  mufica  h.  melodia  ,   la  quale  è  una  parte  ,  più 

dell' 


«su  509 1[3* 

dell' armonia  ,  eh'  è  un  mirto  di  tutte  le  parti  ,  che  confértando 
contraftano  fra  di  loro  ;  cosi  che  parmi  l'aflurdo  fteflb  il  diri!  , 
mufica  dotta,  che  eloquenza  filofofica  ,  poiché  limitandofi  quefta 
ai  foli  addottrinati  ,  quella  a'  fòli  intelligenti  del  contrappunto  , 
rimane  ripulfata  prepotentemente  la  moltitudine  da  quell'  Arti  , 
alle  quali  a  ebbe  da  natura  il  dritto  e  la  vocazione  . 

O  dunque  il  popolo  ,  confiftente  in  più  che  in  due  terze  par- 
ti dell' uman  genere,  non  ha  ad  aver  voce  che  lo  affifta,  lo  di- 
letti ,  lo  muova  y  lo  difciplini  ,  o  v'ha  fol  quella  dell'oratore, 
e  del  poeta  ;  ond'è,  che  per  finire  ov' incominciai ,  non  già  lo 
fplrito  filolòfico  fempre  amico  della  giudezza,  dell'  ordine,  della 
ragione  ,  ma  il  furor  enciclopedico  ,  il  cui  nome  pur  fuona  in- 
tolleranza d' ogni  confine ,  vuol  egli  invadere  anche  la  libera  pro- 
vincia dell'  Arti  umane  ,  rtata  finora  come  il  comunal  bene  di 
quella  fchiera  innumerevole  de'  noftri  fimili  ,  a'  quali  mancò  la 
voglia  0  il  potere  di  coltivar  1'  intelletto  ,  fenza  danno  loro 
fentito  ,  e  con  utile  della  focieta  ,  che  più  di  lavoratrice  che 
di  meditativa  gente  abbi  fogna  . 

Rientrino  dunque  rientrino  ne'lor  dovuti  limiti  le  Scienze  e 
r  Arti  ,  eh'  anche  nella  differenziata  lor  denominazione  ne  an- 
nunziano la  diverfa  lor  indole  e  miniftero  ;  né  fi  voglia  violen- 
tar r  une  ,  e  1'  altre  ad  un  difcorde  mefcuglio  ,  il  quale  prefto 
ci  ricondurrebbe  a  quel  Caos  del  mondo  intellettuale  ,  per  cui 
fvolgere  e  riordinarlo  in  adeguate  claifi  ,  e  in  ripartiti  rami  vi 
bifognò  il  decorfo  di  più  fecoli ,  e  l' opera  di  tanti  ingegni . 


RA- 
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RAGIONAMENTO 

DEL  SIGNOR  ABBATE  GIO:  ANTONIO  GAllDIN 

In  cui  si  prova   che  l'  Educazione  morale 

DELLE  Nazioni  e'  meglio  affidata  alle 

iNSTiTuzioNi  Poetiche  di  quello 

CHE  ALLE  Filosofiche. 

(  LETTO  L"  ANNO  MDCCLXXX.  ) 


X^Lla  è  comune  opinione  non  dirò  dei  filofofi  ma  degli: 
fcienziati  ,  che  la  Poefia  debba  riguardarfi  come  un  luflò  dell' 
ingegno  ,  un  pafcolo  della  fantafia  ,  un'  arte  atta  bensì  a  deftare' 
una  fterile  meraviglia  ,  e  un  paflaggiero  diletto  ,  ma  da  cui  ne 
l'umano  fpirito  né  il  fiftema  della  vita  fociale  poflàno  Iperare 
alcun  frutto  di  folida  utilità.  Indarno  i  poeti  formando  all' Arte- 
loro  un'  elogio  ,  che  le  credeano  dovuto  ,  la  chiamarono  fpeflb 
fcuola  del  cuore  ,  guida  della  vita  ;  indarno  molti  tra  i  filofoft 
ftefli  riconobbero  in  efla  un  efficace  ftrumento  ,  per  cui  dominar 
fugli  affetti,  ed  influir  fui  coftumi;  indarno  in  fine  l'antica  tra- 
dizione ci  diede  la  più  alta  idea  del  fuo  merito  ,  allorché  dalla; 
fua  voce  ammanfati  ci  difle  gli  animi  piìà  feroci  ,  erette  Città  , 
Leggi  fìabilite  e  cangiato  afpetto  alla  terra.  Fole  fole  appunto 
fon  quefte  e  vaneggiamenti  poetici  fecondo  quefti  aufteri  ,  e 
freddi  talenti  ;  o  fé  pur  la  poefia  potè  mai  in  qualche  parte  effer 
utile,  ciò  dicono  effer  forfè  avvenuto  foltanto  nei  rozzi  tempi 
della  primiera  ignoranza ,  in  cui  l'intelletto  ancora,  per  cosi  dire,, 
bambino  non  potea  far  un  pafTo  nel  fentiero  della  verità  fenza. 
brancolar  tra  i  fantafmi  della  favola  e  dell'  errore  .  Ma  poiché 
Fumana  mente  é  pur  giunta  alla  maturità  ,  ampliata  cotanto  la. 
sfera  delle  umane  cognizioni  ,  in  tanto  fplendor  di  ragione  fa^- 
rebbe  follia  l' intratteneril  più  a.  lungo  tra  quefli  fogni  ingegnoli ,, 

in 
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ia  cui  debil  raggio  di  verità  fol  tra  molt' ombre  traluce,  quando 
ci  è  lecito  di  falire  alla  fonte  fteffa  del    vero  ,    e   attignendo  ad 
efTa  i  principi  luiuinofi   dell'  evidenza   renderla    Icorta    ficura    dei 
nodri  pafll.  In  confeguenza  di  cosi  fatti  penfa menti  i  teneri  gio- 
vinetti, che  atti  non  fi  credono  ancora  ad  afferrare  altro  ftudio, 
occupati  vengono  fol  per  pochi  anni  nella  lettura  dei  poeti  pofti 
nelle  lor  mani  foltanto  come  piacevoli  ed  eleganti  fcrittori,  e  a 
quella  fi  tolgono  tolto  che  fembra  in  elfi   col    vigore   del   corpo 
appalelàrfi  quello  pur  della  mente,  e  di  la  trafportati,  fi  affidano 
alla  filofofia  ,  come  a  colei  ,  che  fola  può  piantare  ne'  loro  ani- 
mi col  raziocinio  i  fodi   fondamenti   di   ogni   morale    principio. 
Che  la  facoltà  poetica  fia  d' un  pregio  molto  maggiore  e  più  fo- 
lido  di  quello ,  che  foglia  crederfi  dal  volgo  dei  dotti  ;  che  pofTa 
ella  influire  efficacemente  fui  bene  della  focietà  ;    che    i   Legisla- 
tori e  gli  alfeanati  Politici  poffano   farne   mafTimo    e    feliciìfimo 
ufo  ,  fu  provato  non  ha  molto  fuperiormente  ,  e  con  profondita 
di  ragionamento  ,  ricchezza  d' ingegno ,  e  fquifitezza  d' eloquenza 
porto  in  tutto  il  fuo  lume  da  un  ragguardevole  Membro  di  que- 
lla noftra  Accademia,  che  gareggiando  in  quefto  illuftre  foggetto 
coi  migliori  ingegni  d' Italia  ,  colp'i  meglio  d' ogni  altro  nel   fe- 
gno  ,  e  meritar  feppefi  la  contrattata  Corona  {a).  Seguendo  io 
le  luminofe  fue  traccie ,  benché  troppo  difuguale  di  forze ,  m' ac- 
cingo a  varcare  oltre  la  meta  a   lui  già   propofta  ,   ed   animato 
dalla   perfuafiQ;ie   ofo   aflerire  ,    che   il   linguaggio  della  Poefia  , 
voglio  dire  quello    della   fantafia  e   del    fentimento  ,   non    è  fol- 
tanto utile    alla    focietà    ed    al    coftume  ,    ma    che    a    preferenza 
ed  efclufione  di  ogni  altro  s'i    neceflario    fi  rende  ,   che   ai   Poeti 
riìizi  che  ai  filofofi  la  generale  àifctpltna  del  cuore  ,    cioè    le  morali 
e  politiche  iìjjìitiizioni  di  ima  intera  nazione    debbo7io    ajfolutamente 
affldarft.  Né  fiavi  però  chi  creda,  ch'io  pretenda  con  facrilega  au- 
<3acia  di  toglier  dai  mondo  la  morale  e  razionale  filofofia,  fé  alle 
loro  mani  non  commetto  liberamente  il  governo  della  educazion 
nazionale.  Rertino  pur  effe  le  facoltà  direttrici,  e  formino  la  fcien- 
za  arcana  dei  Condottieri,  dei  Capi  delle  Nazioni;  ma  non  mo- 

ftri- 

(a)  II  Signor  Abbate  SiBriiATo,  la      argomento  fu  coronata  dall'Accademia 
di  cui   Dillertazione  fopra  1'  accennato      di  Mantova . 
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ftrino  ài  fé  ftefle  fé   non   quel   tanto  ,   che  ferva  al  vantaggio 
reale  della  umanità  ;  come  appunto   dai    Gabinetti   politici   non 
emanano  ,  che  i  decreti  necellarj  ,  ma  le  cagioni  ,  che  li   detta- 
rono ,  reftano  arcani  dello  Stato.  S'avvolgan  pure   alcuni   pochi 
nei  labirinti  del  firtema  intellettuale,  fcendano  negl'intimi  recefli 
del  cuore  umano ,  fcoprano  l' occulto  germe  delle  pafTioni ,  ne  cal- 
colino i  gradi  e  le  forze  ;  lottino  animofamente  colle  contraddi, 
zioni ,  e  coi  dubbj  ;  e  coi  fottiii  ragionamenti  tendano  lacci  alla 
troppo  sfuggevole  verità  ;  ma  bafti    a  quelli  profondi  ragionatori 
di  dar  al  pubblico  gli  affiomi    più    certi  ,    i    teoremi    più    lumi- 
nofi  ,  i   precetti  pratici  ,  e  riferbino  per  loro  le    definizioni  fqui- 
fite  ,  gli  fminuzzamenti  delle  divifioni  ,    le    tele    fottiliflìme    dei 
raziocini  ,  le  prove  cadute  dalle  nubi  ,  le  queftioni  pericolofe,  i 
freddi  calcoli  dell' analifi  ,  e  tutto    il   gergo   mifteriofo   degl'  ini- 
ziati :  in  una  parola  ,  qualor  fi  tratta   d' iftruire   una   intera   na- 
zione nelle  mafllme  della  vita,  e  generare  in  effa  un  forte  fenfo 
della  virtù ,  del  dovere ,  al  linguaggio  de'  filofofi  fi  foftituifca    la 
voce  dei  poeti  ,  come  il  mezzo  di   neceffaria   comunicazione  che 
leghi  quelli  due  eftremi  tanto  fra  loro  diigiunti  ,  popolo    e  filo- 
fofia  .    Sarà  dunque  mio  afiunto  ,  egregi  Accademici  ,  di  fare  un 
«fatto  ragguaglio  fra   i    mezzi   diverfi  ,   che   dai    filofofi  ,   e   dai 
poeti  fi  fcelgono  ,  onde  ifpirare  negli   animi    le    morali   e   poli- 
tiche verità;  nel  qual  confronto  fé  fatto  mi  venga  di  diuioftrar- 
vi  ,  che  il  linguaggio  dei  primi  non  è  né  univerfale  ,  né  ficuro 
abbaftanza ,  né  pronto  negli  effetti ,  ,nè  operativo ,  né  in  fine  del 
tutto  efente  da  non  leggieri  pericoli,  mentre  l'altro  tatti  quelli 
pregi  in  fé  accoppia  ,  né    può  produrre  alcun  efletto  nocivo  ,  io 
crederò  di  aver  pienamente  adempito  al  mi©  aflunto ,  di  aver  da 
quello  allontanata  ogn'idea  di  paradoffo  e  di  vana  jattanza,  e  di 
aver  richiamata  la  poefia  al  fuo  vero  oggetto  ;  ilantechè  il  pia- 
cere non  è  a  lei  fine  ,  ma  flrumento  ,  né  fi  appaga   foltanto  di 
allettare  gli  Iguardi ,  ma  di  rifcaldare  i  cuori  e  di  muoverli  alla 
virtù  ;  fimile  al  Sole  che  non  s' alza  full'  Orizzonte   fol   per   ri- 
veftir  le  cofe  della  fua  luce  ,  ma  piuttoflo  per  animare,  invigo- 
rire ,  e  fecondar  la  natura. 

La  morale  e  la  politica  come  due  circoli  concentrici  nell'  uomo 

ri- 


4sa  sij  n» 

riguardato  in  tutte  le  fue  relazioni  focievoli  anno  il  lor  centro 
comune  ;  e  la  di  lui  felicita ,  qual  puofll  ottenere  ,  cioè  a  dire 
il  miglior  ftato  morale  di  ciafcheduno  e  dell'intera  focieta,  è  il 
folo  oggetto,  a  cui  le  loro  linee  tendono  concordemente,  i'una 
all'altra  preltando  fcambievoli  uffizj.  Occupate  entrambe  di  que- 
llo e  più  che  intefe  ad  arricchire  di  nuovi  lumi  la  mente,  vol- 
gendo ogni  lor  opra  ad  effer  guide  dell'  uomo  per  il  fentier  del- 
la vita,  fcienze  pratiche  e  operatrici  anziché  di  pura  fpeculazio- 
ne,  né  ftromciiti  foltanto  di  utile  curiolita,  ma  di  un  bene  a 
noi  necelìàrio,  non  debbono  chiufe  in  feno  alle  metafifiche  fcuo^ 
le  e  pochi  chiamando  a  parte  de'  lor  mifterj  parlare  ognora  un 
attratto  e  fpellb  ofcuro  linguaggio;  ma  di  pochi,  chiari  e  gene- 
rali principi  formata  ftabile  bafe  ai  loro  precetti ,  debbono  alle 
orecchie  di  tutti  adattar  la  lor  voce ,  prefiggerfi  l'ammaeftramento 
e  il  vantaggio  dell'intera  focieta,  e  le  poche,  ma  chiare  maflime 
da  lor  diffufe  riveftir  di  tal  luce ,  avvalorar  di  tal  forza  ,  che 
un'  intima  e  forte  perfuafion  feco  traggano ,  ed  entrate  una  volta 
negli  animi  in  cffi  v'imprimano  indelebili  traxcie  e  profonde. 
Glie  quello  fiafi  oggetto  di  prima  neceffitli  a  chiunque  tenta  d' 
infondere  negli  animi  altrui  i  veri  fenfi  d' onelta  e  di  patrioti!^ 
mo,  egli  è  ben  facile  a  dimoftrarfi.  Imperciocché  dal  trarre  dai 
penetrali  della  Filofofia  quelle  maflime  e  quelli  precetti  ,  dal 
fiperli  render  comuni  e  fenfibili ,  dall'  infonder  in  effi  queft'  in- 
\'incibile  forza  di  perfuafione,  il  neceflàrio  addottrinamento  dipeti- 
de  di  quella  parte  degli  uomini,  che  più  n'abbifogna,  ed  è  la 
più  trafcurata;  dipende  il  forte  attaccamento  a' principj ,  che  la 
prima  educazione  e'  infufe ,  e  per  cui  folo  nel  refto  della  vita 
poiliam  refiftere  agli  urti  delle  pafTioni  e  alla  feduzione  del  vi- 
zio ;  dipende  in  fine  quell'  entufiafmo  della  virtù ,  che  è  il  folo 
fonte  delle  nobili  azioni,  il  quale  fé  venga  a  fpegnerfi,  crollano 
i  fondamenti  d'ogni  morale  e  politica  coftituzione.  Potrebbe,  noi 
niego,  fembrare  a  prima  villa  che  della  ragione  e  del  di  lei  di- 
moftrativo  linguaggio  opera  foffe  ed  uffizio  lo  fpargere  fopra  i 
morali  e  politici  ammaeftramenti  queft'  evidenza  trionfatrice  e 
quefto  vigor  penetrante  ;  ma  quefta  fuppofizione  è  troppo  chiara- 
mente  fmentita   dall' efperienza  .   Imperciocché   puriffimo   ente  di 

Ttt     ■  fola 


«SJI  5 '4  113» 
fola  ragion  non  è  l'uomo,  fu  di  cui  effa  fola  fenza  ritardo  o 
contrailo  parli  fovranamente .  Ammirabile  comporto  d'elementi 
varj  e  diverfi,  ora  concentrato  ne'fuoi  penfieri,  che  lentamente 
s'aggirano,  ora  in  preda  agl'impeti,  che  un  fenfibil  principio  in 
lui  defta  ,  fofpefo  ed  ardente  ,  docile  ed  intrattabile  a  vicenda 
fcorgefi  ad  ogni  paflb  contraddire  a  fé  fteflb;  e  ben  non  ignora 
chiunque  a  lui  per  fuo  vantaggio  fi  preda,  eh'  egli  fimile  al  fa- 
volofo  Proteo  fi  moltiplica  ad  ogn'  iftante  e  fi  cangia;  e  che 
quella  ragione  pregievol  dono  del  cielo  ,  che  in  lui  fu  porta, 
da  tante  refiftenti  forze  è  circondata  ed  involta,  quante  fono  le 
forti  e  rozze  corteccie,  entro  a  cui  la  natura  volle  rinchiufo  il 
diamante  ;  di  cui  fé  lentamente  T  arte  cogli  sforzi  fuoi  non  lo 
fpogli,  l'interna  puriffima  lucidezza  non  fi  difcopre. 

Per  tanto  inutile  è  il  lufingarfi,  che  l'uniforme,  il  precifo, 
r attratto  linguaggio  della  ragione,  alle  cui  fonti  ignote  il  co- 
mune degli  uomini  né  vuol,  né  può  rimontare,  il  più  atto  fiafi 
d'ogni  altro  a  verfare  in  feno  alla  focieta  le  morali  e  politi- 
che iftituzioni:  anzi  confiderati  gli  uomini  non  quali  effer  do- 
vrieno,  ma  quali  fono,  d'uopo  è  rtabilire,  che  in  quell'arti, 
che  fi  prefiggono  il  dominio  del  cuore,  effer  non  può  il  piìi 
opportuno.  Né  ciò  deve  afcriverfi  a  colpa  della  Filofofia  ,  ma 
folo  alla  fventura  degli  uomini,  i  quali  popolo  la  maggior  par- 
te, non  avendo  piume  da  foUevarfi,  cortretta  fi  fente  a  rader  la 
terra,  bifognofa  di  chi  s'abbaffi  a  lei  per  guidarla,  non  di  chi 
feco  con  fuo  pericolo  la  tragga  a  volo.  Ed  in  futi  dov' è  que- 
fta  focieta  d'uomini  non  meno  immaginari  dei  Cittadini  Filofofi , 
ne'  quali  fiafi  la  ragion  dirozzata ,  e  dall'  ufo  invigorita  in  tal 
modo,  che  trar  porta  le  cognizioni  tutte,  che  all'uom  morale  o 
al  Cittadino  appartengono ,  o  immergendofi  con  Cartefio  nei  tor- 
tuofi  e  profondi  receiìi  delle  fue  m.editazioni ,  o  con  Platone  in- 
nalzandofi  alle  fue  sfere  dietro  al  rapido  volo  de' fuoi  penfieri 
fublimi  ?  Pochi  pochi  per  certo  un  favorevol  dettino  ,  una  col- 
tura indefeffa  traffe  felicemente  full' orme  di  quefti  Genj  elevati; 
mancando  agli  uni  forza ,  penetrazione  di  mente ,  che  folo  è  do- 
no di  pochi,  e  trovandofi  gli  altri  involti  in  gravofe  cure  ,  che 
ne  allontanano  i  mezzi, e  ad  occuparrt  li  chiamano  folo  in  quel- 
le 
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le  arti ,  che  appagar  pofìTono  i  neceflarj  bifogni  .  Per  tanto  da 
pochi  intefo  qaefto  linguaggio,  fol  di  pochi  può  penetrar  nelle 
menti ,  può  procurare  i  vantaggi  ,  reftandofi  per  comune  degli 
uomini  qual'  era  appunto  la  facra  e  miileriofa  favella  degli  Egi- 
ziani .  Quindi  ben  giuftamente  da  Cicerone  è  tacciato  degli  Stoi- 
ci il  coltume,  che  con  aftrufi  e  fottili  difcorfi  ifpirar  voleano 
negli  animi  la  virtù  ;  e  quindi  non  è  certamente  util  configlio 
il  permettere ,  che  infegnamenti  si  neceflarj  in  modo  tale  fi  por- 
gano, che  refa  fiane  imponibile  al  maggior  numero  l'intelligen- 
za. Che  fé  talun  mi  foggiunga,  che  alcuni  pochi  ammaeftrati 
nella  fcienza  del  vero  difcendendo,  per  cosi  dire,  dall'alta  fede, 
ove  appartati  dimorano,  ad  abitar  verranno  cogli  uomini,  e  fol 
del  comun  bene  folleciti,  l'altrui  debolezza  facendo  d'ogni  lor 
paflb  mifura ,  trarranno  il  vel  fovra  importo  ai  loro  mifterj , 
appianeranno  le  vie,  e  benché  pochi  diffonderanno  fu  tutti  un 
benefico  inffuffo;  ammiratore  di  effi,  e  apprezzator  de' lor  meri- 
ti, pur  crederommi  lecito  il  dire,  che  non  potranno  apportare 
un  tal  benefizio  all'intera  focietà.  Imperciocché  e  troppo  fcarfo 
per  la  grand'  opra  è  il  lor  numero  ,  e  troppo  1'  auftera  fronte 
della  Filofofia  fembra  inamabile  al  volgo,  che  al  fuo  apparir  fi 
allontana,  e  l'abitudine  ftelfa  di  meditare  ed  il  piacer  che  ne 
coglie  chiunque  del  vero  è  feguace,  troppo  difgiunge  il  penfàtore 
del  volgo;  ed  è  per  fine  difficile,  che  chi  lungamente  non  fa- 
vellò, che  coll'aflrufo  linguaggio  della  fcienza,  parli  pofcia  all' 
intere  nazioni  quello  ancor,  che  dimandano  la  fantafia  e  il  fen- 
timento,  facoltà  che  nel  comune  degli  uomini  troppo  fi  mefco- 
no  in  tutti  i  loro  penfieri,  e  tengon  luogo  ancor  di  ragione, 
ove  ragion  non  prevale. 

Che  fé  quelle  penetrando  talvolta  in  tutti  i  noftri  giudizj  pof- 
fono  ancora  a  lor  grado  trarre  al  lor  partito  la  volontà  ed  in- 
fluir fu  i  fuoi  moti;  e  fé  poco,  o  nulla  ottienfi  dagli  uomini, 
qualora  in  quelle  pure  da  noi  non  fi  ftampino  impreffioni  pro- 
fonde e  durevoli,  nuovo  argomento  mi  forge  a  fronte,  per  cui 
riputar  men  ficura  l'opra  del  Filofofo  e  infufficiente  l'ufo  del 
fuo  linguaggio ,  qualor  per  effi  fi  voglia  nelle  intere  nazioni  il 
facro  foco   delle   morali   e   civili   virtù   accendere  e  alimentare . 

Ttt   2  Im- 
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Imperciocché  movendo  i  Filorofi  da  generali  principi  ì  6  tutti 
intefi  a  trarre  da  quefti  con  forte  e  ben  connefla  catena  d'  ordi- 
•nati  ragionamenti  legittime  confeguenze  ,  alla  ragione  foltanto 
rivolti  ad  efla  fola  favellano  ,  che  nelle  umane  determinazioni 
non  è  la  foia  ,  né  fempre  la  più  forte  delle  cagioni  motrici  y 
delle  quali  l'interne  macchine  né  moffe  dal  Filofoto,  né  porte 
in  ufo,  e  pofcia  fcofle  dagli  impuliì  d'  oggetti  ad  effe  in  tutto 
conformi,  contrappongono  la  loro  forza  ,  diftruggono  quant'  egli 
pianta,  né  lafciano  allignare  nell'animo  i  puri  femi,  ch'egli  vi 
fparfe.  Ed  in  fatti  e  che  vai  non  di  rado  della  ragion  porre  a 
ironte  il  terfo  fpecchio  del  vero  e  fcuoterla  per  effo  da  quel  fo- 
pore,  in  cui  giace,  fé  dall'  altre  facoltà  dentro  anguIH  confini 
riftretta,  e  combattuta  a  ogni  iftante,  o  cede  vinta,  o  languida 
troppo  contro  di  lor  non  £1  fcaglia  ?  Dov'  é  la  Logica ,  che  con 
ficuro  fucceffo  tener  poffa  a  fronte  delle  paffioni ,  ove  avvampa- 
no? Ragioneranno  forfè  feco  lei  ne'  lor  più  forti  trafporti  l'ira 
atroce,  l'amore  impaziente,  l'irragionevol  timore?  Incitati  dalle 
larve  di  fantafia  feduttrice  forgeranno  dal  cuor  quefti  affetti  a 
perturbar  la  non  durevole  calma  di  Fiìofofica  perfuafione  ;  e  con- 
fufi  allora  i  limiti  di  facoltà  s'i  diverfc ,  in  vano  reclamerà  la  ra- 
gione i  fuoi  diritti  ufurpati.  E  potrà  forfè  fperarfi,  che  il  filo- 
fofico  ragionamento  ammanfando  gli  affetti  ,  e  docili  traendoli 
alla  faa  voce,  giunga  a  fgnoreggiare  fopra  di  loro  ?  Diverfi  fo- 
no, non  fon  già  quefti  i  ìuoi  pregi;  e  quindi  è,  che  le  morali 
dottrine  dal  freddo  ragionatore  propofte  giungono  all'intelletto^ 
ma  non  difcendon  nel  cuore;  quindi  è  che  parla  in  lor  favor  la 
ragione,  ma  contro  d'effe  parlano  più  forte  ancor  le  paffioni; 
quindi  é  per  fine,  che  all'Eroifmo  ultimo  punto  di  Morale  per- 
fezione, dove  tutte  mirano  le  morali  e  politiche  iftituzioni ,  non 
fi  traffero  in  alcun  tempo  gli  uomini  con  lenti  paffi  del  razio- 
cinio, ma  col  lanciar  la  ragione  con  altre  fcoffe  oltre  i  comuni 
confini. 

Ma  k  l'oppofta  forza  delle  viziofe  appetenze,  le  quali  non  ft 
piegano  a  fiìofofica  voce,  che  il  lor  linguaggio  non  parla,  fa  s\ 
che  quefta  divenga  inutile  ftrumento  delle  morali  dottrine,  la 
ragione  fteffa,  che  tardi  fi  defta ,  e  che  deftata  non  ha  che  lenti 
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progreffi,  inopportuno  del  pari  e  mal  ficiiro  lo  rende.  Impercioc- 
ché la  fantafia  e  il  fentimento  primogenite  figlie  dell'  umana  na- 
tura in  noi  già  fono  rigogliofè  piante  ed  adulte,  quando  appena 
sbucciò  il  tenuiffimo  germe  della  ragione;  ond'  è  che  in  ogni 
parte  luffùreggiando ,  a  quello  pur  s'attortigliano  coi  loro  nodi 
tenaci,  ed  il  nafcente  vigore  ne  opprimono,  fé  prontamente  ad 
altra  parte  provido  cultor  non  le  volga.  Per  tanto  la  morale 
Filofofia  fcienza  fublime,  che  maturo  fenno  richiede,  non  facen- 
dofi  a  coltivar  la  ragione,  che  allorché  adulta  può  rcfiftere  agli 
sforai  di  quella  man ,  che  la  piega ,  trova  nell'  altre  facoltà ,  che 
libere  trafcorfero  e  fenza  coltura,  refiftenze  invincibili  ,  tendenze 
ed  impredloni  viziofe,  e  quafi  tutto  quel  vigore  dell'anima,  di 
cui  la  ragion  fola  dovea  nutrirfi,in  effe  fole  trasfufo.  Né  quefto 
accaderebbe  per  certo,  fé  a  quelle  facoltà,  che  prime  forgono  in 
noi,  preftar  poteffe  il  Filofofo  un  adattato  governo  ,  riferbandoft 
ad  inneflare  iu  d'effe  d'ottimi  fucchi  nutrite  il  divin  tralcio  del- 
la ragione ,  ove  opportuno  fia  il  tempo . 

Qual  danno  apporti  all'uom  morale  e  civile,  che  iftituir  ci 
conviene,  quefto  indugio  frappofto  chi  può  ridire  abbaftanza?  Pur 
troppo  di  tale  caufa  egli  è  nocevole  effetto ,  che  qualor  il  filo- 
fofico  ragionamento  tardi  fottentra  a  fvolgere  i  principi  della 
morale,  dappoiché  l'altre  facoltà  liberamente  aggirandofi  intorno 
a  oggetti  nocivi  fparfero  da  molto  tempo  infetti  femi  nel  cuo- 
re, anzi  che  utile  torni  e  opportuno,  in  velen  non  di  rado  fi 
cangia,  che  tanto  piti  dee  temerfi ,  quanto  d'ogni  altra  è  peg- 
giore dell'  ottimo  la  corruzione.  Imperciocché  qualunque  volta 
quegli  uomini ,  i  quali  da  un  forte  fentimento  fin  da'  primi  an- 
ni deftato  non  furono  tratti  ad  amare  i  principi  dell' oneftà,  ad 
offervare  fi  fanno,  che  chiunque  ad  indicarli  s'  apprefta  ha  me- 
ftìeri  di  un  lungo  ed  intralciato  raziocinio,  onde  fvelarne  le  re- 
lazioni e  le  fonti ,  e  che  fpeffo  ancora  i  faggi  di  lor  parlando 
fi  dividono  tra  contrarie  opinioni  e  partiti,  facilmente  a  creder 
s'inducono  ,  che  in  effi  non  fiavi  la  decantata  evidenza,  e  per- 
ciò lecito  riputando  di  ragionarne  in  qualche  modo  ,  effi  pure 
paffano  infenfibilmente  dal  dubbio  alla  ricerca  ,  dalla  ricerca  al- 
la difputa,  dalla   dilputa   al   difparer   d'opinioni,  e  quindi  fenza 
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pur  avvedenene  alla  incertezza  e  ad  un  total  fetticifmo  :  s' odo- 
no dire  per  tanto  con  feduttrice  favella:  perchè  anno  d'  uopo  di 
lunga  ferie  di  prove  principj  ,  che  lì  vantano  per  evidenti  e 
inconcuffi  ?  perchè  foggetto  divengono  di  difcuflloni  ,  di  difpute 
ancor  non  decife?  e  perchè  mai  tanti  feguaci  del  vero,  ufciti 
appena  dal  feno  della  Socratica  fcuola  ,  in  regioni  tanto  diverfe 
la  fomma  felicita  collocarono  ?  Che  ficcome  non  fi  difcute  tra 
gli  uomini ,  fé  fplenda  il  fole  ,  fé  poffa  il  fuol  fecondare ,  cosi 
farebbe  ancora  fu  quelle  verità  della  vita  ogni  ricerca,  ogni  que- 
ftione  recifà ,  fé  a  noi  fi  appalefaflèro  in  ugual  modo  evidenti . 
Tali  fono  i  lor  difcorli  infidiofi,  e  il  fecol  nollro  pur  troppo 
fperimentò  con  fuo  danno  i  trifti  effetti ,  che  di  la  vennero  fulle 
morali  dottrine,  da  che  nei  facrarj  di  quelle  trafcorrere  fi  lafciò 
fenza  limite  e  freno  il  metafifico  ragionamento;  di  cui  diffe  fag- 
giamente  un  eloquente  Filolofo  :  ej^cr  ejfo  fimi/e  rJla  caujìka  poi- 
vere  ^  che  applicata  per  poco  dia  piaga  cf  ogn  hìfe-x.ìone  la  mo?2da^ 
ma  fovra  tmpofìa  pili  a  lungo  le  fané  parti  ancora  corrode.  Qual 
mafilma  mai  più  ferma,  più  làcra,  qual  dottrina  più  dal  comu- 
ne abbracciata  rinvenir  puofTì  nella  moral  difciplina,  che  tentato 
non  abbian  di  fcuotere  dai  fondamenti  quefl'  ingegnofi  Sofilli , 
che  dalle  fredde  ceneri  di  Pirrone  rinati,  come  dal  fen  della  ter- 
ra i  favolofi  Titani ,  volfero  i  loro  ingegni  funefti  a  combattere 
i  più  fondati  principj  del  buon  coftume  fociale,  innalzando,  per 
cosi  dire ,  fé  fteffi  fulle  chimeriche  Moli  dei  lor  fallaci  argo- 
menti ?  Né  fiavi  chi  di  rifponder  s' avvifi ,  che  poco  nocquero  i 
loro  attacchi  frequenti ,  poiché  non  mancò  chi  ai  loro  sforzi  s' 
oppofe  e  con  Jicura  man  gli  relpinfe  .  PiacefTe  al  ciel  che  tìb 
fofie;  ma  pur  troppo  per  una  non  fo  quale  viziofa  tendenza,  che 
a  /cior  ci  fiimola  il  facro  fren  della  Legge,  più  forte-  effetto 
ridonda  fagli  animi  dal  dubbio  accennato ,  dall'  ombra  fparlà  fui 
vero,  che  da  quello  fleflb  cinto  pofcia  di  nuova  luce  e  difefo; 
pur  troppo  il  mondo  morale  in  ciafcuna  delle  fue  parti  rifente 
il  grave  danno  di  quelle  fcofle  iterate,  e  fcorge  eftenderfi  in  effe 
il  perigliofo  incendio  di  quelle  faci  funelle.  Il  popolo,  che  nel- 
la focietà  può,  rifguardarfi  qual  mare,  in  cui  tutti  gli  ordini  di- 
verfi ,  che  la  compongono ,  a  metter  vanno  quai  rivi ,  fente   effo 
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ancora  l'acque  proprie  alterate  da  quelle,  che  dentro  a  fé  fi  rl- 
mefcoAo  ,  e  perchè  inetto  a  penfar  da  fé  folo ,  per  quefto  ap- 
punto degli  altrui  peufieri  efploratore  fagace  per  farne  norma  a 
fé  fteffo,  troppo  rinvenne  in  quelle  maffime  torte  ,  che  tratto 
tratto  alle  fue  orecchie  pervennero,  un  lèducente  motivo  di  fcuo- 
terfi  dal  giogo  di  quelle  Leggi ,  che  pria  di  ciò  con  facro  orror 
rifguardava . 

Per  tanto  fé  la  morale  alla   focietà  si  neceffaria  fi   rende,  che 
allontanata   ove   fiane,  fciolto  e  ogni    nodo,  che  tutte    le  di  lei 
parti  connette;  fé  il    comun    bene    richiede,  che    chiunque    delle 
nazion  regge  il  freno  ogni  fuo  Itudio  rivolga  ad  eccitare  in  ciaf- 
cuno  degli  uomini    un   fenfo   vivo   ed    uguale  di  quei  dover  ,  di 
quell'ordine,  da  cui  tutta  forge  la  ricercata  armonia  della    focie- 
vole  vita;  defiderabile    e    conveniente  farebbe    a  quelli  oggetti  s\ 
gravi ,  che  piantati  una  volta  in  feno  alla  focietà  i  folidi    fonda- 
menti di  cosi   faggie  iftituzioni ,  difdetto  foffe   al  metafifico  inge- 
gno di  ergerfi  fopra  fublimi  si ,  ma   troppo   arditi ,  e  mal    ficuri 
edifizj,  de' quali  può   la   caduta   molti  fatalmente   avvolgere  fotto 
alle  loro  rovine.  Cura  flafi    per   tanto  d'ogni  più    fano  politico, 
di  cui  non  è   oggetto   afirufa  fpeculazione   di  mente,  ma   rettitu- 
dine d' opre ,  di    allontanare   dagli   uomini  quelH  nocivi    talenti  ; 
e  poiché  a  lui  non  è  ignoto,  quanto  fien  poche  le   azioni,  che 
la  ragione  han  per  fonte;  e  poiché    non    pago  di  aver   convinta 
la    mente    nel   muovere    la    volontà  ,    nel    ritenerla   e   fpronarla 
ogni  fua  fcienza   ripone,  altro    interprete   fceiga  di  fue   dottrine, 
che  non  fol  perfuada,  ma    fcuota    ancora,  e  dirò  quafi   violenti, 
alla  cui  voce  imperiofa  corrano  gli    uomini    alla  difefa  degli    ab- 
bracciati principi,  e  credendo  il  dubitarne  un  delitto  con  orror  fi. 
rivolgano  da  chi   col    labbro  gli  offende,  come  da   un  fediziofo, 
che  a  comun  danno  congiuri. 

Ma  come  ciò  puoiTi  ottener  mi  fi  chiede,  e  qual  làrà  quefto 
interprete?  Per  me  rifponde  il  grande  riftorator  delle  Scienze  il 
Cancellier  d'Inghilterra,  i  di  cui  detti  traferivo.  E'  d'un  granéì 
ttfo^  die' egli,  Jiclle  morali  co  fé  e  chili  il  porre  in  opra  taF  arte  .^ 
per  cui  r  affetto  /'  affetto  Jlcffo  in  dovere  ritenga ,  ed  opportu7io  Ji 
rende  ,  ove  uno  Jia  fu/citato ,  fervirfi  dell'  altro  per  fta'i'gli  a  fron- 
te 
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te  e  avyejìarìo.  Imperciocché  ftccome  nel  govevm  delle  Kepubbliche 
fion  rade  volte  avvietie ^  che  ima  fa7,'tone  dell'  altra  i  fedizioft  mo- 
ti raffreni ,  lo  Jlejfo  accader  fuole  nell"  intertia  direzion  della  men- 
te. Siafi  per  tanto  il  folo  linguaggio  del  fentimento  il  fedele  mi- 
niftro,  a  cui  fopra  d'ogn  altro  s'affidino  le  importantiffime  ifti- 
tuzioni  della  politica  e  morale  diicipliua  ;  non  parli  eflb  con 
teoriche  e  generali  dottrine,  ma  cogli  efempj  e  coi  fatti,  che 
ci  guidano  alla  più  forte  induzione;  lo  che  facendo  ad  imitar 
fi  verrà  quegli  avveduti  Filofofi ,  che  perfuafi  doverfi  rifalire  al- 
la fcienza  ed  ai  di  lei  univerfali  principj  fovrapponendo  l\una 
all'altra  le  olTervazioni  e  le  fperienze  dei  conofciuti  particolari 
quaij  continuati  gradini,  1'  analitico  metodo  preferir  fogliono  a 
ogni  altro  .  Che  fé  l' uomo  nella  vita  focial  collocato  in  efla 
feco  le  fue  paffioni  trafporta;  fé  in  quefte,  che  tra  loro  oppofte 
e  lottanti,  vinte  e  vittoriofe  a  vicenda  ingombraa  tutto  il  gran 
fentier  della  vita,  abbatterfi  deve  fovence,  non  fiafi  fua  fcorta 
chi  ad  ogni  paffo  con  troppo  timida  circofpezione  lo  arredi,  chi 
fol  s'appaghi  di  calcolar  feco  lui  le  refiftenze  degli  oftacoli  op- 
pofti  ,  ma  fegua  l'orme  fue  il  fentimento,  che  con  {limoli  ar- 
denti verfola  meta  lo  fproni,  del  fuo  ardor  lo  riempia,  e  fcor- 
ger  gli  faccia  quai  deboli  inciampi  k  barriere ,  che  oppongono 
ai  di  lui  palTi  1'  umana  debolezza,  il  pregiudizio  ,  ed  il  furor 
della  forte.  Ma  che?  mi  può  foggiugner  taluno.  Anzi  che  for- 
mar con  tal  mezzo  degli  aflennati  calcolatori  dei  doveri  ,  della 
onefta,  delle  azioni,  i  morali  precetti  non  produranno  che  degli 
ardenti  entufiafti.  E  che  perciò?  Eflèr  può  forfè  un  difetto  1'  en- 
tufiafmo  della  virtù?  Egli  fublima  l'anima,  non  l'avvilifce  ;  e 
il  ciel  pur  lo  volefle,  come  defiderabile  io  credo,  che  la  mo- 
rale bellezza  a  noi  in  tutto  il  fuo  fplendore  fvelata  un  fenfo 
s'i  forte  nei  noftri  cuori  deftaife  ;  perchè  ben  troppo  è  d'  uopo 
dell' entufiafmo  dei  buoni,  che  fcarfi  fono  di  numero,  onde  for- 
mar coi  malvagi  un  neceflario  equilibrio,  e  perchè  quello  una 
fol  volta  eccitato  ,  quale  il  fuoco  animator  di  Prometeo,  in- 
fonderebbe nell'uom  morale  quel  calor,  quella  vita,  che  i  me- 
tafifici  calcoli  non  ifpiraron  giammai.  Imperciocché  eflb  e  non 
altri  è  l'anima   univeffale   ed   attiva,  che   nella   civil    focieta  fi 

dif- 


m  Si'  t^ 

diffonde  ed  ogni  parte  ne  muove,  eflb  delia  virtù  fu  in  ogni 
tempo  la  cote,  e  l'eroifmo  fleflb  non  conobbe  altra  fonte.  Nu- 
me tutelare  di  Sparta  ei  fu  che  traffe  fuUe  Termopile  quegl' 
immortali  guerrieri,  che  alle  Perfiane  innumerabili  fquadre  chiù- 
fero  coi  loro  petti  quel  varco  ;  ei  fu  che  al  fuon  di  fua  voce 
armò  le  delire  de'  Fabj  prodighi  pel  comun  ben  della  vita  ;  ei 
dell'Alpi  che  d'ogni  intorno  la  cingono  non  men  ficura  barriera 
l'Elvetica  liberta  tra  quelle  rupi  difefe;  ci  fu  che  concepì  il 
gran  difegno  di  abbattere  del  vaiìo  Oceano  i  ripari ,  onde  perir 
con  grandezza,  anzi  che  a  fervil  giogo  piegarli;  ed  è  egli  ftelTo 
?.lla  fine  quello  ,  che  ai  noftri  giorni  fu  i  lidi  di  un  nuovo 
Mondo  piantò  il  veflTillo  di  Liberta,  e  con  valor  lo  foftiene. 

Se  cosi  è,  e  fé  egli  è  vero  del  pari,  che  la  Poefia  tralcio  fe- 
condiffimo  dell'  Eloquenza,  più  di  quella  ancora  pei  vivi  color 
delle  immagini  e  per  l' incanto  foaviflimo  dell'  armonia  domini  fo- 
vranamente  fugli  animi;  fé  il  linguaggio  del  fentimento  ad  eifa 
s\  fpezialmente  appartiene ,  che  di  quefto  i  veri  wac;/ìri  chiamò 
Bacone  /  Poeti  ,  e  Vico  gli  diife  cielf  urna»  genurt'  il  fenfo ,  co- 
me i  Filofofi  f  intelletto  ;  venga  s\  venga  quell'arte  della  morale 
dottrina  fedel  miniftra  ed  interprete  a  dilgombrarle  la  ftrada , 
e  fpargere  fuUe  nazioni  i  precetti  della  vita  civile;  e  da  Plato- 
ne efclufa  da  una  immaginaria  Repubblica  di  Filofofi  fia  con  trat 
porto  e  gratitudine  accolta  dalle  reali  Società  di  quegli  uomini, 
a  cui  benefica  Fata  tra  l' illufioui  e  i  prefligj  il  vero  fteflb  vuo- 
le additare  piacendo,  e  ragionando  con  efll  colla  più  adattata 
favella.  Che  tal  quefta  fia,  che  ad  eifa  non  manchi  alcun  di 
que'  pregi ,  che  ad  opra  tal  fi  richiedono ,  e  di  cui  privo  vedem- 
mo in,  gran  parte  il  ragioniir  de' Filofofi,  ecco  ciò  che  nel  pro- 
pollo argomento  reflami  a  dimoflrarvi,  efaminando  la  Poefta  nel- 
la fua  origine  ed  i/idole ^  e  ne  fuoi  mezzi  ed  effetti. 

Qualunque  volta  mi  volgo  alla  Poefia  col  penfiero  parmi  dì 
vedere  in  lei  col  Filofofo  de' Latini  poeti  un  ampio  e  raifteriofo 
quadro,  nel  quale  delineati,  per  cos'i  dire,  e  al  vero  efprefli  da 
Raff'aellefco  pennello  abbiano  vita  e  moto  i  coftumi  e  gli  affetti, 
i  vizj  e  le  virtù,  quante  fono,  fimboleggiate  mirabilmente  nel- 
le azioni  degli  uomini,  e  con  quell'arte  convertite  in  afpetto  fen- 
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fibile  e  proporzionate  alla  imraaginatrice  facoltà,  cui  fi  dirigono. 
Con  quefto  induftriofo  artifizio  vertendo  ella  di  un  abito,  per 
COSI  dir,  materiale,  le  cofe  più  aftrufe,  univerfali,  e  più  lon- 
tane dai  fenli ,  e  difciogUendo ,  dirò  col  Gravina  ,  1'  ajjtoma  gene- 
rale della  fàen%a  né fm'i  individui  apre  un  facile  ingreflb  ai  prin- 
cipj  più  aftratti  e  alle  dottrine  fublimi  nelle  menti  ancora  più 
rozze  ;  poiché  di  tal  manto  ricoperte ,  e  vefliite  ,  dirò  cosi  ,  di 
corpi  ad  effe  convenienti  poffono  nel  noftro  fpirito  produrre  un' 
impreffione  fortiffmia,  né  punto  diflimil  da  quella,  che  in  noi 
portano  i  fenfibili  oggetti  ;  ond'  è  che  parlando  della  Poefia 
non  già  un  Poeta  ma  un  rinomato  Filofofo  afferi  ,  che  quelln 
virth .  che  gli  uomi?ii  tutti  accenderebbe  d'  amore  ^  fé  vederla  pò- 
teJTero  nella  ìiatia  fua  bellezza ,  per  opra  della  Poejla  vifibtl  qunfi 
fi  rende  ,  e  fpoglia  de  fuoi  veli  fugli  alti  gioghi  di  Pindo.  Per 
tanto  al  popolo  ,  a  cui  tra  le  tenebre  avvolto  d' una  perpetua 
ignoranza  raggio  di  fcienza  difficilmente  può  giugnere,  al  po- 
polo che  rado  dell'intelletto,  fpeflb  del  fenfo  e  dell'immaginazio- 
ne a  feguir  faffi  le  traccie,  rifparmiata  una  lunga,  penofa,  e  for- 
fè inutil  fatica,  può  il  folo  Poeta  de  morali  principi  le  più  fa- 
lutari  dottrine  fparfe  de' fuoi  colori,  e  refe  fenfibili  alla  di  lui 
corta  vifta  apprefentare  in  tal  lume  ,  che  alla  ragion  benché 
rozza  rifleffo  raggio  ne  giunga  .  Di  quello  gli  antichi  Filifofi  e 
i  primi  Legislatori  pienamente  convinti  chiamarono  in  lor  foc- 
corfo  queft'arte;  ed  onde  rendere  i  loro  infegnamenti  comuni  e 
adattati  al  debile  fguardo  degli  uomini  incolti  ,  della  leggiera 
nebbia  della  finzione  appannarono  la  fcintillante  faccia  del  Ve- 
ro, che  anzi  che  rifchiarare,  abbagliate  avrebbe  col  fuo  fplen- 
dor  quelle  menti.  Imperciocché  e  che  altro  fono  fé  non  leggieri 
veli  del  vero  e  immagini  d'effo  acconcie  al  rozzo  concepimento 
del  volgo  le  favolofe  invenzioni,  che  delirj  di  fantafia  rifcaldata 
giudicarfi  non  poffono  che  da  coloro,  che  poco  fono  addottri- 
nati neir  antica  fapienza',  e  delle  cofe  non  vedono,  che  la  fca- 
bra  corteccia  ?  I  Giganti  figli  della  Terra  precipitati  dal  fulmi- 
ne di  Giove  entro  a  ^uel  feno,  onde  ufcirono,  non  é  forfè  un 
quadro  terribile  efpofto  agli  occhi  dell'  empio ,  onde  ifpirare  in 
effo  un  alto  fcntimento  dell'  eterna   illimitata  potenza  ,  e  di   fua 
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Jebil  baflezza  ?  Ercole  perièguitato    dal  maligno   furor  di  Giuno- 
ne, ma  ditelo  contro  gli  sforzi  di  quefta  dai  patrocinio   di  Gio- 
ve, che  fcorre  la  terra,  e  tutti  affronta  ed  abbatte  i  moftri,  che 
portano  defolazione  e  rovina,  mirabilmente   forfè  non   rapprelèn- 
ta  il  vero  valore  dalla  forte   e  dall'  invidia  affalito,  ma   foftenu- 
ro  dal  cielo  ,  che  maggior    tra  i  pericoli  a  fua  rovina   appreftati 
colla  coftanza  fi  rende,  che   l'errore  e  il  pregiudizio   combatte, 
che  utili  rende   alla   terra   i  fuoi  travagli  e  i   trionfi  ?  Prometeo 
inventore    dell'  arti  ,   clie   tratta   dal    cielo    una  fcintilla   di  foco 
anima  1'  uomo  ,  non   è  forfè   «n  fimbolico   elogio  di  colui ,  che 
dirozzandolo  e   a   lui   fcoprendo   delle   arti  necelfarie   i  materiali 
e  i  ftromanti ,  merita   d'  elfere   rifguardato  qual    Genio  benefico , 
a  cui  fra  r  uom   debitore   di    una   novella   efiftenza  ?  Con  quello 
artifizio  diffeminati  dagli  antichi  Filofofì  della  morale  i  princip;^ 
i  fondatori  primarj  delle  Citta,  Filofofì  elfi  pure  e  a  un    tempo 
fteffo  Poeti ,  dell'  umana  focieta   la  grand'  opra  traffero  felicemen- 
te  al   fuo   fine  ,   dirigendo   attentamente  i   loro  paffi    fulle  orme 
llef^è,  e  volendo  piuttofto  fognare  cogli  uomini  per  loro  vantag- 
gio ,  che   ragionar   nella   folitudine  fol  per  fé  fteffi  .  Quindi  ,  la 
favola  fteflà  alla   loro   legislazione   Inabilita   per  bafe  ,  invitarono 
gli  uomini  ad  abbracciarne  le  leggi  ,  vincoli  facri  che  un  mutuo 
amore   ifpiravano,  favoleggiando    le   mura   di  Tebe   innalzate  al 
fuon  d'  una  cetra  ,  ritenuto    il    corfo  ai  torrenti  ,  tratte  le  quer- 
ele, ammanfate  le  fiere  dall'armonia  di  una  voce;  quindi  Licur- 
go colla    lira   di  Talete  riputò  neceflario  di   animar  le    fue  Leg- 
gi; e  Bracone  e   Solone   anno   di  propria  mano   la  poetica    luce 
diffufa  nelle  pubbliche  iftituzioni. 

Ne  già  le  fantafliche  immagini  rendono  univerfàle  il  linguag- 
gio de'  Poeti  fol  coli'  eflerno  e  fènfibil  veftito,  di  cui  ricopron 
le  cofe  ,  ma  ciò  ottengono  ancora  ,  perchè  1'  imprelfioni  nell' 
umana  fantafia  per  opra  loro  formate  vengono  a  rifonderfi  fui 
fentiniento,  che  cede  agli  influlTi  di  quella,  e  a  di  lei  grado  fi 
mefce.  Imperciocché  avendo  gli  uomini  in  quanto  al  cuore  un' 
armonica  confbnanza,  che  mai  non  ifmentifce  fé  ftefl'a  ,  chiua- 
que  ,  moffo  il  fcntimento  ,  dirige  al  cuor  la  fua  voce,  parla  di 
tutti  il  linguaggio  ,  e   (lampa  in   ogni  anima  coi  fuoi  detti   una 
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mcJeflma  impronta.  Gli  affetti  inerenti  alia  nofira  coftituzlorre- 
fempre  pronti  a  diffondere  in  ognuno  quel  fuoco  eienoentare ,  che 
in  fé  rinchiudono  ,  non  chiedono  come  il  foco  elettrico  |,  che 
una  materia  adattata,  che  lor  s'avvicini;  ed  il  forte  attrito  del- 
la fantafta  è  appunto  quello  ,  che  quefto  interno  afcofo  fuoco 
rifveglia.  Quindi  non  avvi  età,  né  condizione,,  né  flato,  a  cui 
non  poffa  colle  immagini  proprie  e  per  effe  col  fentimenta  favel- 
lar la  Poefia,  fimile  ai  fluidi,  che  prendon  le  form.e  dei  corpi ^ 
che  li  contengono  ;  non  avvi  dottrina  aftratta  ,  auftera  verità 
nelle  morali  dottrine  ,  che  abbellita  e  coperta  di  poetico  ara- 
manta  efpor  non  fi  poffa  agli  uomini  con  ficui-ezza  e  profìtto  ^ 
non  avvi  voce  alla  fine  che  della  fua  più  volentieri  s'  afcolti , 
né  più  dagli  uomini  ottenga,  perché  voce  eli' è  di  natura. 

Tale  quefta  effendo  ,  e  rintracciando  nell'  uomo  fteffo  quell' 
arme  ,  che  fono  a  vincerlo  le  più  opportune,  gli  effetti  fuoi 
univerfali  non  folo  fi  rendono,  ma  i  più  pronti  ancora  e  i  più 
forti  .  Imperciocché  fegno  non  è  ,  a  cui  fi  dirigano  i  poetici 
fìrali ,  la  lenta  ragione ,  a  cui  folo  lunga  meditazione  e  fperlenza. 
arrecano  il  neceifàrio  vigore  ,  ma  quelle  facoltà  ,  che  in  noi 
guafi  fi  deflano  coli'  efiflenza-  ,  e  a  grande  corfo  nella  carriera 
della  vita  prevengono  i  di  lei  paffi .  A  queffe  ella  rivolta ,  cioè 
a  dire  al  fenfo  ,  alla  fantafia  ,  e  per  lor  mezzo  agli  affetti ,  ina- 
prime  profondamente  colla  lor  opra  nell'  anima  caratteri  indele- 
bili, traccie  profonde,  allora  quando  la  voce  del  Filofòfo  non 
fi  può  ancora  ben  intendere  dalla  ragioi-ie  fopita;  ed  apprefla  ad 
eflà  in  tal  modo  un  ricco  patrimonio,  prima  ancor  che  fi  deffi. 
Gli  efèmpj,  le  fènfibili  immagini,  le  parabole,  i  fimboli,  le  mi- 
rabili defcrizioni ,  le  narrazioni  patetiche  fono  alla  mente  della 
luce  del  vero  i  premefli  forieri ,  e  i  fonti  di  quelle  ricchezze , 
che  diffonder  fi  debbono  nell'  animo,  quando  la  ragione  ancor 
debile  da  fé  non  può  procacciarle.  Quindi  avvedutamente  confi- 
derando  Ariftotele,  che  dove  è  piìi  fervente  la  fantafia,  dove 
gli  affetti  tumultuano,  tra  quelle  tenebre  la  ragione  non  man- 
da, che  un  debiliffrmo  raggio  ,  chiufe  alla  gioventù  troppo  ar- 
dente della  moral  Filofofia  le  foglie,  alla  Poefia  rimandoUa,  co- 
me a  colei,  a  cui  fola  appartiene  fignoreggiando  fu  quefli  affetti 
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impunemente  merteifi  fra  i  lor  tumulti  ,  calmarne  gì'  impeti , 
con  grati  nodi  allacciarli ,  ed  a  fuo  grado  impor  la  legge  ai  lor 
moti . 

Ed  in  fatti  chi  più  di  lei   con   ifperanza  di  ficuro   fucceffo  ne 
può  abbracciare  1'  imprefa?  E  che  non    può    fugli    animi  chi   al- 
letta i  fenfi  e  gì'  inebbria  coli'  armonia  di   concenti ,  chi   gli  ab- 
baglia collo  fplendor   de'fuoi   fregi,  chi   verlà  in  elli   il  diietto, 
chi  lo  fpirito   col    fubllme    a   più    alta  sfera  trafporta,  chi    ferpe 
col  patetico  nei    riportigli    del    cuore,  chi  1'  attonita  niente  coli' 
ammirabil  forprende?  Per  tanto  fé  fopra  di  quefti  affetti,  che  ora 
quafi    placide    nubi    innaffiano  il  fuolo  di    pioggia    fecondatrice    e 
leggiera,  ora  quai  maligni  e  condenfati  vapori  tra  tuoni  e  gran- 
dine portan  terrore  e  rovina,  si   certo    e   s'i   forte  è   de' Poeti  il 
dominio  ;  fé    foli    poflbno    diradarli  ,  difperderli  ,    ove    minaccian 
procella,  difciorli  in    benefiche   ftille,  ove   a  giovar   fon  rivolti, 
ben  divengono  effi  fra  le    lor   mani  efficaci    flromenti  di  morale 
educazione    e    civile,  di    cui    vana    e  inutil    torna    ogni  cura,  fé 
quelle  facoltà  non  fien  per   tempo   dirette  fui  fentiero   della  vir- 
tù. Ne  cada  ad  alcuno  in  penfiero,  che  quelle,  cui  un  impeto  di 
lor  natura  non  di  rado  trafporta,  dalla  Poefia  polle  in  ufo  fieno 
talvolta    a'  fuoi    fini    pericolofo    ftrumento  .  Tale    effer   potrebbe, 
noi  niego,  fra    le    mani    di    quella   degenerata    Poefia  ,  che  ferva 
dell'  ambizione  ,  e    del    piacere    miniftra  o  full'  are    della  fortuna 
abbrucia    1'  incenfo    di    adulazione    fervile  ,  o    coronata  di    rofe  e 
Iparfa    tutta    di    unguenti    vezzeggia    amor,  eh' è  fuo  nume;  ma 
tale    eflèr    non    può  ,  fé    a    maneggiarlo  fi    volga    quell'  affennata 
Poefia  ,    cui    la    fipienza    civile    fcelfe  a  rivefi:ire  dei    più  gentili 
colori    i    grandi    difegni    dalla    fua    mano    adombrati,  quella    che 
concepito  il  grande  progetto  d'eflfere  utile  agli    uomini  ,  del  fag- 
gio Legislatore  olferva    i  pafli,  feconda   i  voti  ,  ferve  alle  mire, 
né  femina   negli   animi    il   piacere,  che  per  raccorne    il  vantag- 
gio. Per  tanto    ov' ella  è    volta   a   cosi   nobili    oggetti,  tanto  è 
lungi  che  pericolofi  effer    poffano   tra  le  fue  mani   gli   artifizj    e 
le  macchine,  a  cui  dìi  moto,  ch'anzi  da  lei    providamente    mof- 
fé  e  dirette  allontanano  con  nuova  forza   il  pericolo  .  Impercioc- 
ché le    maffime   della    virtù   dal  Poeta  ifpirate   non    follevandofi 
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alla  region  della  mente  in  aure  tenuiffime  di  adratte  fpecula- 
zioni,  ma  penetrando  e  difibndendofi  in  ogni  parte  del  cuore 
a  fcuotere  ed  agitare  que'  fermentabili  iftinti ,  che  in  fé  rinchiu- 
de, neceifariaraente  ne  fegue,  che  quelli  per  opra  fua  defti,  e 
agitati  fi  lancino  verfo  gli  oggetti  morali ,  eh'  egli  ad  effi  pre- 
fenta,  con  indicibile  forza,  e  quindi  alla  ragione  fteilà  comuni- 
cato il  lor  moto  ,  non  pofla  ella  fredda  e  fofpefa  lentamente 
aggirarfi  pei  tortuofi  fentieri  della  ricerca  e  del  dubbio,  e  fen- 
tire  entro  a  fc  quel  perigliofo  vuoto,  eh'  eflb  vi  lafcia.  Aggiun- 
gafi  che  proprio  eflendo  della  Poefia  di  riunire  nelle  fue  immagi- 
nazioni tutto  ciò  che  di  bello  nella  natura  è  difperfo,  e  quindi 
anche  raccolte  in  uno  le  perfezioni  tutte  del  mondo  morale, 
formando  ella  in  ugual  modo  i  più  compiti  modelli,  fa  s\,  che 
in  effa  rimirando  ì'  anima  nollra  infenfibilmente  in  fé  riceva  1' 
impronta  di  quefti  nobili  oggetti,  familiare  fi  renda  quell'  eroif^ 
mo  che  fpira  ,  e  per  fervirmi  del  detto  del  Verulamio  deW  m- 
nalzametìto  fm  ft  compiaccia.  Quindi  non  è  da  ftupirfi,  fé  i  Fi- 
lofofi  llefii  preferita  1'  anno  alla  Storia  ,  che  pur  troppo  è  un 
quadro  funefto  di  poca  virtù  e  combattuta,  e  di  molto  vizio  e 
molto  fpeifo  felice;  e  fé  con  queda  analogia,  che  aver  fi  fcopre 
coir  animo ,  infinuata  ella  fiafi  fra  le  più  barbare  genti ,  e  di- 
venuta fra  d'effe  l'organo  della  morale  fola  in  quell'  aqime  roz- 
ze abbia  impreffe  le  maffirae  fue  con  più  di  forza  e  d'  effetto  , 
che  nelle  colte  nazioni  il  ragionar  dei  Filofofi .  A  qual  alto 
punto  di  forprendente  eroifmo  non  ifpinfero  gli  antichi  Celti  il 
fentimento  d'onore,  il  defio  della  gloria,  della  morte  il  difprez- 
zo,  l'amicizia,  l' ofpltalita ,  l'amore,  la  fede  !  I  canti  foli  dei 
Bardi  alimento  della  virtù  ,  faftl  della  lor  gloria  infondevano 
nelle  anime  loro  quefti  fenfi ,  come  ne  fa  piena  fede  1'  eccellente 
Poeta,  che  d'effi  ancora  ci  refta,  e  che  un  ingegno  atto  a  imma- 
ginare e  fentire  come  il  Bardo  Caledonio,  diede  all'  Italia  non 
già  trafportato  nella  fua  lingua,  ma  rifufo  e  dirò  ancor  ripro- 
dotto. In  ciafcun  de'  fuoi  Canti  la  virtù  felvaggia,  ma  grande  in 
ogni  azione  ,  in  ogni  carattere  al  leggitore  s'  affaccia  ,  e  la  Fa- 
miglia di  Selma  fembra  l' augufto  fuo  tempio.  Ma  a  che  tacere 
d'Omero,  la   di   cui   Iliade   per   molti   anni    e  molti  fu  il    foto 
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coelìce  della  morale  e  della  politica  fra  le  Greche  nazioni  ?  A  lui 
per  certo  è  dovuto  in  gran  parte  quello  fpirito  di  unione,  che 
le  Greche  Repubbliche  al  comun  bene  traeva;  quell'  alto  fenfo 
di  odio  e  dilprezzo  ,  con  cui  riguardavano  il  difpotifmo  dell' 
Afia;  queir  infaziabile  ardore  di  gloria  ,  che  tutto  osò  e  tutto 
fé  per  lei  fola,  e  che  dopo  il  corfo  di  molti  fecoli  riunito,  per 
cosi  dire,  nel  cuor  d' Alefl'andro,  vendicò  fopra  di  Dario  gl'in- 
lulti  fatti  al  nome  Greco  dal  pazzo  orgoglio  di  Serfè. 

Se  tali  fono  gli  ammirabili  effetti  della  Poefia,  fé  per  me  fu 
dimoffrato,  che  il  di  lei  linguaggio  è  più  d'ogni  altro  univer- 
fale,  forte,  atto  a  produrre  i  più  pronti  e  durevoli  effetti  ,  ed 
anzi  che  pericolofo ,  opportuniflimo  a  deviare  il  pericolo ,  pregi 
fingolari,  che  in  tutto  mancano  o  in  parte  a  quello  ,  che  Filo- 
fofico  è  detto  ,  il  mio  affunto  è  provato;  né  altro  mi  refta, 
che  rintracciare  quei  modi  ,  per  cui  pofte  in  opra  le  poetiche 
produzioni,  col  metodo  più  facile,  e  più  ficuro  fi  poffano  trarre 
da  quefte  della  morale  i  precetti.  Dirò  per  tanto  che  chiunque 
con  fìlofofìca  penetrazione  nella  Poefia  fifa  gli  occhi  ,  fcorgerla 
può  facilmente  coi  varj  generi  di  quanto  ella  produce  ,  gli  uo- 
mini tutti  di  età  in  età  alla  moral  perfezione  quafi  guidar  dì 
fua  mano  ,  adattando  i  fuoi  mezzi  allo  fviluppo  delle  facoltà, 
e  alle  diverfe  fituazion  della  vita.  Ciò  conofciuto  ,  facciamoci  a 
feguire  i  fuoi  pafTì,  e  il  metodo  è  rinvenuto. 

Dei  teneri  giovinetti,  nella  cui  mente  non  arricchita  ancora 
d'idee  non  entran  che  quelle,  che  imprimono  in  effa  i  foli  og- 
getti comuni,  ed  in  cui  pronta  memoria  avidamente  raccoglie 
ciò  ch'entro  ad  effa.  fi  fparge,  fieno  precettori  le  narrazioni  am- 
mirabili, i  rari  efempj  di  eroica  virtù,  le  novelle  morali  e  fpe- 
cialmente  T  Apologo ,  che  dalle  varie  proprietà  e  relazioni  di  que- 
fti  oggetti  ingegnofamente  o  contrappofti  o  appreffati  trae  vivif- 
fimi  efempj  di  offervabile  ralVomiglianza  con  ciò  che  all'  uomo 
appartiene,  e  a  poco  a  poco  l'addeftra  a  riconofcer  neli'  altre 
colè  fé  flefìfo  non  favellando  di  lui.  Colla  Poefia  paftoreccia ,  ma 
quale  a  noi  fentir  la  fece  il  Teocrito  della  Elvezia,  che  la  fem- 
plice  natura  addita  adorna  fol  di  fé  fteffa,  la  prima  adolefceuza 
moflà  da  naturale  curiofiiH  a  riconofcer   fi  chiami   i  piaceri  ed  i 
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pregi  di  una  femplicc  vita  naturalmente  congiunta  colla  inno- 
cenza, onde  a  tal  vifta  meno  apprezzi  quell'arti  di  luflb  Citta- 
dinefco,  che  apron  la  ftrada  alla  mollezza  ed  alla  corruzione; 
e  colla  Satira  onefta  che  fparge  fale  pungente  e  non  mortale  ve- 
leno ,  che  offerva  i  vizj  negli  individui ,  ma  dove  li  pinge  il 
vizio  fol  prende  in  mira,  a  quella  età  medefmia  le  macchie  fi 
fcoprano  ,  di  cui  le  più  colte  focieta  fono  fparfe  ,  ed  i  di  lei 
primi  paffi  fi  reggano  per  il  fentier  della  vita.  A'  giovani,  ne' 
quali  le  paffioni  nei  lor  primi  moti  fi  lanciano  avidamente  a 
quegli  oggetti,  in  cui  da  prima,  fi  fcontrano,  fia  riferbata  la 
Lirica,  che  di  quelle  virtudi  ,  a  cui  confacra  i  fuoi  canti  ,  for- 
mati idoli  eccelfi  offra  quefti  ai  lor  occhi,  deftando  in  elfi  un 
fàcro  entufiafmo  pel  merito  loro  ,  pei  loro  premj  fublimi.  L'  E- 
pica  ,  che  guida  i'  Eroe  verfo  una  nobile  meta ,  che  fatto  i  di 
lui  paffi  favoriti  dal  cielo  abbattuti  mofìra  gli  oftacoli,  che  per 
cammin  gli  fi  oppongono,  e  quindi  viva  immagine  della  focietà 
in  fé  rinchiude  coflumi ,  affetti ,  vizj ,  virtù ,  e  le  vicende  ancor 
della  forte,  fiafi  un  grande  .ed  iftruttivo  quadro  di  noftra  vita, 
in  cui  l'uomo  già  adulto  ed  avvolto  ne'  complicati  nodi  della 
vita  civile  riconofca  fé  fteffo ,  i  fuoi  pericoli  ,  i  fuoi  doveri ,  ed 
apprenda  a  venerare  quella  virtù,  che  favorita  fcorge  dal  cielo. 
La  Drammatica  al  fine  della  privata  e  pubblica  vita  utililTima 
fcuola,  che  le  azioni  umane  non  ci  racconta,  ma  fotto  gli  oc- 
chi ci  pone,  or  coli' umile  focco  all'uom  privato  già  porto  full* 
ampia  fcena  del  Mondo  fcopra  i  celati  difetti  entro  al  lucido 
fpecchio  ,  che  nelle  azioni  altrui  innanzi  agli  occhi  gli  pone  ; 
ora  ofando  d'  innalzare  que'veii,  di  cui  profonda  politica  circon- 
■da  il  trono ,  e  innanzi  a  quello  fcuotendo  l' infanguinato  pugnai 
•di  Melpomene,  colla  pietà,  col  terrore  parli  ancora  a  coloro, 
che  della  focieta  muovon  le  macchine  immenfe,  e  in  lagrime- 
voli  efempj  ricordi  loro  1'  improvvife  vicende  della  fortuna  e  i 
colpi  di  quella  mano,  che  ai  loro  capi  foprafla. 

Di  tutti  quelli  generi  a  noi  non  mancano  nobiliffime  produ- 
zioni lafciateci  dai  gran  Maeftri  dell'  antichità,  ed  ancora  dai 
più  recenti  Scrittori .  Ciò  che  ancor  ci  refla  a  defiderare  è  una 
piena  e  giudiziofa  collezione  di  efle  telTuta  a  tale  oggetto   utilif- 

fimo , 
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fimo,  la  quale  abbracci  di  quefte  difciplina  le  verità  pi^  impor- 
tanti,  e  accenda  gli  animi  della  virtù.  Quella  formar  potria  per 
mio  avvifo  un  corfo  completo  di  morale  Poetica  più  pura  di 
quella  di  molti  Trattatiftì,  meno  contenziofa  di  quella  dei  Dia 
lettici,  meno  pericolofa  di  quella  degU  arditi  Penfatori  moder- 
ni  ,  intelligibile  a  tutti  ,  attiffima  a  infinuarfi  ,  operativa  ed 
opportuna  ad  accoppiare  l'utile  colf  aggradevole  ,  e  che  per  fino 
potrebbe  a  ben  giufto  titolo  meritare  l'ifcrizione  Oraziana: 

^iid  ftt  pulchrum^  quid  turpe,  tjuid  utile,  quid  non 
Plenms  (^  me/ius  Chr^ftppo  6^  Crmuore  dicit ,  ' 
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